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GENOVA E TRIPOLI. 


Fra le odierne ansietà coloniali, torna giovevole rammentare 
la risolutezza con cui agiva una sola città nelle sue relazioni cun 
Tripoli (1). Genova da sola ardiva e poteva più che tutta |’ Italia. 
Qui non accade raffrontare tempi e circostanze differenti, che pos- 


sono anche spiegare, e anco giustificare, il diverso modo di agire: si 
nota solu il fatto. Però l'energia marinara ligure, che è tanta parte 
de!la fortuna d'Italia sugli Oceani, volgasi ad uno o ad altro oggetto, 
non è scemata per certo: e da qui possiamo trarre i migliori auguri e 
conforti per l'avvenire. 

Gli infaticabili Genovesi presero a mercatare coll'Africa selten- 
"trionale dopo che, venuta in potere dei Saraceni, Tripoli crebbe di 
popolo e di traflici. Fin dal secolo XI Genova vi distese la fitta rete 
delle sue relazioni e influenze, mercè le quali si esercita domiuio 
talcra preferibile al politico, non seminando odio, ma geniali e pro - 
ficui sentimenti. 

Nel 1080, scrive l’Annalista Giustiniani, i Genovesi mandarono 
un esercito in Africa, ma in qual luogo di Africa, e di quanto numero 
fosse l'esercito non si ba notizia ; basta però questo accenno per 
conoscere che fino dal secolo decimo primo Genova con milizie ten- 
tava l'Africa; nè tardò molto a rafforzarvisi colie più frequenti 


(1) MI giovo largamen'e dell’opera pubblicata dall’illustre storico 
delle colonie genovesi, Michele G. Canale. La medesima e intitolata: T7ri- 
goli e Genova con un discorso preliminare sulle colonie degli antichi popott 
ec delle repubbliche italiane nel medio evo, Genova, Angelo Ciminago, 1886. 
Il venerando autore, onore di Genova, ha bene speso il suo ingegno racca- 
Bliendo queste memorie, che tornano a tanto lustro della sua patria diletta, 
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‘ navigazioni, e per quanto è ampia la sua parte settentrionale, vi si 
® distese eon felici successi, grandi stabilimenti, trattati, consolati e 


singolari privitegi di commercio, quindi Tripoli, Tunisi, Bugia, Ceuta 
e Marocco, specialmente, divennero altrettanti fioriti empor) genovesi 
di mercanzie orientali ed occidentali, con leggi proprie, ricchezze 
smisurate e grande potenza. 

Nel 1216 l'ambasciatore di Genova Corrado di Caste!lo condu- 
cevasi a Tripoli c stipulava coll'emiro del regno di Bugia « un trat- 
tato », singolarmente propizio ai nostri traffici. Il regno di Bugia 
comprendeva molta parte della costa settentrionale dell’Africa, come 
a dire gli attuali territori di Tripoli e Tunisi e una parte dell’ Alge- 
ria: prendeva nome da una città, che fu per parecchio tempo covo 
temuto di pirati. 

Ecco le principali cose che si pattuivano fra Corrado di Castello 
e l'emiro Zakaria- Yahia. Vi possiamo apprendere di molte notizie. 

Era ai Genovesi accordato libero e immune accesso in Tripoli e 
per tutto il regno di Bugia per ragione di negozio in terra ed in 
mare fino ai confini dello stesso regno, vi godessero quelli usi e 
quelie franchigie ce avcanvi per lunga consuetudine possedute; 
nen potessero però farsi innanzi oltre i determinati confini se non in 
caso di fortuna e per provvedersi di vettovaglie, o per perivolo di 
naufragio; quei fondachi o magazzini sì dentro come fuori de:ia città 
di Tripoli che più piacessero loro, tenessero in proprietà, ivi potc3- 
sero fare ozni vendita e permuta di mercanzie ; pagassero 1) venti 
per cento per l'estrazione di migliaresi, argento ed oro, 0 di pa:uola 
o in verghe, giusta il consucto ; tali metalli non potessero caricare 
se non nelle terre dei Moaddini. Se vendessero alcuna nave e alcun 
legno ai nemici dei Moaddini (ch'erano in quel tempo la tribù do- 
minante, pagassero alla finanza di Tripoli il dieci per cento, che po- 
scia venne ridotto a metà ; se invece a Moaddini o loro amici, niun 
dazio ; dei legni o delle navi cola noleggiate non pagassero diritto 
veruno se alcuna merce portassero in Tripoli nè potessero ivi spac- 
ciarla, fosse in loro balia di esportarla dovunque senza pagamento 
di dazio; in tutte quelle città che frequentavano o aveano frequen- 
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tato fino allora per cagione di traffico dovessero avere un fondaco 
speciale senza concorrenza di alcun altro: niun mercante genovese 
potesse interdirsi od essere sostenuto nella persona e nella roba, per 
alcuno connazionale che avesse colà commesso delitto. Ciò che i Geno- 
vesi vendessero in Tripoli ai pubblici incanti coll’assistenza dei testi- 
moni della Dogana, 0 privatamente per mezzo dei Torcimanni approvati 
dalla Curia Tripolina, essa Dogana ne restasse responsabile : quanto 
ai Torcimanni fossero comuni, e 1 Genovesi si servissero inilistinta- 
mente di essi e secondo veniva la loro volta ; pagassero sopra ogni 
contrattazione commerciale colla mediazione dei Torcimanni il dieci 
per cento ; per il mercimonio dei grani il cinque. 

Non potessero i Genovesi caricare grano oltre la portata di 
cinque navi prestando sicurtà che non l’avrebbero scaricato altrove 
che in Genova; fosse il prezzo comune non eccedente tre mara- 
bottini il caffis o misura di Barberia, la quale corrispondeva a mine 
quattro e tre quarti di grano al peso di Genova ; questa conven- 
zione durasse dieci anni. 

I generi di commercio che si ravvisano dal presente trattato 
portati di Genova in Tripoli e di Tripoli in Genova, tra i primi 
sono l'argento e l'oro, tanto monetato, quanto in pasta e in verghe; 
i bastimenti, 1 legni da costruzione ed altri oggetti compresi solto 
la vaga appellazione di mercationes ; tra i secondi il solo grano; 
ma non v'ha dubbio, per ciò che appare dai pubblici contratti 
seguiti in Genova, che gli articoli recati così in Tripoli come in 
Tunisi erano altresì di vini, liquori, drappi di seta, le tele del 
Genovesato e di Nouen, le bambagine, le droghe del levante; e 
gli estratti, oltre il grano, le lane, l'olio pel sapone, le penne di 
struzzo, le pelli, i cordovani, la cera e i frutti di Barberia. 

Da questo traffico si elevarono a tanta importanza le mani- 
fatture di lana in Genova, che gran parte delle città marittime 
d'Europa n'erano fornite. Ma le speculazioni dei mercatanti erano 
allora rassicurate dalla forza navale dello Stato. Alleati di Saladino, 
sultano di Egitto e degli Imperatori d'Oriente, padroni della Corsica, 
di Cipro, scacciati i Saraceni dalle isole del Mediterraneo, ec da 
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molte città della Spagna, rassicuravano colla forza la fede dei 
trattati, e Tripoli stesso li vide vendicare dentro le suc mura la 
fede tradita. 

Questo inyrandimento genovese per tutta l'estensione della 
costa nordica africana andò vieppiù svolgendosi in appresso. Meglio 
di diecimila genovesi nel 1270 seguitavano S. Luigi IX re di Francia 
alla infausta crociata centro di Tunisi. I successivi avvenimenti 
ristringevano molto più ancora le relazioni d’ogni guisa cue la 
Repubblica aveva colà. 

A Tripoli sovrastava allora Tunisi, e però Genova qui allogo 
un Console, il quale proteggesse non solo i mercanti genovesi che 
frequentavano Tripoli ma ogni luogo della costa Barbaresca. Col 
favore dei traitati, prosperarono le relazioni fra Liguri e Saraceni : 
enon pare la diversità di religione vi recasse impedimento nep- 
pure in una eta che tanto si accalorava per motivi di fede. Du- 
rante l’infuriare delle crociate durarono le pacifiche relazioni. 
Genova ebbe nella Barberia lauti stabilimenti, leggi proprie, frut- 
tuosi privilegi: sentirono la necessità di apprendere la lingua 
araba : unirono al Consolato generale di Tunisi due interpreti, e 
in Genova medesima venne eretta una cancelleria o scrivania di 
lingua arabica, e il cancelliere o scrivano appellavasi: Scriba Lin- 
quae Saracenicae Communis Janue. 

Nel 1357 scoppiò una sanguinosa lotta fra il re del Fezzan e 
quel di Tunisi. Per le vicende di questo mortale duello, anche 
Tripoli fn ridotta a mal segno; poi, levatasi la popolazione a tu- 
multo, si proclamò libera da entrambi, ma cadde nel più completo 
disordine. 

Qui si palesa l’arditezza di un ligure, degno figlio di una 
terra, che ha poi osato tanto con Colombo, Mazzini e Garibaldi. 

L'ammiraglio Pagano Doria aveva testè riportata contro Ve- 
nezia la memorabile vittoria dell’isola della Sapienza in Morea. 
Sao cugino Filippo Doria, con sedici galee, avca tentato di pren- 
dere Alghero, ma non gli era riuscito. Saputo che a Tripoli s'era 
fatto emiro un fabbro, ma che la città era travagliata dall’ anar- 
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chia, pensa farla sua. Entra in porto da amico, manda in città 
de’ marinai fidati sotto sembianza di negoziare, ma in effetto per 
pigliar contezza delle cose e dei luoghi. Quindi, per levare ogni so- 
spetto, fa spiegare lc vele e si toglie alla vista della città; ma caduta 
la notte, di cheto egli volta le prore, e sorta la prima alba, egli sbarca 
le truppe, scala le mura, col numero di tremila genovesi entra in 
Tripoli, respingendo i cittadini che, disarmati, correvano incontro 
alla morte. Occupata la città, ne chiude le porte, e comincia il sac- 
cheggio. Dicesi ascendesse la preda ad un milione e 800 mila fiorini 
d’oro, con settemila circa fra uomini e donne prigionieri. 

Filippo, del fatto volca avvisata la patria; ma questa appera il 
seppe, altamente lo disdisse, e perchè giusta non le pareva l’ occu- 
pazione, e perchè pregiudizievole alla Repubblica, la quale, pacifiche 
relazioni avendo con Tunisi, Bugia e gli altri Stati barbareschi, ri- 
manevano a repentaglio gli stabilimenti e le ragioni dei cittadini. 
Risposesi quindi sgombrasse di la, abbandonasse la male occupata 
città ; egli allora, trovato nn ricco saraceno, a quello cesse ogni do- 
minio per 30 mila doppie d’oro. Ciò fatto, partivansi i Genovesi, nè 
potendo tornare in patria, vagavano in molte parti d'Europa, finchè 
assoluti di bando, dojo un corso intrapreso contro i Catalani, rico- 
verarono in seno delle proprie famiglie. 

Se Filippo Doria agì di suo capo, alla maniera di un avventu- 
riere, agì in altra occasione, per incarico della Repubblica e cogli 
aiuti pontifici il vescovo Federico Fregoso. 

......chiaro fulgor de la Fulgosa 
Stirpe, o serena, o sempre viva luce (1). 
Era costui espertissimo nelle cose di mare e condusse spedizioni 
di gran momento. Fratello del doge Ottaviano Fregoso, 1’ ufficio 
religioso nol distolse dalle cose politiche e nemmeno dalle mari- 
naresche. Nel 1516, il pirato Cortogoli da Biserta infestava il Me- 
diterraneo ; predò delle navi genovesi; ma il gastigo fu pronto ed 
esemplare. Furono armate diciotto galee, alcune offerte da privati 
(splendidezza che Genova rinnovò in ogni tempo, e, caduta la 
(1) Ariosto, €. 42, 
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repubblica, rinnovò a beneficio d'Italia, offrendo sì copiosamen- 
te vita e averi). Mandò delle galee anche il papa. Venne scelto 
a condottiere il Fregoso: non demeritò la sua fame, e la sua ardi- 
tezza ebbe largo premio. Comparve davanti Biserta, s’ impadronì 
della flotta del Cortogoli, e se non era la colpevole avarizia dei ma- 
rinai, più solleciti del predare che del vincere, l’avrebbe anche‘di- 
strutta, tolse i ceppi ai cristiani che là gemevano in servitù, visitò mi- 
naccioso la costa berbera e riaperse ai nostri commerci Tunisi e Tripoli. 

L'impresa di Tunisi, condotta da Carlo V, è pure gloria ge- 
nuvese. L'ammiraglio Andrea Doria non solo vinse a Tunisi e a 
Tripoli, mettendo in fuga il pirata Barbarossa, ma seppe scovarlo 
da Bona ove s'era celato. L'imperatore ebbe a dire che in quella 
guerra turchesca, non il papa, non i Veneziani, non egli stesso 
aveano fatto il dover loro, ma il solo Andrea Doria. 

Essenziale parte della Tripolitania è l’Allopiano di Barca, verso 
il quale s'è rivolta, in questi ultimi anni, la nostra attenzione: e 
vi andarono nostri esploratori. Favoloso paese, piacque per n:odo 
ai Greci che vi dedussero colonie, e ne decantarono le bellezze : 
cola posero gli Orti delle Esperidi ; colà la terra ben tre volte 
contentava le speranze degli agricoltori. Quando la religione, stru- 
mento di governo, sospingeva i Greci fuori di paese, quando la 
parola della Pizia aveva la virtù che oggi appena possiede il più 
stringente bisogno o la più evidente utilità, gli emigranti Greci 
cercavano la prospicente Libia, ma sapevano scegliere le pasture 
più floride e i luoghi meglio promettenti. 

La prima città fondata dai Greci pare sia stata Cirene,che ebbe 
favoloso nome da!la ninfa Cyre, figlia di un re della Tracia e im- 
. puse poi il suo nome a tutta la regione, detta Cirenaica. Anche qui 
il romanzo aggiunge a queste imprese un carattere sovrammodo 
poetico. Il nome era ben scelto. La ninfa Cyre fu veduta affron- 
tare le belve, che insidiavano il gregge paterno, fu veduta sul 
Monte Pelione in Tessaglia strangolare un leone. Apollo se ne in- 
vaghi, e rapitala sopra un carro d'oro la trasportò nella Libia, e 
la fece madre di molti figliuoli, tra i quali Aristeo, che fondò ap- 
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punto una città in suo nome. E questo Aristeo fu davvero un 
benefattore dell'umanità : insegnò l’arte di rappigliare il latte e 
di farne del cacio, e tanto belle e buone cose, per cui Virgilio lo 
decantò nelle sue Georgiche. Così i Cirenaici s'illudevano di pro- 
venire da Apollo, e ne insuperbivano assai. 

Dapprima Cirene fa capitale di un piccolo regno, e i suoi 
abitanti aiutarono Psammetico di Sais a farsi re d'Egitto, ed eb- 
bero, con altri Greci, facoltà di stabilirsi in Egitto. Ma seguirono 
regie contese: e Cirene, disgustata di quella forma di reggimento, 
che remmeno concedeva la quiete, volle ordinamenti repubblicani. Lo 
spodestato Arcesilao ricupera col ferro il perduto potere: ma è poi uc- 
ciso dai Greci di Barca, nuova colonia da alcun tempo stabilita su 
quelle spiagge. La madre di Arcesilao, la feroce Feretima, chiede 
aiuto da Cambise, che imperversava in Egitto e il re persiano as- 
sedia Barca, dopo nove mesi la prende, e fa strage degli abitanti. 

Dileguatisi i re, alfine Cirene potè fare più lungo sperimento 
del governo repubblicano, ottimo governo, ma per l'umana ambi- 
zione troppo spesso fertile di discordie: per levarle via, o almeno 
menomarle, si chiesero leggi a Platone: ma quel savio si rifiutò, 
dicendo che un popolo sentendosi prospero è cosa difficile sog- 
gettarlo al morso delle leggi, facile invece quando si trova colpito 
dall'avversa fortuna. 

Ad ogni modo ii reggimento repubblicano durò due secoli, finchè 
piacque rinunciarvi per omaggio ad Alessandro il Macedone, quando, 
venuto al tempio di Giove Ammonio, nella Libia, s'era accostato a 
Cirene. Quindi il paese si compose sotto Tolomeo, ed ebbe nome 
di Pentapoli dalle cinque sue principali città, Cirene, Barca, To- 
lomaide, Tenchira od Arsinoe, e Berenice. Più che mai allora al- 
l’opulenza della flora s'aggiunse lo splendore dei monumenti, e la 
Cirenaica divenne convegno di ricchi e sfaccendati, specie di 
Ebrei, saliti presto a grosso numero. Scoppiò tumulto fra i vecchi 
e novi abitanti. Apione, figlio di Tolomeo Fisone, mal potendo 
frenare il paese, le donò a Roma, che ne fece una sua provincia. 
Espugnata da Tito Gerusalemme, i molti Ebrei della Cirenaica 
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fecero vendetta de’correligionari, e uccisero molti Romani. Cirene 
n’ebbe da Roma tal castigo che non si riebbe più. E fu affrettata 
la decadenza da terremoti, invasioni di locuste, diluvii barbarici, 
Vandali, Persiani, Arabi, e peggiori fra tutti, gli odiosi Turchi: 
mutazione così completa, che lascia pensosi e tristi, eppure sempre 
il sole vi sorride, sempre la flora abbellisce e quasi ricuopre le 
rovine, e la natura perennemente si sforza di saldare le secolari 
ferite. | 

Nel febbraio del 1817 scoppiò nella Cirenaica una solleva- 
zione, governata dal figlio medesimo del pascià di Tripoli. Vennero 
spediti da Tripoli circa 10,000 uomini per soffocare la rivolta. Vi- 
veva allora in Tripoli il genovese Della Cella, medico, che arden- 
temente desiderava di visitare un paese poco meno che sconosciuto. 
L’altopiano di Barca era stato esplorato da un solo viaggiatore 
europeo, nel 1707, il francese Le Maire, che aveva fornite delle 
notizie incomplete. Il Della Cella chiese e ottenne di far parte della 
spedizione, come medico. 

Anche dopo viaggi più recenti, tra cui quelli di Camperio, 
Rohlfs, Wachtigal Haimann, anche dopo le interessanti relazioni 
‘ degli italiani Pastore, Bottiglia, Mamoli, non è senza pregio se- 
guire i passi di questo primo italiano, che con infaticabile zelo 
tolse a studiare quella parte, già nostra, della costa africana. 

Da Tripoli al Capo Tagiura s'addensava, allora, una popola- 
zione abbastanza fitta, dedita all'agricoltura e alla fabbricazione 
delle stuoje tessute di foglie di palma. Segue una pianura, spoglia 
di alberi, ma lieta di praterie. Se non che mutano, ad ogni poco, 
gli aspetti: al verde, che riposa i’occhio, subentrano le tinte grigie 
e uniformi delle rupi, colline aspre e brulle, letti aridi di tor- 
rentelli, poggi vestiti di fronzuti alberi: perenne varietà delle cose, 
che seduce l’animo e lo invita ad ammirare l’ onnipotenza di 
Dio. Dove appare la traccia dell’uomo, il viaggiatore esulta, si 
sente meno solo: ed cecco presentarglisi alla sguardo vetusti 
castelli, archi demoliti, profondi pozzi in gran parte colmati dalle 
sabbie. Qui sorgeva Lepta, Leptis Magna, fabbricata dai Fenici, 
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e poco meno poi che rifatta da Roma, quando vi mise il piede: 
che il genio italico tutto rifaceva a propria immagine e somi- 
glianza. Serbatasi fedele a Roma durante la guerra giugurtina, è 
probabile ne avesse compenso di privilegi e di monumenti. Ma che 
rimane? Ruderi mial riconoscibili, in parte sepolti dalle sabbie; 
torri diroccate ; strade cancellate dal tempo; colonne di granito 
rosso abbattute, e ogni sorta di spezzami confusamente sparsi, fra 
i quali si ammirano portidi orientali e marmi di Paro o del- 
l’Attica. 

Vasta e oltre ogni dire florida è la pianura che si estende 
nelle vicinanze del Capo Mcesurata, ove si trova una stazione di 
qualche riguardo. E quella (loridezza fu anche maggiore nei tempi 
andati, giacchè lo storico Erodoto metteva quella contrada al 
paro del suolo babilonico, il più ferace di quanti si sapevano in 
quei tempi, ove il grano rendeva il trecento per uno. 

La popolazione di Mesurata viveva dei prodotti del suolo 
ma tesseva altresi tappeti a vivaci colori. Di lì partono le ca- 
rovane alla volta del Fezzan c del misterioso Vadai nel Sudan. 
E questa strada è nota sin dall'epoca cartaginese ; e, girata la car- 
va, che segna il termine dell’ins'diosa Gran Sirti, di così difli- - 
cile navigazione per i suoi banchi di sabbia, si addita il luogo 
ove è fama sorgessero gli altari dei Fileni. Sallustio e Valerio 
Massimo narrano che, infiammati dal più ardente amore di pa- 
tria, questi due fratelli cartaginesi tolsero di essere sepolti vivi 
in quel litorale, piuttostochè permettere che i Cirenei portassero 
oltre i loro confini a detrimento del dominio di Cartagine. Per 
solenne memoria innalzarono i Cartaginesi due altari formati 
di quelle arené istesse nelle quali i Fileni anteposero di venire 
sepolti. | 

La stazione di Murate è desideratissima dai pellegrini, perchè 
vi si trova abbondanza d’acqua. E insieme abbondano ruderi di an- 
tiche fabbriche. Ameno e delizioso sito è pure Labiar, cinto di 
montagne che verdeggiano cupamente di ginepro fenicio. Nel 
sito dell'antica Cirene si trova una borgata, Grenna, convegno 
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delle diverse tribù, che pascolano per le alpestri regioni vicine. 
È codesto il centro della famosa Pentapoli, che ebbe tanta fama 
per la dulcezza del clima e l’opulenza della terra. I monti sono coro- 
nati di antichi ruderi. Strabone li ricorda, quale vestibolo del pacse 
dei Garamanti (l’attuale Fezzan) e del deserto. Le pietre preziose, 
gli avori, le gemme dell'Africa equatoriale venivano su quel mer- 
cato a gareggiarvi coi prodotti Europei. Venezia vi mandava i 
vetri colorati, di cui son tanto vaghe le africane. 

Movendo alla volta di Bengasi, s'incontra un promontorio, che 
sporge in tre punte divise da seni di mare, ond'è che il nome di 
Capo Friero, con cui è chiamato dagli antichi, ne esprime la forma. 
S'alternano belle praterie smaltate dci fiori grandi bianchissimi di 
una specie di ranoncolo con spiaggie arenose, senza fil d'erba e 
senza acqua: qui pozzi di acqua salubre, più oltre aridità completa, 
e al pericolo di soffrire la sete s'aggiunge la minaccia delle mo- 
bili sabbie : ovunque, però, ricordi di una floridezza, che attende 
solo l'opera dell’uomo per rinnovare i suoi doni. Fin qui giun- 
gevano i castelli; nelle roccie sono scavate le abitazioni, e in 
antico anche le tombe, giusta l’uso africano, che nell'Egitto acquistò 
tanto decoro monumentale. ll paese fu certo abbondante di popolo, 
giacchè è sparso di rovine più di ogni altra parte; singolare è 
la feracità del suolo; l’olivo vi cresce e vi!si propaga da sè sì 
vigoroso e in tanta copia, che ne ingombra vastissimi tratti; i 
be.iuini, avvezzi al solo condimento del burro, non che trascurar- 
lo, per una cotale loro superstizione, impediscono che altri ne 
racco!ga il frutto e ne faccia olio. Misti agli olivi crescono gigan- 
teschi alberi di fichi, carrubi, pistacchi e peri selvatici, offrendo 
il pnese, sebbene abbandonato alle sole sue forze naturali, la 
maggior fertilità, che non ne presentano da noi i terreni più 
industriamente coltivati. Prospera, fra le altre, una pianta a fiore 
composto, del cui calice i beduini mangiano le foglie: e c'è chi 
opina sia il tanto celebrato silfio, il cui sugo, manifatturato dai 
Cirenei e venduto per tutto il mondo, dava cnormi guadagni. E però 
la Cirenaica fu detta Silfifera: e la preziosa pianta era figurata 
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sulle monete, e veniva venduta per conto del governo. Scrive 
Teofrasto che il silfio donava doppio umore, l'uno dal tronco, l’altro 
dalla radice, attissimi entrambi a guarire molti mali: si pagava a 
peso d'argento, e al pari dei metalli preziosi si custodiva nel pub- 
blico erario di Roma. Ma in appresso la Cirenaica perdette questa 
ricchezza : dicesi che al tempo di Nerone appena vi sì trovasse 
una sola pianticella di silfio, la quale fu regalata a quello sciagu- 
rato disperditore di tutte le cose. 

Le rovine di Cirene sono abbellite da boschetti di leandro. Sono 
notevoli i ruderi di un grandioso serbatojo o acquedotto, delle pietre 
scolpite con su delle lettere misteriose, delle torri infrante, dei mu- 
ragl'oni in gran parte demoliti; ancora si veggono delle strade fian- 
cheggiate di tombe; e fra queste, una più cospicua destinata partico- 
larmente alle corse dei cavalli e dei cocchi, principale diletto degli 
antichi Cirenci. Il viaggiatore genovese trovò per l'appunto una mo- 
neta, sulla quale da una parte era scolpita una ruota coll’ iscrizione 
appena intelligibile K/pana (Cirene), dall'altra un cavallo che galop- 
pa. A settentrione sorge un colle, alla cui base, da un lato, si veg- 
gono magnifici ruderi. L'insieme di questi avanzi conferma le antiche 
descrizioni di Cirene, fahbricata, al dire di Strabone, come sopra un 
tavolato. Dalle vicine rupi sgorgavano fonti purissime. Ivi i Cirenei 
scppellivano 1 proprii cari; e delle fastose necropoli rimangono trae- 
cie ragguardevoli. 

L'antico porto di Cirene era Apollonia. Sulla spiaggia si ve- 
dono maestosi ruderi di caseggiati con reliquie di magnifica sea- 
linata presso il mare. Fra tante rovine veramente grandiose, tro- 
vansi abbandonate molte colonne di marmo pentelico ancora intatte 
e massi di granito riquadrati e poche arcate tuttavia in piedi; 
dalla parte del monte si osservano gli avanzi d’un acquedotto 
che recava le acque alla città ; in alcune pietre sono scolpite delle 
iscrizioni latine e altre greche se ne trovano pure sparse. La 
stazione di Gobba torna molto gradita a coloro che da Cirene: 
sì recano a Derna, perchè vi trovano una sorgente d'acqua pe- 
renne raccolta in una vasca e cinta all'intorno di piccolo por- 
ticato: antico lavoro dei tempi di Cirene. 
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Il territoro di Derna è un lembo di pianura feracissimo, 
raccolto in un seno di mare e sotto la più mite plaga di cielo. 
In tale recinto prosperano molte palme, olivi bellissimi, vigne, 
melagrani e altre maniere di frutti, ma specialmente grandeggiano 
di forme asiatiche i fichi d'Adamo. Un tempo piacque Derna al- 
l'Unione Americana, e chiese al bhascià di stabilirvisi: avutane 
ripulsa, se ne impadronì colla forza, ma poco dopo, trovando il 
luogo inferiore all’aspettazione, venne abbandonato. Forse la man- 
canza di porto in Derna sì opponeva allo stabilirsi di una potenza 
straniera ; ma verso l'estremità invece del Capo di Bon-Andrea, 
il mare forma un ampio seno, ove, sicuri da ogni tempesta, pos- 
sono. ricoverarsi anche grossi bastimenti. La giacitura di questo 
porto fra Apollonia e Derna non lascia dubbio che non sia esso 
l'antico Naustdmo, che a dire di Strabone e di Tolomeo era pure 
stazione navale dei Cirenei. 

Per inoltrare nella Pentapoli, di cui appena fin quì il Della 
Cella aveva visitato il lembo, conviene retrocedere seguendo la 
via marittima. Tutto il declivio cirenaico, rinfrescato dai venti di 
tramontana e riparato dalla vampa australe, si ammanta di rigo- 
gliosa verdura, e per poco che vi ponesse mano l’agricoltore, di- 
verrebbe quant’altri mai ubertose, potrebbe quindi ricoprirsi di 
oliveti e di vigne, nè vi ha qualità di frutto che non vi possa 
allignare. Non basta l’animo al vedere abbandonati e incolti quei 
piani bellissimi frapposti tra le loro falde e il litorale, che d'ogni 
maniera di granaglie potrebbero essere coltivati. 

Ma non così era nei bei tempi della Pentapoli, che Ja tanta 
sua fama di fertilità diede origine alla mitologica descrizione degli 
Orti Esperidi; eccone il quadro che della loro giacitura e del- 
l’antico loro stato di vegetazione ci ha trasmesso Scilace nel Pe- 
riplo. 

« Manca Cirene di porto perchè giace sopra un suolo elevato 
e scosceso fino agli Esperidi. Lo stesso seno formato dal promon- 
torio Fico, è inapprodabile. Qui si trova il giardino delle Espe- 
ridi; è questo un recinto di 18 orgie, tagliato a picco in giro, 
sicchè da nessuna parte vi si può discendere. Ila per ogni verso 
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due stadii di estensione, tanto in larghezza quanto in lunghezza. 
Folto di alberi è questo giardino, a rami fitti e tra loro .intrec- 
ciati. Sono alberi di loto, d'ogni qualità di pomi, e mela granate, e 
peri e corbezzoli, e gelsi e viti, e mirti, e allori, ed ellera ed 
ulivi, e mandorle e noci ». 

Cosa singolare, nota il nostro viaggiatore, che fra le tante 
piante rammentate da Scilace di quel giardino, pressochè tutte 
ancora crescono naturalmente in questo suolo, e molte di più po- 
trebbero esservi introdotte. 

Inoltrando fra quei colli, frequenti e solenni sono le vestigia 
delle antiche genti che fissaronvi il loro soggiorno ; trovansi pozzi, 
scavati nella pietra, di tanta profondità che occorrono cento e più 
piedi di corda per attingerne l'acqua di ottima qualità ; sono at- 
torno guerniti da resti di vasche, e di tratto in tratto vi hanno 
pure avanzi d’acquedotti destinati ad inaffiare i campi adiacenti; 
ricompariscono ancora qua e là le traccie di antica strada che 
dovea forse mettere alle cospicue città poste lungo il litorale. 

Sulle rovine di Esperide-Berenice, una di queste antiche città, 
sorge Bengasi. Ha appena cinque mila abitanti, in molta parte 
ebrei, ma il commercio è assai vivo, specie di penne di struzzo 
e di lane. Ne argomenta il Della Cella che ove questo porto ve- 
nisse in mano d’Europei, e fossero levati gli odiosi monopoli go- 
vernativi, Bengasi potrebbe rivaleggiare coi porti più attivi del 
Mediterraneo. 

Poco rimane delle rovine di Esperide o Berenice che sia degno 
di ricordo, sebbene quel suo'o, i dintorni della città e la spiaggia 
stessa nascondano ancora, a giudizio del nostro viaggiatore, preziosi 
monumenti. Oltre molti ornamenti di varia specie in oro e argento, 
trovasi copia di pietre gemme, scolpite con tale squisitezza, che 
confermano ciò che un antico scrittore asserisce intorno la singo- 
lare predilezione dei Cirenei per somiglianti lavori. Parecchie di 
queste gemme ci offrono il ritratto dei più eminenti uomini del 
paese, Aristippo Socratico che fondò !a filosofia cirenaica, la sua 
igliuola Arete che gli successe nella scuola, Callimaco ed Era- 
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tostene, di cui basta soggiungere il nome, quel Carneade che fu 
sbandito da Roma per il pericoloso suo filosofare e non pochi altri. 

Sopra un poggio accanto al mare fanno bella nostra le rovine 
di Teuchira, a cui i Tolomei d’Egitto vollero mutato il nome chia- 
mandola Arsinoe. Giace fra i colli e le falde dei monti cirenaici, 
con una pianura intermedia tra gli uni e glì altri attissima alla 
coltivazione; la cinge un muro quadrato della circonferenza di 
due miglia, con torrioni rotondi sugli angoli; è questo il recinto 
della citta, del quale soltento un lato si vede distrutto dalla parte 
che guarda il mare, gli altri tre rimangono intatti, per cui la vista 
è grandiosa. Tutto il colle è scavato a tombe; un ammasso di rovine 
senza numeroè l'interno della città. Fra quei rottamie nel centro di es- 
si, sinnalza un monumento quadrato composto di pietre grossissime, 
sopra ciascuna delle quali si vede scolpita un'iscrizione entro un serto 
di alloro; si hanno pure gli avanzi di un tempio dedicato forse a 
Bacco. Nella parte interna delle mura sono molte iscrizioni greche, 
dove probabilmente si comprendono gli annali, o i fasti di quella 
superba città. Un carattere del tutto egiziano hanno le rovine di 
Tolometa; fabbricata dai Tolomci. Sorgeva non molto lungi da 
Teuchira: e presenta ancora allo sguardo attonito del viaggiatore 
imponenti avanzi. Vi hanno ruderi di tombe e avanzi di mura 
sparse in un suolo piano, con pozzi profondissimi, parecchi dei 
quali continuano a provvedere acqua cccellente. Campestre è il 
sito, c benchè più selvaggio, ritrae cionondimeno dall’ aspetto 
già descritto, dei monti Cirenaici. 

Qui ba fine il viaggio del medico genovese che ci piacque 
compendiare affinchè prenda il dovuto posto nella storia della geo- 
grafia e affinchè si ricordi che spetta ad un ligure l’onore di avere 
per il primo svelato all'Europa questo lembo misterioso dell’Africa. 
Raffrontate a queste notizie la copiosa e autorevole descrizione 
del Camperio, così benemerito degli studi geografi, e ne resterà 
confermata la diligenza del ligure esploratore. Il quale gia aveva 
espresso il desiderio si deducesse una grande colonia italiana nel 
classico suolo di Cirene e Barca. Speriamo che il nobile voto non 
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vada perduto; e per meglio avvalorarlo ci si conceda di riferire 
le parole medesime con cui l’insigne viaggiatore sa abbellirlo e 
sa renderlo maggiormente efficace : 

« Colpito dalla feracità di quelle terre, sospirando a pieni pol- 
moni l’aria pura e temperata, circondato da sì svariati e impor- 
tanti monumenti, io non sapeva comprendere come nell’epoca delle 
crociate nessuna potenza abbia pensato di trasmettere qui una co- 
lonia, onde sostenersi a piè fermo nel fertilissimo suolo della Ci- 
renaica. Ben diversa fu la politica delle grandi nazioni che, l'una 
dopo l’altra vennero a dominare sulle sponde del Mediterraneo, 
Fenici, Cartaginesi, Greci, Romani. 

« Ora il nocchiero italiano, cui spesso occorre traversare il 
Mediterraneo, ad ogni vela che incontra, palpita incerto se sia 
amica o barbara; ad ogni vento che soffia da tramontana teme 
di essere spinto in queste inospite (terre, ove forse finirà i suoi 
giorni in dura schiavitù. E quali ostacoli possono mai aver in- 
dotto i governi a declinare da questa intrapresa ? Forse il numero, 
o la potenza degli inquilini? Queste orde di yagabondi, solo ter- 
ribili agli scalzi pellegrini che incontrano nel deserto, che un pugno 
d’uomini indisciplinati e mal diretti riempì di spavento, e gli ob- 
bligò a tenergli dietro come armenti imbecilli? Le popolazioni che 
si dice accorrerebbero dall’interno, non esistono, chè ristretta e 
spolpata è la zona di suolo abitabile che dalla Cirenaica sì stende 
a mezzodì. Il grande seno della Sirte e il deserto di Sahara che 
con esso comunica, è una frontiera fortificata dalla natura, che 
non supereranno mai in grandi forze le popolazioni più occiden- 
tali della costiera africana. Dalla parte dell'Egitto vasti deserti, e 
gole facili a munirsi all'entrare del Catubatmo. Dalla parte di mare, 
pressochè tutto inaccessibile, tranne i porti di Tajune e di Apol- 
lonia, che potrebbero fortificarsi. 

«e In tanta sicurezza a quale stato di prosperità non sali- 
rebbe rapidamente una colonia europea che venisse a mettere sue 
stanze in questo felicissimo suolo, ove i soli pascoli e la caccia for- 
nirebbero, sulle prime, una sufficiente sussistenza ai nuovi coloni! » 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLV. 2 
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a Guardimi il cielo che in questo mio progetto io intendessi 
che la colonia europea che qui venisse a stabilirsi, rinnovasse contro 
questi popoli pastori le scene sanguinose che contaminarono spesso 
j primi scontri con popoli strani. Io riguardo al contrario la loro 
conservazione nelle attuali loro abitudini, come essenzialmente legata 
alla prosperità della nuova colonia, e al ramo di commercio e d' in- 
dustria, al quale questa dovrebbe applicarsi. To vorrei, e la natura 
dei siti il consente, che nessun'altro ramo di agricoltura fosse qui 
mantenuto, o introdotto che l'ulivo, le viti e la palma. Queste piante 
coprirebbero i colli calcarei, ne'quali questa regione si eleva, e i siti 
arenosi del suo litorale. Le belle praterie che si stendono fra questi 
colli, seguiterebbero ad essere il teatro della pastorizia di queste er- 
ranti tribù, le quali, non inquietate nelle loro abitudini, anzi vedendo 
a crescere a dismisura il prodotto dei loro hestiami, diverrebbero le 
più fide alleate dei nuovi coloni. Le lane della Cirenaica furon 
presso gli antichi le più stimate di quante se ne sapessero, e io non 
dubito asserire, che quali sono attualmente, superano di gran lunga 
quelle che hanno presso di noi vanto di migliori. E questo prodotto 
è in gran parte sprecato adesso per mancanza di manifatture locali, 
e di spaccio cogli strani. 

« Quale interesse dunque non vi sarebbe non solo di non voler 
essere molesti agli indigeni, ma bensì di rispettarne religiosamente 
le abitudini. E non v'ha dubbio che il lungo usare con popoli inci- 
viliti, e sopra ogni altro la divina influenza di una religione, che ha 
costantemente ingentilito le nazioni più barbare ov’ ella penetrò, 
ammansando questi animi agresti e ritrosi, gli andrebbe disponendo 
alle più intime relazioni sociali. 

« Nè io credo di produrre qui l'esempio d’un mostruoso inne- 
sto di una colonia incivilita con un popolo barbaro. Non pare che si 
sia fatta la debita attenzione alla costituzione politica dei popoli che 
abitarono nei tempi remoti queste contrade, benchè molto sia stato 
scritto della loro prosperità e ricchezza, e che di questo stato di vera 


potenza presenti il suolo ad ogni passo monumenti splendi- 
dissimi, 
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« Certo è che in tutto quel torno di tempo che la greca colonia 
crebbe e fiorì in questa regione, una popolazione di nomadi vagava 
per queste valli, traendosi dietro immenso stuolo di armenti, viven- 
do di latte e di carni, e tali in breve, che il quadro che ci ha tra- 
smesso Erodoto nulla ha perduto de’suoi colori, contemplando ì Be- 
duini dei nostri giorni che degli antichi nomadi sono i veri discenden- 
ti. Ora sappiamo dallo stesso storico, e da altri antichi geografi che la 
parte della Cirenaica, ove andavano vagando queste nomadi tribù, 
era appunto la marittima, quella ove fiorivano ricche città. E credo 
che a tanta ricchezza si sollevassero, giacchè il popolo civile fruiva 
dei prodotti del popolo pastore. Ho ferma speranza che queste sor- 
genti di vera ricchezza faranno un qualche giorno risorgere a nuova 
vita queste belle contrade, e offriranno nuovi rami di traffico e di 
industria, principalmente alle città marittime d’ Italia che stabili- 
ranno relazioni coi nuovi coloni » (1). 

Come un piccolo stato si risentisse delle offese fattegli da un 
Regolo africano vedremo adesso. Era stato conchiuso un trattato di 
pace e d’alleanza fra il re di Sardegna e il bey di Tripoli. Se ne era 
fatto mediatore l’inglese lord Exmouth. Ma il governo di Tripoli non 
tardò a violarne i patti, nè per amichevoli trattative volle mai indursi 
ad csservarli. Terra di pirati, i vecchi esempi potevano così, da ren- 
dere fedifrago quel principotto ; ma il governo piemontese era riso- 
luto di non comportare nessuna offesa, che valesse a scemare la sua 
reputazione e a menomare il suo prestigio. Com’ è bella questa riso- 
lutezza in uno staterello, sprovveduto ancora di que’terribili ingegni 
marinareschi, che dovrebbero oggi far tanto temuta l' Italia ! Nel 
1825 le offese giunsero all'estremo: il bey mosse ingiuste accuse al 
consoie genovese Parodi, fece abbassare la regia bandiera, ordinò il 
sequestro dei bastimenti sardi, e, memore dell’antico stile, permise 
aì corsari di scorrere il Mediterraneo a danno dei nostri commerci. 

Una flottiglia venne subito riunita a Genova con ordine di por- 
tare al bey le intimazioni del governo sardo, e, in caso di rifiuto delle 
medesime, pronti ed esemplari castighi. 


(1) Viaggio da Tripoli di Barberia alle frontiere d’ Egitto, fatto nel 
1817 dal dottore P. Della Cella, pag. 120 e segg. 


20 GENOVA E TRIPOLI 


La flottiglia si componeva di due fregate, di una corvetta, di un: 
brick, di parecchi canotti. Il comando venne affidato 2d uomo assai 
provato e che già aveva acquistato bella fama durante le guerre na- 
poleoniche, il capitano Francesco Sivori. Nato in Bonasola, terra 
della Riviera di Levante, in ogni tempo produttrice di intrepidi ma- 
rinai e di famosi capitani, s'era in giovine età segnalato per non 
comune ardire. Nel 1810, essendo al servizio di Napoleone, venne 
la sua goletta assalita in Sestri di Levante da una fregata e da quat- 
tro scialuppe inglesi. Si difese disperatamente e per quattro ore e 
mezza sostenne con virtù impareggiabile l’ineguale conflitto: alfine, 
disperando di vincere, sbarcò a terra i superstiti, e senza ammainare 
la bandiera, in vista del nemico, che non potè impedirlo, appiccò il 
fuoco alla goletta. 

Il 26 settembre il capitano Sivori giunse colla sua flottiglia 
nelle acque di Tripoli e sbarcò in città per sperimentare, anzi 
tutto, i mezzi pacifici, e ottenere un ragionevole comporimento. 
Nell’ Ufficio Consolare ebbe un colloquio col segretario intimo e ge- 
nerale dell'esercito tripolino, Haggi Mohamed, alla presenza del con- 
sole inglese cav. Warrington. Il Sivori parlò pacato, ma franco; mo- 
stro la gravità degli oltrazgi e l’esorbitanza delle pretese. Non avendo 
ottenuto risposte conformi al suo desiderio, si levava subitamente, e 
volgendosi risolutamente al console inglese: - « Ho finito, escla- 
mava, a lei si appartiene fargli comprendere (e additava il generale 
tripolino), che non si può violare l'esistente trattato senza offesa del 
governo britannico che lo ha guarentito. » - Allora il ministro del 
bey mutò voce e tenore di parole ; e promise che per il giorno dopo 
tutto si sarebbe combinato con piena soddisfazione del governo pie- 
montese. Replicò il cav. Sivori: — « To vivamente lo desidero per 
adempiere le intenzioni del mio sovrano, quantunque, se lecito fosse 
di esprimere l'opinione e il sentimento dei miei compagni, si prefe- 
rirebbe venire a più decisa prova ». — Nelle quali parole noteremo 
un senso virile, che associava una ragionevole minaccia ad una giu- 
sta domanda. 

Il giorno dopo il governo tripolino invece di calare a più tem- 
perati consigli, imbizzarriva, e pretendeva niente meno che si in- 
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viasse un console nuovo e sì anticipasse un regalo al bey. Poco dopo 
veniva rincarata la dose, chiedendo dal governo sardo un tributo. Il 
capitano Sivori neppur degnò di risposta siffatte domande : — « Poi- 
chè si pretendono cose ingiuste, se entro quattro ore non ricevo 
condizioni più onorevoli, io dò di piglio alle armi e comincio le 
ostilità ». 

Di ritorno sulla flottiglia, radunava a consiglio i capitani dei 
degni, comunicava loro il suo piano d'attacco del porto e della città 
di Tripoli. Siccome il mare era turbato e soffiava sfavorevole vento, 
mal potevano i grossi legni avvicinarsi alle mura. Si decise di acco- 
starsi di notte con tutte le lancie, per incendiare la flotta nemica 
composta di un brick e duegolette ancorate sotto le mura del palazzo 
del bey. Ilbrick la Wereide dovea condurre le lancie fino all’imbocca- 
tura del porto, bordeggiando per aspettarne il ritorno, mentre altre 
 lancie, scostandosi dalle navi di trasporto, armate in guerra con tam- 
buri, dovevano recarsi a ponente del paese, simulare un finto attacco, 
‘tenersi in riserva per ogni eventuale occasione. Tutto ciò approvato 
e risoluto, in poche ore quattordici lancie furono armate e date in 
comando a giovani uffiziali e guardie marine : il supremo comando 
di tutta la flottiglia venne dal cav. Sivori assegnato al tenente Gior- 
gio Mameli. 

— Mentre queste cose apparecchiavansi dai nostri, il generale tri- 
polino faceva tirare cannonate e fucilate fino a notte avanzata. 

Poco prima di impegnare il notturno combattimento, ogni 
uffiziale chiamava a poppa il suo equipaggio, e con animose pa- 
role lo veniva confortando a compiere il proprio dovere. Nè man- 
cava la parola dei sacerdoti, preposti in ogni legno al servizio 
religioso. Uffiziali e marinai, iuginocchiati sul cassero, pregavano 
fervidamente e promettevano a Dio di compiere il proprio dovere. 

Un'ora dopo la mezzanotte i palischermi, protetti dal brick, sì 
avanzavano verso il porto, divisi in tre gruppi, di tre legni cia- 
scuno : il primo doveva attaccare il brick tripolino, il secondo ap- 
piccare il fuoco alle due golette, il terzo dirigersi verso il can- 
tiere e la porta della dogana per impedire che di là movessero 
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dei soccorsi alla flottiglia nemica. Un'ora dopo i canotti si tro- 
vavano all’entrata del porto, ma una sentinella lì vide e diede ik 
grido d'allarme. Seguì immediatamente il fuoco generale delle ar- 
tiglierie e una fitta fucilata, Il capitano Mameli fa forza di remi, 
dà l'assalto al brick e se ne impadronisce, uccidendo il capitano 
e molti marinai : il rimanente equipaggio si salvò a nuoto. Vi fe’ 
appiccare il fuoco. S'era potuto, intanto, appiccare il fuoco anche 
alle due golette. AI cantiere e alla dogana l'assalto era stato pure 
molto vigoroso, colla morte di molti nemici. Insomma l'esito fu 
del tutto conforme alle concepite speranze: le nostre perdite fu- 
rono minime, pochi feriti e ur sol morto, il nostruomo Capurro: 
il medesimo, movendo all’abbordaggzio del brick, era stato colpito 
nel petto; e nel punto di morte aveva rivolto ai suoi compagni 
queste semplici ma sublimi parole : — « To feci il mio dovere, a 
voi il resto! » 

Alle 5 1(2 del mattino, i nostri marinai ritornavano sulle 
navi, lieti per il risultato conseguito. Il capitano Sivori stava or- 
dinando un nuovo attacco, quando ricevette proposte di accomo- 
damento. Il governo sardo ottenne intera soddisfazione: il trattato 
venne mantenuto nella sua integrità; la bandiera sabauda venne 
inalberata nella casa consolare, salutata da ventinove colpi di can- 
none. Fn invitato a palazzo il capitano Sivori col suo stato mag- 
giore, il bey si profuse in lodi e fece dei regali all'equipaggio 
dei canotti. I funerali al Capurro furono fatti a spese del bey: il 
cadavere fu portato a terra, rendendogli tutti gli onori dovuti ; il 
console inglese lo prese per la mano e disse: — @ Tu fosti un 
valoroso campione, e se il tuo sovrano non può più ricompensarti, 
non obblierà sicuramente la tua famiglia. » 

Ecco come il governo sardo seppe farsi rispettare : la sua con- 
dotta ottenne ampie lodi in Inghilterra: e a Tripoli ne rimase un 


ricordo salutare, che valse non poco a proteggere i nostri commerci 


e a serbare il nostro nome nella dovuta onoranza. 


Giovanxni DE Castro. 
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Gerusalemme, 3 Aprile 1888. 
Carissimo. 


Alle 3 partii da Giaffa in carrozza, dato che possa dirsi car- 
rozza un carretto con molle di un sol pezzo, con tre sedili uno 
avanti l’altro, lunghi un metro e mezzo e larghi trenta o quaranta 
centimetri. Avevo meco l’appiccicatura del Dragomanno, e d'un fra- 
tello Cappuccino a cui il Guardiano di Gialla mi aveva pre- o 
gato di dare un posto nel mio veicolo. La strada corre fra due 
fila di vasti orti d’aranci e limoni; a poca distanza si trova la 
tomba di un Santone (Uéli) specie di cappelletta per la quale gli 
Arabi di Giaffa hanno una grande venerazione, e poi una fila di si- 
comori, albero nominato sempre nella Bibbia e nel Vangelo, che 
deve essere molto comune in Palestina ; quelli che io vidi sinora 
non raggiungono l’altezza dei sicomori d'Egitto ; è un bell’albero 
per il colore delle sue foglie e per la densa ombra che proietta colle 
fronde foltissime. La direzione della strada è sempre verso mezzo- 
giorno-oriente, la larghezza è di cinque metri circa, ma pessima- 
mente tenuta. Si arrivò verso le cinque a Ramleli, prima fermata, 
e cenaì alle 7 dai Frati. Visitai la torre dei 40 martiri da cui si gode 
una bella vista. Sotto vi sono grandi sotterranei abbandonati e pie- 
nì di macerie. La città è tutta una rovina di case in stile, pare, me- 
dio-evale. Si riparte alle 7 1[2, la strada è vicinissima ai monti, e 

(1) Continuazione veci fascicolo 1.* Dicembre 1888, pag. 399. 
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dopo due ore si arriva a Bab-el Uadi (porta della Valle) dove il buon 
Dragomanno ci fa fermare per tre quarti d'ora a far rimangiare i 
cavalli. Non ho maì visto bestie così fameliche, che ogni due ore 
debbano rifocillarsi ! Finalmente alle 10 12 si parte per la monta- 
gna con un bellissimo chiaro di luna. I monti-sono nudi, ma non 
roccia pura; v'è uno strato di terra erbosa ; di tratto in tratto pezzi 
di scogli acuminati spuntano fuori. Credo che se vi facessero dei 
grandi lavori di rimboschimento, si avrebbero buoni risultati. Infat- 
ti in alcune vallette vedonsi ulivi assai belli. Dormicchio poco du- 
rante la via a cagione delle incredibili scosse. Si passa dal villaggio 
di Abou Gòch, celebre capo di Beduini, che taglieggiando pellegrini 
cristiani e turchi acquistò ricchezze e potenza in queste valli, e prese 
parte per gli Egiziani durante la spedizione di Mehemet Ali in Siria. 
Qui resta di lui un ricordo come da noi di Maino della Spinetta e 
d’altri rinomati briganti. Chateaubriand e La Martine lo conobbero; 
anzi quest'ultimo che gli era stato raccomandato da Lady Stan- 
hope, l’eccentrica inglese che viveva nel Libano come una regina, 
non ebbe che a lodarsi di lui. 

Alle 5 arriviamo a Kaloniyèh ai piedi dell'ultima vetta di mon- 
ti; nuova fermatina di mezz'ora. Io, seccato, m’incammino a piedi 
e arrivo sopra Lifta, villaggio nella valle sulla sinistra. Per levar- 
mi la noia del loquace dragomanno lo avevo messo a guardia del 
bagaglio. Trovatomi sulla vetta, proseguii per costiera circa dieci 
minuti e vidi Gerusalemme. Volevo esclamare: Ecco apparir Ge- 
rusalem si vede...; ma che disillusione! Tu crederesti che mi 
fossi visto dinanzi una vecchia città dalle mura grigie con dei merli 
che ricordino le Crociate. Niente di tutto questo! Dei minareti, 
delle cupole ? Niente di tutto questo. Invece grandi casoni nuovi, 
alti, bianchi nascondono a chi arriva da Giaffa, le mura, i mina- 
reti, le cupole, tutto. Quei vasti fabbricati sono colonie israelitiche, 
sono case di agiati abitanti di Gerusalemme. C'è un ospizio, una 
Scuola protestante inglese, un altra Scuola russa ; alcuni villini, fra 
cui quello del Consolato d’Italia. La carrozza mi raggiunse; tra- 
versato tutto questo quartiere nuovo ci trovammo alle mura. Qui 
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comincia la (serusalemme vecchia, come la videro Chateaubriand, 
La Martine, e come la descrivono viaggiatori anteriori ad essi, e 
di qui ci si ricorda di quell’ottava del Tasso, 


Al gran piacer che quella prima vista 
Dolcemente spirò nell’altrui petto, 

Alta contrizion successe, mista 

Di timoroso e riverente affetto: 

Osano appena d’innalzar la vista 

Ver la città di Cristo albergo eletto, 
Dove morì dove sepolto fue, 

Dove poi rivestì le membra sue. 


Seguendo una strada tortuosa in discesa giunsi all’Albergo del 
Mediterraneo ove presi alloggio perchè i pellegrini francesi a Giaffa 
mi dissero che al Convento si trovarono molto male, ma ebbi torto di 
prestar fede alle loro parole. Appena ripulitomi ero impaziente di vi- 
sitare la chiesa del Sepolcro, come ben capirai. Infatti vi andai col 
mio Dragomanno. La facciata è antica, ma non anteriore al medio- 
evo. Nel portico vi sono sdraiati a fumare i guardiani turchi. È 
difficilissima una descrizione della Chiesa del Sepolcro, che dia un 
idea della sua topografia, perchè anche vedendola si stenta ad 
averne un concetto chiaro. In una vasta rotonda sta la cappella 
del Sepolcro, una costruzione quadrangolare di bruttissimo dise- 
. gno, che contiene due vani, una è la cappella dell'Angelo; la se- 
conda lunga 2 metri, larga un poco meno, sarebbe il luogo del se- 
polcro.Intorno a questa rotonda sono appiccicate cappelle, cappellette, 
sagrestie le quali formano un accatastamento che circonda la Chie- 
sa verso sud, verso. este verso nord. Queste cappelle si dice siano 
inalzate, una sul Golgota, l’altra sul luogo della flagellazione ec. ec. 
Gli archeologi discutono molto sulla autentica ubicazione di questi 
monumenti, e pare non se ne potrà essere certi fino a che il Go- 
verno Turco non permetterà di fare scavi regolari onde ritrovare 
l'antico suolo e le antiche mura della città, al di fuori della quale 
doveva sorgere il Golgota, secondo il Vangelo. 
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In tutta la Chiesa manca uno stile, perchè il nuovo, il vecchio, 
l’antichissimo sono misti insieme. 

Il santuario ha tre livelli, quello del Sepolcro è il medio, al di 
sopra di 4 metri e mezzo v'è la cappella che sorgerebbe sul Calva- 
rio, al di sotto di 5 metri la grotta dove, secondo la tradizione, S. 
Elena avrebbe trovata la Croce di G. Cristo. 

Provai un: senso di disgusto vedendo il nessun rispetto che si 
ha perla Chiesa, ma un attrito continuo di rivalità religiosa tra frati 
armeni, cattolici, abissini e greci, che si traversano davanti agli 
altari gli uni gli altri, con fare sprezzante ;. mentre pellegrini sudici, 
laceri, sì trascinano in terra, o stanno fermi in mezzo alla Chiesa 
con le braccia alte, battendosi il petto gridando ad alta voce, bacian- 
do la terra e ad ogni passo facendo segni di croce colla lingua! Il 
sudiciume che regna ovunque lo capirai facilmente, pensando alla 
sporcizia di queste popolazioni orientali. Il fratello cappuccino col 
quale viaggiaida Giaffa a Gerusalemme, mi raccontava che un giorno 
servendo la Messa ad un prete francese, questi trovò un pidocchio 
sul corporale, e lui ne vide due sull’altare. Grazie al Cavaz del 
Consolato che mi fece largo attraverso alla sudicia folla di pelle- 
grini russi, visitai l'interno della cappella del Sepolcro sul quale fu 
cancellato il motto - Prepotens Genuent'um presidium - scrittovi in 
memoria dei servizi che essi resero alle Crociate. La roccia è 
rivestitadi marmo, e al disopra ardono continuamente quaranta e più 
ricche lampade. Bassorilievi in marmo ornano le pareti, ma il caldo 
delle lampade e il puzzo aumentano, i pellegrini russi si affollano, 
onde io non posso resistere che pochi minuti. Ritornerò domani 
mattina di buon'ora per poter visitare questo luogo con più calma..... 

Fui al Convento dei Francescani : essi ebbero l’infelice idea di at- 
terrare una antichissima Chiesa in pietra per innalzarne una in lu- 
cido stucco giallo e rosso e blu che fa male a vedersi. Visitai la Chiesa 
del Patriarcato, dove è la tomba del Patriarca Valerga. Fra poco ve- 
drò il Console, e poscia sarò da te a scrivere per rispondere alle tue. 

8 sera. Feci un lungo giro per la città che ha carattere orien- 
tale ed è più sudicia che le città d'Egitto, ma anche più bella ri- 
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guardo agli abitanti ed ai costumi, perchè più mista la popolazione. 
Vi s'incontrano Turchi dai larghi calzoni, che viceversa poi non 
sono calzoni ma un sacco di panno con due buchi da cui passano 
le gambe, giacchetta corta e turbante o papalina rossa, con tur- 
bante, baffi, colorito roseo: Ebrei di due specie: Jahudi o ebrei 
di qui, vestiti di cenci o di lunghi sottanoni; e Zichnes, o ebrei 
russi, polacchi, germanici con testa rasa meno due riccioli da- 
vanti le orecchie che cadono dalle tempie fin sulle spalle ; Mo- 
grebini molto strappati e null’altro di caratteristico: Preti abis- 
sini con sottanone bianco e turbantone nero : Preti greci in cap- 
pello, che sembra la nostra tuba, nero come il sottanone. I Be- 
duini poi sono una bellezza. Immaginati i Beduini soliti, vuo] dire 
uomini «di statura comune, magri, con barbetta nera, viso colore 
suola da scarpe o più scuro, con un pezzo di seta o di tela detta 
Kaffia, che forse fu bianca ne'suoi bei tempi, tenuta sulla testa da 
doppio giro di corda che passa sotto la nuca, € poi sopra le orec- 
chie, e si allaccia sopra la fronte : la Kaffia è comune a tutti. Fa' 
conto che essi siano stati in una bottega di rigattiere e abbiano 
scelto tele, sete, velluto, pelliccie vecchie, se le siano messe ad- 
dosso, con una gran cintola, cui appendono, spada, (qualche volta 
di vecchia forma europea), pistola, coltellacci, e spesso anche in 
bandoliera un lungo fucile a pietra, ecco il beduino che vedesi a 
Gerusalemme. 

Dal Console, Cav. Solanella vi trovai il Patriarca Armeno che 
veniva a fare i suoi rallegramenti perchè qui celebrano oggi la festa 
del Re Umberto. Il Console ed il Patriarca tenevano conversazione 
per mezzo d'interprete, un frate Armeno che sa ìl francese. Il Pa- 
triarca Armeno faceva auguri al nostro Re, all'Italia. Essendogli 
stato presentato dal Console, gli feci dire che trovandomi a Geru- 
salemme di passaggio, ringraziava la sorte che mi aveva fatto in- 
contrare con S. E., e che come italiano era proprio gradevolmente 
impressionato dalla cordiakità di rapporti fra le due Nazioni, della sim- 
patia chedimostrava per l’Italia e accennai agli Armeni di Venezia..... 
Il Console persona gentilissima mi invitò a visitare con lui le ca- 
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verne reali. Esse non hanno un grande interesse, sono vecchie 
‘cave di pietra molto vaste e null'altro. Ho già il permesso di vi- 
sitare la moschea di Omar (tempio di Salomone), e domattina vi 
anderò di ritorno dal Getsemani. A mezzogiorno sono a colazione dal 
Console; nella notte o al mattino presto, partirò per Betlemme, 
Mar Saba, Mar morto, Gerico. Ho deciso di unirmi alla carovana 
Cook perchè è noioso il viaggio per terra senza compagnia, e perchè 
non vi sono Carovane di italiani o francesi; oltre a ciò io tengo a 
fare il viaggio di Damasco per terra. 
Addio......... ù 


Sichem, Nablusa o Naboulous che è la stessa cosa. 
6 Aprile 1883. 
Carissimo. 


Rischio una lettera quantunque abbia poca speranza che ti ar- 
rivi prima di quelle che ti scriverò da Damasco e Beyroutb, poi- 
chè non ho fede nell'esattezza della posta Turca, tanto più che bi- 
sogna far l'indirizzo in Arabo e come capirai non sono ancora mol- 
to forte in questa lingua e me ne debbo rimettere al cuoco della 
Carovana, unica persona che sappia scrivere arabo e chissà come! 
Non avendo più potuto darti mie notizie dacchè partii da Gerusa- 
lemme, bisogna che ti dica qualcosa del come sono riuscito a rag- 
giungere la Carovana. Partito a cavallo da Gerusalemme verso le 4 
pom., in meno di 2 ore giunsi a Beltemme, grazie alla strada assai 
buona, che permette di trottare e galoppare molto. In Betlemme 
mi dovetti fermare poco con mio sommo dispiacere perchè dovevo 
passare la notte a Mar-Saba dove mi aspettava la tenda. 

Beit-lahem (nome arabodi Betlemme) fu anchedetta Efrata (frut- 
tifera) e apparteneva alla tribù di Giuda ove nacque David.Ora è vil- 
laggio; posto sopra a 770 metri sul mare, intorn9 monti assai aridi 
come tutti quelli di questa regione, benchè vi sia qualche coltivazione. 
Come sai dicesi che vissero qui molu anni S. Girolamo, S. Paola 
e S. Eustachia che vi morirono ; ma mi mancò il tempo per visitare 
i monumenti che ricordano il loro soggiorno in questi luoghi. La 
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popolazione di Betlemme è di circa 5000 abitanti ; sonvi vari con- 
venti, uno di frati francescani e di monache francescane, uno 
greco, e uno armeno; v'è poi anche la missione protestante, 
e un collegio fondato e diretto da un prete ligure, il Can. Belloni, 
che mi rincresce di non aver potuto visitare perchè ne sentii discor- 
rere molto e molto favorevolmente in Egitto e a Gerusalemme, 

La Chiesa della Natività posta all'estremo Ovest del villaggio è 
l'unico monumento notevole che vi sia. Essa appartiene ai Latini, 
ai Greci e agli Armeni. Non so se risalga realmente al 330 come 
crede il de Vogiie, ma certo è molto antica e ne ha tutto il carat- 
tere, per cui riesce interessante; la grotta forma una specie di 
‘cripta entro cui uffiziano i Greci, i Cattolici, gli Armeni ; è uno dei 
Santuari di Palestina per cui i pellegrini hanno maggior venerazione. 

Ripartiio in furia cominciai a scendere, sempre seguito dalla 
guida, verso il Mar Morto, e dopo circa tre ore giunsi al Convento 
di S. Saba. La strada è discreta, mi ricordava molto certi sentieri 
dei nostri monti dell’Orba. Di quando in quando fra montagne 
rocciose, rossastre appariva un pezzetto di Mar Morto. che lucci- 
cava riflettendo gli ultimi raggi del sole. 

Quando arrivai presso il Convento era notte, per cui ne vidi 
assai poco; dormii nella piccola tenda, bene come in camera mia, 
credo che vi contribuisse la stanchezza causata dalle gite del mat- 
tino in Gerusalemme e dalla corsa della sera, in tutto una diecina 
d’ore dicavalcatura. Al mattino del $ ero sveglio, e poco dopo partivo. 
La tenda doveva ritornare indietro, perchè ne avrei trovata altra 
sul Giordano ove mi toccava raggiungere le Carovana di Cook. Pas- 
sammo sotto le mura del Convento fondato nel 450 circa da SL 
Saba, e saccheggiato da arabi, persiani, turchi , e restaurato dai 
Russi nel 1840; ora abitato da frati greci. Esternamente non pre- 
senta che una serie di terrazze, sormontate da una torre e circon - 
date da un forte muro, il tutto addossato alla ripida montagna 
deserta. La strada assai cattiva, scende per un pezzo in mezzo alle 
roccie, poi traversa una specie d’altipiano, con un poco d'erba, e 
finalmente si arriva in vista del Mar Morto, chiuso in mezzo a: 
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monti scoscesi e brulli. Il cavallo della mia guida era in misere 
condizioni, non poteva reggersi in piedi e dovendo impiegare molte 
ore per arrivare al Mar Morto, temevo di ritardare l’incontro della 
carovana. Mentre ero preoccupato di questa contrarietà, vidi sfilare 
in una gola della montagna presso il Mar Morto un lungo seguito 
di cavalli, muli ec. che la guida mi assicurò essere la carovana 
che io cercavo raggiungere. Avendo sulla carta segnata benissimo 
la via che mi restava a percorrere, pensai di rimandare il mio ac- 
compagnatore e seguitare da me solo. Così feci, e in meno di tre ore 
fui sulle rive dell’Asfaltide o Babar ZLuthà, come gli Arabi chiama- 
no il Mar Morto. 

Non ti spaventare per questa mia imprudenza. Ora le vie al 
di qua del Giordano non sono più pericolose come ventì o trent’ 
anni addietro. Gli assalti dei beduini in questi paesi non si trovano 
che nei racconti di viaggi di parecchi anni fa e nell’ immagina- 
zione di viaggiatori contemporanei, che amano credere di aver corso 
grandi rischi. ln Palestina anche questa poesia è scomparsa. I be- 
duipi che si incontrano sono straccioni che ti chieggono bakschish 
e null'altro. 

L’Asfaltide, come sai, è 394 m. al di sotto del Mediterraneo ; è 
lungo da Nord a Sud 75 kilometri, la sua larghezza non oltrepassa 
i 16. L'acqua è limpidissima e molto calma. 

Cercai di inghiottirne un poca, ma mi fu impossibile tenerla nep- 
pure in bocca per il gusto salato che brucia le labbra. Volli fare un 
bagno per provare se era vero che si galleggiasse tanto facilmente : 
infatti in qualunque posizione mi mettevo restavo alla superficie. 
Non vi rimasi che pochi momenti, perchè temevo che la carovana, 
che non avevo ancora raggiunto, mi lasciasse troppo indietro. Non 
puoi figurarti l'impressione sgradevole che si prova uscendo da 
quell'acqua appiccicosa come l'olio! Io non vidi nè le rovine a fior 
‘ d'acqua, nè massi di bitume galleggianti di cui parlano i viaggiatori. 
Vidi degli uccelli che, volando al di sopra del mare, sembravano 
voler smentire le vecchie favole sulle pestifere esalazioni di quel- 
l'acqua. I 
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La pianura al Nord è sabbiosa e coperta di sale; a qualche di- 
stanza della sponda cominciano dei cespugli, in mezzo ai quali do- 
vetli passare per abbreviare la strada. Dopo circa un'ora raggiunsi 
i miei nuovi compagni di viaggio. 

La Carovana è composta di una ventina di lowrisfes, fra cui 
olto o nove signore. che quando la strada lo permette alternano 
il cavallo colla portantima a dorso di mulo. Sono quasi tutti in- 
glesi, tre americani e una signora francese. Il Dragomanno, un 
americano venuto fin da ragazzo ad abitare in Palestina, è un sim- 
patico giovanotto ; posso sin d'ora dirti che in genere sono tutti tipi 
originali. 

Ci fermammo due o tre ore sulle sponde del Giordano, fiumi- 
ciattolo assai rapido, con una discreta quantità d’acqua bionda, ma 
buona da bere, quasi fresca; le sponde sono coperte da folti ed alli 
cespugli che all'occhio stanco dall’aridità onde si è circondati, fanno 
l'effetto di una vegetazione lussurreggiante. 

Verso sera giungemmo a Gerico o meglio in un villaggio be- 
duino chiamato £/ Riha (pronuncia l’h molto forte, come il $  spa- 
gmuolo) che è posto sul luogo ove dicesi sorgesse Gerico, ai piedi 
di una catena di monti di roccia gialla, in una pianura coltivata in 
parte e in parte coperta di cespugli diversi fra cui uno pare che sia 
il pomo dî Sodoma. Ivi trovammo già alzate le nostre tende in nu- 
mero di tredici compresa quella doppia che serve per sala da pranzo. 
Su questa sventolano le bandiere inglese e americana, mentre la 
francese è issata sulla tenda di Madame B.... di Meaux. Prevenendo 
le mie osservazioni il Dragomanno si scusò meco e dimostrossi 
dispiacente di non poter mettere sulla mia tenda la bandiera ita- 
liana perchè non l'aveva portata seco, ignorando quando partì da 
Gerusalemme che un italiano si sarebbe unito alla Carovana. 

In Gerico si trova un piccolo Albergo tenuto da Europei; ove 
incontrai i gentili signori M.... italiani che avevo conosciuto dal Con- 
sole a Gerusalemme. Alla sera i Beduini vennero davanti alle nostre 
tende ad eseguire un ballo strano, specie di danza guerresca a cui 
prendeva parte anche una donna, la moglie dello Cheik, (capo del 
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villaggio. Le danze erano accompagnate da canti monotoni, e di 
tanto in tanto da un acutissimo grido gutturale. I beduini sono qui 
assai brutti e cenciosi, ma quella quarantina di arabi che si agita- 
vano urlando al lume di luna e del falò acceso in mezzo al'campo, 
avevano qualcosa di selvaggio che meritava di esser visto. 

Il giorno dopo passammo dalla fontana di Eliseo, sorgente 
d’acqua, che la tradizione vuole fosse amara, e che il Profeta abbia 
ridotta buona e fresca come è attualmente. 

Qui ci lasciò il Scheik arabo, che accompagnava con sei o sette 
beduini la carovana da Betlemme in poi per difenderla dai grandi 
pericoli che la minacciavano. 

Salimmo sulla montagna che traversa Gerico chiamata della 
Quarantena {dicesi vi si sia ritiratoG. Cristo nei quaranta giorni pas- 
sati nel deserto) e andammo a dormire a Berlîn antico Bethel, dove 
ai tempi dei Giudici sorse un altare sacro a Jebovah: ora non è 
che un piccolo villaggio abitato da poveri arabi, che ti chiedono 
l'eterno backscish ; vi si trova una gran cisterna, forse antichissi- 
ma, e le rovine di un edificio, probabilmente del tempo dei Crociati. 

Ti ‘accio grazia della descrizione del malinconico paese che si 
traversa «da Beitin Seyloun, l’antico Silo, ove narrasi che-si fece la 
divisone delle terre conquistate da Giosuè e dove Eli educò Samuele, 
dituttoSilo ora restanopocherovine ombreggiate da rari olivi. Prose- 
guendo.il paesaggio migliora sempre,larghe vallatecoltivate male ma 
fertili, colline coperte da qualche olivo, e villaggi, che visti da lon- 
tano, riolto da lontano, sono bellini. Alcuni ricordano nomi dell’epo- 
ca del!» Crociate, come Kasr Berdaouil, castello di Baldovino ; Sin- 
gill, castello del conte Raimondo di S. Gilles. 

Dormimmo a Lubbau, l’anticoLoubna.Qui cominciano i guai. Il 
tempo si fa un po’ nuvoloso, e soffia un vento gagliardissimo. Vado 
a letto nella tenda alle 9 1j2; leggo e m'addormento. Alle 12 sento 
cadermi un peso con violenza sulle gambe. Salto su credendo qual- 
cuno nella tenda, ma nessuno risponde. Al di fuori piove, e odesi 
fortissimo vento. Accendo uno zolfino, e vedo che due bastoni 
della tenda sono abbattuti dall’uragano sul mio letto. Mi vesto in 
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furia, chiamo il servitore, che con altri uomini ristabilisce la mia 
tenda. Mi spoglio di nuovo, e prima di addormentarmi odo gridare 
altri infelici a’quali era toccata la mia stessa sorte. Dopo poco che 
dormivo altra svegliata, ma questa volta mi sento avviluppato dalla 
tenda che vuole involgermi interamente; continua la burrasca 
furiosa. Cerco i vestiti; il palo della tenda abbattuto col suo peso 
m’impedisce di prenderli. Uscire non potevo, perchè la tenda mi 
schiacciava e mi faceva male: dopo pochi minuti di agitazione vedo 
una fessura fra una tela e l’altra, e a forza di spingere esco come 
Giona, dalla bocca della balena. Mi trovo all'aperto in camicia, con 
vento e pioggia fortissimi. Intanto però arriva il dragomanno e i 
servi che ristabiliscono le cose. Indosso in furia i miei abiti e mi 
butto sul letto vestito. Intanto scenette simili succedevano nelle al- 
tre tende. Mi addormento, ma sul far del giorno nuova caduta, però 
meno grave, della tenda. 

Al mattino si dovette partire con una pioggia dirotta che ci 
accompagnò attraverso la Wadi (Vallata) Yetma ealla vastissima 
pianura di Makna coltivata a grano e în parte lasciata a pascolo, 
circondata dalle montagne della Samaria, dominata dall’Ebal e dal 
Garizim (alti 880 m.) e dal lontano Diedel el Check il’Hermon alto 
2653 m.). In questa valle è un pozzo ora asciutto che la tradizione 
araba e cristiana, dice sia il pozzo di Giacobbe e della Samaritana. 
Intorno al pozzo vedonsi le rovine di una chiesa eretta nel quarto 
secolo, o secondo altri da S. Elena ; non molto lontano poi mi fanno 
osservare una tomba, detta di Giuseppe Ebreo, sulla cui autenticità 
credo sia più che da dubitare. 

Arrivati a Naplusa, ci ritroviamo nella casa del Curato 
latino, che ci affitta due stanze dove possiamo farci asciugare i 
panni fradici, come se fossimo caduti in mare. Indovina: appe- 
na arrivati il burrascone cessa, e dopo due ore sole splendido. 
Le signore in uno stato deplorevole, reclamano una fermata, 
per cui dormiremo quì accatastati in tre stanze della Canonica. 
Il Curato è indigeno di Nazareth, persona rozza: avea seco altro 
prete di passaggio, pure indigeno, ma gentile e colto, alunno di D. 
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Valerga. Ora anderò a girare Naplusa, e domani aggiungerò forse 
qualche riga a questa mia. 

PS. Ho sentito qui che vi fu uno scontro fra Italiani e Abissini. 
Non mi venne dato sapere di più perchè non giungono giornali ; /o 
hanno sentito dire da chi lo aveva sentito leggere. Cosa sarà ? Mi si 
dice che fra poco parte il corriere per Gerusalemme, per cui non 
aggiungo altro. Da Nazareth e da Caifa ti scriverò potendo ; certa- 
mente da Damasco e Beyrout. 


C) ' CO ° . ° e 0) . e D) . 


Nazaroth, Aprile 10. 


Da due giorni siamo quì ove si è fatta lunga sosta perchè ab- 
biamo alcuni ammalati, e fra questi due signorine con fortissima 
febbre. Somministrai loro del chinino avvolgendolo per mancanza 
d’ostie in carta sottile inlinta nell'acqua. 

Giacchè io mi sentivo benissimo, e più nulla mi restava a vede- 
re in Nazareth volli fare una corsa al Carmelo ; ottenni dal Drago- 
manno un'uomo per guida, un mulo per la tenda, e vi ho impiegato 
un giorno e mezzo fra andata e ritorno. 

La Guida per Terra Santa di Fra Lavinio riferisce la credenza 
che Caino sia stato ucciso su questo Monte, celebre per lungo sog- 
giorno dei Profeti Elia ed Elisco, e per un tempio pagano esistente 
all'epoca di Vespasiano. Il suo nome significa Vigna, o Giardino, 
ed è il paese più ricco di vegetazione di tutta la Palestina ; vi 
sono lecci, ulivi, melagrani, alberi di frutta in quantità. La 
vista che si gode dalla punta verso Ovest è veramente splen- 
dida. Il Convento è 149 metri sul mare, ha tutta una storia di sac- 
cheggi, di devastazioni, di riedificazioni; è vasto, ma nulla presenta 
di notevole, artisticamente, così la Chiesa ricostrutta dopo il 1821, 
per le cure di un Carmelitano italiano P. Gio. Batta da Treviso, 

La montagna del Carmelo è sempre verdeggiante anche nella 
estate per l'abbondanza delle acque ; essa è, secondo i racconti de- 
gli abitanti, popolata da sciacalli, iene, cignali e da pantere ; v'è 
molta selvaggina, ed anche numerose aquile. 
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Ritornato oggi all’accampamento trovai gli ammalati alquanto 
guariti, meno le signorine, che coll'Istitutrice, e due giovanotti, essi 
pure febbricitanti, resteranno quì alcuni giorni, quindi andranno a 
Haifa e di là per mare cì raggiungeranno a Beyrouth......... 


El Scham (Damasco) 19 Aprile. 
Carissimo. 


A mezzogiorno sono arrivato quì dove ho una leggiera speranza 
di trovare tue notizie al Consolato. Hai avuta la lettera che ho im- 
postata a Naplusa ?........... Ti compenserò del lungo tempo che sei 
stato senza mie lettere con questa che sarà enorme; la scriverò 
in due o tre volte e la finirò in tempo perchè parta stasera o 
domattina, ed a questa ne farò seguire altre prima di lasciare 
Damasco. 
Recapitolando il mio viaggio ti dirò francamente che mentre 
nell’ Egitto rimpiangevo sempre la scarsità del tempo, in Pale- 
stina lo rimpiansi solo per non aver potuto vedere meglio Betlemme 
ove mi stava a cuore visitare il Collegio del Can. Belloni. Conciò non 
voglio dire d’essermi annoiato: al contrario, mi sono divertito 
perché è sempre un paese nuovo che si vede, originale per il modo 
di viaggiare. Ma monumenti di una delle epoche storiche più im- 
portanti per la Palestina, cioè dell’epoca di Gesù Cristo, non ve ne 
sono quasi, e senza quasi. Dell’altra epoca pure importante, delle Cro- 
ciate, non abbiamo che ruderi e generalmente molto rovinati. Dopo 
l'invasione Araba poco si è fatto se ne togli la bella moschea di 
Omar a Gerusalemme, antico tempio di Salomone (?) degno diammi- 
razione artisticamente parlando. Il monumento, che non solo per ogni 
cristiano ma per tutti noi europei ha grande interesse, è la chiesa 
del Sepolcro, che merita, d'essere veduta anchedallato artistico. Tolti 
questi due monumenti, hai di notevole qualche porta di Gerusa- 
lemme (quella detta di Damasco, per esempio), la torre di Ramleh, le 
rovine della chiesa di S. Gio. Batta a Samaria pur troppo molto rovi- 
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nata, e in via di rovinarsi maggiormente perchè la stupidità del- 
la popolazione e del governo aiutano il tempo a buttarla giù ; 
e poi poco più puoi aggiungere. Un altro interesse ha la Palestina, 
cioè di essere stata il teatro delle vicende della famiglia di Abramo 
e la terra privilegiata, ove G. C. predicando la sua dottrina rigenerò 
l'umanità: ma a queste memorie che naturalmente risveglia, suc- 
cede un senso di nausea, vedendo come la bottega e la super- 
stiziosa imbecillità abbia sfruttato e sfrutti la credulità e il senti- 
mento religioso dei visitatori. 

La Chiesa del Sepolcro è ridotta un mercato ove si disputa la 
candela, il soldo del pellegrino, rubandosi a vicenda gli arredi sacri, 
prendendosi a pugni, e gettandosi delle bottiglie in viso durante le 
funzioni, come avvenne quest'anno nelle feste di Pasqua (1). È cosa 
dolorosa a dirsi, ma sono i soldati turchi che debbono intervenire 
per ricordare ai Cristiani il rispetto a quel luogo | 

Ora che ti ho scritto la pagina nera, comincio la bianca, che è 
pure lunga. Prima di tutto, superando il ribrezzo morale pel nes- 
sun contegno, e il ribrezzo fisico pel sudiciume dei frequentatori della 
Chiesa, essa è interessante anche dal lato artistico. 

Oltre a ciò la Palestina conserva ancora ilcarattere antichissimo; 
se le case, i templi sono caduti, la fisonomia del paese è la stessa che 
trovi descritta nella Bibbia e nel Vangelo, e aggiungi anche gli 
abitanti mezzo beduini della campagna che sono quelli che ci imma- 
giniamo fossero Giacobbe, i suoi figli e compagnia bella. Le loro 
tende debbono essere ancora fedeli esemplari delle negre tende 
d'Israele, di cui parla il Vecchio Testamento. 

La quantità di pretesi luoghi storici non te la puoi immagina- 
re. Abbiamo visto due cisterne ove fu gettato Giuseppe ; due coppie 
di monti, Ebal e Garizim ; i monti dove Giosuè aveva collocati 
quelli che lanciavano la benedizione e la maledizione. Presso Geru- 
salemme ho visto l'impronta lasciata dal piede di G. C. nel salire 
al cielo! 

Di veramente interessante dopo Gesusalemme, vi è solo Sama- 

(1) Ved. Giornale, Terra Santa, numero di Maggio 1888. IN Ad. R} 
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ria e la Moschea di Naplusa. Samaria, è una piccola e bella città, 
dato che possa dirsi città, una borgata di pochi abitanti. Un colle 
in mezzo ad un bacino fra monti, che dopo tanto arido che si è vi- 
sto rallegrano, a cagione del verde degli ulivi e dei terreni coltivati I 
a grano; essa conserva molto di antico. Arrivando trovi a sinistra 
fra la strada c il villaggio una rovina di Chiesa di cui una parte 
è cambiata in moschea : in essa sono le tombe di S. G. Battista, che 
ivi fu decapitato e di due profeti ; le due navate laterali, benchè sen- 
za tetto e col volto in rovina, sono assai interessanti : hei capitelli, 
svelte colonne in pietra, bello un pezzo di cornicione del coro. Ma 
rovine sopra rovine. Se vai ancora avanti per un dieci minuti, tra- 
versando tratto tratto avanzi di colonnati dell’epoca di Erode, arrivi 
alle rovine di una grossa porta, e poi voltando a sinistra per ritor- 
nare in pacse, percorri un terreno coltivato, dove sono circa 90 co- 
lonne allineate bene che si vede appartenevano allo stesso edificio. 
La moschea di Naplusa è anch’essa una vecchia chiesa dei 
Crociati; conserva una bella porta che questi bestioni hanno detur- 
pata coprendone il marmo con uno strato di colore: era a quattro 
sgusci e un cornicione scolpito con molto gusto ; nell'interno colonne 
in granito rosa, capitelli, ma il tutto incalcinato e sotterrato per il 
rialzamento del terreno cagionato dalle macerie. Eranvi poi delle 
costruzioni antiche (ma medioevali tutt'al più) nelle fortificazioni di 
Tiberiade, nel rovinatissimo castello di Banias, del resto più niente. 
Quanto al paesaggio la Giudea è brutta, perchè non è deserto come 
nell’Egitto, non è montagna con belle roccie ; è un estensione im- 
mensa come il pezzo più liscio e più nudo delle montagne del no- 
stro appennino da Rossiglione all'Orba. Solo la valle del Giordano 
è coltivata, alquanto alberata e presso il fiume ha dei fitti boschetti 
di lentischio. Ma da Gerico a Bettin! che desolazione! Entrando in 
Samaria ripeto, il paesaggio migliora. Se la coltura non è in 
buone condizioni, vedi almeno dei campi, e qualche olivo che 
cominciano a riposare la vista, finchè avvicinandoti a Naplusa 
sei in piena campagna fertilissima: grandi vallate lavorate ma- 
lamente, ma lavorate. Nella Galilea poi la coltivazione è estesissi- 


38 LETTERE DALL’ORIFNTE 


ma fino a Nazareth e anche a Kenna (l'antica Cana ?); poi monta- 
gue, verdi se non altro d'erba. Fra queste primeggia il Monte 


Hattin (m. 362) alle cui falde il 4 luglio 1184 si combattè quella fa- 


mosa battaglia nella quale Guido di Lusignano restò prigioniero del 
Saladino, decidendo così la rovina della dominazione cristiana in 
quelle regioni. La tradizione cristiana dice che Gesù Cristo abbia 
fatto su quel monte, il discorso sulle Beatitudini, e moltiplicato i 
pani per cibare la moltitudine che lo aveva seguito. 

A Tiberiade, splendido lago, con graziosa città. Una stupenda 
vista! Tutto il lago è molto bello. Poi da Tell Hum (forse l’antico 
Cafarnao) al lago Merom prima belle colline, verdi di grano e d'erba, 
poi un po'di deserto, ma quindidi nuovo discesa in splendida vallata, 
lunga da 10 o 15 kil. per 7 e 8, con una palude che finisce nel lago 
Merom piccolo stagno dove nuotano infinità di palmipedi: tutta la 
pianura è paludosa, e lo seppi io che ad El Mellaha fui divorato dai 
gigantidella famiglia delle zanzare. Quindiarrivasiin cima alla vallata 
ed anche nelle prime gole dell’Hermon (diramazione delle catene del 
Libano) sulla via per Banias ove trovansi gia grosse quercie. Banias, 
bel paesaggio, si direbbe, il Tivoli della Palestina per le numerose 
sorgenti che escono di sotto al paese per andare ad alimentare, se 
non a formare, il Giordano. Salii poi per un bosco. e rientrai in una 
specie di montagna di spugue nere vulcaniche ; valicansi così i con- 
traforti dell’Hermon passando a pochi metri da larghe strisce di 
neve. Si scende quindi a Kefr Haouar, villaggio di poca importanza 
distante 9 ore da Banias e da quì a Damasco comincia il coltivato, 
preceduto d’aride colline a grano tisicuccio ; poi si distendono belle 
pianure, e finalmente splendidi giardini, come li chiamano quì, cioè 
orti a frutta e noci che circondano la città. 

Dopo aver percorsa la Palestina, ti confermo che le appren- 
sioni sulla sicurezza del viaggiatore sono frutto della fervida im- 
maginazione o della paura o della blague di chi viene a visitarla. 
Veri Beduini nella Palestina non ne vedi quasi, e se ne vedi sono 
individui isolati che vanno a comprarsi qualcosa a Gerusalemme, e 
sono sempre le persone più innocue, e direi più gentili del paese.. 


—— —_———r——————:-:;- > - 


LETTER); DALL'ONIENTE 39 


Del resto, se gli abitanti dei borghi non aspettano che il momento 
propizio per prendersi qualche soldo, non ce n'è uno che abbia il 
coraggio di usare la forza. 

Nei villaggi nessuno si occupa del viaggiatore se non per ve- 
nire a chiedergli dackscish, eccettuato però Naplusa e Samaria, dove 
trovansi degli insolenti ma non dei ladri audaci. Girai per Naplusa 
col Parroco, e ogni tanto sentivo che si voltava a sgridare qualcuno, 
più spesso qualche ragazza, perchè, suppongo mi dirigessero delle 
ingiure, ma in modo però che se ero solo non me ne sarei accorto, 
perchè lo facevano da lontano e parlando tra loro. A Samaria trovai 
degli insolenti, na sempre a distanza; e le loro insolenze consiste- 
veno in dire cose che ci mettavano in ridicolo provocando grosse 
risate fra gli astanti, a spese degli europei. Una sera a Naplusa ac- 
compagnato verso le 6 o le 6 1)? un Americano che andava a vedere 
la scuola protestante, me ne tornavo solo, e dovevo traversare una 
piazzetta dinanzi alla scuola; un gruppo di ragazzi e giovanotti 
che si divertivano, vedendomi interruppero i loro giuochi, e quando 
fui in mezzo ad essi, uno mi si avvicinò chiedendo baskschish, con 
aria insolente. Io risposi mafish backshish, secondo it mio solito, e 
il giovinotto (avrà avuto 17 o 18 anni) cominciò a tirarmi un po’la 
giacchetta e a prendermi per il gomito, intanto che gli altri ridevano 
di certe parole che suppongo dicessero a mio carico. Vidi un ragazzo 
vicino a me, che rideva anche lui, e che agitava un bastoncino 
grosso come il dito. Prima che se ne avvedesse glielo strappai di 
mano e detti una vigorosa frustata al mio interloculore, che essen- 
do voltato la prese sulle spalle. Non uno dei 15 o 20 ragazzi che 
erano lì si volto; in un minuto erano tutti sull’angolo della casa, 
e io me ne andai lentamente colla mia arma, e trionfante di aver 
volto in fuga sì coraggiosi e pericolosi nemici, che però da lontano 
mi salutavano con suoni di non equivoco significato. Ogni sera il 
campo era invaso da ragazzi e giovanetti che chiedevano bachscih 
e potendo avrebbero rubato qualcosa. Appena il dragomanno si af- 
facciava alla tenda, e faceva schioccare la sua frusta, il campo sì 
sgombrava. 


n= 


ppi vili = na 
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Se non vi è nessun pericolo personale in Palestina, bisogna sta - 
re attenti ai ladri. Una carovana americana di cui facevano parte 
due signorine, fu derubata pochi giorni prima che passassimo noi : 
le due signorine si svegliarono vedendo un uomo nella tenda: 
gridarono, l’uomo scappò; ma mancava una valigetta contenente 
300 dollari e i loro gioielli, nè più ne seppero. Durante il lunch, 
a me rubarono la briglia del cavallo, che però un soldato turco 
presente ritrovò subito, dopo aver avuto backscish dal dragomanno. 

Arrivarono oggi a Damasco i signori M.... Italiani che avevo 
lasciato a Gerico ; venivano da Gerusalemme e mi diedero una tua 
lettera giunta colà dopo la mia partenza. Mi ha fatto un sommo pia- 
cere aver tue notizie dopo 15 giorni dacchè ne ero privo. Stamani 
bo cercato con ansia un giornale per sapere qualcosa di ciò che 
accade in Italia. Lessi delle feste di Firenze alla Regina Vittoria, 
delle cordiali lettere di Crispi a Bismark, e delle proposte di pace 
che all'Italia fa il Negus. Com'è quest’affare? Sembra proposta 
favorevolissima all'Italia. Ma!?... Domani mi informerò. Nulla ti 
posso ancora scrivere di Damasco perchè feci solo una breve corsa 
nel bazar dove commisi una quantità di peccati di desiderio per le 
magnificenze in tappeti, seterie, bronzi, ecc. tutto relativamente a 
bassissimi prezzi...... 


Damasco, 21 aprile 1838. Hotel Vittoria. 


Carissimo , 


Come ti ho promesso ieri l'altro ti scrivo di nuovo, certo 
però che questa mia non ti arriverà prima di quella che ti 
mandai da Beyrouth. Sono tre giorni che giro per Damasco e 
ne sono incantato. Riconoscendo la superiorità del Cairo per 
grandiosità di monumenti, per estensione, bisogna convenire che 
come carattere orientale Damasco è molto più interessante; non 
vedi un Europeo, ma invece incontri tutti i tipi dal confine persiano 
e indiano, al Beduino del deserto: contadini, mercanti turchi, 
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pellegrini di Bokara e Samarkand, Afgani, che tutti si urtano, 
corrono, gridano per il bazar, enorme labirinto, a sudice gaHerie, 
piccole come quella De Cristoforis, e se possono ti chieggono tutti 
bacliscich. 

Giovedì fui a girovagare per la città con un compagno di ca- 
rovana Americano, professore, persona colta, colla quale si sta assai 
bene. Quì le strade sono quasi tutte un bazar, a volta in legno, le 
moderne ; con tetto conico le antiche, larghe al più quattro o cinque 
metri, fiancheggiate a destra e a sinistra da bottegucce di misera 
apparenza e che racchiudono una svariata quantità d'oggetti, dalla 
spada a manico d’argento con pietre preziose, al mortaio da pe- 
stare il caffe: dal revolver di Liegi alla splendida ca/Ma tessuta 
con oro eargento; il tutto confuso e accatastato nell'interno. Sul 
davanti della bottega (generalmente 30 o 30 centimetri da terra) 
accoccolato un mercante che fuma il suo narghilè, snocciolando il 
rosario, giuocattolo per tutte le età, in Oriente. Le seterie sono splen- 
dide e parmi assai a buon mercato. Gli oggetti in rame, le armi, le 
porcellane ec. hanno il prezzo che il compratore più o meno esper- 
to concede. Il mercante chiede sempre somme pazze; 500, mille 
franchi per oggetto, che poi da per 400, 200 o 150, secondo l’in- 
(elligenza e la voglia di mercanteggiare del compratore......... 

I mercanti hanno poca conoscenza del valore degli oggetti che 
non hanno fabbricato essi stessi. Per cui credo che chi restasse 
qui qualche tempo, con una buona dose di pazienza potrebbe fare 
splendidi acquisti. 

Si lavora molto specialmente in filigrana d'argento, e tutto, ripeto, 
a bassissimi prezzi, perchè qui la mano d'opera non si calcola che po- 
chissimo.L’operaio che lavora la filigrana siguadagna una lira,o poco 
più al giorno.... Venerdì mattina fui con i Sig. M.... a vedere la Mo- 
schea principale Djami-el-dumani degli Ammiadi. Prima di entrare 
ci si danno delle pantofole da mettere sulle nostre scarpe. Io non ne 
trovo un paio abbastanza grande per i miei piedi, e devo coll’ aiuto 
del Dragomanno fare una fasciatura complicata con vari fazzoletti 
onde garantire il sacro suolo dal profano contatto delle mie scarpe. 


42 LETTERE DALL'ORIKNTE 


La Sig. M.... invece non ne trova un paio abbastanza piccolo, cosic- 
chè dobbiamo usare grande precauzione per non perderle, ed en- 
triamo valicando la solita sbarra di pietra. Pur troppo il grande edi- 
ficio non conserva nulla delle antiche ricchezze. L'invasione Tartara 
di Timour (1399) distrusse la splendida rivestitura di legno intar- 
siato d’oro che vi aveva messo Quelid, Califfo Ommiade. Le lampade 
d’oro si sono trasformate in semplici lampade in bronzo, o sono scom- 
parse. Del grande mosaico che copriva la sommità delle pareti non 
resta più che una larga striscia nel centro. La forma della Moschea è 
assai strana. Lunga 130 metri e larga 40, ha nel centro due bracci 
che le danno quasi la forma di una croce. Essa fu prima un tempio 
pagano, poi una chiesa cristiana dedicata a S. Gio. Batista ; dopo la 
conquista araba restò metà cristiana, metà mussulmana. I fedeli 
delle due religioni erano tanto tolleranti, che entravano dalla stessa 
porta e uffiziavano nello stesso locale : quando un giorno Quelid Ca- 
liffo fece chiedere ai Cristiani di cedere la loro parte offrendo in 
compenso una somma di denaro. Essi si rifiutarono, ed egli se la 
prese senza pagar nulla. La parte di mezzo più alta di soffitto, con 
travi ben colorati e una bella fascia di mosaico è molto grande, vi è 
tuttora il pulpito per la predica. Stupendi tappeti di vari colori e 
qualità, fra‘ quali qualche pezzo di lucido tappeto stampato d'Europa, 
che stona accanto a’ bei lavori persiani, fanno un insieme splendido 
di colore. Molti fedeli ci osservano con curiosità, ma senza nulla di 

ferocemente fanatico come si crederebbe nei nostri paesi. A me cade I 
nna pantofola ; un arabo che se ne accorge prima di me, mi prende 
la gamba la tien sollevata finchè un altro non viene a rimetter- 
mela. Dalla Moschea passiamo nella vastissima corte dove varie: 
arcate antiche molto belle sono ancora in piedi. Alcune fontane for- 
niscono ai numerosi fedeli l’acqua per le necessarie abluzioni* Fra 
questi fedeli si osservano varii costumi diversi; ci si avvicina un 
uomo di circa quarant'anni, bruno molto, colla faccia bruciacchiata 
dal sole, con due baffetti neri, un vestito molto a stracci, stivaloni 
gialli laceri e ricoperto d'una grande cappa bianca in disegno fatto 
all'ago. È un pellegrino venuto quì per unirsi alla carovana della 
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Mecca. Viene da Bokara! ha fatto un viaggio d’otto mesii È me- 
dico, e ci vende un rimedio per il mal d’occhi! Tutta la corte è 
lastricata di pietre divenute biancastre perchè levigate dai piedi 
dei fedeli......... una 

Passiamo alla tomba di Saladino, bella Moschea ornata di qua- 
drelli in terra cotta lucida, bianca, a disegno blu, che ricorderebbe un 
po’, a prima vista, quelle di Savona, ma che guardandola bene è supe - 
riore dimolto. Datano dal 1500 soltanto. In mezzo, la tomba del sulta- 
no e del suo primo ministro, la prima in pietra, l'altra in legno. Usciti, 
saliamo nel minareto : 174 scalini -in pietra. Arrivati sul terrazzo, 
godiamo una magnifica vista della città, che ha una forma assai 
tondeggiante benchè le piante delle nostre Guide le diano una forma 
quadrilatera. Si vedono lì presso le rovine dell'arco di trionfo che 
escono fuori dal tette d’ una casa. Probabilmente quest’ arco aveva 
qualcosa di comune col tempio; ha due colonne di stile corintio, 
ma l’arco è distrutto. Ricorda molto un pezzo di un'antica porta 
della Moschea che vidi jeri, e che ha una iscrizione greca di cui 
una parte è scoperta. Te ne conservo copia che credo sia assai fe- 
dele - non l’accerto perchè una quantità di rottami la nascondono e 
rendono un poco difficile il leggerla. Strano che nessuna Guida ne 
parli; io l'ho saputo per caso da un mercante del sottostante bazar. 
Dopo colazione andai nel sobborgo del Meidan, assai interessante 
per la quantità di tipi beduini che si incontrano, e per un gran nu- 
mero di piccole Moschee quasi in rovina. Esse datano, dalla metà 
del XVII e XVIII secolo. Non sono grandiose, ma hanno dei dettagli 
stupendi. Al ritorno vidi il Kan di Hassan-Pasha, monumento splen- 
dido, specialmente la porta che questi bestioni hanno in gran parte 
Quastata per conficcarvi i legni della volta del bazar che stanno re- 
staurando. I Kan sono grandi locali di cui i negozianti prendono in 
affitto le camere per tenervi le loro mercanzie 

Feci visita al Console, Cav. Reybaudi persona compitissima ;. 
- non aveva lettere per me! - Fui colla carovana per fare il 
giro delle mura, e vedere la Casa di Anania, ov'è una cappel- 
lina nella quale pare S. Paolo sia guarito della cecità. Ieri sera: 
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‘tentai un’ uscita. col laternino, ma vi rinunziai vistane la inuti- 
lità, perchè la città è affatto buia e deserta; il lanternino non 
basta. Stamani visitai le Chiese: la greca-cattolica è dello stesso 
genere di quelle di Gerusalemme assai bella ma piccola; la 
greca-scismatica, bella e grande; la siriaco-caltolica, ove sentii 
Messa nulla ha di notevole; trovai chiusa alle ore 9 e mezzo 
la Siriaco-scismatica; poi la chiesa francescana e Maronita. In 
quell’ ultima trovai la copia di una: Madonna del Dolci che il 
sacrestano mi disse miracolosa © dipinta sul Libano da un celebre 
pittore italiano! Il prete Maronita gentilissimo smentì le fando- 
nie dello scaccino; mi condusse in casa sua, e mi diede sigarette e 
caffè ; nulla mi domandò per la sua Chiesa! Egli sta scrivendo la 
storia dei Maroniti del Libano in Siriaco, parla bene francese e 
discretamente italiano. Tutte queste chiese sono modernissime 
perchè rifabbricate dopo le stragi del 1860 durante le quali furono 
saccheggiate e distrutte, perciò non offrono ora grande interesse. 
- Visitai la casa di un Ebreo, ricchissimo; accumulazione, ma di 
cattivo gusto di cose ricche; quella di un arabo, splendida, per 
decorazione interna di marmo a vario colore. All'esterno lc case 
sono tutte semplicissime senza nessuna apparenza, mancanti di 
finestre o quasi. S' entra in un andito stretto che conduce nel cortile 
che da accesso alla sala di ricevimento ; ricorda gli antichi triclini; 
per mobili vi sono grandi divani coperti di tessuti su cui sì acco- 
colano i proprictari; si passa poi nelle sale da bagno, e nel salotto 
d’ estate specie di Veranda aperto verso il cortile. Dall'altra parte 
v'è lo Harém dove naturalmente non ho potuto penetrare. ........ 


Baalbek, 28 Aprile 1888. 


Jer l’altro alle 7 del mattino la nostra Carovana parti da Da- 
masco dirigendosi verso il Nord per valicare il Kasioun, Montagna 
che sorge sopra Damasco, e alla quale è addossato il Villaggio di 
Salahive, che dicesi fondato da Saladino. 

Gli arabi mettono a Damasco il Paradiso terrestre, da cui fu 
cacciato Adamo, e fanno osservare ai forestieri un grosso sasso al 
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quale sarebbesi appoggiato l’ Angelo che cacciò il nostro primo 
padre da quel luogo di delizie. Anzi gli Arabi credono trovarsi sul 
Kasigioun, in una fenditura del terreno, l'argilla di cui si servi 
Iddio per plasmare il primo uomo. 

Dalla vetta del Monte si gode d'una splendida ed estesa veduta 
della bassa Vallata del Barada, fiume che va a morire nei lagln 
all'Est di Damasco (Bchret-El-Me-ide) e di quella del Sabirani, 
che scendendo dall’ ITermon si perde esso pure nei laghi del Deserto 
(EI-ILdyane, Bala ); al Sud si domina la vasta pianura (Ledju) che 
dalla Collina di El-mania s1 stende sino ai Monti dell’Ilauran; 
l'orizzonte è chiuso dalle montagne che i Drusi, ivi trasportati dopo 
il massacro del 1860, stanno riducendo in coltivazione. A Ovest 


vedesi la Montagna di Mezzè, cui sovrasta l’ alto Djebel-ech-cheik. 


(M. Hermon) che fa uno strano contrasto colla deserta e non in- 
terrotta pianura dell’ Est. 

Dato l'addio alla Fiammeggianle, come gli Arabi nel loroimagi- 
noso linguaggio chiamano Damasco (E/Sciam) scendemmo ai villaggi 
di Doummar, e di Hatmè, di dove intravedemmo la strada carrozza- 
bile, l'unica che traversa questi paesi, costruita dopo l’ultima spe- 
dizione francese, per unire Damasco al porto di Beyrout. Il sentiero 
che seguivamo risalendo ia vallata del Barada ci condusse nelle 
strette gole del monte Cherki alle falde del quale presso il villaggio 
di Zebedani piantammo le tendé a 1100 m. sul livello del mare ; ivi 
passammo la notte. 

II paesaggio è già ben diverso da quello della Palestina. Se le 
alte cime delle montagne sono sempre nude, e arie, il monotono 
giallo del pietrisco è interrotto da enormi e pittoresche roccie, men- 
tre sul basso una vegetazione rigogliosa ti riposa la vista ed allieta’ 
l'animo. L'umidità del fiume Barada permette ai noci ed ai pioppi di 
raggiungere altezze non comuni; agli alberi fruttiferi di prosperarvi, 
e al numerosi greggi di trovarvi pascolo meno sterile, che non: 
quello che vidi nelle contrade fin quì traversate. La popolazione 
stessa lia cambiato completamente aspetto : ai laceri e macilenti 
beduini dal colore olivastro sono succeduti ì Siriani dalla carnagione 
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bianca, di alta, robusta statura, coi larghi calzoni rossi, e blu, alla 
turca, con corte giacchette cariche di ricami di vario colore ; col 
‘capo coperto da un berretto rosso, tondo, che ben sovente circon- 
dano di una fascia di stoffa a guisa di turbante. 

Il mattino di buon ora partimmo seguitando il nostro cammino 
verso il Nord. Non lungi dalla strada vedonsi scavate nella roccia 
grotte sepolcrali non so dirti di che epoca possano essere. 

Poco prima del villaggio di Sorgaja, valichiamo a 1400 M. 
sul mare i contraforti dell’Abou-Hin, che dividono la valle del Ba- 
rada da quella del Jafoufè, confluente del Litani, fiume che nasce 
poco al di sopra di Baalbek nel Libano, e finisce presso Sur (Tiro). 

Facemmo colazione vicino ad un vecchio ponte in pietra, mezzo, 
rovinato, cui si dà il nome di Djisr-er-Roummani, che forse ri- 
corda la dominazione latina in quei paesi. Usciti dalla valle rag- 
giungemmo la vetta delle montagne di Nebichit dalle quali scor- 
giamo le catene del Libano coperte di neve, e dopo poche ore 
siamo accampati presso le rovine di Baalbek. 

Non credo ti offenderai se nel dubbio che tu non ricordi 
questo nome te ne scriva a lungo. Baalbek, certamente l’antìca 
Heliopolis, era fin dal II secolo Colonia romana, come risulta da 
monete ivi trovate. Sappiamo poi che Antonino Pio eresse rella 
città di Heliopolis in Fenicia (così leggesi in pn documento del VII 
secolo) un grande e meraviglioso tempio dedicato a Giove. Teo- 
dosio il Grande mutò il tempio in chiesa Cristiana, e dopo di lui 
vediamo nominati dei Vescovi d’ Heliopolis. Gli Arabi, che fanno 
risalire l'origine di questa città a Salomone trasformarono l' edi- 
ficio in fortezza onde ebbe a soffrire molto nelle guerre fra i Selgiu- 
cidi, e i Sultani d'Egitto; a queste lotte intestine successero le 
scorrerie dei primi Crociati, poi quel'e dei Mongoli comandati da 
Haulagon, dei Tartari capitanati da Timour,che ne compiò la distru- 
zione. I terremoti, e specialmente quello del 1759 contribuirono ad 
abbattere parte dei giganteschi monumenti, de' quali ti parlerò. 
Baalbek è ora un piccolo villaggio sulle rive del Litani in mezzo 
ad una assai fertile pianura a 1170 M. d'altezza, a ovest del 
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quale sorge l’Acropoli, ove sono riunite le principali rovine. Oggi 
fui due volte a visitare questi luoghi imponenti e così te ne in- 
fliggero una lunga descrizione. 

Traversando le strade del villaggio, fiancheggiate da ca- 
sette d’ un piano d'aspetto assai pulito e bagnate dall’ acqua del 
Litani, condottavi con piccoli canali, giunsi ai piedi delle mura, 
in parte antichissime, in parte costrutte dagli Arabi, le quali cir- 
condano i resti dei templi. Sull’angolo S. E. per un largo portone, 
guardato da un vecchio Arabo, il quale esige un diritto fisso per 
lasciar visitare l'Acropoli, entrai in un lungo sotterraneo con 
volta a sesto acuto di imponenti massi quadrati: alla base del 
muro alcuni di essi hanno proporzioni straordinarie, e questi sono 
più rozzamente lavorati, mentre quelli della volta più piccoli sono 
tagliati con tanta esattezza, che la volta regge benchè non ce- 
mentati. Da ciò si potrebbe arguire che la parte inferiore del 
muro, risalga ad un epoca molto più remota che la volta, sulla 
quale veggonsi due o tre iscrizioni a figure dell’epoca romana. 
Usciti da questo lungo corridoio sotterraneo, a cui vanno uniti 
altri oscuri stanzoni poco accessibili, si giunge in mezzo alla va- 
s‘a spianata dell’Acropoli: a destra s'inalzano sei gigantesche 
colonne, che appartenevano al gran Tempio; a sinistra si am- 
mira la costruzione che ha meglio sfidato le ingiurie dei secoli, 
e degli uomini, il Tempio del Sole. 

È questo un edilizio lungo circa 60 m. e largo la metà tutto 
in marmo giallastro alto 15 e più metri; all’interno era decorato 
da un peristilio largo quattro metri, sorretto da cinquanta colonne 
con ricchissimi capitelli corinzi. Il volto del peristilio di blocchi di 
pietra, che arrivavano ad appoggiarsi sui capitelli delle colonne, e 
sui muri del Tempio, era scolpito in alti rilievi, rappsesentanti 
figure di Dei, e d' Imperatori uscenti di mezzo a masse di fo- 
gliami, che la barbaria, e il fanatismo musulmano sciuparono in 
gran parte. Di tutte queste colonne solo una metà sussiste, chè 
l'altra fu rovesciata dagli invasori arabi per prenderne i ferri 
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che le riunivano al capitello. Una di esse anzi conserva le traccie 
della mina, colla quale si sperava rovesciarla per rubarne quel 
poco di metallo. Da un elegante vestibolo fargo circa 8 metri, si 
arriva alla maggior parte del Tempio, una vera meraviglia d’or- 
nato ; i due stipiti in enormi blocchi ricoperti di pampani, di 
ghirlande, e putti, vanno a raggiungere il fregio dell’ architrave 
composto da tre grosse pietre, delle quali, quella di mezzo si è 
abbassata, ed ora giacerebbe sul suolo, se un Console Inglese, 
Burton, nel 1870, dopo lunghe, e difficili trattative con Resctid 
Pascià non l'avesse fatta sorreggere da un pilone in muratura. 
Per avere un idea delle dimensioni degli stipiti di questa porta, 
imag'neti che in ognuno di essi è scavata una scala a chioc- 
ciola quadrata, che raggiunge la sommità del cornicione del tem- 
pio: le porte che davano accesso a queste scalette sono adesso 
nascoste dalle macerie, che ingombrano il terreno, ma da una 
spaccatura del muro, ho potuto penetrare nella meno distrutta 
di queste scale, e così salire sino al cornicione; in un sol blocco 
di pietra sono scavati 19 gradini. L' interno del Tempio è adorno 
di nicchie abbellite di bassorilievi, eseguiti con perfezione mera- 
viglioss. benchè si dica dagli intelligenti che il loro disegno so- 
verciiamente rices denoti un epoca di decadenza. In faccia al 
Tempio del Sole vedesi un’ edifici» Arabo, costruito con antichi 
materiali, il quale forse data dall'epoca in cui i Templi furono 
trasformati iu fortezze. 

Del gran Tempio invece esistono soltanto sei colonne alte 20 
metri in due pezzi di marmo quasi bianco, riunite da un architrave 
in tre pezzi, fregiato di menso!e, raffiguranti teste di leoni. Le 
altre colonne giacciono al suolo, e i due pezzi di cui si compone- 
vano, sono sì fortemente collegati che non si ruppero nemmeno 
nel cadere: nota, che banno 2 m. e 20 di diametro. La spianata 
a Est lunga 110 m. e larga 115 era rilevata di alquanti gradini, 
con quattro esedre ai due lati Sud e Nord, dallo stile delle quali 
si dedusse risalgano al III secolo dell'Era cristiana : nelle numerose 
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nicchie di stile corinzio, mancano le statue che forse giaccione se- 
polte sotto le macerie di dove sinora non è stato possibile scavarle 
grazie al divieto del governo Turco. 

In fondo della spianata un portone largo 7 m. da accesso ad 
— une sala esagona da cui si doveva passare in un porticato largo 11 
metri forse l'antica entrata principale dell’ Acropoli. Delle dodici 
colonne che sorreggevano la volta e il tetto non restano che i 
piedistalli, giacchè gli Arabi fortificandosi le abbetterono assieme ai 
— gradini della scalinata. 

Uscendo dall’ Acropoli mi diressi al lato Ovest del muro di 
cinta, ove sussiste uno di quei muri, che diconsi ciclopici per non 
sapere a quale epoca attribuirli. 

Dal nome di massi ciclopici non t’imeginare grosse pietre 
rozzamente squadrate, e sovraposte l’une all'altre come quelle di 
Fiesole, e del Tuscolo: quì si tratta di un. vero e proprio muro di 
pietre perfettamente lavorate, tanto che in alcuni punti non vi 
scorgi se non dopo attenta osservazione le connettitare, come po- 
trebbe fare il più abile scalpellino di Settignano: ma queste pietre 
hanno dimensioni che i nostri scalpellini neppure imaginano. Ve ne 
sono tre che misurano 19 metri e-mezzo di lungo per & metri di 
spessore, e sono collocate ad un'altezza di 4 0 5 m. dal suolo. Come 
sia stato possibile smuovere, trasportare, e collocare a posto questi 
giganti, (che si calcola pesino dei 28, ai 30 m. q.) e chi abbia fatto 
ciò, non si sa, Il Lamartine nella sua fantasia di poeta sognò una 
generazione di giganti antidiluviani, che abbiano costruito una 
fortezza, o un'ara al loro Dio, e che i Romani adoperassero gran 
parte di quei materiali per edificare i templi de'quali ti’ perlai. 
Scrittori ed.archeologi posteriori attribuiscono ai Fenici od agli As- 
siri queste costruzioni ; chi sa invece che non datino da un epoca 
di dominazione Egizia, che consta essersi estesa sino al Libano. 

A poca distanza dell’ Acropoli verso l’ Est, sorge un piccolo 
tempio rotondo coperto di ornati più ricchi, che di buon gusto. 
Proseguendo sempre verso Est visitai i resti di una Moschea, an- 
tica chiesa Cristiana costruita coi materiali d'un tempio pagano: 
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il tetto è completamente caduto, e non rimangono che quattro lun- 
ghe fila di colonne sormontate da un archetto ogivale, sulle quali 
si alternano capitefli corinzi, bisantini, e arabi: alcune di queste 
colonne sono in granito rosso, con tale perfezione come non ho 
mai visto l’eguale. Per quanto io sappia, avendone chiesto alle 
diverse Guide francesi e inglesi non trovasi nei dintorni simile 
pietra : il nostro Cicerone un indigeno di Beyrout venuto a sta- 
bilirsi qui per accompagnare forestieri, dice provenga da Assuan 
nell’ Alto Egitto. 

Proseguendo per un ombroso viale di cuforbie si giunge ad 
una abbondante sorgente di freschissima e buona acqua, intorno 
alla quale gli abitanti di Baalbek vengono a fare la passeggiata, a 
fumare il narghilè, rosicchiando ceci brustoliti, e pistacchi, che 
vende loro un caffettiere stabilito nelle vicine rovine d'una Mo- 
schea. Mi sedetti ancor io a veder passare i Zions di Baalbek, e 
alcuni beduini venuti a far ammirare i loro cavalli pel mercato 
del domani. Tutta questa gente riunita per vedere, e farsi vedere, 
e per respirare una boccata d’aria fresca mi ricordava le Cascine 
che probabilmente in quell'ora erano certamente più animate che 
non il modesto giardino pubblico di questa piccola città del Libano. 
Un « Narghille cavagia, » mi scosse, e vidi il cameriere d’un pseudo 
Thomson che mi portava da fumare, e da rosicchiar ceci e pi- 
stacchi. Mì raggiunsero i miei compagni inglesi, ch' erano stati 
a visitare la scuola della Missione protestante e preso il mio esem- 
pio si fecero portare dei narghilé, e dei ceci onde restammo a far 
conversazione fino all'ora del pranzo, mentre una folla di curiosi 
Arabi si aggruppava intorno a noi ridendo della fatica, e delle 
boccacce, che gli Inglesi (compreso due Signorine) facevano, fu- 
mando per la prima volta il Narghile. 


(continua) 


LE ERUZIONI DELL'ISOLA VULCANO, 


Insula sicanium juxta latus aeoliamque 
Erigitur Liparen, fumantibus ardua saxis, 


Vulcani domus et vulcania ‘nomine lellus. 
Aen. VIII, 416. 

Vulcano, la più meridionale delle isole Eolie, posta tra l'isola 
Lipari ed il Capo Milazzo, dista dalla prima poco più di un chilo- 
metro, e dal secondo 22 chilometri circa. È un’ isoletta di 7 chilo- 
metri di lunghezza per 2 a 3 di larghezza, coperta di vegetazione 
ed abitata nella sua parte meridionale, disabitata e costituita da 
balze scoscese ed aride sabbie nella parte settentrionale dove un 
vasto cratere, detto /a Fossa di Vulcano, da tempo immemorabile 
manda fumo e boati. 

Tutta l'isola è un antico gran cratere vulcanico, squarciato ed 
aperto verso nord e nord-est, e quivi nel suo interno sorsero due 
altri conì vulcanici più recenti e più piccoli, che sono la Fossa di 
Vulcano e Vulcanello. Infatti, la parte periferica dell’isola è formata 
da un gran recinto montuoso, tutto costituito da antiche lave da 
scorie, lapilli e ceneri vulcaniche, il quale circonda ad ‘occidente, 
mezzodì e levante la Fossa ossia il cratere attivo, come il Monte 
Somma circonda l’attuale cono del Vesuvio. Anche quì una squalli- 
da valle, corrispondente all’Atrio de? Cavallo del Vesuvio, divide 
la Fossa dal recinto, il quale dirupato verso l'interno e, ad occiden- 
te, anche verso l’esterno, altrove scende al mare con dolce pendio, 
specialmente a sud, verso il Capo Bandiera. In questa parte dell’iso- 
la, che è pure la più lontana dal cratere attivo, vi sono circa 250 
abitanti, sparsi in piccole casette rurali ed occupati nella coltivazio- 
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ne del suolo ferace come tutti i terreni risultanti dalla decomposi- 
zione di antiche rocce vulcaniche. 

Nella part» nord-orientale dell’isola, dove ‘sorge il cratere atti- 
vo, si è sempre cavato, fin dai tempi dei Romani zolfo ed allume, e 
nel nostro secolo si è estratto anche una discreta quantità di acido 
borico. Una sola casa ed alcuni piccoli magazzini esistono in questa 
parte dell'isola sempre squallida c deserta. Essa attualmente è 
proprietà di una società inglese, rappresentata a Vulcano dal si- 
gnor Narlian direttore dei lavori, il quale da alcuni anni limitò 
la produzione mineraria al solo zolfo, non trovando più il tornacon- 
to nell’estrazione dell'allume e dell'acido borico, e rivolse invece le 
sue cure al dissodamento dei terreni circostanti al cratere, coltivan- 
do vigneti e boschi di ginestre. Ma non ba tenuto calcolo che ave- 
va a che fare con un vulcano attivo, il quale nell'attuale eruzione 
bruciò per meta i boschi di ginestre, coperse di un grosso strato di 
cenere cd arene, 1 vigneti e danneggiò notevo:mente anche la casa 
ed i magazzini ; poichè qualche masso incandescente cadde sopra 
di essi e, sprofondando il tetto, incendiò le materie cue ivi erano 
raccolte. Appena scoppiata l'ernzione, il signor Narlian e li operai 
e contadini addetti ai suoi lavori (200 30 circa) fuggirono spa- 
ventati dall'isola. 

Nelle altre parti dell'isola, e precisamente nella parte meridiv- 
nale, che, come dissi sopra, è quella più coltivata ed abità:a, non vi 
furono danni di rilievo e nessuno fuggi. Sono quindi esa vate, per 
non dire totalmente immaginarie, le notizie a questo r'uardo ri- 
ferite, copiandosi come al solito l'un l’altro, dai giornali quotidiani 
nei primi giorni dello scorso agosto. Certamente che le ;isrdite su- 
bite dalla Società inglese, proprietaria della Fossa di Va ..n0, suno 
gravi, mo limitate ad una piccola arca (3 0 4 km. q. al più); pel 
rimanente dell'isola non credo ci sia nulla a temere neppure se 
Vulcano aumentasse l'intensità delle esplosioni. Poichè gli abitanti 
della parte meridionale dell'isola si trovano, rispetto al cratere at- 
tivo di Vulcano, nelle stesse coudizioni topografiche in cui sono, 
rispetto al Vesuvio, i paesi di Ottaiano e di Somma, i quali non 
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ebbero a soffrire dan: serii neppure nelle più grandi cruzioni ve- 
suviane. 


+ 


L'eruzione, che ancora attualmente continua all'isola Vulcano, 
cominciò con esplosioni non molto forti nella notte 2 al 3 agosto, le 
quali replicarono con maggiore violenza nel giorno 3 al 8. La 
più forte di tutte avvenne verso le 5 e 40 a. del 4. AI momento in 
cui essa scoppiò, una sensibile vibrazione da suolo si percepi non 
solo a Vulcano, ma anche in tutta l'isola Lipari, dove si sentì pure 
distintamente il fortissimo rombo che la precedette. Un immenso 
numero di massi incandescenti vennero lanciati fino a grande di- 
stanza ; basti dire che uno di 5 o 6 metri cubici almeno di volume, 
fe quindi di oltre 15 tonnellate di peso) cadde ad un chilometro cir- 
ca di lontananza sprofondandosi per alcuni metri nel suolo. 

Fino al giorno 5 continuarono a ripetersi le eruzioni, poi ces- 
sarono totalmente dal 6 al 17, per ricominciare di nuovo il 18 
agosto, e da quel giorno seguitarono fino al presente, in genera- 
fe, più deboli ma più frequenti che nel primo periodo 3-3 agosto (1). 

In questo secondo periodo il ritmo delle esplosioni è simile a 
quello dello Stromboli, ma l’intensità incomparabilmente maggiore. 
In generale, si succedono le eruzioni minori ad intervalli di pochi 
minuti, e talvolta dipochi secondi quando escono da bocche diver- 
se esistenti nel fondo del cratere, e le maggiori con grossi e nu- 
merosi proietti. a distanza quasi mai minore di 18 a 30 minuti, e 
spesso di qualche ora. Alternano anche giornate di maggiore atti- 
vità, in cui le forti esplosioni sono molto frequenti con giorni di 


(1) Dal 18 agosto fino al presente (15 Dicembre) le esplosioni continuarono 
sempre, sebbene ora più ora meno intense. Invece stando ai giornali di 
Messina, e a tulti gli altri che prendono da essi le notizie, parrebbe che 
molte volte l'eruzione del Vulcano: sia cessala e poi abbia ripreso di nuo- 
vo, ma ciò è inesalto e dipende dn questo che i giornali di Messina si ri- 
cordano di Vulcano, e pubblicano che esso ritorna allivo tutte le voite 
che il vento porta un po'di cenere fino alla loro città. 


. 
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calma relativa in cui queste mancano, non cessando però mai le 
piccole eruzioni di vapori e di cenere. 

Raramente mancano i boati al momento delle eruzioni, ma 
non c'è nessun rapporto costante di tempo, nè di intensità tra i 
due fenomeni. 1 rumori talvolta rassomigliano al tuono, ovvero allo 
sbattere di numerose masse metalliche, spesso sono veri mugg2, 
ovvero molto simili ai colpi di cannone, ma più brevi e più secchi, 
e tanto forti da sentirsi distintamente fino a 43 chilometri di di- 
stanza. A Stromboli dove io mi trovavo nei primi di settembre, 
erano più sensibili i boati di Vulcano che non quelli del vicino 
cratere che pure era nel sto solito stato di attività. 

Il pino vulcanico (1), nelle esplosioni più forti, s'innalza fino a 
2 chilometri e più di altezza, grigio-oscuro e quasi nerastro, 
per la grande quantità di cenere, di lapillo e di grossi proietti che 
contiene. Nelle esplosioni minori ha colore più chiaro, grigio bian- 
castro, ma sempre denso per l'abbondanza della cenere, ed ha l’ap- 
parenza di un’ immensa massa di bambagia che lentamente si svol- 
ga dalla gola del vulcano, mantenendosi unita e compatta fino a 
notevole altezza, e poi disperdendosi nell'aria più o meno rapida- 
mente ed in diverse direzioni, a seconda della forza e della dire- 
zione del vento dominante. Spesso nel pino vulcanico guizzano 
lampi come in una nube temporalesca. 

Lo spettacolo di queste eruzioni è imponente specialmente di 
notte. Allora il pino, vulcanico al basso pare una colonna di fuoco, 
all'alto un immensa girandola da cui si staccano a migliaia i massi 
edi detriti incandescenti, formando una vera pioggia di fuoco. 
Talvolta per un certo tempo la parte superiore dela Fossa appare 


(1) Così si chiama la colonna di vapori che esce dai vulcani al mo- 
mento di una esplosione. Plinio descrivendo l’eruzione vesuviana del 79, 
per la quale vennero distrutte Pompei ed Ercolano, usò per il primo que- 
sto nome di pino vu'canico e così lo descrive: € Una nube sorgea di tal 
forma e sembianza che nessun albero l'avrebbe meglin espressa di un 
pino. Giacchè rialzandosi come surun tronco altissimo, s'allargava in una 
specie di rami... ». (7. Plinii Secun. Epist, Libri decem.. 
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rossa, come tutta infuocata, per il gran numero di massi incande- 
scenti di cui è seminata; i quali però dopo pochi minuti si spen- 
gono e tutto ritorna oscuro, a meno che qualcuno dei proietti, 
spinto più lontano degli altri, non abbia incendiato qualche arbu- 
sto, che allora si vede per un certo tempo la fiamma ed il fumo 
innalzarsi dal punto colpito. 

Io feci tre gite all'isola Vulcano nello scorso settembre, per 
osservare più davvicino le eruzioni, ed una volta ebbi l'emozione 
di assistere ad una delle più forti, mentre mi trovavo sul fianco 
stesso del cratere, entro una valletta o meglio una angusta spacca- 
tura, per osservare una serie di forti fumaioli che davano vapore 
acqueo con acido solfidrico a 100° C. di temperatura. Prima che mi 
accorgessi che fosse cominciata una eruzione (giacchè non venne 
preceduta da boato), rimasi meravigliato, e confesso francamente 
un po’ anche spaventato, da ciò che improvvisamente i fumaiuoli 
diedero vapore più abbondante e con sibilo più forte, e contempo- 
raneamente sentii vibrare sensibilmente non solo il terreno sotto i 
piedi, ma anche i fianchi della valletta dai quali esciva il vapore. 
Dopo pochi secondi, un rumore, che più che un vero boato, mi 
parve prodotto dall’urtarsi dei massi nella bocca del Vulcano, mi 
avverti che era avvenuta un'esplosione. Allora tanto io come il 
Liparotto che, non senza qualche renitenza, mi aveva accompagna - 
to fin là, ci tirammo più che fosse possibile sotto l’appicco a monte 
della valletta per schivare i massi che già sentivamo rotolare sui 
fianchi del monte proprio dalla nostra parte, tanto che ne vedem- 
mo parecchi volarci sopra la testa e cadere più in basso alla base 
del vulcano. Andammo subito in cerca del più grosso di questi 
proietti, e dopo pochi minuti di ricerca lo trovammo ancora cal- 
dissimo tanto che fondeva i fili di zinco, non però quelli di ottone, 
doveva quindi avere una temperatura superiore a 423 gradì cen- 
gradi. 

Se queste eruzioni di Vulcano rassomigliano per il ritmo e 
per la parte fenomenale alle eruzioni stromboliane, ne differiscono 
però assai per la natura dei prodotti. Infatti, lo Stromboli nelle 
sue eruzioni ordinarie emette bombe, scorie, lapillo, arene, cenerì, 
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e queste materie tutte non sono altro che strappi della lava flui- 
da che ribolle e si agita nella sua gola, e solo in via secondaria, 
ed in piccol numero lancia anche pezzi di antiche lave già sotidi- 
ficate od altre rocce strappate datla parete del camino vulcanico. 
Lo stesso accade al Vesuvio, all'Etna e negli altri vulcani quando 
si trovano in quello stato di ritmica e moderata attività che si 
suole chiamare stromboliana. Questi vulcani poi emettono pure 
non raramente /ava in corrente cioè in massa, fluida, incandescen - 
te, la quale mineralogicamente e chimicamente è della stessa natura 
delle scorie e de’ lapilli del vulcano che si considera. Il cratere 
dell’isola Vulcano invece nell'attuale periodo eruttivo non emise, 
almeno fino al presente, se non protetti, cioè massi più o meno 
voluminosi, di lave antiche di diversa natura sempre incandescenti, 
e talvolta parzialmente rifusi, insieme a moltissime arene e cenere 
vulcaniche, le quali evidentemente non sono che il prodotto del 
trituramento più o meno minuto dei proietti stessi. I veri lapilli e 
le vere scorie strappate dalla lava fluida, che ordinariamente esiste 
nei focolari vulcanici, finora non vennero alla luce, ovvero ven- 
nero lanciate in sì piccol numero, che rimane dubbia fa loro pre- 
senza tra i prodotti dell’eruzione (1). 

Siccome però in passato anche il cratere dell'isola Vulcano, 
emise lava in corrente, e pare che ciò si sia verificato in tempi 
non molto antichì (2), non è a meravigliarsi se da Vulcano aves- 


(1) Fra centinaia di massi eruttati da me osservati nell'isola Vulcano 
ne ho visto solamente due o tre che per il loro aspetto perfettamente 
scoriaceo pareva probabile fossero stati tolti da una lava fluida esistente nelle 
viscere del vulcano. Ma, appunto perchè pochi, mentre le vere scorie 
vengono lanciate dai vulcani sempre in gran quantità, anche nelle picco- 
le eruzioni, dubito che anche esse siano pezzi di antiche lave più o meno 
completamente rifuse. Insomma io penso che nell'interno del focolare di 
Vulcano attualmente non esista un magma lavico fluido, ma un grande ac- 
cumuiamento di pezzi di antiche lave in parte rifuse, in parte no, i quali 
costituirebhero una di quelle che si chiamano lave di massi 0 ave a rottami. 

(2; Sul fianco N O della Fossa di Vulcano si vede una corrente di lava 
vitrea certamente molto recente e che ritengo eruttata nel 1771, per le ra- 


LE RRUZIONI DELL'ISOLA VULCANO B7 


se a sgorgare leva in corrente; ma, finora, non pare che ci sieno 
indizi che accennino alla probabilità di questo avvenimento. La 
sola previsione che a me sembra si possa fare a tale proposito, è 
questa, che se la lava in corrente escirà in questa od în una fu- 
tura eruzione della Fossa di Vulcano, essa si farà strada attraver- 
so îl fianco settentrionale ‘presso la Forgia Vecchia dove il cratere 
presenta fa sua parte più debole e più bassa. A meno che tro- 
vasse un punto pure debole ancora più basso cioè nella parte som - 
mersa dell’isola ed avvenisse un’ erazione sottomarina (1). 


La Mossa di Vulcano è un cratere attivo da tempo immemo- 
rabile, e pare che nei sccoli anteriori all’éra volgare la forza e la 
frequenza delle sue eruzioni sia stata anche maggiore che attual- 
mente, tanto da dare origine presso gli antichi alla favola che ivi 
avesse sede e fucina il dio del fuoco onde chiamarono l'isola stes- 
sa Zera ossia sacra a Vulcano. Ed è perciò che Virgilio fa discen- 
dere nelle fornaci di quest'isola misteriosa il dio Vulcano, 


Huc tunc ignopotens coelo descendi ab alto, 


quando per far piacere a Venere si risolse a fabbricare le armi pel 
prode Enea. 
E nel medio evo era tanto ferma la credenza, che la Fossa di 


gioni che già addussi in altro mio lavoro. (G. Mercalli, Vulcani e femomeni 
vulcanici in Italia, pag. 150). 

(1) Avevo già scritte queste righe, quando Il mio amico sig. A. Pico- 
ne di Lipari, mi scrisse che nel giorno 27 dello scorso novembre, verso 
fe 3 pom., la barca Gennarino, mentre si trovava in mare, un chilometro 
circa ad est di Vulcano verso la sua parte settentrionale, dov'è il cratere 
attivo, tutto ad un tratto fu sul punto di naufragare, perchè il mare, che 
era in perfetta calma, si aritò fortem:nte come bollisse, e nello stesso 
tempo melteva a galla delle poinici. L’agitazione si estendeva in uno spa’ 
zio di 300 metri, rimanendo il mare in bonaccia fuori di quest'area. Con- 
temporaneamente il cratere di Vulcano fece una forte eruzione con pietre 
e molti lampi. 
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Vulcano fosse una delle bocche spalancate dell’inferno, che talune 
cronache del secolo VI ricordano seriamente come ivi fosse preci- 
pitata l’anima dannata di Teodorico. 

lo penso che questo superstizioso spavento che incuteva agli 
antichi la Bocca di Vulcano dipendesse non tanto dalla violenza 
delle sue eruzioni, le quali erano certamente inferiori a quelle pure 
frequenti dell'Etna, ma piuttosto alla vastità del suo cratere, al fumo 
che continuamente esala, spesso illuminato da vere fiamme (1), 
anche nei periodi di calma, e specielmente ai boati e muggiti che 
talvolta manda a brevi intervalli, per mesi e per anni interi (2). 

Pochi sono i ricordi di forti eruzioni dell’isola Vulcano traman- 
datici dalla storia ; il che forse dipende da ciò che esse talvolta 
sono brevissime, consistendo in una sola o poche esplosioni e fa - 
cilmente passarono inosservate in un' isola che rimase per molti 
secoli disabitata. | 

Le più antiche notizie di quest'isola rimontano al V_ secolo av. 

. Cr. e le abbiamo da Tucidide il quale racconta che Vulcano ai suoi 
tempi appariva considerevolmente fiammeggiante di notte e fuman- 
te di giorno. | 

Circa un secolo dopo, Aristotile nel Libro delle Meteore menzio- 
na una forte eruzione avvenuta a Vulcano, per la quale Lipari ven - 
ne ricoperta interamente di cenere. 

Callia, contemporaneo di Agatocle (317-289 av. Cr.), racconta 
che in uncolle elevato di Vulcano, esistevano due crateri, l'uno 
de'quali aveva il giro di 3 stadì tutto splendente per la gran luce 
che spandeva dattorno, e che da quella bocca venivano lanciate 


(1) Questo fatto di dare fiamme cioè gaz accesi anche quando il cra- 
tere si dice in calma, perchè non emette ceneri c lapillo, è una speciuli- 
tà di Vulcano, mentre negli altri vulcani si osservano raramente vere 
fiamme, cd in ogni modo, sempre quando sono in eruzione, 

(2) Vulcano non presenta quei periodi di lunga e perfetta quiete come 
si verificano all'Etna e specialmente al Vesuvio, d’allronde non è in con- 
tinua attività come lo Stromboli. Insomma, anche sotto questo rapporto, 
è un vulcano aus generis che tiene il mezzo tra lo Stromboli ed î Vulcani 
simili all'Etna ed al Vesuvio. 
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pietre incandescenti d'immensa grandezza e con tanto strepito che 
si udiva il suono fino a 500 stadii. 

Nel 183 av. Cr. presso la Sicilia avvenne una spaventosa eru- 
zione per le quale si formò un isola nuova che con tutta probabili 
lita è Vu/canello. 

Poco più di50 anni dopo, ossia nel 126 av. C., una eruzio- 
ne pure violentissima avvenne nel mare vicino a Lipari, per la 
quale il mare tutto ribollì, si fusero gli scogli dell’isola, i pesci ven- 
nero a galla morti e come cotti, la cera e la pece delle navi si lique- 
fecero. Eutropio, che dà questi particolari, non dice se l’eruzione 
fosse più prossima a Lipari od a Vulcano, ma io ritengo si tratti di 
una eruzione sottomarina, probabilmente di lava in correnfe sgor- 
gata dai fianchi sommersi di Vulcano o di Vulcanello. 

Tn quale stato si trovasse Vulcano nell'intervallo tra le due 
precedenti eruzioni, ce lo racconta Polibio (205-148), dove dice che 
Vulcano a suoi tempi aveva tre crateri, due assai ben conservali 
ed uno in parte distrutto. La bocca più grande era rotonda ed ave- 
va un circuito di quasi 5 ottavi di miglio, restringendosi al basso 
dove il svo diametro era soltanto di 50 piedi. La forma degli altri 
due crateri è la stessa. 

Diodoro siculo e Plinio per gli ultimi anni dell’evo antico, Stra- 
bone e Pomponio Mela pel I secolo dell'èra volgare attestano l’at- 
tività di Vulcano (1). Anzi Strabone pare che alluda a qualche vio- 
lenta eruzione con emissione di lava, perchè dice ci.e dal maggiore 
dei suoi crateri (di Vulcano) insieme alle fiamme, escivano masse 
infuocate che buona parte del mare turarono (2). 

Parlanopuredell’attivita di Vulcano Pausania nel secondo e Solino 
nel terzo secolo, ed una forte eruzione pare sia avvenuta nell’anno 144. 

Per tutto il medio evo le notizie di Vulcano sono assai scarse ; 
però non mancano affatto. Sappiamo, per esempio, che sul princi- 
pio del secolo VI, quando San Calogero abitava in un romitaggio 


(1) In un MS. che si conserva presso una famiglia di Lipari, e che io 
ebbi per mezzo del sig. A. Picone trovai registrata una eruzione di Vulca- 
no al 43 av. C. senza nessun’ altra indicazione. 

(2) Strabone cit. e trad. dallo Spallanzani, Viaggi ec. (. II, pag. 223. 
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dell’isola Vulcano, ad un pellegrino che venne a trovarlo, il Santo 
disse : « Sappi che in quest'isola sono luoghi concavi pieni di vento 
-@ di fuoco che divampa da certe aperture di questa montagna, chiz- 
mata comunem:nte le bocche di Vulcano ; per esse si veggono an- 
che spesso entrare ed uscire Demoni in diverse figure... ». 

Ma date precise per le eruzioni di Vulcano, non ne troviamo 
registrate fino al 5 febbraio 1444, in cui ne avvenne una violentis- 
sima con getto di molti massi infuocati, alcuni dei quali andarono 
‘a cadere in mare oltre sei miglia di distanza (1). 

Nel secolo XVI Fazello ci attesta che l'isola Vulcano perpetua- 
mente, arde e fumiga, e racconta che a’ suoi tempi Vulcanello era 
diviso da Vulcano per un piccolo stretto di mare, ma poi le materie 
eruttate da una forte éruzione colmarono quello stretto e formarono 
la bassa lingua di terra che attualmente riunisce questi due crateri. 
Probabilmente l'eruzione a cui allude Fazello è quella riferita da 
Dolomieu al 1550. 

Cluverio, vissuto dal 1580 al 1623, lasciò pure scritto d'aver 
veduto durante la notte i fuochidi Vulcano, stando sul lido di Sicilia. 

La Fossa di Vulcano durò lungamente in forte eruzione verso 
il 1626 comeattesta Agatio di Somma (2), il quale dopo avere men- 
zionate le scosse disastrose che colpirono la Calabria, nel marzo e 
nell'aprile 1626, soggiunge che « varii sono gli indizii, per cui pare 
che tutto il male della Provincia sia derivato dal solo monte dell’isola 
di Vulcano, la quale si vide sul punto del terremoto con strepitoso 
rimbombo inalzare oltre l'usato le ruote delle fiamme e del fumo, e fu 
poscia notabilmente osservato che di rado e non mai ripigliava il 
‘terremoto i suoi assalti senza precedere i tuoni di quella bocca in- 
fernale, quasichè all'ora ne bandisse la prova... ». 

Nel 1646 il p. Bartoli visitò Vulcano e vi trovò una profonda 
voragine tutta dentro infocata ed ardente, dalla cui bocca esalava 
il fumo copiosamente. 

Secondo riferisce Bottone, nel 5 giugno 1688, mentre il suolo 

(1) Così è registrato da Fazello: ma 6 miglia mi paiono un po’trappo! 


(2) Mistorico racconto dei terremoti della Calabria dell'anno 1638 ecc. 
Napoli, 1641 pag. 189. 
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Napoletano veniva scosso da violento terremoto, da Milazzo si vide 
inalzarsi sopra Vulcano un grande ammassamento di fumo e di 
fiamme. 

Verso il 1690 Vulcano era in calma, esalando solo fumo ; poi- 
chè il p. Pietro Campi liparotto, scrivendo nel 1691 (1), dice di 
avere osservato a Vulcano un unica bocca e che « rovinando in 
essa al continuo grossi e smisurati pezzi da quel terreno che è 
intorno all'orificio di detta bocca, già questa è ripiena e, serrata 
essendosi, solamente tra d'un pezzo di terra e l’altro ivi precipitato 
vi sono certe piccolissime aperture per le quali si trasmette ordina- 
riamente fumo e rarissime volte s’inalza qualche lingua di fuoco.... » 

Assai prolungate e violente cruzioni ebbe Vulcano dal 1727 al 
1739, e forse in questo periodo le eruzioni furono quasi continue 
poichè ii liparotto D. Ignazio Rossi afferma risultare dalle sue osscr- 
vazioni, fatte durante tutti quegli anni, come variassero la quantità 
del fumo e della cenere e l'intensità dei boati col mutare la di- 
rezione dei venti. 

D' Orville fu a Vulcano nel 1727 e lo trovò in forte eruzione. 
Esistevano crateri distinti, ciascuno dei quali si apriva sulla som- 
mità di un monticello. Dal primo cratere che era situato a Sud e 
che aveva quas: un miglio e 1]? di circuito oltre la fiamma ed i 
fumi, venivano eruttati infocati sassi, e lo strepito che mandava 
non era inferiore a quello dei tuoni più fragorosi. Dal fondo di 
quel baratro sorgeva un piccolo colle, da cui esalavano da ogni 
parte accesi vapori. Il secondo cratere giaceva verso il nord dcl- 
l'isola cd in esso più frequenti e più vivi ardevano gl'incendi e 
quasi continua era la grandine dci sassi uniti alle faville cd al 
nerissimo fumo. D'Orville aggiunge che lo strepito delle eruzioni si 
faceva sentire sì forte a Lipari che non potè chiudere un occhio 
tutta quella notte che vi restò. 


(1) Disegno istorico della n-Lbila e fidelissima città di Liparî, MS. del- 
l'ex-Convento dei Cappuccini di Lipari. 

(2) Riportate da Salvatore Puparcuri nei Discorso fisico-matematico ;. 
sopra la variazione de’venti pulbi. negli Opuscoli di A. Siciliani, Palor-- 
mo 1761. 
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Nell'anno 1731, dopo molte scosse che fecero tremare tutta 
l'isola di Lipari, Vulcano eruttò per più mesi di seguito molto: 
fumo con quantità di cenere e di arene. 

Si rinnovarono questi fenomeni nel 1739 (1). 

Nel 1757, De Luc trovò la Fossa di Vulcano instato di sem- 
plice emanazione ma molto energica; poichè emetteva da una larga 
voragine una colonna di fumo di oltre 15 piedi di diametro, e da 
altro foro esciva un getto di gas con tanta violenza, come suole 
avvenire dal mantice d'una fucina. 

Nel 1771 a Vulcano le eruzioni furono quasi continue dal giorno 
17 di Febbraio alla metà di Maggio. Nei primi giorni le esplosioni 
erano precedute da forti scosse, in seguito solamente da grandi 
muggiti e fragori. Le arene e le ceneri vulcaniche formarono sopra 
l’isola di Lipari uno strato di più pollici di altezza, e la loro caduta 
a Lipari talvolta oscurava il giorno, in modo che le persone non 
si vedevano tra loro a poca distanza. 

Vulcano ebbe un breve eccitamento di attività nel maggio del 
1780, e poi un periodo di forti eruzioni cominciate il 12 gennaio 
1786, e continuate per un mese intero, lanciando gran quantità 
di cenere e pietre infuocate. 

Visitarono il cratere di Vulcano Dolomieu nel 1781, Trovati- 
ni verso il 1785 e Spallanzani nel 1788, e tutti lo trovarono in 
calma. Il Trovatini così lo descrive: « Esala da questa {la Fossa) 
continuamente oggigiorno un denso fumo per via di tante fumarole 
alle di cui aperture intorno intorno con grato spettacolo e bellissi- 
mo i fiori dello zolfo sublimatosi osservano quasi tersissimi e lucidi 
cristalli. 

Nelle forti e numerose eruzioni del secolo XVIII, pare che Vul- 
cano abbia avuto uno sfogo sufliciente per tenerlo poi in calma 
relativa per 85 anni circa cioè, dal 1786 al 1872. Durante questo 
periodo, infatti, non trovo notizie di forti eruzioni di cenere e pie- 
tre, sebbene non siano mancati momenti di maggiore attività, spe- 
cialmente nel 1812 e nel 1832. 

Questa quiete relativa del cratere di Vulcano spiega come a 


,1 Ferrara, [campi Flegrei della Sicilia, pag. 248. 
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poco a poco i liparoti perdessero quel tradizionale spavento che li 
teneva lontani da quella terra abitata dal dio del fuoco, tanto che. 
in quell’isola in breve tempo andò formandosi una popolazione sta - 
bile di circa 280 persone, mentre essa era ancora quasi affatto di- 
sabitata al principio del secolo attuale (1) ; durante il quale per 
molti anni si lavorò anche nell'interno della Fossa per l'estrazione 
dello zolfo e di altri minerali. E tanto era la fiducia che la calma 
prolungata di Vulcano ispirava, che nel fondo del cratere si co- 
struirono piccoli edifici per servire di magazzino dei minerali estrat- 
ti, e per la loro purificazione. 

Ma nel 1873 Vulcano si ridestò. Cominciò con una serie di 
eruzioni di mediocre intensità ma prolungate oltre un mese dal 7 
settembre al 20 ottobre 1873. Le eruzioni si ripeterono il 27 luglio 
del 1876, portando la cenere fino a Lipari e Salina ; e poi di nuovo 
nel settembre 1877, nell’agosto-settembre 1878, e specialmente nel 
gennaio 1879, in cui durarono molto forti dal 6 al 14. 

Dal 1880 al 1883 spesso Vulcano mandò rombi, boati e fumo 
più denso e più abbondante dell'ordinario, non diede però vere 
eruzioni di ceneri e di pietre fino al gennaio 1886, quando, nel gior- 
no 10), scoppiarono nel suo cratere violente esplosioni con ceneri e 
grossi massi infuocati, replicando numerose fino al 26 dello stesso 
mese, e poi, con lunghi intervalli di riposo, e meno forti, all'11 
febbraio ed al 31 di marzo. Dall’aprile 1886 al luglio 1887 manda- 
va fumo e specialmente boati spaventosi, talvolta sentiti fino a 7 
chilometri di distanza, poi per un anno circa rimase in silenzio e 
in calma quasi perfetta, nella quale parmi si possa vedere la causa 
prossima dell’attuale periodo di forti e tanto prolungate eruzioni. 


(1) Ferrara (Op. cit. pag. 236) a questo proposito nel 1810 scriveva 
quanto segue: Vulcano non è abitato ; i liparotti vi vanno di giorno per 
profittare del poco di coltura cho vi si può fare e del frutto dei boschetti 
come al tempo di Tucidide. Gli antichi avevano in orrore il soggiorno di 
quest'isola. AI tempo di Re Teodorico vi fu relegato per sempre un certo 
Forino curiale reo di omicidio, cui l'asilo di un Tempio aveva liberato dai- 
l'ultimo supplicio; mitlatur reus, dice l'energico segretario di quel Re, in 
locum praedictum; careat quo utimur mundo, Salamandrae secuturus exrem- 
plum quae plerumque degit in ignibus. 
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Infatti, dal 1873 in poi le eruzioni dell’isola Vulcano s'erano succe- 
dute a brevi intervalli e con crescente intensità, perchè quella del 
1886 fu più forte di quella del 1879 e questa di quella del 1878, le 
quali superarono alla loro. volta quella del 1873-1877. Nè dopo 
l'eruzione del 1886 il focolare di Vulcano era nel suo stato normale 
come faceva bene intendere con muggiti e boati spesso sensibili 
fino a Lipari; ma poi tacque e si mise in più perfetta quiete senza 
nuove esplosioni. 

Come poteva ciò avvenire ? Probabilmente qualche grande fra- 
namento sotterraneo od altra causa accidentale a. noi ignota ostruì 
fortemente la gola del Vulcano. Allora nel suo interno i vapori ed i 
gas poterono accumularsi in maggior quantità e raggiungere una 
temperatura ed una tensione maggiore del solito; finchè toccato quel 
grado di forza sufficiente per vincere la resistenza dell'ostacolo, 
che ne impediva lo sviluppo, esplosero con gran violenza. 

In questa ipotesi l'eruzione attuale sarebbe da considerarsi 
come una ripresa ed una continuazione di quella del 1886 nel 
senso che siano dovute all’azione delle medesime cause senza bi- 
sogno di supporre un cambiamento essenziale di condizioni av-- 
venute nelle viscere del Vulcano. Ed a riprova di questa conclu- 
sione faccio osservare che i materiali eruttati nell'attuale periodo 
eruttivo almeno fino al principio di Settembre, sono tutt'affatto 
simili a quelli lanciati nel 1886 (1). 

L'’eruzione attuale di Vulcano adunque non sarebbe che una 
fase del periodo eruttivo cominciato nel 1873 e proseguito, con 


(1) Tanto i massi eruttati nel 1886 come quelll delle prime esplosioni 
del 1888 (forse per tulto l'agosto! erano massi isolati di una trachile gri- 
gio-chiara assai compatta senza traccia di fusione recente e di conglomerato 
in cui latrachite stessa è l'elemento dominante: ma poi, esaurito questo 
materiale, nel settembre Vulcano cominciò a lanciare massi d'un altra 
roccia nerastra, in generale, molto focosa talvolta in parte vetrificata. È 
tra questo che, come dissi sopra, ce ne sono alcuni affatto simili a vere 
scorie. In ogni modo, questo cambiamento nei materiali eruttati acenna ad 
un lavoro grande di corrosione e di demolizione avvenuto nella gola del 


Yulcano. 
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un crescendo continuo, fino al presente, non ostante intervalli di 
simulata calma. 


* 
4 » 


Spero che questi ricordi delle passate eruzioni di Vulcano ser- 
viranno non a spaventare maggiormente, ma a rassicurare gli 
animi dei Liparotti impauriti dalla violenza e dalla persistenza delle 
presenti esplosioni dell'importuno vicino ; poichè si è #isto che già 
altre volte perdurò assai lungamente in forte attività (come per 
esempio, avvenne nel 1727-1739, nel 1771 ecc.) ma poi si rimise 
nella solita calma, senza recare danno di sorta all’isole vicine, 
meno un po’ di cenere e di arena vulcanica, le quali, se al momento 
cagienano qualche incomodo e leggeri guasti alla vegetazione, ser- 
vono poi negli anni successivi come eccellente concime a risan- 
guare il terreno ed aumentarne la fertilità. 

Ma v'ha un altro fatto ancora più rassicurante pei Liparotti, ed 
è questo che nella storia delle eruzioni di Vulcano non si trova mai 
che esse siano state accompagnate da violenti terremoti nelle vi- 
cine isole, ma solo da leggere ed innocue vibrazioni del suolo. 
Ed anche durante i periodi di calma del cratere di Vulcano i terre- 
moti, quantunque piuttosto frequenti nelle vicine isole, furono però 
sempre assai localizzati e forse mai disastrosi. 

“Anzi, sotto questo rispetto, pare che le Eolie siano proprio una 
regione previlegiata ; poichè mentre purtroppo sono tanto numerosi 
i ricordi de’ disastri sismici nella vicina Calabria e nella Sicilia, 
non c'è memoria, almeno da parecchi secoli, che nessun terremoto 
abbia cagionato gravi danni agli edifici di Lipari e di Salina. Pare 
adunque che i crateri eolici, Vulcano e Stromboli, siano vere val- 
vole di sicurezza contro i terremoti, almeno per le regioni a loro 
più vicine (1), e ciò, a mio modo di vedere, per due ragioni, cioè: 

(1° La parte settentrionale della Sicilia più vicina alle Eolie e special- 
mente i dintorni di Naso furono scossi più volte da terremoti rovinosi da 
origine non lontana alla regione stessa; ed è notevole che talvolta coinci- 
dettero o seguirono poco dopo le forti eruzioni di Vulcano, così accadde nei 
1739 e nel 1786- Ed anche nello scorso settembre, durante le eruzioni di 


Vulcano un forte terremoto si senti a Patti e non nell’isole Eolie. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLV 5 
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primo, perchè quasi sempre aperti per dare sfogo ai gaz ed al calo- 
re sotterraneo, anche quando sono in ‘relativa calma ; in secondo 
luogo, perchè i loro crateri poco si elevano sul livello del mare. È 
chiaro infatti, che se all’Etna i terremoti sono tanto numerosi e 
violenti, lo si deve a ciò che una colonna pesantissima di lava può 
inalzarsi nell'interno del cono etneo fino a 3300 m. di altezza, e 
quindi urtafne violentemente i fianchi col proprio peso e colla forza 


elastica delle materie gazose che tiene imprigionate. 
S'intende però che i vulcani, anche quando sono valvole di 


sicurezza, perchè bassi e continuamente attivi, lo sono solamente 
pei terremoti locali di origine vulcanica e non per quelli provenienti 
da regioni lontane. Ma auche questi terremoti, che si chiamano pe- 
rimetrici e le'lurici, sono poco temibili nelle Eolie perchè la storia 
dei terremoti insegna che, in generale, quando essi si propagano dai 
continenti nell’isole vulcaniche vi giungono sempre relativamente 
aftievoliti. E se ne vede facilmente la ragione in ciò che le isole 
vulcaniche sono sempre costruzioni geologiche molto indipendenti 
ed isolate stratigraficamente dalle terre vicine di altra origine, e 
‘uindi il movimento sismico nel passare da queste a quelle, trova 
un mezzo di propagazione molto interrotto ed eterogeneo nel quale 
perde gran parte della propria intensità. Ed è probabilmente per 
tale motivo che i grandi terremoti calabri e siculi del 1693 e del1783 
giunsero quasi innocui nelle vicine isole Eolie. 

Non vorrei però che si interpretassero queste mie conclusioni 
come profezie scientifiche, - impossibili nello stato attuale della 
scienza - mentre con esse io non intendo dire altro se non questo, 
che in passato le isole Eolie furono esenti da terremoti rovinosi pro - 
babilmente per l’attività quasi continua di Vulcano c dello Stromboli, 
e che c'è quindi fondamento a sperare che, proseguendo anche in 
avvenire questi Vulesni a dare sfogo alle materie ed al calore sot- 
terraneo, abbiano pure a continuare la lero benefica influenza sui 


fenomeni sismici eolici. G. MERCALLI. 


Monza, 15 Dicembre 1*8%, 
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Nel passato mese di Luglio it Ministero degli Affari 
Esteri propose ai Missionarj italiani di conservare e di 
accrescere i sussidj alle loro scuole, purchè queste accet- 
tassero il Patronato di S. M. il Re, si sottoponessero alla 
sorveglianza governativa, ed adottassero i programmi ed i 
libri di testo in uso nel Regno. - 

Il Comitato centrale, di ciò informato, si affrettò a 
chiedere che quelle condizioni venissero applicate alle scuole, 
che l'Associazione ha fondato o sta per fondare nell'alto e 
medio Egitto sotto la sorveglianza dei Missionar) e sotto la 
propria dipendenza diretta; e chiese con particolare insì- 
stenza che ad esse venisse concesso il Patronato di S. M. 
il Re. 

Qui appresso pubblichiamo tutti i documenti relativi 
a tali pratiche, facendovi seguire le deliberazioni prese re- 
centemente dal Comitato centrale, per confermare viemeglio 


a quelle scuole il loro carattere di italianità. 
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DOCUMENTO N. 1. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
PER SOCCORRERE 


1 MISSIONARJ CATTOLICI ITALIANI 


Firense, 10 Settembre 1888. 


Comitato centrale. 


e Confermando la risposta verbale data il di 30 luglio passato 
al March. Cav. Fassati dal Segretario dell’Associazione Professore 
Schiaparelli, il Comitato Centrale deliberava oggi a unanimità di 
voti, di accettare, come un alto ed ambito onore, il Patronato di Sua 
Maestà, per le scuole fondate e mantenute dall'Associazione. 

a Jo ho quindi l'onore di pregare V. E. a voler pregare Sua 
Maesta il Re a degnarsi di concedere l'alto suo Patronato alla 
scuola maschile fondata in Assab, ad altre due, parimente maschi- 
lì, istituite a Medinet el-Fayum ed a Beni-Suef, a quella femminile 
fondata in Siut, e adaltra femminile ora in costruzione presso il 
villaggio di Luasor. 

a Come già l'Associazione ha accettato di buon grado la sorve- 
glianza del Ministero dell’ Istruzione per la scuola di Assab, così 
volentieri accetta quella del Ministero degli Esterì, per le rima- 
nenti scuole suindicate, assumendo l’impegno d'introdurvi i pro- 
grammi e libri di testo adottati per le scuole del Regno. 

« Non attendo che un cenno di risposta di V. E. per dare tutte 
le opportune disposizioni. 

« Vogliagradire, Eccellenza, i sensi del mio profondo ossequio ». 


Il Presidente 
firmato: AUGUSTO CONTI. 


A S. E. il Ministro degli Affari Esteri. — Roma 


NINNI LT, 
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DOCUMENTO N. 2. 


INISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 


== Roma, 15 Scttembre 1888. 
N. 29324 se 


Signor Professore, 


a Con lettera del 10 corrente, Ella si compiacque di parteciparmi 
una deliberazione adottata da codesto Comitato in relazione a talune 
proposte che il R. Governo avrebbe fatte alle associazioni religiose 
italiane aventi scuole all’ Estero. 

« Come codesto Comitato avrà rilevato dalla stampa, il R. Go- 
verno intende effettivamente provvedere a che i suoi sussidi abbiano 
a promuovere soltanto l'istruzione e l’ educazione schiettamente ita- 
liana e patriottica ; gli accordi però, che eventualmente avessero a 
prendersi colle associazioni interessate, sarebbero oggetto di trat- 
tative aperte e condotte direttamente da questo Ministero e dai 
proprî agenti. | 

« Non è pertanto il caso che si abbia a ricorrere alla volonte- 
rosa intervenzione di codesto Comitato ; e mi è anzi noto che ciò 
è stato fatto esplicitamente rilevare anche al signor Segretario di 
codesta associazione quando, di spontanea sua iniziativa, ebbe a 
presentarsi a questo Ministero all’epoca indicata dalla S. V. 

« Avvertendo di passaggio che il R. Governo non potrebbe con- 
siderare comprese nel novero delle scuole italiane « all’ estero » 
quelle esistenti, o che sorgeranno, nei possessi nazionali del Mar 
Rosso, assicuro la S. V. che anche in ordine alle scuole dell'Alto 
Egitto, accennate nella sua lettera, sarà presa una determinazione, 
tostochè siano pervenute a questo Ministero le informazioni e le 
notizie occorrenti alle sue decisioni. 

« Mi valgo di questa circostanza per rinnovare alla S. V. l’assi- 


curazione della mia stima » N 
Per il sotto Segretario di Stato 


firmato: G. B. Bonka. 
Signor Professore 


A. CONTI 
idente del Comitato centrale dell’ Associazione 


per soccorrere i Missionarî italiani. Firenze. 
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DOCUMENTO N. 3. 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
PER SOCCORRERE 


1 MISSIONARI CATTOLICI ITALIANI Firense, 18 Settembre, 1888. 
ANANZN 


Comitato Centrale. 


« Dal tenore della risposta con cui V. E. si compiacque riscon- 
trare alla lettera di questo Comitato Centrale in data 10 settembre, 
ho motivo di inferire che V. E. abbia creduto che, con tale lettera, 
l'Associazione volesse farsi intermediaria fra il R. Governo e i Mis- 
sionarj dell'Alto Egitto sulle proposte fatte dal Ministero Esteri alle 
Associazioni religiose italiane aventi scuole in Oriente ; e ciò col fine 
di ottenere a favore delle scuole tenute da’ quei Missicnar) dell'Alto 
Egitto i sussidj del R. Governo. 

a Ora tale non era l'intenzione di questo Comitato Centrale, nè lo 
scopo di quella lettera. È bensì vero che il Segretario dell'Associa - 
zione, di sua iniziativa, si era adoperato per appianare alcunediflicoltà, 
che venivano opposte dai Missionarj all'accettazione delle condizioni 
che loro erano state proposte; ma quelle pratiche furono esaurite 
dal momento che il Ministero manifestò al Segretario stesso l’inten- 
zione di trattare la cosa coi Missionarj direttamente, o per mezzo dei 
proprit agenti. La nostra lettera in data 10 Settembre si riferiva 
perciò esclusivamente ad alcune scuole, che l'Associazione ha fon- 
dato o sta fondando a sue spese in locali estranei alle case delle 
Missioni, e che dipendono dai Missionarj solamente in via subordi- 
nata, ed in via diretta dall’Associazione ; scuole che rivestono un 
carattere analogo a quello delle scuole femminili di Costantinopoli e 
di Smirne, mantenute dal Ministero Esteri, c che appartengono alla 
Associazione come quelle al R. Governo. 

« Per dette scuole, che sono presentemente in numero di tre 
(Fayum, Beni-Suef e femminile di Siut), quella di Luqsor essendo 
tuttora in costruzione, il Comitato Centrale aveva chiesto il concorso 
del R. Governo, per potere, coi suoi mezzi limitati, aprire altre 
scuole in altre località dell'Oriente. Ora però che il Governo stesso si 
propone di fare ciò che era nell'intento dell’Associazione, questa ha 
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un campo. di azione più limitato e può quindi, colle sole sue forze, 
bastare al mantenimento delle suindicate proprie scuole. 

« Perciò l'Associazione non chiede al Governo alcue sussidio. 
Solo domanda che a quelle scuole, direttè a diffondere la nostra 
lingua, ed a far amare il nostro paese, venga concesso il Patronato di 
Sua Maestà come un’onore desideratissimo ; mentre che, alle scuole 
tenute da Associazioni religiose, il Patronato medesimo fu proposto 
come una condizione. Inoltre, la sorveglianza del Ministero Esteri 
non si domanda per i sussidj, come sopra è detto, ma per assicurare 
vieppiù l'adempimento del fine patriottico, che sta tanto a cuore di 
ogni buon cittadino, ed all'Associazione nostra secondo il proprio 
statuto. 

« Quanto alla scuola di Assab, io mi ero permesso di rivolgermi 
a V. E., ricordando l'interesse che Ella aveva preso per la sua isti- 
tuzione. Ma, come V. E. giustamente osserva, trovandosi essa sul 
territorio italiano, non potrebbe dipendere dal Ministero Esteri, e 
mi farò premura di rivolgermi alla autorità competente. 

Voglia, gradire, Eccellenza, i sensi del mio profondo ossequio. 


Il Presidente 
firmato: AUGUSTO CONTI. 


A S. E. | 
& Ministro degli Affari Esteri Roma. 
DOCUMENTO N. 4. 
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
NE TE Roma, 28 Settembre 1888. 
N.° 31606. 


Egreqio Signor Professore, 


« Con lettera del 18 corrente la S. V., nel parteciparmi il desi- 
derio di codesta associazione che talune scuole dell’ alto Egitto 
siano sottoposte alla sorveglianza di questo Ministero, si affretta a 
far rilevare che le medesime, aflidate ai Missionari, « dipendono, 
però, in via diretta », da codesta Associazione. 

« Ciò essendo, quelle scuole devono considerarsi quali istituti 
essenzialmente privati e non sono paragonabili, sotto questo aspetto, 
alle scuole femminili di Costantinopoli o di Smirne ; le quali, anzi, 
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come la S. V. stessa lo riconosce, sono invece istituti essenzial- 
mente governativi. 

e E poichè, come ben sì comprende, l'ingerenza di questo Mini- 
stero nelle scuole all’estero, non sì estende agli istituti privati, 
così non mi è possibile consentire che le scuole dipendenti da 
codesta Società abbiano a ritenersi sottoposte alla « sorveglianza - 
governativa ». 

a Ella, poi, mi manifesta il proposito di chiedere per quelle 
scuole il Patronato di S. M. il Re; ed io non dubito che quando 
codesta ‘associazione abbia in tal senso fatta pervenire diretta 
istanza all’ Augusto nostro Sovrano, la medesima sarà tenuta nella À 
considerazione che si merita. \ 

« Rinnovo alla S. V. l'assicurazione della mia stima ». 


Per sl Sotto Segretario di Stato 
firmato G. B. Borga. 


Egregio Sig. Professore ? 
A. Conti 
Presidente del Comitato centrale dell’ Associazione 
Nazionale per soccorrere i Missionari cattolici italiani. alli è 
Firenze. 


(E PRINT INF 


DOCUMENTO N. 5. 
ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
PER, SOCCORRERE 
1 MISSIONARJ CATTOLICI ITALIANI Firenze, 8 Ottobre, 1888. 
NP ds 
Comitato Centrale. 
« Mi pregio accusare ricevimento della lettera di V. E. in data 
28 settembre prossimo passato, convenendo pienamente coll’E. V. 
sul carattere privato delle scuole dell’Associazione. La domanda, 
che noi facemmo, della sorveglianza governativa, era tutta diretta 
ad assicurare con maggiore evidenza il conseguimento del fine pa- 3 
triottico dell'Associazione: ma poichè V. E. non la credeopportuna, non | 
insisteremo ulteriormente in tale domanda,e mi limito ad assicurare è 
V.E. che l'Associazione ha piena coscienza della nuova responsabilità 
che verrebbe ad assumere, e non cesserà di vigilare affinchè le no- 
stre scuole sieno per ogni riguardo di vantaggio e di decoro all'Italia. 
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« Ringrazio poi vivameoute V. E. di quanto si compiacque ri- 
spondermi in ordine al Patronato di S. M. il Re, che è un costante 
ed unanime desiderio dell’Associazione, e mi permetto inviarle 
acclusa una istanza nel senso da V. E. indicatomi, pregandola a 
volersi compiacere di farla pervenire all’ augusto nostro Sovrano. 

« Esprimendone a V. E. i più sinceri ringraziamenti, ho l'onore 


di confermarle i sensi del mio più profondo ossequio ». 
Il Presidente 
firmato: A. CONTI. 
A Sua Eccellenza 


l Ministro degli Affari Esteri. Roma. 


NSINS_TNITTNI 


DOCUMENTO N. 6. 
MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 


gt 


Roma, 8 Ottobre 1888. 

N. 3265 

699 
Egregio Signor Professore, 

e Miaffretto a rispondere alla sua del 3 corrente, N.° 299, fa- 
cendole rilevare che codesta Associazione può far pervenire diret- 
tamente al Ministero della Real Casa la lettera colla quale chiede, 
per le sue scuole del medio ed alto Egitto, il Patronato dell’Augusto 
Nostro Sovrano. | 

a Trattandosi di una Società che ha la sua sede nel Regno, la 
trasmissione della sua domanda per mezzo del Ministero degli Affari 
Esteri non sarebbe conforme alle tradizioni della nostra Ammini- 
strazione. 

« Nel restituirle la lettera di cui si tratta, rinnovo alla S. V. le 


assicurazioni della mia stima. 
Il Sotto Segretario di Stato 


firmato: DAMIANI. 
Egregio Sig. Professore 
A. CONTI 
Presidente del Comitato centrale dell’ Associazione: 


per proteggere è Missionari cattolici italiani. Firenze. 
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DOCUMENTI N. 7 ed 8. 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE 


PER SOCCORRERE 


I MISSIONARI CATTOLICI ITALIANI Firenze, 26 Ottobre 1888. 


NI Va 


Comitato centrale. 


Eccellenza, 


e Non appena la nostra Associazione fu informata che S. M. il 
Re si sarebbe degnato concedere l’ alto Suo Patronato a quelle 
scuole di Missionarj italiani che lo avessero chiesto, rendendomi 
interprete delle costanti aspirazioni di tutti i nostri Soci, pre- 
gai S. E. il Ministro degli Affari Esteri perchè si compiacesse 
ottenere quell’alto ed ambito onore anche per le scuole, che l’As- 
sociazione ha fondato in Oriente sotto la sorveglianza dei Missio- 
nar}) e la propria dipendenza diretta. 

« Il Ministero degli Affari Esteri, con lettera del dì 28 settembre 
p. p., confermata da altra del di 8 corrente, pur dimostrando di 
accogliere con simpatia la nostra preghiera, ed esprimendo la pro- 
pria fiducia nella benevola degnazione di Sua Maestà, mi faceva 
osservare che non era conforme alle consuetudini amministrative 
di quel Dicastero il trasmettere petizioni o domande di Cittadini o 
di Società, clie, come la nostra Associazione, abbiano sede nel Re- 
gno; e perciò ci consigliava a rivolgere la nostra domanda diret- 
tamente all’ Eccellenza Vostra. 

« Jo mi permetto di farlo colla presente, che verrà rimessa a V. E. 
da una Rappresentanza dell’Associazione, composta dei Signori, (re- 
nerale Conte G. Thaòn di Revel, Senatore del Regno e Presidente 
del Comitato di Milano, Nob. Carlo Bassi segretario del Comitato 
stesso, e Prof. Ernesto Schiaparelli segretario generale ; ed io col- 
l’ intiera Associazione mi unisco ad essi nel pregare V. E. a volersi 
compiacere di raccomandare la nostra preghiera all’ attenzione 
dell’ Augusto Sovrano, confermando alla Maesta Sua i sensi della 
nostra inalterabile fedeltà. 
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Voglia gradire, Eccellenza, la rispettosa espressione del mio 


ofondo ossequio. 
Pr 1 Il Presidente 


firmato: AUGUSTO CONTI. 
A S. E. 


Ministro della Real Casa Monaa. 


NA NL 


A Sua MAESTÀ 


UMBERTO I 


RE D'ITALIA. 
Sire, 

“ Il proposito di contribuire colle altre Nazioni a ri- 
generare l’ Oriente coll’ educazione cristiana e di diffon- 
dervi al tempo stesso la nostra lingua, l'affetto per l'Ita- 
lia, la reverenza verso l’ Augusta Vostra Dinastia, fece 
sorgere l'Associazione nazionale di soccorso ai Missionarj 
cattolici italiani, in nome della quale ho l'onore di esprimere 
a Vostra Maestà una umile e calda preghiera. 

“ La nostra Associazione, sin dal primo giorno in cui 
si costituì, deliberò di promuovere la fondazione di scuole 
private, sorvegliate dai Missionarj, ma sotto la propria 
dipendenza diretta, nei centri dell'Oriente sin qui abban- 
donati. Nel corso di quest'anno già sorsero tre scuole, 
due maschili in duc città dell’ Egitto Medio, Fayum e 
Beni-Suef, una femminile a Siut nell'alto Egitto, ed una 
quarta si sta costruendo a Lugsor presso le rovine dell’an- 
tica Tebe: sicchè fra breve oltre trecento fanciulli di ogni 
nazionalità e religione vi impareranno la nostra lingua e 
cresceranno nell'amore per l’Italia, nella devozione verso 
la Maestà Vostra e verso l’Augusta Vostra Dinastia. 

“ L'Associazione non ha cessato nè cesserà mai di 
vigilare affinchè l'indirizzo di quelle scuole abbia curattere 
altamente nazionale: ma la loro italianità sarebbe affer- 
mata con tanto maggiore evidenza agli occhi degli abitatori 
di quelle contrade, e novi proseguiremmo con tanto maggior 
zelo nell'opera intrapresa, se Vostra Maestà si degnerà ac- 
consentire alla rispettosa nostra preghiera di concedere a 
quelle scuole l'alto Suo Patronato. 
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© Parve inoltre che, avendo l’Italia fondato colonie sulla 
«costa occidentale del Mar Rosso, l’ Associazione dovesse 
estendere anche a quelle genti l’opera sua civilizzatrice; e 
conservando il proposito di dar in quei luoghi ampio svol- 
gimento all'educazione cristiana ed italiana, essa ha intanto 
fondato ad Assab un ospizio ed asilo con annessa scuola di 
lingua italiana e di professioni manuali, nell'intento di far 
apprezzare i benefizj della civiltà ai fanciulli indigeni, e 

specialmente alle selvagge popolazioni dei Dankali. 
© Quell’istituto, fondato dall’ Associazione col concorso 
del R. Governo, venne inaugurato il dì 14 del passato mese 
di Marzo, accomunando quelle popolazioni nella gioia di 
tutta Italia per il fausto natalizio della Maestà Vostra, e 
ciò dica a Vostra Maestà meglio delle mie parole, che an- 
che quella scuola, non meno delle scuole di Egitto, supplica 
per mezzo mio l'onore di essere sotto l'alto Vostro Patronato. 

Vogliate accogliere, o Sire, la nostra preghiera. 
. Di Vostra Maestà, 
fedelissimo suddito : 

Augusto CONTI 

Presidente del Comitato centrale. 


Firenze, 26 Ottobre, 1888. 


SNNANSANANSNSNI 


DOCUMENTO N. 9. 


MINISTERO DELLA R. CASA 


Roma, 25 Novembre 1888. 


SEGRETERIA PARTICOLARE 


DI 


S. M. IL RE. 


Mi pervenne l'istanza rivolta a S. M. il Re da codesta Associa- 
zione onde ottenere che le scuole da essa fondate nell'Alto e Medio 
Egitto e nei possedimenti di Assab fossero poste sotto il protettorato 
dell’Augusto Sovrano, 
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Trattandosi di istituzione, la cui azione si svolge oltre i limiti. 
dello Stato, prima di riferire a S. M. l'istanza in discorso, ho adem- 
piuto al dovere di chiedere in proposito il parere del Ministero 
degli Affari Esteri, il quale ha dichiarato di non poter dar voto 
favorevole a tale domanda. 
Mi valgo dell'opportunità per professarle, Signor Presidente, la. 
distinta mia osservanza. 


LU 


Per il Ministro 
U. RATTAZZI. 
All’IUlmo. Signor 
Prof. AUGUSTO CONTI 
Presidente del Comitato centrale dell’Associazione 


Vazionale di soccorso ai Missionari cattolici italiani. 


Firenze. 


NA Nar VE NI ‘ 


DELIBERAZIONI 


DEL COMITATO CENTRALE 


ll Cumitato centrale, ricevuta comunicazione della 
lettera, sopra pubblicata, del Ministero della R. Casa (V. 
documento N. 9), nella sua seduta del 29 Novembre ap- 
provava ad unanimità il seguente ordine del giorno, 
presentato dal March. Senatore Luigi Ridolfi: 


a Ricevuta comunicazione della lettera, colla quale il Ministero 
della K. Casa partecipa la dichiarazione emessa dal Ministero de- 
gli Affari Esteri, di non poter ‘dare a S. M. il Re voto favorevole: 
alla domanda avanzata dall’Associazione per ottenere che le scuole 
da essa fondate fossero poste sotto il Regio Patronato 
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« Il Comitato centrale, dolente che ragioni costituzionali im- 
pediscano alle scuole dell’Associazione di ottenere per ora l’ altissi- 
mo onore da essa ambito ed invocato ; 

« Invita la Presidenza a provvedere perchè nelle scuole me- 
desime sia viepiù efficacemente affermato il fine nazionale per cui 
vennero istituite e la costante devozione dell’Associazione fondatrice 
verso l'Augusta Dinastia di Savoja ; 


a Incarica altresì la Presidenza medesima di render pubblici 
gli Atti tutti relativi alle istanze fatte dall’Associazione ». 


In conformità del sopraddetto ordine del giorno, la 
Presidenza presentò al Comitato centrale le seguenti pro- 


poste, che vennero approvate ad unanimità: 


1.° Le scuole dell’Associazione, porteranno il titolo 


di scuole italiane dell’Associazione nazionale. 


2.° Sopra di esse verrà inalberata la bandiera ita- 
liana, ed in esse saranno solennizzati gli anniversarj dello 
Statuto e del natalizio di S. M. il Re. I 


3.° Dipenderanno immediatamente dal Direttore ge- 
nerale delle scuole, nominato dal Comitato centrale ; il qual 
Direttore ne curerà l'andamento a tenore dello Statuto, per 
conseguire i due fini non separabili dell’Associazione na- 


zionale. 


All’ufficio di Direttore generale delle scuole venne 
eletto per acclamazione il professore Augusto Conti, il quale 


provvederà immediatamente per, le opportune ispezioni. 


PO OI 


he Sell gei = 


IN VILLA. 


PARTE SECONDA. (*) 


CapitoLo VII. 


Che vita aveva condotto Ferdinando Alpestri in tutto questo 
tempo ? La disgrazia avealo fatto rinsavire, gli aveva snebbiato il 
cervello? Era egli risalito qualche grado nella così detta scala 
sociale? — Scendere è facile, risalire non riesce, o riesce male 
anche a’più grandi; figuratevi a quel presuntuoso e mediocre in- 
gegno dell’onesto signor Ferdizando! Gia vedemmo come fosse 
venuto ad insignorirsi di lui un pensiero dominante. Egli aveva 
stimato farsi via via men discosto dalla marchesina, prima col 
mostrarsi superiore all’ufiicio di giardiniere, poi col divenir pos- 
sessore (così almeno pensava) del gran segreto, di quel segreto che 
avevagli fatto girare il capo, ed architettare la scena drammatica 
dalla quale erasi ripromesso tronpo. diverso esito che da ultimo 
non ebbe. 

Il disinganno, e l'amarezza che ne consegue, non sempre gio- 
vano a rimettere in carreggiata : e così il nostro cassiere o giar- 
diniere, che vogliam dirlo, perdendo la speranza di giungere per 
mezzo di trattati o accordi alla meta che si era proposto, convertì 
il desiderio d'una suprema felicità in quello d'una suprema ven- 
detta ; ma il pensiero dominante era sempre uno, era la marchesa 
Clara di San Felice. Allo strano amore chele aveva portato, si era 
commisto un certo sapore Ji odio ; nel cocente odio, che le portava 
adesso, mescolavasi come un'ombra di amore. Egli non discerneva 


(*» Cont. Vedi Vol. XLIV, fasc. 16 Dicembre 1888, p. 629. 
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nè fermavasi a notomizzare i suoi propri sentimenti; sapeva una cosa 
sola, sapeva di anclar vendetta con tutte le forze dell'anima. 

Egli era sembrato di pregustarla narrando la sua grande 
scoperta al conte Ranieri; ma non aveva però veduto, nè poteva 
immaginare in nessun modo, quali effetti fosser derivati dalla sua 
perfidia. Il Monviso lo avea scacciato, aveva dato a diveder di non 
credergli punto: s'era poi allontanato dalla riarchesa o no? Il 
mistero concernente la piccola Giulia era divenuto palese? La 
marchesina era stata svergognata ? Viveva, quant’egl: desiderava, in- 
felice? Circa tutte queste cose, in quasi quattro anni di tempo, 
non aveva potuto chiarirsi. | 

Voleva rivederla smunta, pallida, torturata dal dolore, invec- 
chiata innanzi l'eta ; voseva parlarle per colmarla di oltraggi, per 
dirle quanto lo avea fatto soffrire, per accrescerle pena, per farla 
tremare, piangere e implorare da lui vanamente perdono. Queste 
immagini, che l'occupavano di continuo, lo recavano quasichè al- 
l'orlo della follia. Nei primi tempi dopo il suo sfratto erasi v-luto 
racconsolare o distrarre, consumando i risparmi degli anni ante- 
cedenti in far vita sciolta; ed avea preso l'abito di passar le 
sere alla taverna, bevendo i migliori vini e più rinomati di Marino, 
di Albano, di Frascati e degli altri paeselli ove andavasi aggi- 
rando. Quand., il gruzzolo fu presso a finire, si recò a Roma, andò 
a ritrovare qualche vecchio conoscente, volle procacciars: in qualche 
maniera lavoro. Passò per molti diversi mestieri; chè sperava 
sempre il meglio, e nun sapeva mai contentarsi di quelle condizioni 
dove l' assidua fatica può sola acquistare un tozzo di pane alla 
vecchiezza. Fece lo scrivano, vendè fiori, divenne portinaio, andò 
cercando per la città notizie ‘ da fornire alle cronache de’ gior- 
nali, si ridusse a fare il rivendugliolo di sigari e di fiammiferi; 
entrò in uta stamperia, ma ne uscì presto perchè non aveva 
pratica, era troppo lento nel comporre, e, sebbene fosse più lette- 
rato de’suoi compagni, introduceva più errori prendendo troppo 
spesso un punzone per l'altro. Una volta, dopo aver mangiato pane 
asciutto per due giorni, vendè un anelletto d’oro che s'era comprato 
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in tempi migliori; e provvedutosi una cassetta, due scopette e un 
po'di vernice, si acconciò a lustrar scarpe. Anche un’altra cagione lo 
costringeva a questi continui mutamenti. La passione che lo soggio- 
gava, cioè la più forte, gliaveva insegnato a reprimer le altre. Durante 
l'inverno, guadagnando pochissimo, sostentavasi ancor con meno, per 
metter da parte qualche soldo, e condursi l'estate a Marino; donde 
venia rondeggiando presso la villa della marchesa di San Felice, 
sempre in attesa ch' ella vi ritornasse. Talora la fame lo ricac- 
ciava a Roma, e lo costringeva ad esercitare qualcheduno de’suoi 
tanti mestieri; ma tosto che gli veniva fatto, ripigliava la via di 
Marino finchè durasse la buona stagione. Per tal modo, c quasi 
come senza avvedersene, era caduto nel grado più abbietto della 
miseria. Rughe precoci gli solcavano il viso, i capelli rabuffati, lo 

sguardo torvo, sui labbri sempre un ghigno rabbioso, la barba lunga 
“e sudicia, sudici i panni. 

I mesi e gli anni scorrevano, e la marchesa Clara non tor- 
nava a passar l'estate nè l'autunno alla sua villa di Marino. A 
Roma l'Alpestri aveva potuto sapere dal guardaportone del palazzo 
San Felice, che la marchesina viaggiava. Ma non voleva cella 
dunque mai ritornare ? Aveva forse sposato il cugino o qualche 
grande personaggio straniero ? Si era forse fermata stabilmente a 
Vienna, a Berlino, a Parigi o altrove? Doveva egli dunque consu- 
marsi aspettando un giorno che forse mai più non sarebbe per 
venire ? Infatti la villa pareva abbandonata. Nel palazzo abitava 
solamente una guardaroba e suo marito il custode; non era stato 
mai preso altro giardiniere; nei vasi, nelle aiuole, dapertutto, non 
più fiori, ma solamente le erbacce che nascono in terreno incolto. 
Pure quel giorno ei non sapeva risolversi a non aspettarlo più. 
Che cosa ormai gli offriva la vita ? Come sostenere tante priva- 
zioni, tanti digiuni, così volgari umilianti fatiche, senza vedere nel 
futuro la gioia ineffabile di quel momento sì a lungo bramato ? 
Come sopportare quella sete inestinguibile, senza ripromettersi di 
arrivare alla fonte che doveva estinguerla ? - Sì — dicevasi, aspet- 
terò, aspetterò ancora uno, due, dieci anni: non sono vecchio no, 
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posso vivere; vivrò. Quanto avrò più atteso l'istante di rivederla, 
l'istante di farla cadere in ginocchio avanti a me, di farle di- 
mandar grazia col pianto, con l'angoscia, con lo spasimo di chi 
affoga, tanto sarà più grande il mio.trionfo, più vivo e più dolce 
il mio tripudio! - 

Un giorno che il brav'uomo rondeggiava come al solito, sentì 
rumori che per l’addietro non gli avevano ferito l'orecchio, rumori 
confusi di voci, e come calpestio di cavalli. Si avvicinò maggior- 
mente alla villa, e potè farsi certo che la marchesa era tornata. 
Senti al cuore un sussulto, e scoppiò in un riso secco come la 
tosse di un etico. Era tornata! Adesso la vendetta egli l'aveva in 
pugno, già gli pareva di dirle tutto quello che da tanto tempo 
aveva pensato, e movevai la»bri pronunziando mentalmente; chè 
le parole si affollavano troppo da poterle mandar fuori con la voce. 
Il petto gli ansava come se avesse fatto una lunga corsa. Saper 
cl'ella era lì, come a dir sotto la sua mano, gli dava una specie 
di giubilo allannoso. Ad entrar nel giardino ci avrebbe messo poco; 
possedeva tuttavia la chiave della postierla presso la casa rustica 
ove egli aveva dimorato : ma bisognava coglierla sola, di sera, 
quando non potesse farsi udir facilmente da nessuno. 

— Il momento lo troverò, — pensava con la sicurezza di giun- 
gere al suo fine, - lo troverò, dovessi anche spiar l'occasione pro- 
pizia notte e giorno, senza mai riposarmi, senza muovermi, senza 
mai nè mangiare nè dormire. 


Capitoto VIII. 


Una settimana o poco più dopo il suo arrivo, Clara di San 
Felice stava leggendo nel salotto, e via via traduceva il secondo 
libro dell’Eneide, udendola e correggendola talvolta il professor 
De Simoni. L’istitutrice inglese faceva scrivere poco discosto la 
piccola Giulia. 

La marchesa era stata qualche giorno, come si dice, 74 ri- 
guardo; ed ancora non si sentiva hene, anche perchè temeva non 
lontana la morte della prozia, baronessa Del Gorzo, ch'ella aveva 
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condotta seco, ed a cui prestava ogni cura, compiangendo lo stato 
d’atonia e idiotismo, in che la vedea ridotta. 

Dopo alcune pagine fe’ cenno al suo maestro che le bisognava 
riposarsi, dicendogli : 

- Grazie, professore; questa lettura mi diletta oltre modo, 
sebbene tanto inesperta, come son tuttavia, della lingua che par- 
larono i dominatori del mondo. Debbo esservi poi molto grata 
che siate venuto oggi a farmi visita. Jo vi attendeva, e torno a 
ripetere quel che già dissi a Roma: quando i vostri studî e l’in- 
segnamento vi lascino qualche giorno libero, sarò sempre lieta di 
accogliervi. 

Ella parlavagli con la consueta disinvoltura e cortesia; ma il 
professor De Simoni intendeva benissimo che l'intonazione data al 
discorso era nell’intenzione della sua discepola tale da mantenerlo 
a quella rispettosa distanza che dee correre tra un letterato, sia 
pur di vaglia, il quale vive col frutto de’suoi studî, ed una grande 
signora, che dagl'innumerevoli suoi antenati ereditò sfondate ric- 
chezze. | 

Egli per altro era uomo savio, conosceva il mondo, sapeva 
quanto sarebbe stata ridicola presunzione o vanità il voler essere 
trattato da pari a pari dalla bella marchesina, la quale dovea con- 
dursi così, e non uscir mai dal suo dignitoso contegno, anche per 
convenienza di fanciulla, parlando con un professore appena tren- 
tenne. Questi dunque non che sentirsi in minima parte offeso 
nè umiliato, ammirava come la bellezza, così l'accortezza e le ma- 
niere squisitamente nobili e gentili di lei. Rispose quindi alla 
marchesa co’ringraziamenti e complimenti d’uso; poi chiese li- 
cenza e andò a passeggiare in giardino. Clara, che stava presso 
alla finestra, lo vide camminare a passi lenti serio e tranquillo, 
mentre scorreva le pagine d’un libriccino, dove a quando a quando 
segnava qualche linea con la matita. 

Vi sono impressioni e moti dell'animo che riesce impossibile 
di bene esprimere a parole, colorandoli, mi valga la metafora, con 
le luci, le ombre e le penombre che sarebbero a tale effetto 
richieste. Come dunque spiegare appieno quel che sentiva e pen- 
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sava la marchesina di San Felice in quel punto? Venuta da Roma 
in cattivo stato di salute, cd èssendo rimasta parecchi giorni nelle 
sue stanze, non erasi fermata sino allora a riguardare l'ampio re- 
cinto, una volta giardino, ma del tutto spoglio al presente di fiori. 
Le parve tristo quel mutamento e, nel luogo reso squallido, ma- 


linconica la: figura solitaria del professore. Le rappresentava la’ 


memoria le aiuole variopinte, e tra quelle occupato a sarchiare e 
a far mazzolini l’odioso giardiniere, que! marrano impudente e 
ardito di Giovanni. Questa immagine si contrapponeva ad un'altra 
geniale ed elegante, alla figura del Monviso; ed ambedue veni- 
vano da sè a paragonarsi col professore di letterature classiche. 
Come ora vedeva questo, così aveva quivi veduti gli altri due : 
l’Alpestri pareva vi fosse dapprima stato per dar rilievo alla hel- 
lezza e amenità del giardino con la sua sgradevole persona ; il 
Monviso piuttosto che ricevere aveva cresciuto vaghezza all’sspetto 
del luogo; molto bene s'accordava il De Simoni con l’aria di soli- 
tudine ch'ivi adesso regnava. Quel suo austero contegno di cru- 
dito, quel fare autorevole che involontariamente serbava anche 
fuori di scuola, quelle maniere gentili sì, ma fredde, lo assomi- 
gliavano in qualche modo alle cose che non hanno o par non 
abbiano spirito e vita. Se non che l'apparenza inganna: l'animo 
del giovine letterato s’innalzava a sensi altamente generosi, e nu- 
triva più ardore che non sarebbesi giammai potuto dal comune 
degli uominì indovinare. Ma egli aveva la forza di reprimersi, perchè 
il manifestare sentimenti, che non solo non erano corrisposti, anzi 
neppure intesi, nel giudizio di tutti e nel suo proprio l'avrebbe 
fatto ridicolo. Non era però tale agli occhi di Clara, che ormai 
avvezza a udirlo parlare su molti e svariati soggetti, e conoscendo 
il suo grande entusiasmo per le immortali opere degli antichi, 
aveva ben potuto per questi ed altri lievi segni comprenderlo. 


Capitoro IX. 


Risplendeva la luna come allorquando il conte di Monviso 
manifestò la prima volta alla marchesina di S. Felice il suo amore. 
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Erano passati quattro anni incirca, erano accadute tante cose; 
ma pareva che la luna non se ne fosse accorta: ell’era altrettanto 
bella, serena, dolcemente malinconica. Però nel giardino la mar- 
chesa non passeggiava col nobile Ranieri, ma con la istitutrice, 
con la Giulietta e col professor De Simoni. La Giulietta correva qua 
e la, seguita con sollecito passo da miss Green, che ora la richia- 
mava, ora la sgridava amorevolmente. 
| = Dopo Augusto la decadenza fu rapidissima - diceva il pro- 
fessore; — e benchè nel primo secolo dell’èra cristiana (lasciando 
stare i prosatori, fra i quali il più famoso è Tacito) vivessero malti 
pocti, come Lucano, Stazio, Silio Italico, Fedro, Persio, Marziale, 
Giovenale, di pochi si legge ancora qualche cosa. Nel secondo 
secoio Roma ebbe tra molti oscuri uno scrittore singolare, che 
acquistò fama forse maggiore del merito, e fu assai letto durante 
il medicevo, quando si ammirava oltremodo il suo stile troppo 
ricercato ; voglio dire Apulejo, autore dell'Asino d'oro ch'io andava 
‘oggi rileggendo. 

- Ho alcune volte sentito parlare di lui, e so che fu, non è 
vero ? il primo o uno de'primi a prender questo argomento, trat- 
tato poi da molti altri. 

- Tant'è. 

- lo, - soggiunse la marchesina, — dell'opera o novella o fa- 
vola di Apulejo non conosco, a dir vero, altro che il titolo. 

- È lettura che non potrebbesi consigliare a giovine signora 
per la soverchia licenziosità dell'autore. Il quale finge da una maga 
essere trasformato in asino, come per una specie di purgazione; 
e 'ridiventa poi uumo allorchè sentesi o credesi purgato. L'intento 
è morale, non così le descrizioni che fa; ma, tralasciando tutto 
il resto, a me piace questo libretto per esservi minutamente nar- 
rata la favola di Amore e Psiche, che certo è una delle più belle 
fra le tante leggiadre fantasie che ci tramandarono i greci. Dico 
i greci, perchè non è credibile che Apulejo ne sia l'inventore, 
quantunque non ne abbiamo altro testo più antico. - L'appellativo 
di oro dato all'Asizo, fu, sembra, dei contemporanei o dei posteri, 
presso i quali l'opera di Apulcjo, non ostante i difetti del suo 
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stile, o per cagione di questi, fu celebratissima; ma io credo che 
a renderla tale molto contribuisse appunto la favola di Amore e 
Psiche. Anche questa è allegorica ; e comechè sia pure alquanto 
lasciva in alcuni luoghi secondo il senso letterale, è tuttavia sim- 
bolo di quell’amor casto al quale aspira per sua propria natura 
Psiche, cioè ogni anima che degnamente si dica umana. La sen- 
sualità, prevalente ne’costumi degli antichi, faceva radi gli amori 
di questa sorta: non di meno la profondità e la sincerità dell’af- 
fetto possono rinvenirsi in molti luoghi di filosofi e poeti grecì 
e latini. Nè cito Platone, di cui tutti sanno, e per cui l’aggiunto 
di platonico divenne ora espressivo di morale eccellenza, ora dì ri- 
devole gaglioffaggine. Il cristianesimo levò a sublime e ideale pu- 
rezza il sentimento di cui parliamo; e fin dai primi verseggia- 
tori coi quali comincia il risorgere delle lettere in Italia, noi 
vediamo l’amore esser trattato in quella guisa che meglio si 
conviene a «tempi di avanzata civiltà. Non dico di Dante e del 
Petrarca, i concetti e i sentimenti dei quali ognuno conosce; ma 
eziandio quando il furore d’imitar gli antichi riconduceva tra noi 
i depravati loro costumi, vi furono anime come quella di Torquato 
Tasso, che dalla sublimità di tale affetto non si dilungarono. Alla 
nostra memoria, Giacomo Leopardi, sebbene ateo o fatalista o mate- 
rialista che voglia dirsi, l’amore,in quasi tutte le sue liriche mirabili 
e insuperate, lo dipinse con tale altezza, tenerezza e candore 
che per questo lato può mettersi di pari col divino Alighieri. 
Ed in lui, come in Dante, al sentimento dell'amore congiungesi 
il concetto e il desiderio della morte. A me pare in verità che 
questo desiderio e quel sentimento non possano separarsi, poichè 
l’anima vinta dalla passione vorrebbe quasi uscir di sè medesima 
per immolarsi all'obietto dell'amor suo; tanto bene e così al vivo 
la gentilezza del morir comprende. 

Con la citazione leopardiana l'ottimo professore De Simoni 
terminò questa specie di trattatello sull'amore, ch'egli aveva pro- 
nunziato con la solita sua tranquillita e freddezza esteriore, e come 
se non parlasse a Clara di San Felice, ma piuttosto a qualche 
discepolo, cui volesse far intendere la storia ideologica della pas - 
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sione amorosa. Noi, che nell'intimo gli vediamo assai meglio che 
non gli vedremmo il naso e gli occhi se fosse qui presente, pos- 
siamo soggiungere ch'egli non aveva mal volentieri còlto l’oppor- 
tunità di esprimere il suo modo di sentire in tal faccenda, per dare 
allamarchesina un concetto adeguato della sua nobiltà di carattere. 

Ella capiva tutto questo benissimo, e inconsapevole sorrideva 
pel modo cattedratico tenuto dal professore, che a quel sorriso e 
alla guisa ond’era da lei guardato, si confuse e diventò rosso fino 
alla radice dei capelli come un fanciullo. Clara temette quasi 
d’averlo offeso, tornò seria, e disse, in quella maniera anzi che no 
cerimoniosa che dalla stessa lude esclude ogni significazione di 
entusiasmo: 

- Vi è sempre da imparare e da imparar molto ad ascoltarvi, 


professore. Quando mi avrete parlato di tutti gli scrittori latini, 
anche non essendo, io potrò parere dotta. Domani.... 

- Domani, perdoni se io la interrompo, marchesa, di buon 
mattino dovrò ritornarmene a Roma per la consucta lezione. 

-- Così presto? 

Il De Simoni rinnovò le sue scuse, Clara gl’ inviti; ed egli 
poco di poi chiese licenza, per tornarsene alla sua stanza e ap- 
parecchiare la valigetta. Lasciata la marchesa, veniva pensando : 
- Certo debbo avere spifferato qualche bestialità. L'ingegno della 
marchesa Clara è troppo acuto; qualche volta bo paura che vegga 
tutti i miei pensieri senza ch'io li profferisca. Era forse meglio non 
incontrarla ; ma non importa. Studierò ; non posso far altro che 
studiare. La vita dell'uomo non è poi lunza: sotterra il ricco e il 
povero, il felice e l’infelice.... 

Che giova seguitare il professor Temistocle nelle sue medita- 
zioni? Torniamo alla marchesa Clara. Ella aveva detto a miss 
Green di ricondurre in casa la Giulietta per darle da mangiare e 
porla in letto. Poi si era seduta sovra un banco di pietra, su quel 
medesimo banco dove, accanto a lei, erasi posto una volta suo 
cugino Itanieri. L'ombra di alcuni alberi poco discosti si allungava 
al suo fianco destro; ella irraggiata dal chiaro di luna si volgeva 
di tanto in tanto a quell’astro, come per interrogarlo sopra il suo 
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destino. Ad un tratto udì rumore di passi, si guardò intorno un 
poco intimorita, e una figura le fu dinanzi prima ch'ella com- 
prendesse il come. Di subito non riconobbe il giardiniere Giovanni, 
tanto era mutato; e quell'aspetto torvo, quello sguardo pieno di 
rancore, quella barba irta e sudicia le fecero spavento: nè lo spa- 
vezto venne a cessare, anzi si accrebbe, quando alla prima parola 
ch'ei pronunziò l’ebbe riconosciuto. Voleva gridare, voleva fuggire ; 
ma la voce non usciva se non fioca, le tremavano le ginocchia. 
Intanto il malandriro, diceva con un sozghigno ironico : 

— Ben tornata, signora marchesa; non abbia paura ; io non 
voglio farle aleun male; bisognerà solamente ch’ella mi dia qualche 
minuto di udienza. Non tema, no ; non le farò, dico, alcun male, se 
mi ascolterà con le buone. Dopo che avrò parlato, potrà cenare 
con più appetito. 

E qui diede in uno scroscio di risa. 

A Clara quel riso, quel volto, quella persona parvero ribut- 
tanti. L’istinto della propria salvezza le diè forza di muoversi 
e voltò le spalle per correre verso il palazzo senza far motto; 
ma l’Alpestri stava all'erta, e con una giravolta le fu di nuovo a 
fronte, e le impedì il passo. 

P Adagio, marchesa ; tra noi non si scherza. Sc sarà buona 
c'intenderemo, altrimenti verrò alle brutte. Veda, io non la tocco; 
stia sicura, mi ascolti. 

Clara ebbe forza di dire in tono risoluto: 

- Che volete da me? 

- Nulla; voglio che sua eccellenza la marchesa mi ascolti. 

- Se vi bisogna danaro.... 

- No, eccellenza, non vengo a chieder la limosina — rispose 


colui con un ghigno feroce - io voglio raccontarle la mia 


stor:a. 

— Già me l'avete narrata un'altra volta. 

- Si, sì, ed ebbi in premio di esser cacciato via dalla sua 
nobile casa. Ah! ah! ab! 

Quella maniera di ridere faceva paura sempre più alla mar- 
chesina. 
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- La mia storia è bella, - continuò l’altro, - e bisogna udirla 
di nuovo. | | | 

Clara comprese che l'Alpestri non si sarebbe così moderato 
alla fine, come fingeva di moderarsi al principio del suo discorso , 
e con moto rapidissimo tentò un’altra volta fuggire. Egli le si 
lanciò dietro come una tigre, e afferratala pel brazcio la ricondusse 
e quasi la gettò cul barco di pietra. | 

— Sedete, marchesa, - le disse con voce terribile, — e non mi 
‘costringete a commettere un delitto. 

Ella tremava per tutte le vene, ec non ebbe voce da gridare. 

- Ali! la signora Clara scaccia il suo giardiniere, disprezza, ingiu- 
ria, avvilisce, ‘colma di obbrobrio Ferdinando Alpestri che vuolsalvar- 
la, che vuol farla credere al mondo donna onesta quando non è; e 
allorchè la signora Clara,la signora marchesa ha ridotto Ferdinando 
Alpestri, il suo giardiniere, alla miscria, all’ignomipia,gli domanda 
se ha bisogno di danaro per gettargli cinque o dieci lire, come si 
getterebbe un osso al cane affamato, acciocchè non mordesse. No, 
no, signora Clara, signora marchesa ; ve l'ho detto, non vengo a 
chiedere la limosina; dovete ud!rmi, dovete tremare. Son quattro 
anni ch'io spasimo, son quattro anni che non ho ricovero, son 
quattro anni che ì miei giorni di digiuno son più di quelli in cui 
posso masticare un tozzo di pan nero; son quattro anni ch'io 
penso alla vostra bella gratitudine verso l'uomo che vi amava, e 
avrebbe dimenticato ch' eravate una fanciulla senza onore. Ma 
chi era l’Alpestri ? Un avanzo di-galera per la ingiustizia degli 
uomini; la signora Clara invece era una nobilissima fanciulla di- 
scesa da centomila principi, baroni, duchi e marchesi. Che importa 
sc era una fanciulla svergognata ? Ah! voi grandi, voi milionari, 
credete che tutto vi sia lecito, credete di poter calpestare i vostri 
soggetti, i vostri servi, quelli che falicano tutti i giorni dell’anno 
senza un'ora di riposo per rendervi deliziosa la vita; credete di 
poter abbeverarli e saziarli di vituperî, scacciarli, odiarli, disprez- 
zarli, farlì morire di miseria e di fame! No, signora marchesa, 
no; voi siete adesso in poter mio, e non vi può salvare nè il 
paradiso nè l'inferno | 
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In così dire le ripigliava il braccio. Clara mandò un urlo 
Allora con la subitezza del lampo il furfante cavò un coltellaccio? 
lungo e glie lo appuntò alla gola, imponendole di tacere. Ella 
diveniva bianca ; ma lo stesso terrore ond’era compresa, accele- 
rando i polsi, la sosteneva dal cadere in deliquio. 

— Oh, vi pensavate ch’io non fossi preparato a tutto ? 

L'infelice alzava gli occhi, implorando pietà dal cielo, non dal 
suo nemico. 

- Vedete, Clara, che cosa sono le grandezze umane! - ri- 
prese egli a dire col suo ghigno. — Ora posso trattarvi non solo 
da pari a pari, ma da padrone a schiava. Ve lo ripeto, siete in 
poter mio; e ì vostri santi vi proteggano che dal ‘palazzo nes- 
suno venga a soccorrervi; chè per voi sarà peggio. Io non voglio 
uccidervi, no; non temete..... Non temete ; io voglio che vi ricor- 
diate di questo chiaro di luna. Non pac la sera di quattro anni 
fa, quando vi era allato il vostro caro cugino, il conte di Mon- 
viso? Allora un amante, adesso un altro. Ma quello sciocco non 
èbbe da voi nemmeno un bacio. Io lo voglio un bacio, io lo 
voglio! Non l’ho pagato abbastanza con quattro anni di torture? 
La grande, la nobile, l’altera, la bellissima, la ricca invidiata mar- 
chesa darà un bacio a quel bifolco del suo giardiniere, acciocchè 
non possa dire ch'ei val meno d’un conte. Glie lo darà, glie lo darà ! 

E rideva rabbiosamente, e appressava il suo ceffo al volto 
di lei. In quel momento ritornarono a Clara tutte le sue forze, 
unzi si senti più forte e maggiore di se stessa; e con alto im- 
provviso respinse il giardiniere e si diede alla fuga. Ma per isven- 
tura labito le s'impigliò ne’ rami secchi d'una spalliera, e fu 
trattenuta un istante. Stracciò ella con Ja mano la vesta; ma bastò 
quell’istante perchè l’Alpestri la raggiungesse, e presala per la 
vita la portasse fin verso il muro del giardino sopra un altro sedile 
ponendosela accanto senza disciorla. | 

Clara sudava freddo, i singulti Je chiudevan la gola, si strap- 
pava con le mani i capelli, non poteva profferir parola, ma ten- 
tava di svincolarsi. 

- Ah, ti vedo finalmente piangere, ti vedo nell’angoscia, 
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nella disperazione! Ob, maledici, maledici la tua bellezza, i tuoi 
tesori, la tua superbia! Prega, inginocchiati, implora la mia pietà { 
Tu non mi sfuggi più, tu sei punita! Se vuoi vivere, se vuoi 
rivedere il sole, se vuoi respirare, dammi un bacio, due, cento ! 

L'estremo dell’ambascia, del ribrezzo, le ridonarono la voce 
e il coraggio. 

- Va',scellerato, io sì ti odio, ti disprezzo, ti abomino ! 

Colui mandò come un rantolo: digrignava i denti; e l'ira, 
la passione gli si convertiva in furore. Ella proseguiva: 

- Sì, ti odio; tuseiil più vile, il più abietto dei viventi, il 
rettile più schifoso; ti odio, ti disprezzo, ti abbomino; e prima 
che toccarti co'mici labbri, vorrei mille morti! 

-— Dunque muori, - gridò il ribaldo, — e le ficcò il coltello 
nel petto. Clara mandò un grido acutissimo, e cadde in terra distesa. 
L'Alpestri rimase qualche tempo come stupefatto, e si guardava i 
panni spruzzati di sangue; poi si chindò a guardar la marchesa. Il 
raggio della luna le illuminava il viso ; benchè senza vita, era ancor 
bella. Ei, vedendola pallida come un cadavere, disse a voce bassa: 

- Morta! 

Un brivido gli corse per tutta la persona, gli si rizzavano i ca- 
pelli; si guardò intorno atterrito, gittò il coltello che ancora te- 
neva in mano, c cercando l'ombra degli alberi e del muro, cur- 
vando la persona perchè il raggio della funa non lo ferisse, riuscì 
dal giardino, mentre sentiva una voce di continuo ripetergli al- 
l'orecchio : Non solamente ladro, ma omicida, assassino ! — Quando 
fu all'aperto, si diede a correre di tutta lena come se una muta 
di cani gli stesse alle calcagna, e non sapeva dove andasse; 
e lo seguitava quella voce che di continuo gli ripeteva all’ orec- 
chio: Non solamente ladro, ma omicida, assassino! 

Il professor De Simoni terminava di porre nella valigetta le 
sue robe, allorchè udi un grido acuto che parea venisse di lon- 
tano. Fu tocco da maraviglia. La finestra dava sul giardino; 
gia tutto era silenzio nella campagna, salvo il canto non intermesso 
de’grilli. Il cielo era sereno, qua e là brillavano le stelle; si scor- 
gea la distesa della pianura fino ai mare. Quel grido gli avea la- 
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sciato una strana inquietudine. Uscì della stanza ch'era al secondo 
piano; discese al primo, dimandò ad un servo se la marchesa 
era nel suo appartamento. 

— No, signor professore, non è ancora rientrata in casa. 

— È tuttavia nel giardino ? così tardi ? Non avete udito un grido ? 

- Nossignore. To era poco fa nella scuderia. 

- Bene, venite con me. Se alla marchesa fosse accaduta qual- 
che disgrazia ? Cerchiamo in giardino. 

- Son pronto, signore. 

Tl De Simoni a passo quasi di corsa ritornò al luogo dove 
avea lasciato la marchesa, ma non la vide. Guardò c rifrustò 
intorno, e finalmente si trovò innanzi al corpo di lci giacente. 
Appena la scorse, cone da una mano di ferro sentì stringersi 
il cuore, e gli venne un nodo alla gola; ma non si abbandonò 
al dolore, e con voce sicura disse al lacchè rimasto immobile e 
sbigottito: 

- Su, aiutatemi. 

I due uomini la presero, e procurando scuotere il men pos- 
sibile la delicata persona, la riportarono al palazzo, dove fu posta 
sovra il suo letto. 

All’accorrere dei famigli, ai pianti, alle esclamazioni delle 
donne, il professore non ponta mente, non si cor-moveva; guardava 
fisso fisso il volto di Clara, ed ancora nudriva una speranza. Poco 
dopo ella aprì gli occhi, e il signor Temistocle trasse un tungo 
respiro, e provò una gioia che mai non avea >rovato l’eguale ; 
se non che fu tosto di'eguata dal timore. 

— Vive, ma guarirà poi? 

Quei pianti, quell’esclamazioni, questa gioia, questo pensiero 
furon cose di brevi momenti. Le si apprestarono le prime cure, 
si mandò ad Albano pe! medico e pel chirurgo ; e questi, se non 
confermarono, però non dissero al tutto vana la speranza. 


CapitoLo X. 


Già da un anno il conte di Monviso viaggiava in Oriente, e 
pensava con desiderio al ritorno. Ma a costo di patire ancora per 
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assai tempo la nostalgia, non voleva rimuoversi dal fatto proposito, 
sembrandogli che a dimenticar Clara tre anni fossero pochi anzi che 
troppi. La posta non gli giungeva sempre regolarmente. Qualche lettera 
de' suoi era andata perduta, e le gazzette d° Italia o meglio di Roma 
non riusciva ad averle che a lunghi intervalii, e per lo più scor- 
reva cgli soltanto gli ultimi due o tre numeri. Un giorno, slava 
allora a Calcutta, aperse il pacco arrivato la stessa mattina, e si 
mise a scorrere la cronaca della città. Ognuno può immaginarsi 
quale stupore, qual dolorosa impressione ci provasse leggendo la 
notizia seguente: 

« Domani, diciannove aprile, comincerà a svolgersi alla Corte 
« di Assise il processo contro Ferdinando Alpestri, l'assassino della 
« marchesa Clara di San Felice. » 

Circa un mese dopo, verso il tramonto, il contelanieri di Mon- 
viso scendeva alla stazione di Roma. Lasciato il servitore ad aver 
cura de’ bagagli, sali nella prima vettura che gli si offerse, e corse a 
riabbracciare la madre. Sfogato dall'una parte e dall'altra con le prime 
dimande l'affetto, egli chiese nuove della marchesa di San Felice; e 
Seppi: che, stata lungamente in forse della vita, adesso entrava in 
convilescenza; ma non era peranco uscita dalle suc stanze nel pa- 
; dazzo d: Marino. 

Il giorno di poi alle dieci antimeridiane, una gran folla si accal- 
cava nell'aula della Corte di Assise. Le tribune eran pienissime, e in 
una di esse, ritto in piè in un canto, celando al possibile la propria 
perscna, era il conte Ranieri. 

Alle dieci e un quarto l’usciere gridò: — La Corte.- I due giudici 
e il presidente in toga nera, entrarono con la solennità che richie- 
deva l'alto loro ufficio e la gravità della causa. Un sussurrio, un on- 
deggiare di teste nell'aula. Molti si alzavano su la punta de' piedi, 
tutti si spingevano avantiper meglio vedere, come scavessero dovuto 
udire gli occhi c non le orecchie. Nel gabbione di ferro era l’accusato 
con due guardie d'onore; cioè con un carabiniere rzale a destra e 
uno a sinistra, in gran tenuta. Stava seduto e col mento sul petto, i 
capelli e la barba incolta, il viso pallido, solcato di rughe ; tenea gli 
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occhi bassi, e mai non li volgeva intorno per riguardare la gente, 
nè il tribunale, nè il suo difensore, nè i giurati. Tosto che il rumorio 
fu alquanto cessato, il Presidente disse : 

- La parola al Pubblico Ministero. 

Questo magistrato, posto a destra del tribunale su una specie di 
piccolo pulpito, si alzò dal suo scanno. 

 — Riprendo questa mattina - disse — la parola, signori giurati, 
solamente a fin di riepilogare o meglie ricordare in breve quanto 
esposi ne'due trascorsi giorni, e conchiudere. L’atrocità del crimine 
e le sue conseguenze non fa bisogno di nuovo descrivere, il fatto è 
indubitabile ; l’autore del crimine è del pari conosciuto. Abbonde- 
rebbero, poichè mancano testimoni oculari, gl’indizi ; e la Corte e i 
signori giurati hanno udito grandissimo numero di deposizioni da 
persone, su.la sincerità ed onestà delle quali non si può accogliere 
dubbio nessuno; ma quando anchetuttequeste cose ci fossero venute 
meno, basterebbe questa sola che il reo è convinto e confesso. Fer- 
dinando Alpestri dice, e tutti lo banno udito, aver di sua propria 
mano in una villa presso Marino, e con un coltello di lunga lama, 
con quel coltello che sta qui in vista di ognuno, trafitto la marchesa 
‘Ameriga Sofia Clara di San Felice, e, vedutala cader priva di sensi, 
averla creduta morta. 

Da una tribuna si udì come un gemito. Il così detto pubblico 
si volse a quella parte, si sollevò un bisbiglio che durò alcuni 
minuti; poi non essendosi udito altro, ritornò il silenzio. Il magi- 
strato continuò: 

— Ho già recato prove più che sufficienti che il misfatto fu 
eseguito con lunga premeditazione. Per introdursi nella villa e per 
trovar l'ora opportuna al delitto, in circostanze che la vittima non 
potesse avere secondo probabilità veruu aiuto, bisognava sottil- 
mente aver pensato e calcolato ogni possibile evento, ed aver aspet- 
tato lungo tempo acciocchè la favorevole occasione si porgesse 
Oltre a ciò non è della premeditazione prova evidentissima che 
l'assalto e l'omicidio avvennero quattro anni dopo essere stato il 
reo licenziato dalla casa della nobile signora, senza che avesse 
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potuto avvenire alcuna nuova provocazione ? Sovra di che mi trat- 
tenni ieri quanto si richiedeva a mettere in chiaro la enormità del 
delitto. Ma che dissi nuova provocazione ? Correggo, o meglio an- 
nullo questa parola. Il reo non fu in nessun modo provocato. E 
che ? licenziare un servo è provocazione ? E poteva la così benefica 
signora voler che uscisse della sua casa costui senza alcuna suffi- 
ciente cagione? Non è noto universalmente il carattere della mar- 
chesa di S. Felice? Tutti gli altri suoi familiari attestano ch'ell’ è 
oltremodo generosa, paziente, amorevole co’ suoi inferiori. Quanto 
sia liberale e quanto splendida ce lo banno qui attestato tutti 
coloro che la conoscono. E risultò ch’ella si può veramente chia- 
mare un rarissimo esempio di bontà e di virtù eccelsa. 

Qui saltò su,come per lo scatto d'una molla, il difensore dell’ac- 
cusato gridando: 

- Ma non si è udito il testimonio conte Ranieri di Monviso, 
che non fu citato o non si volle aspettare. 

Subito corse nell’aula un gran frastuono. Il Presidente si alzò 
dando del pugno su la tavola. Il Pubblico Ministero rivolse a voce 
alta qualche parola all'avvocato difensore, che non fu però intesa. 
Il Presidente sonava con tutta forza il campanello; e quando torno 
finalmente un poco di calma, disse ad alta voce: 

- Dehbo avvertire che non sono permessi segni di approva- 
zione o disapprovazione.. 

Risa degli uditori; i quali durante un mese aveano tutti i 
giorni ad ogni poco avuta questa medesima ammonizione. Altra 
scampanellata. 

- Se si rinnova tale indebito chiasso, farò sgombrare la sala. 

La curiosità che è, dicasi quel che si vuole, la più imperiosa 
e più ineluttabile passione dell’uomo e della donna, fece ritornare 
il silenzio. Allora il Presidente si rivolse all'avvocato difensore : 

- Il conte di Monviso fu citato; e saputosi che non era in 
Roma e viaggiava nell’ estremo oriente, non si mancò di spedire 
telegrammi a Ceylan e a Singapore... 

- Già - disse l'avvocato - i telegrammi perdettero la strada, 
€ arrivarono dove il conte non era. 
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Gli astanti risero più forte. Questa volta il Presidente finse 
non udirli, e tulto acceso seguitò rivolto al difensore: 

- lo richiamo all'ordine la difesa. Pare voglia insinuarsi che 
il tribunale non abbia adempito a tutto ciò che prescrive la legge. 
Perchè la difesa non ha fatto prima d'ora questo richiamo ? L’au- 
dizione dei testimoni è terminata, c non è lecito interrompere il 
regolare corso della giustizia. 

Gli avvocati, ne processi criminali, per la sconfinata libertà che 
loro concede il diritto di difesa e la inviolabilità della legge, di- 
vengono di pasta, assai poco maneggevole, e non è tanto facile 
di acchetarli. Quegli poi di cui parliamo era giovine su i trenta- 
cinque anni, magro, alto, coi capelli castagni e ricciuti. La toga 
che teneva aperta e svolazzava ar suol rapidi movimenti lasciava 
talvolta vedere come fosse elegantemente vestito. 

- Protesto — diss'egli — e sollevo un incidente. ‘Come sapete, 
lettori mici, la sollevazione degli incidenti appartiene alla storia 
moderna). | 

Il romore seguitava, anzi cresceva; ma l'avvocato voltò la 
testa verso il pubblico. Capirono che per udirlo bisognava mode- 
rafsi, ed egli continuo : 

- L'audizione del testimonio che ho nominato cra la più im- 
portante e la più necessaria. Feci inserire nel verbale fa mia pro - 
testa, quando si disse che non s'era potuto rinvenire ; ma furono 
eseguite tutte le indagini? È in primo luogo si ricercarono minute 
c precise informazioni dalla sua famiglia ? 

Interrompendo, il Presidente rispose : 

- La contessa madre e le altre persone di famiglia del conte 
di Monviso non crano in Roma. 

- Si dovevano andare a trovare - ripigliò l’altro. — In ogni modo 
son certo che ora son tornate. Perchè i signori giurati abbiano 
tutte le informazioni che occorrono, e possa farsi piena giustizia, 
è necessaria come ho detto, l'audizione di questo testimonio, che po- 
trebbe assai probabilmente dirci perchè il giardiniere Giovanni, cioè 
l'imputato Ferdinando Alpestri fosse scacciato dalla nobil casa della 
cccclientissima signora marcbesa Ameriga Sofia Clara di San Felice. 
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Seguì un lungo agitarsi della moltitudine pigiata nell'aula, e 
un sussurrio che non facea sentire le parole del Presidente; ma 
si vide ch'egli e i due giudici s'alzarono, e si ritirarono nella ca- 
mera di consiglio. La loro assenza durò mezz'ora, e intanto vo- 
ciarono tutti liberamente, e sarebbersi potuti raccogliere pareri di 
ogni fatta sopra l'andamento del processo, sopra il reo, sopra il 
testimonio irreperibile, ed anche su la marchesa di S. Felice, poiché 
veeran molti che dicevano: - Se voleva ammazzarla, qualche cosa 
gli avea fatto, qualche imbroglio c'è: ma è una gran signora, lo 
vogliono condannare per forza. 

L'usciere gridò di nuovo: 

— La Corte! 

E sì fece silenzio. 

- Il tribunale — disse il Presidente — respinge la dimanda 
della difesa; perchè si ritiene bastevole e compiuta 1’ andizione 
de’ testimoni. 

Si desto una tempesta. Il difensore gridava, il Presidente 
scampanellava, il pubblico romoreggiava, esclamava, vituperava. 
Il Presidente fece un cenno e disse alcune parole che non furono 
udite; ma l’usciere con voce stentorea ferì gli orecchi: — Il signor 
Presidente ordina che la sala sia sgombrata. 

Sì udì qualche fischio ; ma i carabinieri, che erano nell’ aula 
lungo i muri e la balaustrata, fecero di sè una fila compatta ri- 
volgendo la fronte al pubblico, e vennero pian piano sospingen- 
dolo verso la porta, finchè tutti ebbero varcata la soglia. Alora 
furon chiuse le imposte con gran fracasso, e dopo alcuni istanti 
il Pubblico Ministero ripigliò a dire: 

- In codesto malfaltore non si può rinvenire alcuna cosa che 
neanche in minima parte lo discolpi. Quali mai potrebbero essere 
le attenuanti ? Il crimine, come asserimmo, fu a lungo premedi- 
tato ; l'intenzione fu micidiale ; la vittima non vive, si può dire, 
se non per un miracolo: se avesse tardato pochi minuti ancora il 
soccorso, ell’era ‘lo hanno certificato i medici) irreparabilmente 
estinta. Provocazione, nessuna ; la marchesa non aveva in mano 
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oggetto veruno con che percuotere; fu assalita all’ improvviso; e 
quando pure avesse rivolto, che nol sappiamo, parole ingiuriose 
all’assalitore, a queste ell’era, sì, nel più iniquo modo provocata. 
Finalmente non si può a favore del reo produrre neanche |’ igno- 
ranza; dacchè Ferdinando Alpestri non è uomo privo di lettere, 
ha ricevuto educazione civile, ha frequentato nella sua prima gio- 
ventù non pure il medio, ma il ceto più alto, della buona società. 
Per le quali inconcusse ragioni io chiedo che Ferdinando Alpestri 
sia giudicato reo di omicidio premeditato nella persona della Mar- 
chesa Ameriga Sofia Clara di San Felice. 

Dalle tribune si udì un certo bisbiglio, e le persone ivi stipate 
guardarono l' Alpestri, il quale era preso da un tremito che gli 
scoteva tutta la persona; ma all’ultime parole del Pubblico Mini- 
stero fece con la testa un cenno come dicesse : — Va bene! 

Intanto il Presidente dichiarava sospesa la seduta fino alle 
due pomeridiane. 


CanitoLo XI. 


Alle due pomeridiane fu riaperta la porta grande. La gente si 
precipitò nell’ aula con quel furore con cui si prenderebbe una ròcca 
d’ assalto. Dalle tribune alcuni erano usciti, altri vi erano entrati, e 
si può dire che non fossero mai rimaste vuote. Come nella mattina 
il reo, il Pubblico Ministero, gli avvocati erano al loro posto; al 
banco della stampa molti i cronisti de'giornali. Poco stante con la 
splita formalità venne la Corte. Il Presidente, dati alcuni tocchi di 
campanello perchè cessasse il bisbiglio della folla, disse: 

— La parola è alla procura de'poveri per la difesa. 

Tosto il giovane avvocato si levò in piedi; c salutata con un 
cenno di capo la Corte, volse !a faccia al palco de’giurati, e cominciò : 

— Da poi che l' Italia divenne una e libera, non fu giorno che 
l'animo mio tanto si rallegrasse dell’ esser noi governati da quelle 
istituzioni che reggono i popoli civili quanto in questo ; perchè pri- 
ma senza dubbio fra tutte le altre istituzioni che segnano il pro- 
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gresso della civiltà è la Giurìa : e se noi fossimo ancora sotto le leggi 
viete e in gran parte barbare de’caduti reggimenti, oggi io non po- 
trei sperare che si facesse giustizia rispetto al misero uomo che 
siede sul banco de’rei. Infatti 1 nostri codici non sono ancora pur- 
gati, fra molte savie ed ottime leggi, di alcune che procedono da 
antichi pregiudizi, e secondo le quali troppo mi sarebbe malagevole 
di sottrarre l’ infelice imputato da una pena immeritata ed eccessiva. 
Ma la giuria compensa ad usura questo difetto. Voi, signori giurati, 
siete il faro della civiltà, siete le colonne su cui regge l' augusto 
edificio della giustizia. Pa voi non si richiede che abbiate per lunghi 
anni svolto que’ ponderosi volumi dove si raccoglie l’ infinito nume- 
ro delle nostre leggi; non si richiede che conosciate gl’immensi 
commentari de’chiosatori e degli interpreti; voi non dovete stillarvi 
la mente in bilanciare il valore di quelle sofistiche ed ambigue 
distinzioni che fanno i giureconsulti e i legulei; non dovete con- 
fondervi a distrigare le sottigliezze, i paralogismi, i circoli viziosi 
cui può dar luogo il testo delle leggi, e che traviano talvolta anche 
gl’ingegni migliori e più acuti: non dovete far altro che in- 
terrogare la vostra coscienza; voi siete giudici del fatto, e que- 
sto fatto dovete intenderlo e giudicarlo senza altro riguardo, senza 
altro pensiero, senz'altro preconcetto che quello di esprimere sem- 
plicemente e sinceramente ciò che la coscienza vi suggerisce; dovete 
insomma leggere nel vostro intimo, rintracciarvi, riconoscervi la 
verità e altamente proclamarla. - 

Il difensore aveva una bella voce; non gesticolava troppo, ma 
gestiva con garbo per crescer forza alla sua orazione e porgeva in 
guisa da rendersi accetto all’uditorio. Si sentì un sussurro di appro- 
vazione, ed egli incoraggiato andò innanzi: 

- La verità! Noi tutti qui ricerchiamo la verità, e il magistrato 
che avete udito parlare prima di me crede averla rinvenuta; ma 
spesso ella sì nasconde ai dotti ed ai saggi, per rivelarsi a chi la in- 
vestiga non col cervello ma col cuore. 

Parecchi vi furono quà e là che risero in senso diverso. 

- Un crimine fu commesso ; ne udiste tutte le circostanze : vi 
fu indicato il giorno, l'ora, vedeste l'arma che servì a perpetrarlo, v 
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ne stu dinanzi agli occhi l’autore. Il reo non ba voluto negar nulla, 
non ba voluto difendersi ; ed io posso perorare in favor suo scl per- 
chè la santità della giustizia non vuole che alcuno si condanni indi- 
feso. Nesherò io dunque che Ferdinando Alpestri sia stato colui che 
ferì mortalmente la giovine e bella marchesa Clara di San Felice ? 
No, signori giurati. Ferdinando Alpestri, quegli che già da un anno 
geme in carcere, ed ora è come una belva rinchiuso in quella gabbia 
guardato a vista acciocchè non isfugga alla terribile sentenza che lo 
attende, quegli sì, è veramente | antore del crimine. Ma che per - 
ciò ? Nuovo orizzonte s' è aperto, e la luce del progresso ha squar- 
ciato ormai le tenebre del passato. To parlerò con tutta la franchezza 
e, se così vuol chiamarsi, l'audacia che mi consente quest’aula dove 
il difensore è sacro, sacra la difesa. - 

Una salva di applausi salutò l’oratore. Il Presidente suonò il 
campanello, ma non fece nessuna intimazione. 

- Se rimane nell'animo vestro, signori giurati, ancora qualche 
ombra di quel passato semibarbaro, che non dee tornare mai più, 10 
procaecero dissiparla, e farò note anche alcune cose circa la mar- 
chesa «ii S. Felice, che l'istruttoria del processo non seppe o non 
volle ciitarire. i 

Bisbigli, interruzioni, sonate di campanello. Il Presidente disse 
a voce alta: 

- Non è lecito destar sospetti di prevaricazione a carico di pub- 
blici magistrati. 

L'avvocato imperturbabile ripete : 

— Che l’ istruttoria non seppe o non volle chiarire. 

E il Presidente gridando: 

- Richiamo per la seconda volta all’ ordine l'avvocato della 
difesa. 

Questi senza turbarsi punto seguitò : 

- Nuovo orizzonte, io diceva, s' è aperto intorno ai criteri del 
diritto penale. Ed ormai che serve tergiversare ? Bisogna avere il 
coraggio di affrontare il vero. Signori giurati, i criteri del nuovo di- 
ritto penale non ammettono l’imputabilità umana: dimostrano essere 
un pregiudizio, un erròre, una falsa idea, il libero arbitrio. La fisiolo- 
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gia e la psicologia moderna hanno reso manifesto siccome ogni no- 
stra risoluzione è l’effetto necessario di una catena di cagioni, della 
quale si possono rintracciare gli anelli, e che partendo dalla sensa- 
zione esterna od interna, giunge fino a quelli che si chiamano vol- 
garmente atti dello spirito, ed allro non sono che ultimi effetti di 
certe fibre o cellule, e moti di organi cerebrali. A me non ispetta, e 
sarebbe ozioso ch'io volessi ciò dimostrarvi scientificamente coi me- 
todi della nuova fisica e della nuova psichiatria. Basterà che senza 
entrare nelle formule algebriche della dinamica, nelle analisi della 
chimica organica, nell’anatomia e nella patologia, io vi renda chiaro 
che allorquando noi crediamo di operare liberamente, ubbidiamo in- 
consapevoli ad un impulso irresistibile. 

Romorio di approvazione da più di un lato della sala. 

— Egli è evidente che allorquando gli uomini prendono alcuna 
deliberazione sono guidati da qualche motivo. Sc il motivo è uno solo, 
l'atto che ne consegue lo diciamo procedere dall’istinto. Un cane ci 
si avventa addosso; ci moviamo a fuggirlo 0 a percuoterlo se abbiamo 
arma o bastone con che difenderci. In tal caso uno solo è il mofivo : 
la propria salvezza, evitare il morso del cane. Gli animali tutti ub- 
bidiscono a stimoli di tal fatta, c non sono ritenuti imputabili de loro 
atti. Ma il più spesso l’uomo ba, come dire, dinanzi a sé, cioè rivolge 
nella sua mente, più motivi, non un solo. Questi non hanno tutti la 
medesima forza ; alcuni sono con facilità eliminati, e per lo più il 
contrasto si riduce a due, ciascun de'quali tende, per sua parte, a 
piegare il deliberante in senso diverso dall’ altro. Ho in tasva una 
piccola moneta e, passando innanzi a un fruttivendolo, penso di 
comperar con essa un arancio. Ma in quel momento una povera vec- 
chia con le erucce mi chiede la limosina. Chi la vincerà, la compas- 
sione per la povera o la ghiottoneria dell’arancio ? — 

Risa. 

-— L'animo è combattuto da due motivi, da due forze contrarie. 
È indubitabile ed è manifesto, a chiunque non voglia negar la luce 
del sole, ch’ io ubbidirò a quella delle due forze di cui sento più acuto 
lo stimolo. E punto non si nega che l’anteriore educazione, o buona 
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o cattiva, ricevuta dalla famiglia, le assuefazioni contratte, le idee 
preconcepite, le altre tendenze 0 passioni che giacciono latenti e che 
potrebbero destarsi per occasioni fortuite, contribuiranno a rendere 
più vivo e più efficace l'uno o l’altro stimolo. Così l'uomo combat- 
tuto fra la ghiottoneria e la compassione, supponiamolo avvezzo a 
soddisfare sempre e ad ogni poco il palato ; eppure darà la monetina 
alla vecchia in limosina qualora ei vegga, nel punto che stava per 
volgersi al fruttivendolo, passare una bella signora, una bella dami- 
na di sua conoscenza ; e ciò, s'intende, a fine di essere stimato da lei 
piuttosto caritatevole che ghiotto. - 

Nuove risa incoraggianti. 

— Dove è qui la colpa o il merito ? L'esempio recato è applica- 
bile ad ogni caso. Io ne ho scelto a hella posta uno de’ più comuni e 
di minore importanza ; ma la faccenda procede con tutta esattezza 
nello stesso modo ne’casi più gravi, ne’casi di vita e di morte, dì 
gloria e d' infamia. Ora questa ‘dagl’' ignoranti, dai rozzi, dai poco 
esperti, dagli uomini del passato, si chiama l’ interna battaglia del- 
l’onesto con l'utile 0 col turpe, dell’egoisimo con l’ abnegazione, del 
senso con lo spirito, del vizio con la virtù. Le quali cose però non 
vogliono dir altro che diversità di molivi più 0 meno corroborati da- 
gl’ influssi esteriori, dagli abiti radicati e dalle opinioni prevalenti. 
La forza, la forza è, si voglia o non si voglia, la regina dell’ univer- 
so; e l’uomo fra ì motivi che in lui si agitano dovrà sempre soggia- 
cere a quello che ha maggior grado di forza. 

Applausi fragorosi. 

— Che più ? Anche i nostri codici presenti, che saranno presto 
discussi e, se non rifatti dal principio alla fine, per lo meno assai 
modificati, anche i nostri codici ammettono le circostanze attenuanti 
ed in certi casi la forza irresistibile. Un ladro mi si avventa al collo 
con un'arma affilata ; arrivo a tempo a brandir la rivoltella, sparo, 
lo uccido. Il codice mi assolve ; io era sospinto da una forza irresi- 
stibile che mi comandava di salvar la mia vita. Un arligiano mezzo 
ubbriaco entra in rissa con un suo compagno ; questi gli scaglia ad- 
dosso una litania d’ ingiurie, l’altro cava il coltello e lo ferisce. I 
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giudici ammettono le circostanze attenuanti. Ma se la libertà del- 
l’arbitrio, secondo il vecchio sistema, in certi casi è sminuita, e in 
certi altri manca del tutto, vuol dire che già si era intravveduta la 
grande, la sola verità, cioè la ferza dei motivi e il necessario preva- 
lere di uno s‘pra gli altri. Che significa il dire, come diciam pure 
tutto giorno, che Tizio o Caio commettendo il tale errore o delitto 
non era in sé, era accecato dalla passione ? Vogliamo significare sol 
questo : ch'ei non era imputabile, cioè che tra i motivi che poteano 
presentarsi all’animo suove n'era uno di tanta forza da far tacere,da 
render nulli tutti gli altri. Ora non è assurdo per lc ragioni già prima 
esposte ammettere la forza irresistibile alcune volte, e il più spesso 
negarla ? - 

Una o due voci esclamano: Bravo, bene! Il Presidente fa una 
scampanellata, e ricorda che non si devono esprimere lodi nè biasimi. 

— Non basta; le nestre leggi sono anche più larghe di quel che 
ho detto ; le nostre lezgi ci fanno anche la prelibata grazia di rico- 
noscere che i pazzi non sono imputabili dei loro atti. — 

Risa qua e là. 

- Ma che cosa è il pazzo, l'alienato? Lasciamo da banda quei 
mentecatti, che non sanno e non possono più nè parlare nè concepire 
alcun pensiero. Pazzo, maniaco, si dice colui che è dominato da una 
idea fissa. Ma vi è forse uomo che non sia stato in tal senso pazzo 0 
maniaco in qualche ora della sua vita ? Anzi, ogni volta che un mo- 
tivo prevale sugli altri, e sforza il nostro assenso, non siam noi come 
trascinati da un'idea fissa ? Ciò che avviene in un uomo singolo, av- 
viene anche nelle moltitudini, ne' popoli intieri. Che cos’ è la moda 
se non un motivo prevalente ? Vi furono tempi nella Grecia antica 
e nella Roma imperiale che tristi furono chiamati nelle storie per la 
frequenza dei suicidi. Che cosa era questo se non il predominio di 
un' idea fissa ? Nel secolo di Luigi XIV quale gentiluomo poteva 
sottrarsi alla parrucca, e al tempo di Luigi XV qual marchesa o du- 
chessa poteva sfuggire al guardinfante? - 

Risa. 

— La statistica, scienza recente, che, coadiuvata dalla fisica e 
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dalla matematica, non solo vincerà tutte le altre scienze, anzi ridu- 
cendole al nul.a a tutte supplirà ; la statistica, di cui si può dire che 
fu il vero fiat Zux onde sparì per sempre il buio dell’ ignoranza ; la 
statistica, che, con semplici quadri numerici di medie proporzionali, 
vi predice infallantemente il numero di delitti che si commetteranno 
nelle varie contrade del mondo, il numero degli sposalizi che saran 
celebrati, dei quintali di vino che si beveranno, de’ metri di musso- 
lina che saranno venduti, dei pranzi che si daranno agli uomini di 
stato, dei giocattoli che saran comperati ai bambini... 

Risa universali. 

— ...la statistica è una solenne riprova di quanto ho affermato : 
perocchè sarebbe egli possibile d' indurre dal passato l'avvenire per 
vie di medie proporzionali, se la libertà dell’ arbitrio regnasse nelle 
azioni umane ? In tal caso, anzi, niente potrebbesi predire, perchè 
nelle medesime condizioni gli uomini opererebbero in modi diversis- 
simi. Ma il contrario succede : data la medesimezza o la grande s9- 
miglianza delle condizioni esterne che determinano anche il grado di 
coltura nelle diverse nazioni, la prevalenza degli stessi motivi è ne- 
cessaria, infallibile ; e però infallibili, necessari gli elletti. Così io non 
temo di esser falso profeta predicendo che se nel corrente anno la 
vendemmia ci darà un terzo di mosto di più che nell’anno scorso, 
vi sara parimenti circa un terzo più d'imbriacature. — 

Risa. 

— Cio sembra ed è furse cosa degna di riso ; ma la statistica ci 
rivela talvolta cose assai malinconiche, e per esempio questa: che 
le annate di cattivo ricolto e lo accrescimento delle imposte accre- 
scono anche, senza che niuno possa mettervi riparo, il numero dei 
furti, delle truffe, dei ladronecci, delle rapine. L’uomo è, potrebbe 
dirsi, continuamente assalito da bisogni, desideri, passioni moltepli- 
cì ; la sua mente e il suo cuore sono il campo dove si danno batta- 
glia. Or l'una brama o passione prevale, ora l’altra; talvolta una 
sola regna quasi per tutta la vita. Invano ei si crede libero. L'asceta 
rifiuta ogni piacere mondano, perchè l’occupa sempre il timore della 
vendetta divina; il voluttuoso in ogni occasione cede ai sensi, perchè 
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l'immagine del diletto agognato, supera in lui ogni altra considera- 
zione. Così ì motivi non sono tutti di una qualità e natura ; vi sono 
di quelli che chiamiamo riprovevoli, di quelli che sogliamo stimar 
degni di encomio ; cioè, secondo il comune linguaggio, inclinazioni 
viziose o morali. Il progredire della civiltà consiste nella prevalenza 
di queste ultime, che val quanto dire de’ motivi utili al consorzio. 
civile, e il più spesso utili altresì al soggetto operante. Ai quali per- 
ciò si dec procurare (questo è l'obbligo degli educatori) di accrescer 
forza, affinchè prevalgano nelle nuove generazioni. Come nel mondo 
esteriore così nella psiche, vo’dire nel mondo interiore dell'animo, i 
conseguent: procedono dagli antecedenti con regolarità, precisione e 
necessità matematica; perchè derivano da cagioni che operano con 
leggi perpetuc ed immutabili. Chi vuol dunque si avveri alcun fatto, 
dee preparar le condizioni senza le quali non potrebbe giammai pro- 
dursi. Se non preparate la materia tessile, i congegni della macchi- 
na, e non applicate a questa la forza motrice, non avrete mai le 
meraviglie dei drappi che ci danno le fabbriche di Manchester. 
Eziandio l’arte di educar le menti consiste in questa sorta di prepa- 
razione. Un tessuto non è l’opera del caso ; ma 1 drappi di Manche- 
ster escono necessariamente dalla macchina come le gocciole della 
pioggia cadono necessariamente sul suolo. Le azioni umane sono 
conseguenze, effetti. Dove sono gli stessi motivi, sempre riscontrere- 
te le azioni stesse. — | 

Mormorio di approvazione. 

- Con quanto son venuto dicendo io potrei credere di aver già 
abbastanza difeso colui che aspetta di esser condannato o prosciolto. 
Ma dichiarate le leggi universali da cui derivano l’opere umane, mi 
convien mostrare, e lo mostrerò ad evidenza, come siansi avverate 
nel misfatto commesso da Ferdinando Alpestri; cioè come l’Alpestri 
non sia imputabile di quel che fece prima, dopo, e nell’atto, di com- 
metterlo. 

L’oratore dimandò riposarsi, e la tornata fu sospesa per venti 

‘minuti. 
(Continua) PaoLo EMILIO CASTAGNOLA. 
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Micidiale, dicevo, e vero suicidio lento e mascherato, la guerra 
che si va facendo nella vita pubblica italiana contro il Papato, e 
parmi di avere gia non troppo debolmente convalidato una così 
grave asserzione. Pur non dimeno io ci voglio ritornar sopra, e 
alquanto soffermarmici, tanto essa mì sembra vera, e di tanta 
mole nella sua triste verità! Ogni giorno che passa ne porge nuova 
e palmare conferma, e se talvolta io temo che il tirar tanto in 
lungo, come faccio, la trattazione del mio argomento, ne sce- 
mi l’opportunità, mi convinco però, riflettendoci bene, che ciò po- 
trà forse essere vero, per quella parte del mio discorso che riguar- 
derà 1 rimedi del gravissimo male onde è ora afflitta l’Italia, ma 
non potrà mai dirsi invece rispetto all'analisi e alla dipintura, che 
di questo medesimo male io vado facendo ai miei connazionali. 
Imperocchè non è mai lecito disperare dell'avvenire delle nazioni, e 
queste sì possono sempre riavere anche quando sembrano prossi- 
me a rovina, se la luce del vero le iilumini, anzi tutto intorno ai 
loro torti e ai loro colpevoli errori. 

Non si esagera, dicendo che il Papato è il perpetuo incubo, il 
solo punto di orientazione, il weé@rov gesso» della presente politica in- 
terna dell’Italia, da qualunque lato e in qualunque direzione ella si 
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muova, e la si consideri. Lo stesso è a dirsi per verità anche della 
politica estera del nostro Regno, ma di ciò più tardi. Siamo una 
nave in gran tempesta, e il nostro nocchiero non è altri che il 
Papa, cioè l'odio del Papa, o almeno la paura del Papa. Dovunque 
lo si sospetta, da ogni parte si crede che ei possa far capolino, e 
intanto nulla si fa senza il pretesto di difendersi anche da lui, e 
molto si fa che lo offende col pretesto della difesa. Se in Francia si 
dice a chi vuole spiegare le stoltezze e i delitti degli uomini, cher- 
chez la femme, in Italia si può dire oggi a chi vuole spiegare i tanti 
provvedimenti funesti, o inopportuni e arrischiati del Governo: 
cercate il Papa, cherchez le Pape, e non rade volte troverete la 
chiave dell’enigma. 

Che cosa è più la libertà civile inItalia,e che cosa l'uguaglianza 
in faccia alla legge, mentre leggi apposta si fanno, che danno in balìa 
del potere politico non solo le manifestazioni pubbliche della vita 
religiosa, ma lo stesso diritto delle pubbliche riunioni a mero scopo 
di discutere i gravi interessi morali e religiosi del paese, senza 
nessuno scopo o intendimento politico; e leggi apposta si fanno, che 
mettono fuori della legge una intiera classe di cittadini, quella dei 
preti ? E al deplorabile pervertimento delle idee, che da leggi siffat- 
te deve provenire non solo nella classe dei legisti, ma nell’ uni- 
verso popolo, chi mai pensa, e perchè nessuno pensa ? Il perchè lo 
sanno tutti : guerra al clericalismo, cioè al partito del Papa. E per- 
chè si turbano milioni di padri e di madri di famiglia, con un re- 
gime scolastico, il quale comincia col discredito del catechismo, e si 
trascina su su fino all'apice degli studj attraverso ad una sequela di 
bestemmie, via via più elevate e più dotte, storiche, metafisiche, psi- 
cologiche, sociologiche, di ogui maniera ? Non per altro se non per- 
chè il moderatismo, o conservatismo scientifico sembra meno sicuro 
schermo contro il clericalismo e il papismo, del radicalismo e del 
nichilismo. E per altra ragione forse, se non per prevenire la preva- 
lenza dei così detti clericali nelle amministrazioni dei Comuni e delle 
Provincie, si è voluto estendere siffattamente il cosidetto suffragio 
amministrativo, da dare in balia ai nullatenenti e ai turbolenti, e 
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rovinare anche economicamente, quelle città e borgate, che già per 
avventura non lo siano ? E persino lo stolto, più ancora che sacrile- 
go, attentato contro il palladio delle tradizioni letterarie italiane, con- 
tro la Divina Commedia, che si voleva fare insegnare in Roma a 
spese di Governo in senso liberale antipapistico, d'onde era sugge - 
rito, e per qual motivo falli ? Si voleva fare un contraltare alla cat- 
tedra dantesca cretta dal Papa, ma l'uomo che sì voleva adoperare 
ebbe più a cuore il proprio decoro, che non i committenti suoi. Non 
fipirei più, se dovessi enumerare tutti gli altri esempi di questo genere. 
Non vi è parte, ripeto, della vita politica interiore dell'Italia, non vi 
è giorno che non ne fornisca. Ieri per esempio un ministro che pro- 
pugnava l'unicità della Cassazione, adduceva fra gli altri argomenti 
anche quello, non peregrino davvero , del contrapporre nuove forze 
morali a quella ostile del Vaticano. E proprio due o tre giorni avanti 
mi era capitata sott'occhio una circolare in favore della cremazione, 
la quale raccomandava questa barbara usanza come un eccellente 
modo di combatterla il clericalismo. cioè di farla al Papa, per par- 
lare più chiaramente. Dire in poche parole che il /asciar fure în 
alto e in basso, purchè il clericalismo, cioè il Papato, ne tocchi, è 
oramai la formola riassuntiva della nostra politica interiore; che 
l'Italia si perverte e si rovina, in ogni senso, per rovinare il Papa 
e i clericali, è una verità, di cu nessun'altra è più certa nè più 
dolorosa. 

E a chi non deve essa fare spavento e pietà ? Lo stesso Ponte- 
fice è certamente il primo a nudrire questi sentimenti. Persuaso dei 
diritti del suo alto ministero , Egli non può non inorridire pensando 
che i nemici suoi si fanno essi medesimi ministri di uua tremenda 
vendetta, che egli non ha mai invocato sui propri connazionali. Qui 
v’ ha urgenza di rimedio; su questa via non si può procedere oltre, 
senza cadere nell'abisso. Ma dove, quale è il rimedio? Prima che 
ancb' io parli modestissimamente su questo punto, voglio ancora ag- 


giungere qualcosa, e non piccola cosa, al quadro fin qui delineato dei 


mali procacciati al nostro Regno dalla guerra contro il Papato. 
Voglio cioè toccare dei tristissimi effetti di questa guerra sulla con- 
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dizione dell'Italia di fronte agli altri Stati, 0, come si suol dire, nel 
concerto delle nazioni. 

Di questi effetti, per dire così internazionali, della presente guer- 
ra del Regno d'Italia contro il Papato, si suole ancor meno discor- 
rere fra noi, che degli effetti nazionali interni. Scrittori ufficiali e 
ufficiosi non solo, ma anche i più degli uomini assennati e di buona 
fede, non mostrano di darsene il benchè minimo pensiero; sono i 
meno coloro a cui lo spettacolo dei crescenti pericoli della pa- 
tria per effetto di quella guerra, è sincera e profonda e perpe- 
tua afflizione. In altri termini, nè le molteplici e crescenti mani- 
festazioni dei cattolici forestieri contro la presente condizione del 
Pontefice in INoma sono quasi universalmente considerate in Italia 
altrimenti, che come lievi fatti, senza conseguenze e senza peri- 
coli, nè maggiormente è proclive la quasi totalità degli Italiani a 
neppure sospettare che l'ostilità del Papato e dei cattolici in 
tutto il mondo contro il Regno d'Italia possa recare direttamente 
o indirettamente impacci di sorta alcuna alla stessa azione poli- 
tica internazionale del nostro Governo. 

Eppure la così detta quistione romana non è meno grave 
per TItalia dal punto di vista internazionale, che da quello nazio- 
nale interno, e la comune leggerezza e indifferenza è appena 
meno imperdonabile sotto il primo rispetto che sotto il secondo. Se 
egli è un grandissimo male infatti che per virtù di questa quistione 
siano turbate le coscienze, scrollata la base principale della pub- 
blica moralità, e spinto il Governo a diventare fattore egli stesso di 
disordine morale, egli è pure un gran male per uno Stato nuovo e 
giustamente ambizioso come il nostro, lo avere contro di sè una 
non piccola parte delle estere popolazioni civili, e il dovere costan-. 
temente fare entrare nei criteri della sua condotta verso gli esteri 
Governi il pericolo che questi, da un momento all’altro, in un modo’ 
o in una misura qualunque, possano valersi dei reclami del Papa e 
dei loro propri sudditi cattolici contro di lui. Ed ora i pericoli della 
seconda specie non sono meno certi di quelli della prima, e ci vuol: 
poco maggior fatica a persuadersi dell’una cosa che dell'altra. 
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Come già dissi, l'aspetto internazionale della quistione romana 


‘è duplice, morale cioè e politico. Per virtù diessa cioè noi abbiamo 


contro di noi l'opinione del mondo cattolico forestiero, e offriamo in 
pari tempo ai Governi esteri un lato debole di più, una occasione 
costante di creare, come si suol dire, imbarazzi alla nostra politicà. 

La prima cosa non soltanto è certa, ma va anche assumendo di 
giorno in giorno maggiori proporzioni. 

Già da parecchi anni si legge nei giornali di proteste individuali 
e collettive, di riunioni private e di meetings, di pastorali di singoli 
vescovi e di intieri episcopati contro l'abolizione della pontificia s0- 
vranità, contro l’asserita prigionia morale del Papa, e la scemata e 
minacciata indipendenza del pontificio ministero. Ma dal principio di 
quest'anno in poi siffatte dimostrazioni sono diventate più frequenti, 
e costituiscono una specie di assalto concertato e clamoroso di tutto 
il mondo cattolico contro la sovranità del Regno d'Italia in Roma. 
Le adunanze indette a tal uopo non furono mai così numerose ed 
imponenti; sono diventate persino pubblici congressi di molte 
migliaia di persone di tutte le condizioni e di tutti i ceti. Nè vi ha 
propriamente nessuna civil nazione in cui tali fatti non siano acca- 
duti, o non siano per accadere; sono anzi popoli fra i più civili quel- 
li che sorpassano gli altri anche sotto questo rispetto. Si pensi ài 
recenti congressi cattolici di Germania e di Olanda, a quello annun- 
ziato, ed ora soltanto differito, in Austria ; alla severissima protesta 
collettiva dei vescovi inglesi contro il nuovo Codice penale. 

Non tutti, neppure fra i lettori assidui di giornali, sono ene in- 
formati in Italia intorno a tali fatti; i più ne ignorano una gran parte, 
o non conoscono esattamente la vera importanza neppure dei più 
gravi di essi. E questo è tutto merito del nostro giornalismo, impa- 
reggiabiledavvero nell'arte del tacere piuttosto che in quella del par- 
lare. E per il poco che ne sanno, la maggior parte degli Italiani cre- 
dono sul serio che siano farse quelle, cappuccinate, imbelli e innocui 
sfoghi piuttosto di invidia e di odio contro il Regno d’Italia, che di 
sincero zelo per la Religione e per la Chiesa. 

E s’ingapnano assai assai. Quelle dimostrazioni sono pur trop- 
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po ciò che appaiono, segni non dubbi di un profondo e crescente e 
universale scontento di tutto il mondo cattolico forestiero, non 
tanto della sovranità del Regno d’Italia in Roma, quanto del modo 
in cui essa vi è esercitata, e della conseguente condizione fattavi 
al Sommo Pontefice. 

E chi può dire sul serio che al giovine nostro Regno sia del 
tutto indifferente l'avere contro di sè il quotidiano clamore di tanta 
parte rispettabilissima del mondo civile ? Rispettabilissima al certo, 
non solo per la natura del movente che la fa dolere e protestare, 
lontanissimo da mondani interessi di ogni specie, cominciando da 
quelli della popolarità e del favore dci potenti. Non è possibile in- 
fatti estendere alla gran massa dei cattolici non francesi, e spe- 
cialmente di quelli appartenenti a nazioni amiche dd alleate nostre, 
il sospetto che la difesa del Papa sia neppure in parte un pretesto 
onde nuocere al Regno d'Italia. E la prova di ciò si può ritrarre 
anche dalla circostanza che in paesi di confessioni religiose 
dillerenti 0, come dicono, miste, si vedono quasi sempre parteci- 
pare, in minima proporzione bensì, anche i non cattolici ai meetings, 
alle dichiarazioni popolari contro la presente situazione del Ponte- 
fice in Roma ; lo si vide per es. pochi giorni fa in Olanda, nazione 
quasi intieramente protestante. 

Gli Stati vivono di opinione, cioè della comune stima, non 
meno degli individui ; e ciò è vero supratutto, e ogni giorno più, 
ai tempi nostri. E l’Italia lo ha provato, e lo sa più di qualunque 
altro Stato, imperocchè nè le fervide aspirazioni, nè i nobili sforzi 
degli Italiani a costituirsi in nazione sarebbero bastati, senza ma- 
teriale soccorso dal di fuori, nè questo soccorso sarebbe stato dato, 
e lasciato dare, se il mondo intiero non fosse stato oramai con- 
vinto che una Italia una, e saggiamente governata, era in pari tem- 
po un frutto maturo dei tempi, e un elemento, una guarentigia in- 
dispensabile dell'ordine internazionale nell’avvenire. E non è forse 
‘anche oggi questa comune persuasione del mondo civile piu salda 
guarentigia della nostra esistenza politica, che non la dubbia sa- 
pienza di certi governanti, e l’artificiale appoggio di certe alleanze ? 
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Or come si può negare che in un punto principalissimo delia 
nostra politica interiore ci nuocciano la disapprovazione aperta e le 
proteste di una non piccola parte delle genti civili, mentre non pos- 
siamo pegare che in altri argomenti non meno vitali per noi ci fu di 
tanto vantaggio il suffragio e l'incoraggiamento della maggioranza di 
quelle popolazioni medezime ? 

Anzi tutto offende la nostra dignità nazionale, e ben se ne ac- 
corge ogni buon patriota italiano per conto proprio, quel continuo 
sentirci rinfacciare la taccia di gente irreligiosa, di agozzini dei 
Paps, di demolitori del cattolicismo, mentre la quasi totalità dei 
governati in Italia è lontanissima da silfatti propositi. E dignità, nel 
senso anche soltanto di non vuinerato esterior rispetto per pacte de- 
gli altri uomini, sentono e devono sentire e apprezzare le nazioni 
non meno degli individui, ed è an h'essa un elemento di forza non 
meno per quelle che per questi. 

Chi del resto può escludere che l'opinione pubblica, benchè par- 
‘- zialmente soltanto, avversa a noi in esteri pacsi, non possa diventa - 
re un niotivo anch'essa, aggiunto ad altri, onde spingere i rispettivi 
Governi a diventarei ostili, o meno “avorevoli essi pure ? Le azioni 
deì Governi hanno moventi anche più complessi di quelli degli jin- 
dividui, c quando quelli hanno bisogno anche soltanto di pretesti 
onde prendere una qualche determinazione, si appigliano a quelli 
che trovano, se appena sembrino plausibili, qualunque sia del resto la 
personale opinione dei governanti c.rca l’intrinseco valoroso dei me- 
desimi. Non sono del resto eterne le alleanze, e chi oggi è con noi, 
domani può essere neutrale, e posdomani può diventare avversario 
nostro. E senza essere nè alleati nè avversari, oggi gli Stati hunno 
tanti e sì svariati, c sempre più frequenti punti di contatto e inte- 
ressi comuni, anche passeggieri soltanto, che possono creare imba - 
razzi alle loro relazioni certe interne difficolta, le quali per sè mede- 
sime non avrebbero, o non hanno ancora nalura e gravita di vere 
e proprie collisioni internazionali. 

L'attuale Governo italiano, il quale paga o altrimenti inco- 
raggia di nascosto quei giornalisti, i quali ogni giorno si rido- 
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no dì tutto ciò che all’estero si dice e si stampa pubblicamente 
contro la presente situazione delle cose in Roma, è così poco per- 
suaso di siffatto apostolato, che ha sempre fatto il possibile in via 
diplomatica affinchè quelle ostilità, meramente accademiche, venis- 
sero dai Governi esteri prevenute o fatte cessare. Non fece egli 
rimostranze l'anno scorso alla Spagna a proposito delle pastorali 
di quei Vescovi, e ultimamente il meeliny dei cattolici a Vienna non 
è stato diderito dietro raccomandazione dell'Imperatore, officiato 
dalla nostra diplomazia ? Se non sì potè finora ottenere altrettanto 
in Germania, ciò non dipende certamente dalla indifferenza del 
nostro attuale Governo, e neppure, si può esserne certi, dalla 
persuasione che egli abbia della perfetta concordanza fra l'alleanza 
dell’Italia colla Germania, e la libertà data in Germania ai fan- 
tori della indipendenza pontificia di fare per appunto le più nu- 
merose, le più clamorose, le più frequenti proteste contro la poli- 
tica antipapale del regno d’Italia. Ma d'ora in avanti, sia dalla 
Germania, sia da qualunque altro Stato, il Governo attuale d’Ita- 
lia si ripromette di certo un ben altro contegno rispetto alle pub- 
bliche dimostrazioni dei cattolici, in seguito alla recente circolare 
diretta a tal uopo agli agenti diplomatici italiani. E questa circo- 
lare fia suggel che ogni uomo sganni circa l’asserita indifferenza 
del partito che ora domina in Italia di fronte all’ostilità dei cat- 
tolici forestieri. 

Oltraggiosa e pericolosa per l’Italia vado dicendo la manife- 
sta e crescente avversione dei cattolici forestieri contro di noi, 
quantunque io non abbia per anco investigato se ed in quanto 
fondata ella sia, e, prima di essa ancora, la stessa ostilità del Pa- 
pato, che la suscita e la mantiene. E veramente per il solo fatto 
che esiste, quella inimicizia è per noi poco lusinghiera, e di tut- 
t'altro che di bene promettitrice. Ma pur differendo più oltre lo ap- 
prezzamento delle ragioni che se ne danno, sembrami qui som- 
mamente opportuno il richiamare il pensiero dei miei connazionali 
su di un altro gravissimo fatto, il quale, prescindendo affatto dal 
valore delle ragioni per cui il cattolicismo estero è tanto a noi av- 
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verso, rende però ancor più manifesta la gravità di questa avversio- 
ne e il pericolo per noi, ma in pari tempo non è neppore avvertito 
dal massimo numero degli Italiani, non è ancoraentrato, per così 
dire, nell'orbita del nostro pensiero nazionale. 

Il Papato è oggi, e va diventando ogni giorno più, una po- 
tenza mondiale, quale non è stato mai nei secoli decorsi. È me- 
rito codesto in gran parte, è vero, di Leone XIII, ma questi, 
come tutto i grandi uomini, ha saputo capire il bisogno de'tempi, e i 
tempi secondano l’opera sua, e, quel che è più, l’ assicurano nei 
successori suoi, da qualunque parte questi usciranno, e qualun- 
que nome porteranno. 

E ciò è appunto quello che in Italia non si capisce affatto, e 
non si sospetta neppure. 

Domina fra di noi, nel giudicare di tutto ciò che attiene al 
Clero e al Pontefice, e ai loro rapporti collo Stato, una leggerezza, 
ed anzi puerilità, che ci fa proprio un gran torto, e pare quasi ine- 
splicabile. Non sono soltanto i persecutori del Clero e del Papa colo- 
ro che nelle controversie politico-religiose non vedono in giuoco 
altro in fin dci conti, se non gli interessi di una casta, e lo zelo 
imbelle della famiglia dei devoti. Que!li pure che non seguono i 
primi, ed anzi ne disapprovano gli eccessi, sono ben lontani dal- 
l' attribuire alle quistioni della cosidetta politica ecclesiastica 
una importanza grande, vitale, urgentissima ; se altrimenti fos- 
se, la loro opposizione non sarebbe così molle e circospetta. 
Per essi una certa temperanza nella politica ecclesiastica non 
“è che un benigno riguardo alle coscienze dei cattolici concit- 
tadini, un riguardo poco più che di buona educazione; che sia 
invece una necessità morale per l’Italia, non soltanto per l’interno 
suo benessere, ma altresì pel suo decoro e per la sua sicurezza di 
fronte all’estere nazioni, sono lontanissimi dal pensarlo, sicché in 
fondo al pensiero degli uomini della seconda categoria, c'è pur sem- 
pre qualcosa, e non poco, del modo di giudicare di quelli della pri- 
ma. Strana cecità, ma pur vera e tangibile. E c'è da maravigliarne, 
se di un fatto ancor più sensibile, e questo veramente tutto italiano, 
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del valore e dell'importanza personale del presente Pontefice, chi dà 
meno a divedere di essersi accorti finora, sono appunto gli Italiani, 
non arrolati alle cosidette file dei clericali? Il quale disconosci- 
mento proviene al certo in parte altresì da quella poca carità, per 
cui l’Italia è pur troppo stata sempre matrigna ai figli suoi che più 
le banno fatto onore, ma è in pari tempo effetto esso puredi una 
vecchia e non ancor vinta superficialità e piccineria di sentimenti 
per tutto ciò che esce dal consueto giornaliero, o non tocca davvi- 
cino gli interessi individuali di ciascheduno. Non illudiamoci a no- 
stro danno : noi siamo ancora, come dissi sopra, una nazione gin- 
nasiale, è cio è provato abbastanza dal modo in cui da noi si giu- 
dica l’importanza morale della quistione romana non solo per la 
nostra nazione, ma anche per tutto il mondo cattolico forestiero. 

Un’assai più grande potenza morale, che per lo addietro, ho 
detto esserci oggi il Papato, ed ecco in che senso e per quali ragioni 
l'ho detto. 

Non intendo iogia che ilPapato vada oggimutandola natura sua, 
e la mondiale sua missione, o che la nuova e crescente sua impor- 
tanza egli desuma d'altronde che dal proprio e sostanziale essere 
suo. Centro e direzione suprema della vita cristiana di centinaja 
di milioni d'uomini d’ogni paese e d'ogni razza, egli è per ciò solo 
un grande faltore sociule, una grande potenza morale in tutto il 
mondo civile. E questa potenza, come ogni alira dello stesso genere, 
rimanendo in sostanza la medesima, e senza confondersi con altre 
differenti, è suscettiva di applicazioni e svolgimenti infiniti, e sempre 
nuovi, secondo le varie e mutabili condizioni e necessità delle 
nazioni. Oggi appunto la virtù del Papato è più che mai ricono- 
sciuta dovunque utilissima e indispensabile ausiliaria della ci- 
viltà, ed ella è anche tratta a manifestarsi con peculiare e nuova 
intensità in una direzione additatale più imperiosamente che mai 
dalle odierne condizioni del mondo cristiano ; è questo che io in- 
tendeva dire, e che vengo a meglio chiarire e giustificare. 

Nella tremenda burrasca onde sono oggi agitate, e ancor più 
minacciate le nazioni tutte, nel crescente sfacelo universale di 
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tutte le compagini sociali che le potrebbero resistere, e di quelle 
religiose sopratutto, nello sgomento e quasi inebetimento della mag- 
gior parte dei buoni, i quali vorrebbero avere anzitutto salde c on- 
vinzioni da opporre alla marea del michìlismo, ma o non arrivano 
a formarsene, o se le vedono subito portar via da contradilizioni 
e disinganni sempre nuovi e sempre più imponenti, egli è chiaro 
che il Papato non può non colpire ogni giorno più l’attenzione di 
tutti e attirarsi una ammirazione che facilmente si converte in sim- 
patia, anche soltan'o perche è la sola istituzione che, avendo se. 
coli di vita, pur nondimeno sussiste sempre e torreggia altissima sul 
mondo intiero, dominando oggi ancora, come secoli e scccli fa, 
centinaia di milioni di coscienze, colla stessa autorita, colla stessa 
parola d'ordine, colla stessa disciplina. Vi ha qui un fenomeno psi - 
cologico non diflicile a comprendersi. Il fatto, solo perchè fatto, è 
sempre stato e sarà sempre per gli uomini poco meno che ragio- 
ne, o ragione egli medesimo, a misura dell'entità sua neilo spazio e 
nel tempo. Ed ora qual fatto morale più imponente nel tempo e nello 
spazio, della Chiesa cattolica e del Papato che la domina e sinboleg- 
gia ? Inoltre quando gli uomini sono internamente travagliati dallo 
scetuicismo, e non sanno trovare dentro di sè il bandolo dello spiri- 
tuale labirinto, ma in pari tempo anelano ad uscire da questo, egli 
è ben naturale che vadano cercando fuori di sè il soccorso, la guida 
di cui abbisognano, e credano discernerla a segni che parlino piut- 
tosto alla fantasia e al sentimento, che non alla cosidetta ragion 
pura, nella quale hanno oramai perduto «gni fiducia. Ed ora non è lo 
scetticismo malattia universale dei tempi nostri,ed è egli damaravi- 
gliare che la fantasia e il sentimento di tanti e tanti contemporanei, 
disperati della propria ragione, siano profondamente scossi e atti- 
rati dal cattolicismo e dal Papato, che soli in mezzo a tante rovine 
hanno parole di fede e di amore, e fiducia in sè medesimi, e diciotto 
secoli di esistenza, e di benefici al genere umano, e l' ossequio e la 
benedizione di innumerevoli milioni di uomini, che dall'origine ad 
oggi hanno creduto in loro e si reputarono salvi per loro? 

Bisogna proprio non potersi sollevare sopra il livello della  psi- 
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cologia dei meetings e dei fogli da un soldo al giorno, per non - 
comprendere la verità e la necessità di quei fatti morali, e la grande 
parte che essi hanno nella presente importanza mondiale della qui- 
stione romana o pontificia che dir si voglia, e che ben altrimenti dir 
si dovrebbe se la si volesse chiamar col suo vero nome. 

| E sono fatti psicologici così certi gli anzidetti, che è egli 
superfluo e impossibile comprovarli allegandone esteriori testimo- 
nianze di qualsivoglia specie. Le interne disposizioni degli animi 
umani bisogno saperle capire, arguendole da un insieme di cir- 
‘costanze, anzichè accertarle colle cronache o colle statistiche alla 
mano. E ben lo sappiamo noi altri Italiani, estranei alla setta domi- 
nante, mentre vediamo trionfare nella cronaca, se non anche nella 
stastistica, un regime di politica interna tanto poco rispondente ai 
veri sentimenti della nazione. Del resto non mancano neppure 
fatti di cronaca all'appoggio delle precedenti osservazioni. Sono 
forse cattolici esclusivamente i dimostranti e protestanti forestieri 
contro la situazione presente del Pontefice in Roma? In tutti i 
paesi del mondo si è sempre associata a tali dimostrazioni e prote- 
ste una piccola porzione di conservatori nor cattolici, come p. es., di 
* questi giorni in Olanda. È alle onoranze rese a Leone XIII nell'annata 
del suo giubileo non parteciparono forse, oltre a Sovrani non cat- 
tolici, anche rappresentanze politiche di popoli liberi, e non total- 
mente cattolici, come p. es. il Presidente degli Stati Uniti d’Ame- 
rica? E come ciò si può spiegare colle sole regole della cortesia, 
escludendone affatto il riconoscimento della salutare grandezza del 
cattolicismo e del Papato nella desolata epoca presente ? 

Anche riguardi di men nobile natura dei fin qui detti, hanno 
certamente la loro parte nella considerazione, onde oggi si vedono 
ancor circondati il cattolicismo e il Papato nel mondo civile. E 
veramente ci vuol poco a capire che uomini di nessuna fede, e 
dotati soltanto di accorgimento nella custodia dei loro materiali in- 
teressi, non soltanto si astengano per mero calcolo dall’osteggiare 
la religione, ma si inducano anche talvolta a fingersene patroni, 
e magari a dare aiuto nel solo modo degno di loro, cioè col 
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denaro, ai veri e convinti suoi apostoli. Narrasi infatti che dr 
giornali cosidetti ultraclericali siano talvolta stati azionisti, palesi 
o mascherati, persino banchieri ebrei. E al dissopra di questi igno- 
bili egoisti ci possono anche essere, e vi sono, uomini di Stato, 0 
politicanti d’accademia, i quali vedono di mal occhio la guerra alla 
Religione, al Papato, o almeno gli eccessi di questa, soltanto per 
amor dell'ordine e della quiete, e per diminuire o raffrenare an- 
che col mezzo della religione, qualunque sia del resto l’intrinseco 
valore di questa, i nemici del trono e delle casse pubbliche e 
private, che sogliono essere anche quelli dell’ altare. Tutti que- 
sti più e meno bassi calcoli, e meri calcoli, in quanto deter- 
minano una condotta benevola o meno ostile dei Governi verso 
il Cattolicismo, contribuiscono certamente, benchè in modo più 
negativo che positivo, all'autorità e al prestigio di questo fra i po- 
poli. Ma non tutti i Governi dimostrano oggi cosifatta sapi@nza, 
tutt'altro che peregrina. E non è certo in nessun paese opera prin- 
cipalmente del Governo, diretta nè indiretta, lo affissarsi più 
che mai il comune pensiero nello spettacolo del Papato, il comune 
senso di simpatica ammirazione verso questa unica torre che 
non crolla ; sono questi, come dissi già, i prodotti del tempo e delle i 
naturali leggi dell'umano sentire. 

Ma oltre ad accrescere considerazione e simpatico rispetto al 
Papato, le condizioni del tempo attuale, e propriamente i nuovi 
pericoli corsi da tutte le nazioni per virtù della così detta que- 
stione sociale, e il bisogno universalmente sentito di relativi prov- 
vedimenti, hanno assegnato alla Chiesa cattolica e al suo Capo un 
compito e quindi un aspetto e una importanza nuuva, che segnaao 
una vera nuova fase della storia dl quelle due grandi istituzioni. 

Non è soltanto lo sgomento dello scetticismo, la malattia dei 
tempi nostri; è ancor più grave malattia l'avversione, più o meno 
latente o manifesta dovunque, delle classi inferiori contro l'ordi- 
namento presente degli Stati: questa vera guerra civile che dap- 
pertutto sembra prepararsi, e guadagnar terreno, e, dalla cerchia. 
economica movendo,a tutte le altre s'allarga, e col nome di que- 
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stione sociale è in realtà nè più nè meno che questione di vita o 
di morte degli Stati e della stessa civiltà. 

Come si campa oggi, e come si potrà campare in avvenire, sono 
amletiche domande, ancor più comuni, ed anche più urgenti e 
più spaventevoli per la maggior parte degli odierni viventi, di 
quelle altre: in che si crede, e qual Dio e qual culto debban- 
si preferire. Si vive oggi cosi, più o meno, in tulti i paesi ci- 
civili, fra due nichilisn.i, sull'orlo di un duplice abisso spirituale e 
materiale. E la massima parte degli uomini, specialmente ‘nelle 
classi battute in breccia dalla bufera demolitrice, la stanno guar- 
dando come inebetiti, senza consiglio e senza opere, compassione - 
volmente rassegnati ad un destino che maledicono bensi, ma non 
sanno comprendere nè scongiurare. È vero momento d’ altissima 
tragedia questo in cui noi viviamo ora, e quale nessun poeta, nè 
antico nè moderno, è valso a concepire e a tratteggiare ! 

Ma la vera sede del male, e quindi anche quella de’rimedi, sta 
dove i più sono lontanissimi dal pensarlo ; sta appunto nella in- 
tima colleganza, inavvertita dai più, fra lo scetticismo nell’ordine 
dei principî, e la rivoluzione nell'ordine degli interessi. 

Lo scetticismo infatti non é altro che abuso dì ragione, ef- 
fetto cioè del volere risolvere i problemi morali, siano dell'ordine 
individuale, siano dell'ordine sociale, col solo soccorso della ragione, 
la quale di per sè sola, disse un sapiente, può ben distinguere ed 
escludere, ma nulla può creare. Onde il solo elemento positivo che 
nello scetticismo si può risconirare, la fede illimitata ed esclusiva 
nella ragione, mette capo ad una negazione assoluta ed infinita. 
Nell'ordine sociale in particolare, e, più particolarmente ancora, 
in quello economico, non sarà mai possibile conseguire il bene e la 
soddisfazione di tutti col solo mezzo dei principî razionali del diritto, 
per opera cioè d’istituzioni cusì bene architettate razionalmente, che 
da sè sole, in modo necessario, e senza il concorso di nessun altro 
estraneo elemento, di nessuna forza spontanea, come sarebbe per 
esempio l'amore puro della giustizia e del genere umano, valgano a 
guarentire ad ogni uomo ciò che egli merita, e non più di quello 


120 UN’ AURORA ? 


che gli spetta, ea preservare ognuno dalla mala volontà altrui, ri- 
vestita delle forme della legalità. Non vi ba potenza d'ingegno uma- 
no, che valga ad immaginare un meccanismo sociale perfetto in 
quel senso ed in quel modo; tutto ciò che di tal genere è stato 
escogitato dalla ragione umana, o lo sarà ancora in avvenire, non 
fu altro e non sarà mai altro che utopia. 

No: a comporre la società umana ad ordine, se non perfetto, 
almeno tollerabile alla maggior parte, cioè ai non ricchi, nè 
fortunati, non bastano i concetti di libertà e di uguaglianza degli 
individui, di diritto individuale, di reciprocità dei diritti indivi- 
duali, che pure sono i soli materiali di una dottrina rigorosa- 
mente ed esclusivamente razionale della società ; occorre molto più 
e ben altro; occorre che gli uomini amino, più di sè stessi, la verità 
e la giustizia ed ogni cosa bella e sovrumana: che in nome e per 
virtù di quei nobilissimi affetti si amino anche fra di loro, e consi- 
derino la vita sociale non come campo d’emulazione, d'invidia 
e di concorrenza nel procacciare ciascuno a sè medesimo più e 
meglio che può, ma come un simultaneo adoperare di tutti al bene 
di ciascuno e albene comune, conciliati fra loro codesti due beni, e in 
| caso di conflitto, prevalendo al primo il secondo. È quindi occorre 
che gli uomini non siano scettici, ncn credano cioè che la giustizia 
e la fratellanza, e lo stesso più sublime concetto della dignità e del 
perfezionamento dell’uomo, siano mere fole o parole, o semplici con- 
venzioni e tradizioni, che lasciano freddo il cuore di chi va colla 
propria ragione al fondo delle cose. Amore del genere umano, e fede 
in ciò che discerne questo dai bruti, ed è l’unico titolo dell’altissima 
dignità ed amabilità sua, sono forze dello spirito, concetti, sentimenti, 
che vicendevolmente si sostengono, e insieme uniti attenuano le 
imperfezioni sociali, invincibili al solo diritto e alla sola ragione, ren- 
dono in una parola sarabili le nazioni, delle quali deve invece di- 
sperare chi di quelle forze non tien conto e fa getto, chi per sola 
legge riconosce gli imperativi calegorici della ragion pura. 

Ecco ciò che oggi, come sempre, ma oggi più che mai, la mag- 
gior parte degli uomini non comprende, ed ecco perchè sembra ora- 
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mai che non debba più esservi altra forza viva nella società, fuorchè 
la cupidigia, che ai soli beni materiali si rivolge, e il comune scet- 
ticismo di ogni riforma sociale basato soltanto sulla logica del di- 
ritto individuale, cui pur soltanto vorrebbero tutti poter credere, 
‘non sembra conoscere limiti, e neppur trova una valida resistenza 
davanti a sè. La Chiesa invece comprende e predica da diciannove 
secoli tutte quelle verità, ed ecco perchè il Papato si sente oggi, ed è 
sentito e consentito da tutti ausiliario salutàrissimo, indispensa- 
bile, della vera civiltà tanto combattuta oggi e minacciata, e in 
pari tempo così debolmente difesa dai dotti e dai politici, come non 
lo è stata mai. 

Solo il Cristianesimo, e alla sua cima il Papato, hanno virtù di 
gridare la magica parola, che può recar luce e ordine nel tetro caos nel 
quale noi ci agitiamo oggi, e di gridarla in guisa da farla sentire non 
solo dall'uno all’altro polo, ma di farla penetrare addentro negli animi 
di milioni e milioni d'uomini sottomessi alla sua autorità : la parola 
dell'amore e della fratellanza. Sono affetti questi sbanditi affatto dal 
regno della fredda e calcolatrice ragione, altrice soltanto d'invidia 
di odio fra le genti e fra le classi; ma l’amore del genere umano non 
vive disgiunto da ogni altro più elevato sentimento, cui natu- 
rale sfera è il Cristianesimo, alleanza sublime dell’uomo e di 
Dio, e fratellanza di tutti gli uomini nel grembo di Dio. Ed è 
appunto il supremo Pontificato cristiano l organo potentissimo 
per cui Vilea e il sentimento cristiano, da forze impersonali e la- 
tenti nel cunre dell'umanità possono trasmutarsi ad ogni istante in 
azione consapevole e diretta a fini salutari pel genere umano. Ecco 
perchè in mezzo al turbine della quistione sociale si vede oggi in 
ogni parte del mondo, da fedeli e da non fedeli, da amicie da pru- 
denti avversari, invocato, o almeno aspettato e accettato favorevol- 
mente l'intervento pacificatore del Papato. 

Non che a nessuno sia lecito farsi illusione che per sola virtù 
. d'amore e di perfezione cristiana l'assetto della società civilesi possa 
totalmente trasformare. Operosità e responsabilità individuale saran- 
no sempre i fattori e le guarentigie massime della vita e dell'ordine 
sociale, e nella combinazione di queste forze salutari non sarà mai 
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possibile, che, oltre alle ostilità della natura esteriore, non abbia 
a frammischiarsi come forza perturbatrice l'egoismo degli uomini 
in tutte le forme e in tutte le gradazioni sue. La carità cristiana 
non potrà mai essere solo fattore dell’ ordine sociale, special- 
mente economico, se non dove cd in quanto venga meno il 
gioco delle normali forze e guarentigie, e ci siano infortuni da 
lenire, da cui non si può difendere, colpevole o no, l'individuo ab- 
bandonato a sè medesimo. Anzitutto e principalmente la legge ‘e 
l'ordine sociale devono essere legge e° ordine di giustizia. 

Ma è forse poco alta l’ idea, è forse poco elevato lo spirito della 
giustizia ? Non è forse la giustizia oggetto d'amore, e amore essa 
medesima del genere umano ? E non è quindi tanto più retta e 
feconda l' idea di giustizia, quanto è più sublime il concetto che 
luomo si fa della natura, dei fini, e della destinazione di sè mede- 
simo e dei simili suoi, quanto è più sublime l’ ispirazione che pre- 
siede alla determinazione dei diritti e dei doveri fra uomo e uomo ? 
Da questo punto di vista si fa chiaro chela Religione, il Cristia- 
nesimo, appunto perchè estolle ad insuperabile altezza l’idea del- 
l’uomo, e ricollega a Dio medesimo l'amor degli uomini, è anche il 
più fido e forte alleato della giustizia sociale, forma anch’ essa 
della carità, nel più alto e largo significato di questa parola. 

Ne vediamo oggi la prova nel nuovo aspetto che va prendendo 
ovunque la così detta legislazione sociale. È legislazione di giustizia 
codesta, ispirata ad un più alto senso di carità, che non fosse e non 
sia il sistema sociale tramandatoci dal liberalismo individualistico- 
ateo del 1789 e del 1830. Ispirazione cristiana è codesta, e fu rico- 
nosciuta e dichiarata apertamente tale in Germania dal Cancelliere 
illustre e dai ministri suoi, che primi ebbero, e attuarono già in 
parte il concetto di riforme silfatte. E non si tratta forse, in fin 
dei conti, in questa cosidetta legislazione sociale, di nuovi e veri 
diritti, e nuovi e veri doveri giuridici, di giuridiche relazioni e 
istituti sconosciuti affatto al giure e alla economia sociale basati su 
di una specie di fredda matematica e meccanica di azioni e reazioni 
semplicemente individuali ? Così un più sincero ed elevato spirito 
di carità e di cristianità ha veramente fecondato il concetto della 
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giustizia, e allargato il campo di questa, senza confonderne 
le ragioni con quelle della mera beneficenza, senza scrollare la 
base principale edeterna dell'ordine sociale, che è la responsabilità 
individuale e lo scambio de’ servigi coi servigi. Or non è dubbio 
che a questi primi esempi seguiranno altri, purchè duri e si invigo- 
risca l'ispirazione che sola può valere a suscitarli. Ed ecco, ancora 
una volta, perchè il Supremo Pontificato cristiano è universalmente 
riconosciuto oggidì come salutarissimo e preziosissimo fattore dei 
nuovi ordini sociali, che sono segno in pari tempo dell’ epoca 
presente e dell'avvenire, poichè senza di essi la societa non potrebbe 
difendersi da chi la spinge ad infrangersi contro lo scoglio del- 
l’ impossibile. 

Il Papato potenza sociale internazionale, è questo il nuovo 
aspetto, la nuova fase della sua provvidenziale missione attraverso 
alla storia dei popoli cristiani. Veramente il Cristianesimo ha sempre 
avuto codesta missione; esso non è stato anzi nell'origine sua, e 
per riguardo agli effetti suoi in questo mondo, altra cosa che una 
grande e totale riforma sociale. Riforma ancor lontana dall’ essere 
compiuta dopo diciannove secoli, e che perpetuerà l'azione del 
cristianesimo finchè ci saranno uomini, attraverso ‘ad una serie 
incessante di alternati infiacchimenti e rinvigorimenti. Onde io 
dicevo sopra che, propriamente parlando, il Supremo Pontificato cri - 
stiano non può assumere, nè assume, oggi nè mai, un aspetto e un 
compito del tutto nuovo, ma soltanto alferma più o meno intensa- 
mente l’operosità sua in questa o quella direzione, secondo i tempi 
e le circostanze. Oggi appunto esso è tratto a dedicarsi con mag- 
giore alacrità al miglioramento materiale delle classi inferiori, a 
cooperare coll’ autorità sua all'attuazione dell’ideale cristiano della 
giustizia nelle relazioni fra quelle classi e le altre. 

Potenza sociale internazionale è chiamato ad essere oggi il Papa- 
to, ed è aspettato che ognigiorno più si faccia valere, dall'universale 
suffragio delle nazioni cristiane. E lo è già in realtà, e lo sarà d'oggi 
in poi ogni giorno più, non solo per opera del regnante Pontefice, 
ma di tutti quelli altresì che verranno dopo di lui, e qualunque essi 
saranno. I tempi lo vogliono, e primo a capirlo e saperlo è stato 
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appunto e sarà sempre il Pontefice medesimo. Dal vescovo Ketteler 
all’arc.vescovo Gibbons, da Magonza a Baltimora echeggia quella 
voce del tempo nelle cattedre episcopali, nelle associazioni cattoliche, 
nell’apostolato di innumerevoli cristiani autorevolissimi, sacerdoti 
e secolari, e in tutte le nazioni si va tentando l'applicazione pratica 
«di una più cristiana economia in appositi e nuovi sodalizi industriali. 
E tutto ciò seguendo non soltanto un pensiero solo, ma anche 
un’ unica direzione, che oggi mette capo ad un grande Pontefice, 
più tardi continuerà, ed anzi verrà facendesi ancor più energica e 
visibile nei successori suoi, anche meno grandi di Lui. 

Si pensi ora al duplice titolo della odierna considerazione del 
Papato in tutto i paesi civili: alla saldezza del suo impero, di- 
ciannove volte secolare su tanti milioni di coscienze, in mezzo al 
generale rovinio delle istituzioni sociali, e alla comune disperazione 
dell'avvenire dalla maggior parte degli Stati; alla potenza del suo 
concorso alla pacificazione degli animi e alla correzione di tutte le 
ingiustizie, e si giudichi se l’attuale avversione del mondo cattolico, 
e di tanta parte dei cosidetti eonservatori d'ogni culto, alla situa— 
zione del Pontefice in Roma, se l’eco ogni giorno più esteso e più 
rumoroso delle lagnanze del Pontefice fuori d'Italia, siano feno- 
meni accidentali e passeggieri, opera di partiti cosidetti tenebrosi, 
oppure sentimenti veri e durevoli, prodotti e segni delle con- 


dizioni dei tempi, se siano cose che gli Italiani possono prendere 


alla leggiera, e magari volgere in ridicolo, o che essi debbono at- 
tentamente osservare e seriamente considerare. 

E ciò, lo ripeto, prescindendo per ora dal ricercare se ed 
in quanto le lagnanze del Pontefice siano fondate e giuste, e consi- 
derando soltanto come fatti sia queste lagnanze medesime, sia il 


‘ consenso che esse suscitano in ogni parte del mondo. 


Tale è il primo aspetto, che dirò morale, della questione roma- 
na considerata dal punto di vista internazionale. Vengo ora al se- 
condo aspetto, a quello politico, non meno grave e non meno evi- 
dente del primo. 


(Continua) C. F. GaBBA. 
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Quando si riconosca che la donna ha diritto al voto politico, e 
che questo riconoscimento sarà a lei ed alla società apportatore di 
utili frutti, essa non potrà avere una vita politica, dirò così, passiva, 
ma bisognerà riconoscerle il diritto ad una vita politica attiva, che 
a lei permetta di esercitare un'influenza diretta sulla sorte della 
nazione. Non è sempre vero il det'o che, dato il meno, bisogna anche 
concedere il più; ma nel nostro caso è verissimo, perchè la vita po- 
litica che si esnlica nel voto rappresenta una minima parte, non 
staccata però e non indipendente; non è che il substrato su cui 
deve sorgere un edilizio di ben altra importanza. E poi ragionevol - 
mente non si potrebbe proprio arrestare la sua carriera politica ; 
aperti ad essa i comizi elettorali, le aule del parlamento, i seggi pre- 
sidenziali e le dignità politiche, dovrà anche avere l'integrazione del 
potere politico, il supremo potere deilo Stato, sia esso rappresentato 
da un re o da un presidente di repubblica. La legge salica dovrebbe 
essere immediatamente abrogata come non corrispondente all’ esi- 
genza della civiltà odierna, ed i troni d'Europa dovrebbero neces- 
sariamente subire radicali modificazioni ; i re, gl’imperatori, i prin- 
cipi regnanti ed ercditari dovrebbero lasciare il trono alla sorella 
maggiore, alla madre, all’ava. E una conseguenza questa del voto 
politico alla donna che conviene considerare ben bene perchè è una 
conseguenza non leggera, nè priva alla sua volta di altri effetti più 
gravi. Bisogna considerarla molto più attentamente in quanto che si 
possono basare le ragioni in favore del governo femminile su pochi 
fatti isolati, ma tali che impongono il rispetto agli avversari stessi: 
(1) Da un volume di prossima pubblicazione: « Le donne elettrici in 


ranporto alla vita sociale ed alle condizioni presenti d'Italia ». - Torino, tip. 
Roux e C. 1888. 


126 GINECOCRAZIA 


bisogna seguire a puntino il precetto che da Max Nordau nei suoi 
originali « Paradossi »: non generalizzate ; perchè da un fatto o da 
pochi fatti in tanta estensione di spazio e di tempo difficilmente si 
può trarre una norma fissa, e di valore assoluto e tale, che possa co- 
stituire una obbiezione seria e considerevole ; d'altra parte non bi- 
sogna anche genersi alla sola storia e su essa soltanto fondare le 
indagini, perchè è un fatto innegabile che non molte furono le 
occasioni in cui la donna potè esplicare ed utilizzare tutta quella 
varietà di tendenze innate pel Governo, che alcuni vogliono ad 
ogni costo attribuirle. Non è cosa difficile evitare questi pericoli 
in cui sono inciampati grandissimi ingegni, quali Stuart Mill, per 
esempio, che in ogni piccolo fatto, in ogni prova isolata e, direi 
quasi, perduta nell’eternità della storia, vuol vedere un grande ar- 
gon:ento in favore della sua tesi; e si crede di avere vinto l’av- 
versario quando riesce ad accumulare dieci o dodici fatti, mentre 
un’ induzione seria dovrebbe fondarsi su migliaia e migliaia di 
esperimenti. È poi ancbe utilissimo considerare le circostanze pro 
e contro che si manifestarono sotto il governo femminile, quale fosse 
la situazione della nazione, quando la tal donna salì al potere, quale, 
mi si permetta l’espressione, il suo movimento accelerato o quale il 
suo moto ritardato, quale l’ambiente in cui si svolse questo pote- 
re, quali i mezzi con cui si ellettuarono utili riforme, da chi e 
come esse nacquero, se le donne abbiano realmente governato loro, 
e sotto di esse non abbia per caso tiranneggiato un uomo come 
scherzosamente alcuni scrittori affermano. 

Non bisogna andaretropp' oltre, nè da una parte nè dall'altra, 
come fa spesso il sopracitato Stuart Mill, il quale afferma, per esempio, 
che quando uno stato delle Indie è retto con vigore, vigilanza ed 
economia, quando vi regna l’ordine senza oppressione, quando la 
coltivazione della terra diviene più estesa e maggiore la proprietà 
del popolo, tre volte sopra quattro è una donna che regge lo stato. 
Molti ne sono icasi, narra Stuart Mill, perchè, sebbene le donne 
siano secondo le istituzioni indiane escluse dal trono, la legge con- 
cede loro la reggenza durante la minorità dell’erede, e le minorità 
sono frequenti in un paese dove i principi spesso cadono prema- 
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turamente vittime dell'ozio e della depravazione. Ed il più bello si 
è, secondo narra lo Stuart Mill, che queste supreme reggitrici non 
sono mai comparse in pubblico, non hanno mai conosciuto un uomo 
che non fosse della loro famiglia se non dietro una cortina ; che 
non leggono, o se leggono non trovano un libro nella loro lingua 
che possa loro dare nozioni degli affari pubblici. Certo questo è 
uno spingere tropp’ oltre, è un volere far notare a prima vista 
anche all'occhio meno profondo che la causa è cattiva; sarebbe 
come se un cieco od un sordo nato scrivesse una composizione in 
cui si parlasse stupendamente della natura e si descrivesse minuta- 
mente la luce, i colori, gli alberi, i mont, il piano, il mare, o se l’al- 
tro vi scrivesse una pagina entusiastica sulla musica di Verdi, per 
esempio; naturalmente sì sospetterebbe che altri ne sia l’ autore; 
non altrimenti accade delie affermazioni di quel grande intelletto che 
è Stuart Mill. Dire che una donna Ja quale non può vivere una vita 
pubblica, non può parlare direttamente nemmeno coi ministri, non 
può leggere ed imparare le nozioni più elementari del reggimento 
degli Stati, possa conoscere i bisogni del suo paese, possa dare leggi 
utili e consone alle esigenze dei tempi, e racchiudenti in una sintesi 
giuridica la manifestazione della volontà e del bisogno popolare, è 
un pretendere troppo dalla buona fede degli avversari. È una gran- 
de verità quella che afferma che dall'errore nasce l’ esagerazione, e 
che una causa cattiva diviene cattivissima col volerla difendere ad 
ogni costo, a spada tratta, sul nudo terreno, senza dare tregua e quar- 
tiere all’avversario. 

Cominciamo col dare un rapido cenno ai vari stati d'Europa, 
e vedere dove sia stata od è riconosciuta alla donna la facoltà di 
reggere gli stati (1). 

È assai notevole l’osservare come questa questione sia tutt'al- 
tro che moderna ; essa risale ai tempi più antichi. Parrebbe un fatto 
straordinario : invece oserci dire che quasi tutte le riforme che si 
vanno invocando ai nostri giorni, sia in un campo, sia nell'altro, sia 


(1) Rechérches sur la condition civile et politique des femmes par 
Laboulayc. 
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nella politica, sia nelle dottrine economiche, hanno un riscontro se 
non affatto identico certamente molto notevole, con altre dottrine di 
antichi scrittori: non è raro trovare nella China tradizioni che 
adombrano i sogni dei moderni socialisti. Ha questo fatto non poca 
importanza, perchè esso prova che la coscienza popolare fu sempre 
riluttante a certe idee che oggi sono sostenute coll’ardore di una vi- 
cina e sicura vittoria. Riassumeremo in seguito alcune opinioni d’il- 
lustri scrittori. 

In Francia le donne furono sempre escluse dalla corona. La 
prima discussione sui diritti delle figlie dei re ehbe luogo nel 1316 
all'avvenimento al trono di Filippo il Lungo. Alla morte di Luigi re 
di Francia e di Navarra, la sua unica figlia Giovanna ereditò la co- 
rona di Navarra, perchè questo regno era un feudo femminile, ma 
essa fu esclusa dal regno di Francia da suo zio Filippo. 

In Alemagna le donne erano escluse dalla successione feudale 
quando concorrevano con maschi del medésimo grado,ed erano am- 
messe quando concorrevano con maschi di un grado più lontano ; in 
Austria la successione fu molte volte disputata da donne; in Ispa- 
gna troviamo di quando in quando successioni femminili. Nel Por- 
toga'to, benchè la donna abbia aspirato al trono, la questione non 
si portò mai sulla diversità del sesso, e fu più una lotta fra indi- 
vidui aspiranti ad una stessa cosa che una esclusione formale di 
una parte della famiglia reale. Nella nostra patria non mancano 
esempi ove la ginecocrazia fu riconosciuta ; direi che, dopo l° In- 
ghilterra, l’Italia è la nazione che più abbia riconosciuto alla donna 
il diritto di governare gli Stati. Una causa di ciò si potrebbe tro- 
vare, più che nell’eccellenza delle nostre donne sulle donne stra- 
niere, più che nei diversi costumi ed abitudini del popolo italiano, 
nelle sminuzzate monarchie, ducati, principati, in cui fa per molto 
tempo la nostra patria divisa. È molto più facile che si presenti la 
necessità ed anche la utilità della ginecocrazia in un piccolo stato 
ove non sempre la famiglia regnante ha eredi prossimi di sesso 
maschile, ove alcune volte i principati sono feudi, cioè tali che non 
spetta solo al regnante il potere governativo, ma anche la proprietà 
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‘del suolo ; e siccome nessuna legge escludeva dalla successione ere- 

ditaria le figlie quando non vi fossero stati eredi maschi, così è 

naturale che progredendo e sviluppandosi maggiormente l'’istitu- 
zione feudale noi vedemmo sul trono molte donne. 

L'altra causa, come gia notai, sta nell'oppressione straniera a 
cui fu soggetta la patria nostra, e nei conseguenti sminuzzamenti 
di territorio. Gli oppressori dividevano l’Italia, e ne regalavano 
principati e ducati ai loro parenti ed amici: Napoleone I, per esem- 
pio, dava a sua sorella un principato italiano. La ginecocrazia si 
verifica specialmente nell'Italia superiore, Milano, Mantova, Parma ; 
nell'Italia meridionaie Napoli era un feudo femminile fino alla casa 
Borbone, ed è con ragione, afferma Laboulaye, che al secolo di 
Luigi MV il principe di Crenonilles, sposo dell’uitima discendente, 
protesta contro l’usurpazione di Ferdinando. La duchessa Beatrice, 
la contessa Matilde, la regina Costanza, la regina Giovanna e molte 
altre regnarono in Italia. Il Liboul.ve osserva che la ginecocrazia 
ba trovato favorevole accoglienza ed ha allignato alquanto in quei 
paesi ove ebbe maggiore influenza il diritto romano. Fa eccezione 
a questa osservazione l'Inghiiterra. 

La prima guerra di successione, mossa da Stefano, fu la sola 
che mise iu dubbio se le donne dovessero reggere gli stati. Quanto 
al diritto di trasmettere la corona, dice il Laboulaye, esso non fu 
mai contrastato, perchè era appunto per una donna Adele, figlia di 
Guglielmo il Conquistatore, che il re Stefano vantava la sua legit- 
timità. Le pretese di Stefano ebbero contro la pubblica opinione, e 
benchè la guerra finisse favorevole a Stefano al quale fu lasciato il 
trono, vita durante, tutti i cronisti rannodano con fierezza ì discen- 
denti di Enrico Il a tre donne : lic est Henricus secundus rex An- 
glorum cuius mater Matilda imperatrix, cutus mater Matilda regina 
Anglorum, cuius mater Marquerita cegina Scotorum. 

| La guerra delle due case fu medesimamente una guerra di suc- 

cessione, ma la disputa sulla discendenza femminile non era che 

«un pretesto apparente per i due partiti che si disputavano la supre- 

mazia, Enrico VII che dopo la disfatta di Riccardo III salì al trono, 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLV 9 
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non aveva che titoli molto discutibili; ed egli stesso lo riconobbe 
quando sposò Elisabetta a fine di riunire le due ease di Jorck e di 
Lancaster, la rivalità delle quali aveva rovinata l’Irighilterra e ne 
aveva affrettata la decadenza. Le cure con cui Enrico VII si fece di- 
chiarare re prima del suo matrimonio, i termini ambigui di cui si 
servi il parlamento per conservargli la corona fino alla sua morte, 
fanno conoscere, osserva sempre il citato autore, che il diritto delle 
donne era allora completamente riconosciuto, perchè Enrico brigò 
tanto per assicurarsi la potenza mentre viveva la moglie sua, e con- 
servarsela dopo la sua morte come re e non come marito della regina. 

Dopo quest'epoca il diritto delle donne al trono non fu più con- 
trastato: Maria Elisabetta, e dopo la rivoluzione del 1668, la regina 
Maria e la regina Anna salirono al trono senza che alcuno pensasse 
di contrastarlo a loro: anzi per l’appoggio della regina Maria 
Guglielmo d'Orange fu chiamato alla corona, ed il decreto del Par- 
lamento che a lui conferiva il potere reale parlava espressamente 
che l’amministrazione sarebbe riservata al principe, benchè il di- 
ritto fosse uguale per i due sposi. Era una scappatoia questa per 
dare un'ombra di legittimità al novello monarca che succedeva a 
Giacomo II Si fece valere il diritto della sorella, non potendo ba- 
sarsi sul diritto del fratello, figlio di secondo letto dell’espulso Gia- 
como Il, e condotto dal padre in esiglio. 

Nei regni del Nord la successione in linea femminile fu presto 
ammessa. La Norvegia, la Svezia, la Polonia, la Russia, l'Ungheria, 
la Boemia hanno avuto delle regine ; basta citare il nome di Mar- 
gherita, di Cristina, di Caterina. Le razze Slave non hanno tanta 
ripugnanza al governo femminile, come le razze germaniche. 
“_—Comesi vede non sono molti gli stati in cui si sia riconosciuto 
alle donne il diritto al Governo, pochissimi quelli in cui questo di- 
ritto non sia stato contestato ; ed anche in quelle nazioni in cui non 
fu negato alle donne il regio potere contiamo pochissimi casi in cui 
sia stato dalle donne esercitato. Abbiamo detto più sopra che non 
vogliamo fondare assolutamente e soltanto sulla storia le nostre 
indagini, giacchè male si può giudicare un'istituzione, quando que- 
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sta non è stata effettuata che in proporzioni piccolissime : ma certo 
quell'essersi per tanti secoli i popoli di quasi tutto il mondo taci- 
tamente accordati nel riconoscere che certe funzioni governative 
erano meglio adatte all'uomo che alla donna, è un elemento favo- 
revole questo che non si potrebbe ragionevolmente tralasciare ; ed 
è logico il pensare che questo fatto così universale e così esteso di- 
penda da cause che si manifestarono in tutti i paesi ed agirono 
colla stessa forza e colla stessa intensità producendo gli stessi ef- 
fetti. Ora se si volesse nel campo morale giudicare con criteri e 
leggi tratti da altre scienze si potrebbe dire che la costanza e l’uni- 
formità di un fenomeno sono prove potenti della spontaneità natu- 
rale e permanente della causa, cioè che esso esiste veramente nel- 
l'organismo -e che non è assolutamente prodotto intiero o parziale 
dell’opera dell’uomo. Nè giova opporre che la forza brutale dei pri- 
mitivi tempi abbia imposto alla donna la sua meschina condizione; 
poichè, se questo è vero per quanto riguarda la posizione materiale 
e civile, sarebbe molto contestabile per ciò che riguarda la posizione 
politica, e di questa verità è facile persuadersi considerando che 
mentre la posizione materiale e la civile esistettero fino da primis- 
simi tempi, benchè in modo grossolano, in embrione piccolissimo, la 
posizione politiva venne formandosi man mano in tempi relativa- 
mente più progrediti. La dillerenza nella posizione politica deriva 
dalla natura stessa dell'uomo e dalla differenza che esiste fra i due 
sessi. Anche nei tempi primitivi, anzi nei tempi primitivi special- 
mente, si saranno presentatedilferentissime le funzioni dei due sessi. 
L'uomo, forte, coraggioso, a difendere la caverna, il tugurio, il luogo 
ove aveva sede la sua gente; la donna, a provvedere ed a curare 
tutto ciò che riguarda la vita domestica, di cui l’uomo non avrebbe 
potuto occuparsi perchè altrove lo chiamavano la necessità e la 
guerra. 

È una legge biologica che l'organismo si adatti alle fun- 
zoni; ma è anche vero l'opposto che la funzione deve essere adat- 
tata all'organismo: perchè l'uomo anche quando non vi erano 
codici, non discussioni, non parlamenti ha adempito in quasi tutto 


132 GINECOCRAZIA 


il mondo funzioni uguali? Forse che tutto il genere maschile 
sì sia messo tacitamente d'accordo per usurpare fin dai primi tempì 
ogni autorita e preparare l'organismo alle funzioni governative e 
parlamentari dei nostri giorni? L'accordo fu, ma non fu un accordo 
volontario, non fu un semi-contratto sociale: fu un accordo natu- 
rale istintivo di forze innate o latenti che spiegarono la loro 
potenziatità quando si mutò quell'ambiente che le teneva in tor- 
pore. Ho detto che in quasi tutto il mondo gli uomini furono 
chiamati al governo : senza tenere conto delle pochissime eccezioni si 
potrebbe anche dire, in tutto it mondo. Herbert Spencer allerima che 
presso i Tuquiani, gli Australiani anche le donne sono chiamate al 
governo. Ma bisogna notare che presso questi popoli sembra che 
più che al sesso si badi all'età: infatti sono chiamati ad esercitare 
la suprema antorità solo gli uomini e le donne vecchie. 
InoîtreSharpe fa notare che nell'antico Egitto come in Giudea ed 
in Persia la madre del re esercitava l’antorità. Ci offre altri esempi 
di ginecoer:zia l'Africa. Presso gli indigeni delCongo, i negri della 
costa e e: dell'interno benchè abbastanza progrediti ed aventi 


una séci'. issal complessa, la parentela da parte delle donne as- 
sicura T: - cessione al trono. A Madagascar si verifica lo stesso 
fatto. MX ©» sono alcuni luoghi come a Tahiti ov è in vigore la 
figliazione * iuminile, tuttavia la successione maschile è fortemente 
stabilita. +. tanto più notevole questo fatto dell'esclusione della 
donna ci - .erno, in quanto che il sistema primitivo di figliazione 
era il fi. -.', unico possibile ove non esistono vincoli sociali, 


morali. +; .rocreare è alto puramente e semplicemente naturale. 
Così pre --- i Malgasches, così presso gli Australiani e i Tesma- 
piani ed ri popoli selvaggi della Colombia, presso altre tribù 
americane, i Chippeamei, i Cormusches. Nell'America del Sud tro- 
viamo gli Araonasti, gli Onarni, i Pacaiti. Ma presso un grande 
numero di popoli ove la trasmissicne delle proprietà si fa in linea 
femminile, si fa eccezione, come gia osservai altrove per il capo 
politico. Un fatto questo di grandissimo valore per provare come it 
potere supremo politico naturalmente debba essere occupato dagli 


GINECOCRAZIA 133 


uomini. Anche popoli selvaggi presso cui manca assolutamen- 
te ogni spirito critico, e poco distinguono dell’avvenire, vi- 
vendo più d’emozione che d’altro, hanno intuito, tanto e così palese 
era il fatto, che il potere supremo politico deve essere aflidato alla 
mano dell’uomo; è notevolissimo poi che ciò sia accaduto la ap- 
punto ove non gli uomini, ma le donne tenevano la supremazia 
economica e civile. E non sono pochi i popoli presso cui sia stato 
riconosciuta la successione in linea femminile. Enrico Maine aveva 
creduto poter enunciare il principio che la figliazione di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi si era fatta in linea mascolina: questa sua opi- 
nione fu contestata e vittoriosamente combattuta. Afferma retta- 
mente Hebert Spencer che senza dubbio vi può essere qualche po- 
polo un po’ più avanzato nella via della civiltà presso cuì sia in 
vigore il sistema di successione maschile, come i Koubi dell’ India, 
i Beloushi, i Nuovi-Zel indi, gli Ottentotti; ma Lernan ha luminosa- 
mente dimostrato l'incompatibilità dell'ipotesi di Sir Henry Maine 
con grandissimo numero di fatti. Ila dimostrato che la figliazione in 
linea femminile, nota lo Spencer, non esiste solianto fra gruppi poco 
organizza‘i da potere essere trascurati, nè fra i gruppi che sotto 
il rapporto dell’organizzazione sono al livello delle società patriarcali, 
ma noi la troviamo in vigore fra gruppi organizzati complessamente. 

Ellis dice che la parentela era basata sulle donne presso le due 
classi più elevate dai Liotiens, ed Ecohine afferma la stessa cosa 
del Congas, dei Chilichos. D' innanzi a queste prove non si può 
più ragionevolmente credere che la sola forza brutale sia cau- 
sa della differenza delle funzioni. Io credo che queste prove 
avranno convinto il lettore, come hanno convinto me, della ve- 
rità del principio già da me enunciato: che cioè la differenza 
di funzioni proviene da differenza d’organismo. Io sono perfet- 
tamente d'accordo col precursore di Montesquieu, Bodino, il quale 
nella sua Repubblica dice che il governo deve spettare ai soli maschi 
perchè la ginecocrazia è un attentato alla legge della natura che dà 
all'uomo la forza, la prudenza, le armi, e le nega alle donne. Bodino 
reca ad appoggio della sua tesi il principio enunciato nella legge di- 
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vina che comanda alla donna di stare sottomessa all'uomo non sol- 
tanto nel governo della famiglia, ma eziandio nel governo dei re- 
gni e degli imperi. Egli riporta pure la minaccia di Dio ai suoi 
nemici di dar loro donne per padrone. La legge, come dice Bo- 
dino, ha proibito alle donne le cariche e gli uffizii proprii dell’uomo, 
come quello di giudicare, ciò non soltanto per mancanza di pru- 
denza nelle donne, ma eziandio perchè le azioni virili sono contrarie 
al sesso, al pudore, all’onestà femminile. Noterò altrove nel capitolo 
« disintegrazione della famiglia »che non è assurda,come alcuni af- 
fermerebbero, l'ipotesi che le donne adempiendo a cariche pubbliche 
perderebbero molto della loro onestà. I fatti citati in quel capitolo che 
riguardano gli Stati Uniti d'America informino. Se è cosa dannosa, 
segnalò Bodino, e contraria a natura che certe azioni e certe cariche 
pubbliche non siano devolute esclusivamente all'uomo, a forziori deve 
essere perniciosissimo accordare alle donne la maggiore carica pub- 
blica, il reggimento dello Stato. La donna regina od imperatrice o 
presidentessa di repubblica può maritarsi o no. Se Ella si marita 
non per questo cessa la ginecocrazia, poichè il matrimonio si fa alla 
condizione che la supremazia rimanga alla donna, come fu stabilito 
nel trattato di matrimonio fra Ferdinando I d'Aragona ed Isabella 
di Castiglia, e fra Maria d'Inghilterra e Filippo di Castiglia, e fra 
Sigismondo arciduca d’Austria che fu poi imperatore e Maria d'Un- 
gheria che fu chiamata la regina Maria. Nel primo caso il marito è 
capo della famiglia e dell'economia domestica, e ciò nulla meno deve 
ia pubblico essere schiavo e soggetto alla sua donna, perchè la po- 
tenza pubblica non deve mai piegarsi alla potenza domestica. E poi se . 
si maritala donnadovrà naturalmente sciegliere alcuno fra i suoi sud- 
diti, se pure non vuole dire come la regina d'Inghilterra ch’'ella nom 
si abbasserebbe mai a sposare un suddito. Rimarrebbe la scappatoia 
di prendere un principe straniero, ma il popolo vede di poco buon 
occhio che un forestiero s'assida sul trono nazionale ove si sono vi- 
ste brillare tante glorie paesane, e non vuole assolutamente esserret-- 
0 da un principe che soltanto per madre apparterrebbe alla nazione. 

In quest'ultimo caso bisognerebbe con convenzioni regolare: 
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ogni più piccolo atto della vita pubblica e privata, e non fare altri- 
menti della regina Elisabetta la quale volle porre per condizione al 
suo matrimonio con l’Arciduca d'Austria ch'egli non darebbe alcun 
uffizio a gente che non fosse inglese, e ch'egli potrebbe nulla posse- 
dere in Inghilterra; e della regina Maria d'Inghilterra nel suo ma- 
trimonio con Filippo principe di Castiglia, colle condizioni che non 
potrebbe promuovere di grado chi non fosse naturale inglese, che il 
re non potrebbe fare uscire d’Inghilterra la donna sua, che la regina 
sola godrebbe della sovranità, che i regolamenti sarebbero nulli se 
non contrassegnati dalla regina. 

Quest’inconveniente è vero ma non è gravissimo ; quand’anche 
vi fosse un po’ di spostamento e di disintegrazione della famiglia, 
trattandosi di un solo fatto per un’ estensione grandissima non ci 
sarebbe ancora nulla da temere per l'avvenire dell'umanità. Ma se 
la donna è nubile, in caso di guerra o d’invasione, mal può curare il 
suo stato, sia perchè essa è incapace di guidare eserciti, sia anche 
perchè gli uomini mal volentieri si sottopongono all'impero di una 
donna. Noi abbiamo già notato come le donne non possono di- 
venire soldati senza rinunziare affatto al proprio sesso: si avrebbe 
una reggitrice suprema di uno stato, la quale non può adempiere al 
dovere ed al diritto piu energico, quello che rimane ancora salvo in 
mezzo alle costituzioni, il diritto di armarsi e di correre incontro al 
nemico per difendere il popolo e la nazione. Si opporrà naturalmente 
a questa obbiezione, che alcuni regni di donne furono gloriosissimi 
per fatti d'armi, eppure nè le Elisabette, nè le Terese, nè le Caterine 
di Russia cavalcarono alla testa degli eserciti. Esse seppero sceglie- 
re buoni generali, e ciò basta, osserva Carlo Jouriez. In molti -casi 
ciò basta davvero, în molti altri ciò è pochissimo: è abbastanza là 
dove abbondano le elette intelligenze di guerra, pochissimo là dove 
scarseggiano, o dove la gelosia separa gli uomini, che avreb- 
bero bisogno di un supremo comandante il quale non destasse, per 
la sua naturale posizione, odio o gelosia, passioni dannose sempre, 
dannosissime in una campagna in cui non è mai abbastanza lodata 
la concordia dei capi e la celerità dei comandi.Io credo che una 
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donna al Governo di uno stato deve riescire molto dannosa : per 
quanto regina, el'a non cesserà mai di essere donna: è inutile vo- 
lere affermare che essa si corazzerà contro tutti : la natura umana 
non è come le grandi navi, le quali si possano a vo'ontà con un po’ 
di spesa rivestire di corazze più o meno forti secondo il colpo del 
cannone a cui devono resistere. Sotto il governo delle donne devono 
necessariamente nascere favoritismi : anche se questi si limitassero 
ad un sorriso, basterebbe ciò per sconquassare un ministero od un 
partito : non parliamo poi delle cattive conseguenze se il favoritismo 
non si arrestasse al semplice sorriso, ma scendesse, come l’ha di- 
mostrato la storia, a più bassi od a più materiali favori. Sotto il go- 
verno degli uomini vi può essere il bruttissimo vizio delle interces- 
sioni femminili: è il contrario omologo: ma è un vizio che difficil- 
mente arriva fino alle alte sfere politiche, o, quand'anche arrivasse, 


non produrrebbe nella grandissima maggioranza dei casi sì funeste 
conseguenze, come la discordia e la rilassatezza nelle radici dello 


Stato, perchè la donna non ha funzioni politiche; e tutto il male si 
ridurrebbe a qualche pensione aumentata, od a qualche carriera ac- 
celerata. Nel caso della ginecocrazia invece, dalla gelosia e dall'odio 
personale contro la regina come donna, si passa facilmente all’odio 
del regno e dello Stato essendo inseparabili la felicità dell'una, dalla 
prosperità dell’altro: i mezzi di vendetta contro le donne, cambia- 
no facilmente in mezzi di vendetta contro la regina, e sono mezzi 
tanto più potenti in quanto che l’uomo che si crede trascurato pos- 
siede i segreti dello Stato. E di questi tradimenti la storia conta 
molti esempi. Dall’odio della regina si passa poi più facilmente an- 
cora all'odio dell'autorità incarnata in essa : e guai a quella nazione 
in cui il disprezzo dell'autorità viene dall’ alto; la natura umana è 
già così ribelle per istinto, che non ha più bisogno d'’ eccitamento 
e di causa : immaginarsi poi che accadrà quando ad essa si presenti 
l'occasione che potesse ferire senza essere ferita. Dal rispetto all’au- 
torità si misura il rispetto alle leggi; manchi il primo, è quasi certo 
che verrà a mancare il secondo. 

Il governo di una donna può essere alcune volte buono come 
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quello d’un uomo, ma se non è buono è assolutamente pessimo. Diffi- 
cilmente la donna cammina per una via di mezzo : nella condotta 
politica e nella privata ella corre agli estremi: angelo o demone 
cantarono i pveti, e nella loro fantasia definirono benissimo il carat- 
tere femminile: fango putrido, melmoso o raggio purissimo. Che 
accadrà se salisse al trono una donna sozza di libidine od avida di 
piacere ? Non so se ai nostri tempi si rinnoverebbero gli scandali dì 
Messalina, o se uomini imbelli diventerebbero arbitri de’ destini di 
un grande impero: ma certo questo avvenimento non sarebbe privo 
di conseguenze terribili, dissolventi dello Stato, deleterie della socie- 
tà. Un re anche cogli stessi vizii di una donna può essere un re 
glorioso ; può f. re del bene a molti ed anche alla sua patria: noi 
vediamo nelia storia monarchi che nella vita privata si macchiarono 
d'ogni libidine, splendere modelli di serupolosità e di onestà nella vita 
pubblica. Ci offre la storia lo stesso esempio per le donne ? o non 
offre piuttosto una prova affatto contraria ? I mali sono sempre gli 
stessi. Ma un principe, generalmente parlando, lascia suì gradini del 
trono ì vizii, perchè esso pecca più per viziosa abitudine che per vera 
passione : la donna invece quando si dà, si dà tutta intiera, è 
superba di portare sul trono i suoi caprivci : difficilmente si opera in 
lei quella differenzazione che si scopre nell'uomo. Bodino cita a que- 
sto proposito l'esempio della regina Giovanna chiamata per la sua 
libidine la lupa. Questa regina succedette a Paralesto ultimo re di 
Napoli; macchiò la maestà reale con l'assassinio di tre mariti, che 
essa aveva successivamente sposati. Bodino afferma che non sitrova 
un popolo così effeminato il quale abbia approvato la ginecorrazia 
fino a che la casa dei Normanni passò in Costanza moglie di Enrico, 
e dopo in Salunda figlia di Giovanni di Brienne sposa a Federico II 
imperatore, al quale essendo successo Manfredi suo bastardo, ed 
avendo maritato la figlia Costanza nella casa Aragonese, fu causa 
di guerre che durarono duecento anni fra casa d'Angiò ed Aragona, 
solo per essere entrato la femmina nella successione del regno di 
Napoli. Nè cessarono queste guerre fino a quando non fu stabilito 
che le donne non succederebbero se non in mancanza di figli maschi 
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di quarto grado. Bodino afferma inoltre che la ginecocrazia non af- 
frouta solo il diritto naturale, ma anche il diritto civile ed il diritto 
delle genti, secondo il quale la moglie deve seguire il marito. Questi 
sono inconvenienti che non si possono assolutamente negare: la 
donna, per quanto d'ingegno potente e pratica neil’amministrazione 
dello Stato, difficilmente avrà quella tenacia, quella forza, quella su- 
periorità morale che è necessaria per imporsi alla turba dei cortigiani 
e dei ministri; mancherebbe sempre nella ginecocrazia il vero capo 
dello Stato : esso sarebbe retto da gente che meglio di ogni altra ha 
saputo ingannare la regina, e secondare siale buone, sia le cattive sue 
passioni. Nella ginecocrazia c'è un governo dietro le scene, cioè c° è 
un governo irresponsabile : accade ciò che sovente si vede nei tea- 
tri : ogni momento si cambia scenario : dalla vista del mare sì passa 
alla montagna, dalla chiesa al cimitero, dal parlamento alla prigione, 
dalla pace alla guerra, in un momento senza che noi vediamo l’uomo 
che fa muovere quei dipinti e quelle scene. E poi si seguirebbe nella 
scelta dei ministri non la necessità di Stato o le esigenze parlamen- 
tari, ma piuttosto l'individuale simpatia. E si verificherebbe lo. 
stesso inconveniente e forse anche peggiore qualora al governo 
sedesse un uomo, e le donne fossero ministri: è una questione di 
attrazione istintiva passionale, come direbbe Fourier. 

Dirà alcuno che l'Inghilterra prospera fecondissima anche: 
sotto il governo di una donna, mentre altre nazioni languono sotto 
il governo di un uomo. Nè la prosperità dell'uno, nè le debolezze 
dell'altro si debbono esclusivamente cercare nei capi, ma nell’am- 
biente, nel carattere dei sudditi e nell'attività ed ingegno nazio- 
nale, ed anche un pochino nell'essere il regime costituzionale. Non 
vogliamo dire con questo che in una monarchia non costituzionale non 
si verificherebbero gli stessi inconvenienti. Naturalmente però l’in- 
tensità degli inconvenienti è proporzionata all'intensità del potere 
reale ed effettivo e dell'influenza che i re hanno nella cosa pubbli- 
ca. To credo che Laboulaye non affermi il vero quando dice che 
nelle monarchie costituzionali la ginecocrazia non recherebbe danno 
alcuno, se dopo la celebre formula il re regna e non qoverna, il 
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supremo potere è alquanto controbilanciato dalle camere e dai mi- 
nistri ; ma non è men vero però che il capo di una dinastia, rispet- 
tato e glorioso, ba un'effettiva influenza sull’indirizzo pubblico, in- 
fluenza che si determina più che in tempi normali, nelle condi- 
zioni difficili quando il potere ha più responsabilità e maggiori 
diritti. 

Non mancano autori che banno sostenuto la ginecocrazia: 
Fra essi notiamo un ingegno potentissimo, il volgarizzatoredel nostro 
Vico, Montesquieu che nell’Esprit des /ois (Chapitre XVIII) diceva 
essere contro ragicne e contro natura che le donne siano signore in- 
casa, come presso gli Egiziani, e non possano reggere un impero: 
nel primo caso, esso dice, il loro stato di debolezza non permette: 
loro di avere una reale preponderanza, nel secondo la loro debolez- 
za è molto utile perchè apportatrice di moderazione la quale, me- 
glio che la virtù. rigida e dura, può produrre un buon governo. 
Bisogna rispettare il genio anche nelle sue aberrazioni, ma non si 
può a meno di notare che le ragioni poste innanzi da Montesquieu 
son tutt'altro che persuasive, e non certo lusinghiere per le donne. 
Si spiega forse il fatto col pensare che il ricordo di una imperatri- 
ce ed il piacere di esserle grato ha potuto influire nella sua co- 
scienza, e lasciare scrivere parole e ragioni, che forse non erano: 
ben radicate nel suo intelletto. Del resto è un fatto provato da tutti 
e dagli studi recenti di socialisti illustri, quali Herbert Spencer 
che la successione femminile è in generale un segno di civiltà poco 
progredita, e che la loro autorità politica è molto meno stabile di 
quella esercitata dai mariti. « L'Africa, dice Spencer, ci offre una 
prova. Benchè gli indigeni del Congo ed i negri dell'interno formino 
una società di una notevole grandezza e di una certa complessità, 
pure, perchè la parentela femminile assicura alle donne la succes- 
sione al trono, presso i primi la signoria è vaga ed incerta, presso 
ì secondi il governo è dispotico senza sicurezza e di corta durata ». 
Noi abbiamo più sopra citato come prova gli Australiani, i Casma- 
riani, gli Hardok ed altri popoli selvaggi della Colombia ove è im 
vigore la figliazione femminile, ed ove non si trova un'autorità po-. 
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litica veramente stabilita su solide basi. Nell'’America del Sud. 
gli Arnounk conservano la figliazione femminile, e non si po- 
trebbe veramente affermare che presso di essi esista una stabile 
autorità politica : presso quei popoli in cui, benchè esista la figlia- 
zione femminile, si è fatta eccezione per il potere politico, si tro- 
va che esso è relativamente più stabile. Lo stesso si può notare 
presso quei popoli a meta civilizzati ove è in vigore l'istituzione 
permanente del capo politico, l'eredità maschile è stabilita nella 
Casta regnante, mentre l'eredità in linea femminile è in vigore 
in generale. Noi non possiamo sostenere, dice Spencer che la 
stabilità dell’ autorità del capo sia assicurata dallo stabilimento 
della figliazione in linea maschile, ma vogliamo dire che la suc- 
cessione maschile conduce meglio che ogni altra cosa alla stabi- 
lità (1). Fra le ragioni che si potrebbero dare di questo fatto, no- 
tiamo le seguenti: nel gruppo patriarcale presso le razze di cui i 
principali popoli traggono le loro origini, il sentimento di subordi- 
nazione al primogenito limitato dalle circostanze nella famiglia o 
nella gente, rende più facile la subordinazione di un maggior nu- 
mero fra i gruppi più vasti formatisi posteriormente. Un'altra ra- 
gione si è che colla figliuolanza maschile l'unione della capacità e 
della supremazia è più frequente. Il figlio di un grande guerriero 
o di un capo dotato d'ingegno politico avrà molta più probabilità di 
possedere le medesime qualità che sua sorella, e se egli le possiede 
accade che nei tempi primitivi ove la superiorità personale è ne- 
cessaria tanto quanto la legittimità dei diritti, la successione in li- 
nea maschile miri più facilmente alla conservazione del potere, 
perchè rende l’usurpazione molto difficile. 

Dinanzi a questi fatti ed alle induzioni d’intelletti grandissimi 
si può con certezza conchiudere che la ginecocrazia apporterebbe 
la debolezza in quello stato in cui venisse ad essere stabilita. Gli 
uomini al giorno d'oggi portano in politica molte delle loro sciagu- 
rate passioni: la donna che è, si può dire, tutta passione e delica- 
tezza, non potrebbe fare a meno di portar sul trono la sua delica- 


1) Herbert Spencer. Principe of sociologie, L. III. 
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tezza, la sua mansuetudine, la sua incertezza, qualità dannosissime 
‘ nella vita pubblica. Un momento di emozione, un tentennamento, 
e tutto può essere perduto : ad un uomo di governo sì richieg- 
gono tante e tante qualità e così disparate, che spaventa il solo 
pensiero di esse: ci vuole un cuore al'e volte amoroso, alle volte 
ferreo: un'intelligenza che sappia piegarsi e sappia alla sua vol- 
ta far piegare ; essere entusiasta ed il più delle voite freddissimo per 
sapere usare dell'entusiasmo del popolo; saper condannare rigorosa 
mente e perdonare generosamente, essere munifico cd avaro, saper 
comandare un corpo d’esercito in tempodi guerra, e rivedere per es., 
il bilancio d'agricoltura, industria e commercio in tempo di pace. [ 
governo richiede un lavoro incessante, febbrile, non interrotto da 
parecchi mesi di gravidanza odall'allattamento o da altri incomodi... 
bisogna essere dovunque, ove si fa festa e dove si muore, fra l’eser- 
cito e fra il popolo: bisogna firmare sereni una sentenza di morte 
come un decreto di munificenza senza tentennare. Queste contraris- 
sime qualità si trovano alcune volte unite in gran parte nell'uomo, 
nella donna non si trovano mai: l’etologia, la scienza dell'avvenire, 
non potrà a meno di confermare questa verità. La donna deve con- 
servare la sua individualità ; nelle passioni politiche l’individualità 
si spezza, e guai a quella donna che non può dire: Io sono tutta 
mia. Non parliamo poi delle conseguenze logiche della ginecocrazia. 
Le prefetture, le sotto prefetture, le cariche politiche e civili, non 
dovrebbero allora ragionevolmente essere negate alle donne: è 
un controsenso vedere per cs. in Inglilterra, una donna sul trono e 
tutte le altre confinate fra Je mura domestiche, è una condanna im- 
plicita di tutto il sistema. La regina eserciti la benevola influenza 
sullo sposo che siede sul trono: non potrà a meno di ispirargli gene - 
rosi ed alti sensi, di integrare in certo cual modo il regnante, ma 
sola sul trono essa non può essere che debole o tiranna, ridicola nel 
primo caso, condannabile nell’altro. 


- Heidelberg, Novembre 1888. 


ALFREDO FRASSATI. 


INTORNO ALLA SITUAZIONE FINANZIARIA 


(Nostra corrispondenza). 


Roma, fine del 1888, 


Pare a voi veramente che la questione finanziaria meriti in 
«questo momento la particolare attenzione dei lettori della vostra 
Rassegna ? Eccomi pronto ad accondiscendere ai vostri desideri 
ed a mandarvi alcune brevi, brevissime considerazioni che non 
‘avranno certo il pregio di essere peregrine, ma hanno certamente 
.0d almeno vogliono avere quello di essere sincere ed imparziali. 

E prima di tutto concedetemi di porre una questione che po- 
‘trebbe essere pregiudiziale. È proprio vero che il Governo, il Par- 
lamento ed il paese si occupano e si preoccupano oggi particolar— 
mente della situazione finanziaria ? ] fatti tenderebbero ad una di- 
«mostrazione affatto opposta; e, in verità si è veduto dal 1884 in 
poi il bilancio perdere i suoi avanzi che avevano raggiunto in un 
solo esercizio, nel 1881, la bella cifra di 50 milioni, per passare ad 
‘na previsione che per l'appunto compensava le entrate colle 
spese ; - poi non si esitò un selo momento a prevedere anche il di- 
savanzo, e fu nell'esercizio 1884-85, nella speranza che il maggior 
gettito delle imposte equilibrasse spontaneamente il bilancio ; e si 
ebbe appunto il felice risultato di vedere il paese dare allo Stato più 
denari che non avesse domandato ; i disavanzi del preventivo si 
colmarono colie maggiori entrate ed il rendiconto consuntivo diede 
anzi delle eccedenze di entrate. Poi si fece un altro passo più avanti 
nel disordine finanziario, si accertarono dei disavanzi ma si ebbe 
Ja prudenza di colmarli autorizzando nuovi debiti o l’ alienazione 
del patrimonio dello Stato; — finalmente si ruppe ogni legame colla 
prudenza, sì previdero e si accertarono i disavanzi, non si prov- 
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vide preventivamente al modo di coprirli, ed oggi si può dire siamo 
già abituati ad avere un bilancio che non si chiude più in pa- 
reggio. — Ebbene; malgrado ciò, si è mai mutato l'indirizzo del Go- 
verno nel proporre nuove spese ? — Si è mai diminuita la foga del 
Parlamento nell’accrescere la dose di queste nuove spese? — si è 
mai ristato il paese dal domandarne ? — Niente affatto! Il Governo 
parve non conscio del fatto che se le entrate non aumentavano 
quanto le spese si avrebbe avuto il disavanzo; - il Parlamento 
finse di credere sincere le dichiarazioni del Governo ripetute per 
quattro o cinque anni, che le condizioni difficili del bilancio erano 
transitorie e che l'anno dopo si avrebbe avuto l’avanzo; il paese 
parve dimentico che sarebbe poi stato chiamato a pagare le nuove 
spese che continuamente domandava o si lasciava promettere nei 
comizi elettorali dai suoi deputati. Oggi stesso con un disavanzo 
confessato di circa 70 milioni si votano patriotticamente 236 mi- 
lioni di maggiori spese prima di discutere come e dove si trove- 
ranno i denari per pagarle. 

E volete vedere i fatti? Eccovi qui peri sei ultimi esercizi la 
cifra in numeri rotondi degli aumenti della spesa effettiva e degli 
.avanzi 0 disavanzi: 


aumenti di spesa effettiva 


sull'anno precedente avanzi disavanzi 
1882 68.000.000 4.000.000 -_ 
1883 36.000.000 900.000 — 
1884-85 66.000.000 i 3.000.000 = 
1886-86 23.000.000 — 23.000.000 
1886-87. 29.000.000 — 8.000.000 
1887-88 111.000.000 — 73.000.000 


Vedete adunque che le maggiori spese non si fecero mai dipen- 
dere dalle condizioni del bilancio e che per conseguenza non si può 
ragionevolmente ed in buona fede affermare che la questione finan 
ziaria abbia occupato e preoccupato alcuno. 

Ciò però non toglie che il disagio finanziario, e gravissimo 
disagio, esista e che sia tanto più meritevole di seria attenzione 
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in quanto si accompagna ad un evidente disagio economico della 
nazione. 

Infatti il Parlamento in questi ultimi anni ba approvato non 
solamente delle spese il cui aggravio si sente già nei bilanci ultimi 
passati e si sentirà in quelli prossimi avvenire scompaginandone 
l'equilibrio, ma ha approvate altre spese che colpiranno e più 
sensibilmente ancora i lontani bilanci; per cui se vi era speranza 
di riottcnere ancora una volta e fra alcuni anni il pareggio col 
far sosta nelle spese e col maggior gettito naturale delle entrate, 
questa speranza cade da sè quando sì ponga mente agli impegni 
già presi i quali graveranno in modo sempre più sensibile c cre- 
scente negli anni avvenire. 

Rimanendo le cose quali sono ora, cioè con un disavanzo 
di circa 73 milioni, a cui bisogna aggiungere i 236 milioni delle 
spese militari straordinarie testè votate, e supponendo che negli 
anni avvenire le nuove leggi non domandino più di 15 milioni 
annui di nuove spese, possiamo già fin d'ora prevedere che per una 
serie d'anni avremmo da provvedere ad un disavanzo di quasi un 
centinaio di milioni, il quale sarà fermato dalle seguenti cause: 

1.° dal ditavanzo gia esistente di 70 milioni circa. 

2.° da una differenza di circa 15 milioni tra le maggiori spese 
che si voteranno o sono già votate, colla maggior entrata di alcuni 
cespiti di rendita. 

3.° dal carico che bisognerà iscrivere in bilancio per prov- 
vedere ai 300 milioni del disavanzo esistente nel bilancio attuale 
dopo la approvazione dei provvedimenti militari e di quelli per le 
ferrovie. 

In conclusione adunque ove si voglia provvedere con desiderio 
di ricondurre la finanza in normali condizioni, è necessario au- 
mentare le entrate di un centinaio di milioni, e trovare subito al 
Tesoro il mezzo di far fronte ai bisogni attuali che salgonoa circa 
trecento milioni. 

Suppongasi pure che il Parlamento approvi questa doppia 
misura e conceda la stipulazione di un prestito per tre o quattro- 
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cento milioni, ed accordi nuove imposte per un importo da 80 a 
cento milioni annui ; e sarà anzi questa probabilmente la soluzione 
che nella nuova sessione verrà presentata alla Camera sia dal Mi- 
nistro Magliani sia da altro ministro, dato che l’on. Magliani per- 
sista nelle dimissioni ; - è lecito domandarsi: - sarà questa una 
completa e definitiva soluzione ? Basteranno tali provvedimenti a 
restaurare la pubblica finanza in modo che i contribueuti pos- 
sano non essere più tormentati e la economia del paese possa 
svolgersi sotto un peso grave sì ma non variabile con tanta fre- 
quenza ? | 

Permettetemi di dubitarne e di spiegarvi i motivi del mio 
dubbio. Prima di tutto non credo che il Governo ed il Parlamento 
avranno tanta virtù da mantenere per tre o quattro esercizi la 
spesa quasi inalterata. Date un’ occhiata allo sviluppo della spesa 
ordinaria effettiva - notate bene dico ordinarza - è ditemi se abbia 
mai agito altra cosa che non sia la spensieratezza. Nel 1879 la 
spesa ordinaria saliva a 1096 milioni e l’ultimo consuntivo, quello 
dell'esercizio 1887-88, la indica salita a 1397 milioni ; la bagaltella di 
301 miltoni di aumento in otto anni; circa 38 milioni l’anno, mentre 
la entrata ordinaria effettiva nel 1879 era di 1221 mitioni ed è salita 
nel 1887-88 a 1487 con un aumento di 266; cioè di circa 34 milioni 
l’anno. 

E queste cifre sono per mio avviso le più significanti perchè 
indicano una spiccata tendenza ad accrescere le attribuzioni dello 
Stato e quindi la potenza della burocrazia, la quale, irresponsabile 
come è, non si tratterrà dal richiedere che l'aumento della spesa 
ordinaria aumenti. 

Ma anche ammesso che si trovasse un Ministro capace di im- 
porre la propria volontà, e di ritornare alla finanza quell’alto posto 
che pure ha avuto in altro tempo nelle cure che il Governo ad essa 
prestava, ammesso cioè che a qualunque costo si voglia il pareg- 
gio e sì voglia mantenerlo, in quale situazione troviamo il paese ? E 
egliin grado di sopportare un aggravio di un centinaio di milioni l’an- 
no; può esso sovvenire loStato di un prestito di tre o quattro milioni? 
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Anche qui mi attengo ai fatti perchè da essi sorta spontaneo 
il giudizio. 

Nel 1884-85, per non risalire ad anni più lontani, il Governo 
domandava al paese 1361 milioni di entrate effettive ordinarie cioè 
58 milioni più di quanto aveva riscosso nel 1883; il paese non 
solo pagò i 1361 milioni domandati, ma le imposte gittarono 43 
milioni più del previsto, salendo a 1404. La insperata fortuna venne 
subito in parte ipotecata poiché la spesa ordinaria nell'esercizio 1888-86 
venne aumentata di 24 milioni portandola a 1301 milioni. Malgrado ciò 
il paese invece dei 1362 milioni che gli furono chiesti ne diede 36 di più 


cioè 1398. Ma nell'esercizio seguente 1886-87 si fa un'altro salto. 
e si porta la spesa ordinaria a 1335 milioni aumentandola cioè di 


34 milioni; la entrata si prevede sempre suscettibile dell'aumento 
che negli anni precedenti aveva' fornito e la sì stanzia nelle pre- 
visioni 1438 milioni. Il paese ancora-una volta fa onori alle spe- 
ranze del Governo, ma dà segno di esaurimento, mostra cioè che 
nelle previsioni si è già aggiunto un massimo di potenzialità fiscale; 
infatti la entrata ordinaria fu accertata in 1444 milioni, cioè soltanto 
sei milioni più del previsto. Era un salutare avvertimento che però 
il Ministro delle finanze non volle comprendere ; invece di arrestare 
subito l'aumento della spesa ordinaria, almeno per vedere quale 
fosse il risultato del prodotto delle entrate, portò la spesa ordinaria 
da 1335 milioni a 1397 nell'esercizio 1887-88 e con soverchia illu- 
sione preventivò una entrata ordinaria di 1488 milioni, cioè 44 mi- 
lioni più dell’anno precedente ; i risultati furono impari ai desideri 
poichè per la prima volta dopo il 1878 la entrata ordinaria accertata 
fu inferiore alla prevista di oltre un milione. 

Dopo ciò che cosa volete mai sperare ? 

È possibile che il Governo impressionato dal mal contento che 
si va aventuando nel paese tenti di mutare programma mutando 
Ministro, ma ho poca fede che sappia essere abbastanza saggio per 
fissare un piano maturato e sicuro, ed abbastanza energico per 
applicarlo se mai lo fissasse. - Si parlera di economie; ma la 
burocrazia tempesterà se si faranno sugli stipendi o sulle promo- 
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‘zioni, e protesterà il paese, se si sospenderanno i lavori pubblici pro- 
prio ora che siamo travagliati da una crisi del lavoro: — si parle- 
rà di nuove imposte ma non si avrà il coraggio di metterne quante 
occorrono per ristaurare la finanza, e si tormenteranno i contri- 
buenti senza che abbiano almeno la soddisfazione di veder siste- 
.mato il pareggio ; — si parlerà di prestiti e di emissioni, ma si 
finirà col peggiore degli espedienti, quello a cui vi corrono gli Stati 
quando hanno chiuso tutte le altre vie di salvezza, la emissione dei 
buoni del tesoso o l'incameramento della riserva metallica delle 
Banche. 

Parrà a voi che io sia soverchiamente pessimista; ma non so 
nascondermi che fino dal 1884-83 il bilancio si chiudeva con un 
avanzo solo perchè si aveva avuto 43 milioni di entrate più delle 
previste, mentre il bilancio era stato preventivato con un deficit 
di 31 mililioni circa, che a tanto ammontava la somma di debiti 
che si creavano più di quelli che si estinguevano ; — nel 1885-86, 
l’avanzo fu di 14 milioni, ma l'eccedenza della creazione dei debiti 
fu di 38 milioni, per cui in fatto vi fu un disavanzo di 24 milioni, 
malgrado che le entrate sieno risultate di 36 milioni più delle 
previste. Se fino da alora si avesse detta la verità e si fosse chia- 
mato disavanzo il disavanzo senza coprirlo con altri nomi, forse 
il Parlamento ed il paese avrebbero fino da allora tollerate le eco- 
nomie ed i maggiori aggravi; ma oggi con 73 mihoni di disavanzo 
nell’ esercizio 1887-88, con un bilancio in corso che ne presenta 
uno di quasi 300 milioni tenendo conto delle spese milìtari testè 
votate; con una diminuzione nelle entrate che non può a meno di 
allarmare, con un disagio economico che può diventare sempre 
più grave... oggi io non crewo possibile la ristaurazione della finan- 
za senza una cura che necessariamente deve essere lunga, mi- 
nuziosa e perseverante. 

E possibile sperarla ? A voi giudicarlo dal passato e dal pre- 
:sente. PD. 


L'ANNO CHE MUORE. 


Salutiamo con senso di mestizia l'anno che è arrivato al suo 
tramonto. 

Quali auspicii possiam» noi trarre dall'alba dell’anno che sor- 

e, ultimo del periodo secolare iniziato dalla grande rivoluzione 
rancese ? 

Se dall'alba che spunta si dovesse argomentare del giorno che 
verrà, non potremmo salutare l’arrivo del nuovo anno che con senso 
di profondo scoraggiamento. 

L'Europa è un vasto campo di battaglia, coperto di nazioni ar- 
mate e d'ogni fatta stromenti di morte. Z padroni delle nazioni, esa- 
gerando gli armamenti, allontanano ogni dì più la speranza di quella 
pace, per la quale essi pretendono di armarsi. Alle nazioni stremate 
di ogni risorsa non restera altra via di sfuggire alle angosciose prenc- 
cupazioni di una lotta mortale e dalle fiere strette della miseria che 
scagliarsi le une sulle altre, come cani rabbiosi, per lacerarsi e 
distruggersi. 

E intanto 1’ Europa, nella sua decrepita civiltà, è costretta dal- 
l’elcquenza de' fatti all’umiliante confessione che per conservare la 
pace, questo supremo bisogno dei popoli, essa non conosce altro 
nume tute:are all'infuori della forza brutale, che è negazione cter- 
na d'ogni liberta e d'ogni diritto. 

L'Italia sorta ieri a dignità di nazione, oggi immemore delle ra- 
gioni del suo riscatto, si lascia travolgere in orbita non sua, misero 
satellite di un astro maggiore che pare voglia sostituire la luce de’ 
suol rossastri vapori boreali agli splendori incontaminati del sole della 
liberta e del buon dritto. | 

Incauta politica nella quale sia prospera, sia infelice la guerra, 
quando avvenga, il paese non potrà che incontrare sventure, e com- 
promettere gravemente la propria indipendenza. E mentre si atten- 
de, e si affretta forse, l'ora delle lotte sujireme, una setta, lasciata 
arbitra dei nostri destini, impone la sua volontà ai legislatori e ai 
Ministri. 

In brevi giorni il 1888 ha veduto moltiplicarsi leggi, le quali, 
meglio che frutto di severe meditazioni e di suffragi consapevoli, 
sono apparse concessioni strappate da una volonta dittatoriale alle 
ondeggianti ed impaurite coscienze de’nostri legislatori; dai quali 
certamente il paese non potrebbe pretendere quella forza di carat- 
tere, quell'amore verace delle pubbliche libertà e quelle virtù civili 
che esso stesso non ha. 

—_—Non mai come al presente si è mostrato dispregio delle pubbli- 
‘ che libertà. Le quali o si riducono ad una canzonatura con leggi, 
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imposte da un potere cui non si resiste, 0 si sopprimono affatto, 
mettendo innanzi l'eterno pretesto dell’opportunità. 

Si costringe il paese in una fitta rete di agenti sicuri e de- 
voti alla setta imperante ; sulle coscienze dei cittadini si esercita 
un’ inquisizione illiberale e indecente per opera della massoneria 
che ormai si atteggia a potere pubblico. 

Sistema d'inquisione che mentre toglie di mezzo i pochi cittadini 
di forte carattere, crea milioni d’ipocriti. Questi gravi mali ed altri 
che aflliggono il paese come si siano combattuti e si combattano 
dai così detti uomini d'ordine o conservatori, noi non diremo per 
non aggiungere nuovi dolori nell'animo de’nostri lettori. Chiunque ba 
fior di senno capisce assai facilmente che delle rovine compiutesi 
e di quelle che si faranno non sono soltanto colpevoli i pochi che 
si sono imposti al paese, ma eziandio i molti che lasciano fare, 
limitandosi a belare sterili lamenti. 

Piccoli e grandi, quanti noi siamo, abbiamo ragione di umi- 
liarci a Dio e chiedergli perdono dell’impotenza alla quale ci siamo 
volontariamente condannati. Pur fra le tenebre allannose che si 
addensano al tramontare di quest'anno, non manca un qualche 
raggio di pura luce. Qua e là sulla vasta Europa si sentono som- 
messe voci chiedenti pace; non mancano uomini di buona volontà 

ronti a raccogliersi intorno al vessillo che simboleggia la fratellanza 
d:’ popoli. Un nuovo Pietro Eremita cì viene di Francia, codesta 
terra delle grandi e generose iniziative. Coll’autorità del suo caratte- 
re, colla calda eloquenza delle sue ‘parole, coll'esempio di una lunga 
vita spesa nobilmente per il trionfo dell'idea cristiana dell'abolizio- 
ne della schiavitù, Egli sa dimenticare ogni ostile prevenzione; 
egli incita alla santa causa gii animi più restii, gli avversari 
più fieri: oh possa egli convincere i popoli cristiani che la forza 
da essi accumulata per intraprendere lotte fratricide debba es- 
sere invece rivolta a redimere le misere genti Africane e a far 
trionfare nel continente nero i diritti della cristiana civiltà. Il 
compimento di questo voto che non può non aver eco nel cuore 
di tutti gli uomini onesti sarebbe il più splendido festeggiamento 
del secolare anniversario del 1789. 

Noi che abbiamo fede nella divina Provvidenza ci auguriamo 
bene da questo nuovo risveglio dello spirito cristiano, ricordando 
che gli uomini si agitano e Dio li conduce. 


A. 
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LETTERATURA INGLESE. 


Sommanio — Introduzione — Decadenza letteraria francese e italiana — 
Rnral Italy: relazione della presente condizione agraria del Regno di 
Italia di W. N.Beauclerk ». — Il cosidetto giardino d'Europa — Miserie 
dei Contadini italiani e loro emigrazione — Due interessanti lettere 
inedite di Giuseppe Addison, una da Parigi e l'altra da Roma — Papa 
Clemente XI — Pletora della Letteratura inglese — Romaunzomania — 
Due nuove opere sull’Africa — « Tropical Africa » di Enrico Drummond 
— e « The Unknorwn Horn of Africa, 0 Corno sconosciuto dell’Africa » di 
F, L. James — Dilflicoltà dell incivillmento dell’ Africa. 


Nel dar principio a queste rassegne delle letterature straniere mì 
accora il vedere che noi non siam più que’dessi, che lo scettro lettera- 
rio ci fu tolto di mano, che altri ci ba posto il piede innanzi e che : 

Maintenant c'est du Nord que nous vient la lumiére. 

Pur troppo! Le tre nazioni più ricche e poderose, più fiorentò 
per le industrie, i commerci e le armi - ]' Inghilterra, l’allemagna e 
gli Stati Uniti d’ America - sono anche le più avanzate nelle scienze 
e nelle lettere, e fa stupore il vedere predominar per tal modo nei 
due Mondi il mondo materiale e il mordo intellettuale. 

La Francia andava loro di pari passo in addietro, seppure non: 
le dinanzava in alcune discipline ; ma, infiacchita dalle orgie politi» 
che della repubblica e dalle orgie letterarie del naturalismo, ella va: 
scivolando giù per la china della decadenza e bea pare ch'ella stessa 
sel sappia, dacchè la nuova scuola letteraria succeduta alla natura- 
fistica dello Zola, e capitanata dal Mallarmé, intitolasi appunto dèi 
Decadenis. 

Della nostra propria decadenza letteraria trattò diffusamente, 
non ha molto, il professore Arturo Graf, nella sua prolusione: La: 
Crise Letteraria, all’ apertura degli Studii nell'università di Torino. 
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La nostra povertà —- per non dir la nostra miseria - non è chi non 
vegga, dove non gli faccia velo agli occhi la vanità nazionale e la ri- 
cordanza dei tempi che furono. E fosse la decadenza letteraria soltan- 
to! Ma essa è accompagnata dalla decadenza economica - od almeno 
agraria — come dimostra la seguente fresca pubblicazione inglese : 
Rural Italy: an Account of the Present Agricultural Condition of 
the Kingdom (L'Italia rurale: relazione della presente condizione 
agraria del Regno) per WW. N. Beauclerk. 

Di quest'opera che ci riguarda, e con la quale do principio alle 
mie rassegne, giova trattare un po'per disteso per nostro ammae- 
stramento e per sanare, se possibile, le piaghe che snuda. 

L'autore inglese divide l'Italia con la Sicilia e la Sardegna 
in dodici distretti e discute particolarmente le condizioni agrarie 
di ciascuna di queste divisioni. Il quadro ch’ei fa del cosidetto 
Giardino d’ Europa è tetro e desolante in sommo grado, e se ne 
giova per consolarsi delle non liete condizioni agrarie in Inghilterra, 
osservando che il contadino italiano è peggio nutrito, peggio allog- 
giato e immensamente più ignorante dell’ inglese e che la classe 
agricola italiana è, in molti distretti, più malcontenta e più disaffe- 
zionata ai proprietarii e al governo dell'inglese. Egli afferma persino 
aver sentito dire dagli stessi Italiani : « La miseria che esiste anche 
nei nostri distretti più ricchi è senza paragone eccettuato in Irlanda 
e il rimedio non si può trovare che in un miracolo d’energia, di la- 
voro e di saviezza più facile a desiderare che possibile a compiere ». 

I mali ond' è travagliata l'agricoltura in Italia si possono com- 
pendiar come segue. 

Prima di tutto l'Italia non è tutta un giardino della Natura; 
eccettuata la Valle del Po ed altri distretti minori, il paese è monta- 
gnoso, inospite ed improduttivo ! I benefizii derivanti dalla mitezza 
del clima e dalla caldezza del sole sono controbilanciati, e non di ra- 
do distrutti, ora da siccità ostinate, ora da grandinate devastatrici ed 
ora da vaste inondazioni. 

In secondo luogo la terra è schiacciata dall'imposta. Più che col 
sangue vero, la Nuova. Italia si è fatta e si va facendo ancora col 
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secondo sangue dei contribuenti — il danaro ; e le tasse incomporta- 
bili sulla propietà fondiaria, sul sale (ora di bel nuovo inasprite) ed 
altri prodotti agrarii dissanguano possidenti e contadini. 

In terzo luogo le ipoteche prediali fono enormi come quelle che 
assommano ad 800,000,000 di lire sterline sopra possessioni rurali 
ragguagliate a soli 960,000,000 di lire sterline. Se si pon mente che 
questo debito ipotecario trae con sè un interesse dal 6 al 10 per 
cento è difficile, dopo pagate le imposte, calcolare i profitti netti 
dell'agricoltura a più di 40,000,000 di lire sterline. 

‘In quarto luogo, finalmente, /a più crassa ignoranza e i sistemi 
più antidiluviani di coltura prevalgono ancora per gli agricoltori ; 
scarsi e cattivi 1 mezzi di comunicazione; luride, malsane, mi- 
serabili le abitazioni dei contadini; impoverito il suolo dai rac- 
colti intensivi incessanti senza il ristoro di corrispondenti conci- 
mazioni. 

A mali silfatti si possono contrapporre i vantaggi del clima ; la 
ricca varietà dei raccolti fra cui quello dell'olio (insanamente trascu- 
rato dal governo che non si dà pensiero che del vino), per cui l’Italia 
ha relativamente poco a temere dalla concorrenza straniera ; la larga 
distribuzione della proprietà fondiaria che divide 74,000,000 acri fra 
5,000,000 di possidenti; e per ultimo {e qui un’incensata al Gri- 
maldi) l’organizzazione di un attivo 

« Dicastero presieduto da un Ministro di agricoltura, industria 
e commercio il quale compie zelantemente i suoi doveri coll’aiuto di 
capaci impiegati superiori. Questo ministero ha fondato comitati 
agrarii, esposizioni locali, scuole agrarie, stazioni sperimentali, ecc. 
Esso ha fatto studii e relazioni accurate ed ha pubblicato trattati 
importanti sopra subbietti speciali, quali sarebbero la pellagra e la 
filossera. Oltre di ciò esso ha proposto, quasi ogni anno dal 1865, al 
Parlamento provvedimenti per promuovere gli interessi deli’ agri- 
coltura in tutto il Regno ». | 

Tutto ciò è innegabile e l’elogio è meritato, ma ci vuol ben altro 
per promuovere gl’interessi dell’agricoltura in Italia. 

L'autore inglese passa quindi a descrivere le condizioni mate- 
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riali, intellettuali e morali dei contadini dei varii distretti, e le sue 
descrizioni non sono guari atte a rallegrarci. 

In Sicilia, dic’egli, i contadini « sono immersi in un’ ignoranza 
antidiluviana, e i delitti predominanti sono troppo rivoltanti da po- 
tersi descrivere. » 

Peggio ancora nel distretto di Girgenti. In Calabria i contadini 
sono lavoratori instancabili, parsimoniosi, sobrii ; cibansi di pane e 
vegetabili conditi con olio e dimorano in povere ed insalubri casu- 
pole ove quattro o cinque persone dormono spesso in un sol letto. 
Il pane a volte manca affatto e aliora suppliscono erbe, radici, bulhi 
coll’olio ; nell’ inverno del 1877 i contadini mangiarono parecchi 
campi intieri di sulla cruda come il bestiame per cui l'avevano 
seminata. Nella campagna di Napoli l'alimento usuale è pan nero 
e vegetali e le case son povere e squallide ; i contadini abbienti man- 
giano maccheroni nei dì festivi e più raramente carne. 

— Nelle Puglie e negli Abruzzi « la minestra usuale del lavoratore 
consiste di pane e acqua salata, mentre molti vivono di focaccie, di 
orzo tostato e di caruhe, eccetto nella stagione dei ricolti quando 
regna l'abbondanza in ogni dove ». Ma le abitazioni sono anguste, 
buie, affummicate e sporche ; i pavimenti umidi e non lastricati; la 
paglia dei letti ammuffita e promiscua. | 

Nell’ Umbria « la moralità, le maniere e i costumi dei contadini 
sono eccellenti ; tenuissimi i salarii, ma largo l’aiuto dei padroni, 
verso i quali son sempre in debito, ma che ripagano con lavoro in- 
dustre ed energico. Il loro cibo è semplice e consiste principalmente 
di granturco, il quale par sia sufficiente, quantunque non facciano 
che due pasti al giorno, per solito, alle 9 del mattino e la sera. L’ac- 
qua fermentata nelle vinaccie (vine/lo) è la bevanda ordinaria ». 

Miserabile è la condizionedei contadini che vanno a lavorare, du- 
rante la buona stagione, nella desolata campagna di Roma. Nel 1884, 
quando il cholera andava diffondendosi rapidamente, fra i provvedi- 
menti adottati in una pubblica adunanza per arrestarlo fuvvi il se- 
guente : « Si sotterrino gli animali morti nella calce viva per impe- 
dire che i contadini li disotterrino per mangiarseli come avviene 
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spesso ». l lavoratori, uomini, donne e fanciulli, sono spinti a frotte 
nei campi da un sorvegliante a cavallo che scorazza su e giù del 
continuo, facendoli lavorare dal levar del sole al tramonto. 

A Bologna e nelle provincie adiacenti la popolazione agraria 
distinguesi per industria, semplicità e sobrietà. Pan rozzo, casta- 
gne ed erbe costituiscono la parte principale del loro alimento ; 
polenta ed acqua sono il cibo usuale del lavorator casuale; nel 
verno, dove non abbonda la legna, od è cara assaettata, famiglie 
e forestieri fanno congrega e dormono promiscuamente nelle stalle.. 
La moralità ne soffre del pari che la salute, tanto degli animali 
quanto degli esseri umani. 

E non per tanto anche in questo distretto i contadini sono 
molto indebitati verso i loro padroni possidenti. Nelle pianure pre- 
valgono i furti campestri, gli assalti e la vendetta, ed intieri vil- 
laggi esercitano, con audacia e violenza incredibili, un sistema or- 
ganizzato di depredazione. | 

Nel 1883, nelle vicinanze di Ravenna, la gente fu spesso co- 
stretta a pascersi d'erbe e di crusca; e nei distretti lombardi e 
romagnoli la miseria dei contadini contribuì assaissimo alla dif- 
usione delle dottrine socialistiche. 

Tale in succinto è il quadro desolante dell’ talia Rurale che 
ci mette innanzi il signor Beauclerk; facciasi pure un difalco, 
sottraggasi pure la parte dell'esagerazione e del pessimismo, non 
è però men vero che something îs rotten in Italy, che in Italia v'è 
del marcio, e segnatamente nell’ Italia Rurale per l'appunto — il 
cuore dell*Italia. 

lo non ne vo'altre prove che l'emigrazione spaventosa, inces- 
sente e poco avvertita, sventuratamente, dai nostri reggitori. Cal- 
colasi che questa emigrazione disastrosa, quest’esodo doloroso, che 
toglie tante braccia alla patria, non fu inferiore, nell’ or caduto 
1888, a 200,000 individui, due terzi dei quali contadini. Fossero 
operai, manco male: scemerebbe un elemento superfluo, e non di 
rado pericoloso, agglomerato nelle città ; ma son contadini, vale a 
dire, la parte eletta e più necessaria della popolazione lavoratrice 
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perchè l’Italia, checchè si vada cianciando, è essenzialmente una 
nazione agricola e non potrà mai competere industrialmente con 
le altre nazioni. La natura l’ ba fatta bella ma non l’ha fatta ricca 
. — come molte delle sue fanciulle - ricca, vo'dire, di quel diamante 
nero - che val più del bianco — di quel carbon fossile che è il 
pane quotidiano dell'industria e che l’Italia dee mendicare al- 
l'estero. 

Un trito proverbio dice che: Chi sta dene non si muove. Ora, 
se i contadini si mucvono, se se ne vanno a frotte, si trans mare 
currunt, vuol dire che in Italia non ci stanno bene, che non tro- 
vano di che vivere in patria. E il maggior dolore è abbandonare, 
forse per sempre, la patria, giacchè, come diceva Danton: On 
n’emporte pas la patrie à sa semelle ! 

E se ì contadini non istanno bene in putcia e se ne vanno, 
di chi la colpa ?... 

Povero ex-giardino dell’ Europa! i tuoi giardinieri, coi loro 
sistemi radicali di coltura, ti hanno concio pel dì delle feste! Le 
rose sone sfiorite e son rimaste le spine... e quanto acute, e come 
strazianti ben sel sanno i contribuenti agli estremi. 

L'Italia, ben è vero, non è più la Terra dei morti ma è di- 
venuta la Terra dei sacrifizii..... la terram miseriae et tenebrarum! 

Ma lasciamo queste malinconie e passiamo ad altro. 

Chi non conosce il geniale umorista e gran moralista Addi- 
son, l'autore dell' Evidenza della religione cristiana, di tanti saggi 
eleganti e squisiti, e direttore dell’ immortale Spettatore sì felice- 
mente imitato dal nostro Gaspare Gozzi col suo Osservatore ? 

Di questo principe della letteratura inglese, a cui Lord Ma- 
caulay consacrò uno de’ suoi magnifici saggi, e il Thackeray una 
lettura de’ suoi Umoristi, vennero in luce tre lettere inedite (pre- 
servate in mani private) dirette, ne’ suoi viaggi, al vescovo Hough. 
Sono cimeli così importanti per l’istoria letteraria e polica di 
que tempi che io non so resistere alla vaghezza di recarne qui 
due tradotti. 
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Milord, 

« Dopo ricevuto la riverita sua mi sono inoltrato nel mio 
viaggio verso l’Italia sino a Marsiglia. Ora son contentissimo di 
aver lasciato la conversazione francese la quale, dopo la promozione 
del loro giovine principe, è divenuta insopportabile. 

a Quella ch'era in addietro la nazione più vana del mondo 
è ora peggio che mai; non v'ha alcuno in essa che non vada trontio 
e impettito come se gli fosse capitata qualche grande fortuna. La 
miglior compagnia ch'io mi abbia trovato in Francia è stata quella 
dei letterati i quali sono generalmente di facile accessa, i Religiosi 
segnatamente che hanno il tempo a loro disposizione e sono ben 
lieti di passarne una parte in conversazione con gli stranieri. La 
loro dottrina è in gran parte scolastica e le loro pubbliche di- 
spute hanno solitamente per soggetto le controversie fra Tomisti. 
e Scotisti. A_ Parigi sono andato a far visita al Pere Malebranche 
che ba una stima particolare della nazione inglese nella quale 
crede avere più ammiratori che nella propria. I Francesi non si 
pigliano alcuna briga di tenergli dietro nelle sue profonde inve- 
stigazioni filosofiche, ed hanno generalmente la nuova filosofia in 
conto di visionaria od irreligiosa. Mi ha detto, fra le altre cose, che 
aveva già tocco i venticinque anni e non conosceva ancora il Descartes 
neppur di nome. Adesso sta ristampando con giunte il suo trattato 
filosofico De inquirenda veritate e mi ha letto una bella ipotesi 
sui colori, diversa affatto da quella del Descartes e del Newton, 
quantunque possano csser vere tutte tre. 

e Fra gli altri Letterati che ho visitato ho avuto la fortuna 
di essere presentato al signor Boileau, il quale sta ora ritoccando 
le sue opere per pubblicarle in una nuova edizione. È vecchio è 
sordo, ma discorre mirabilmente in letteratura. Egli detesta cor- 
dialmente i cattivi poeti, e si scalda il sangue quando parla di 
qualcuno che non abbia la massima stima degli antichi. 

« Io non so se v’abbia più del vero o dell'effetto degli anni 
mella sua censura degli autori francesi odierni, ma il fatto si è ch’ei 
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trincia loro i panni addosso e leva invece ai sette cieli i suoi pro- 
prii contemporanei principalmente i suoi due intimi amici, Arnaud e 
Racine. Gli ho chiesto il suo parere sul Telemaco di Fénélon : ei ne 
na discorso con la massima stima e mi ha detto, fra le altre cose, 
ch’ esso ci dà una miglior nozione del modo di scrivere di Omero 
di qual si voglia traduzione di esso; ma che però il Telemaco si 
riman sempre le mille miglia addietro all'Odissea per la ragione 
che Mentere va predicando del continuo, mentre Ulisse ci mostra, 
nel suo carattere e ne’'suoi portamenti, tutto ciò che l’altro ci va 
sempre inculcando co'suoi precetti ed ammaestramenti. 

« Il Boileau soggiunse che egli teneva i castighi inflitti nel 
Telemaco ai cattivi principi nell'inferno paragonabili a quel che 
vha di meglio nel sesto libro dell’Eneide. Ei tirò quindi innanzi a 
discorrere egregiamente, a quel che parvemi, di parecchi altri au- 
tori francesi, ma io ho voluto notare particolarmente quel che ha 
detto del Te'emaco, perchè è il libro più in voga al presente ecc. 

Di Vostra Signoria 
Umilissimo Servo 
G. ADDISON. 
29 Nov. 1870 
Nè meno interessante è la seguente altra lettera da Roma: 
a Milori, 

« To speravo che la mia dimora in Roma mi avrebbe som- 
ministrato materia costante ad importunarla di frequente, ma trovo 
ch'è la medesima cosa aver una grande varietà di subbietti per 
una lettera e non averne alcuno. 

« Per la qual cosa io le dirò soltanto in generale che sono 
nella città più piacevole ch'io mi abbia mai veduto. Ci sono in 
in esse più statue che non uomini in parecchie. Le strade sono 
segnate con obelischi, il porfido è comune come la pietra 
ordinaria e veggonsi nei muri incastrati cose che in altri paesi si 
serberebbero gelosamente nei musei. Ci son gli edifizii più magni- 
fici del mondo e rovine più magnifiche degli edifizii. Non si sente 
nominare un colle od un tiume vicino ad esso che non radduca 
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alla memoria un qualche passo di autore classico ; non si può gittar 
lo sguardo sopra un luogo che non sia stato la scena di qualche 
fatto straordinario e clamoroso. 

« Venerdì scorso Sua Santità il Papa ricevè il cavallo e 7000 
ducati, omaggio annuo del Re di Napoli. Anche gli ambasciatori 
spagnuolo ed imperiale avevano apparecchiato ciascuno il suo dono, 
ma Sua Santità aveva fatto risoluzione di non accettarli. Ad impe- 
dire per altro che nascessero contestazioni prorogò la cerimonia 
per alcuni mesi. 

a Quando l'uffiziale papale fece, secondo l’uso, la chiama dei 
feudatarii della S. Sede, l'ambasciatore spagnuolo entrò nella sala 
col suo cavallo per mano ed una cambiale di 7000 ducati ch'egli 
depositò coll’attestato di un notaio che aveva condotto con sè. 
Appresso dichiarò alla schietta che il suo padrone avrebbe aspet- 
tato l'investitura per lo spazio di sei mesi, trascorsi i quali avrebbe 
provveduto a’casi suoi. L'ambasciatore imperiale protestò contro 
questi procedimenti. 

« Non debbo omettere d’informare la S. V. che Sua Santità 
accolse benignamente alcuni Inglesi che recaronsi ad ossequiarla 
nelle ultime udienze. Ei disse loro che era dispostissimo a servirli, 
che avrebbe punito severamente ogni sacerdote che si fosse me- 
scolato nelle faccende di governo, che quando era Cardinale aveva 
dato il suo voto contro un missionario che aveva suscitato tor- 
bidi in Turchia, e che, se si era mostrato severo verso i Mao- 
mettani, vieppiù severo sarebbe verso i Cristiani. 

« Dichiarò poi di voler continuar l’opera de'suoi predecessori 
per fare di Civita Vecchia un porto franco. Che se gli Inglesi si 
risolvessero a porvi stanza, vi godrebbero dei medesimi privilegii 
dei sudditi della Chiesa. I mercanti di Napoli e di Sicilia hanno 
intenzione di venire a stabilirvisi, se scoppia la guerra. 

a I letterati ripromettonsi un mecenate in codesto papa, il 
quale, fra le sue altre prerogative, è molto addentro nelle lettere 
ed è stato membro dell'Accademia della Regina Cristina di Svezia. 

« E dacchè ho alle mani quest'argomento permetta la S. V. ch'io 
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le faccia assapere qualmente or fa due giorni l'Inquisizione fece so- 
stenere on prelato, uomo dotto ed un virtuoso, ma che la pensava 
troppo liberamente. Il mattino stesso che fu sostenuto mi aveva 
‘onorato di una visita, ecc. 
Suo Devotissimo 
G. ADDISON ». 


Roma, ® Luglio 1701. 


Il papa di cui parla l’Addison senza nominarlo è Cle- 
mente XI (al secolo Gian Francesco Albani) eletto nel 1700, par- 
ticolarmente noto per la bolla Unigenitus dell’ 8 settembre 1713 
contro le 101 proposizioni delle Riflessioni morali del P. Quesnel; 
per le sue contese con Filippo di Spagna a cagione della giuri- 
sdizione ecclesiastica in Sicilia; e per non aver voluto ricono- 
scere, dopo la pace d'Utrecht (1713), per re di Sicilia il Duca Vit- 
torio Amedeo di Savoia; di che la Sicilia fu permutata da ultimo 
con la Sardegna. Ei protestò eziandio contro la nomina a re 
dell’elettore di Brandeborgo. Ma fu caritatevole in sommo grado, 
a tale che, dopo la sua morte, non gli furon trovati che 200 scudi 
in contanti, chè quanto danaro aveva distribuiva ai poveri. E la 
carità è Ja più bella virtù dell'uomo, maggiormente dei papi! Non ‘ 
istà egli scritto: Si charitalem non habuero nihil ero? 

Dopo che la letteratura è divenuta un'industria - non parlo della 
nostra che è al lumicino, parlo dell'inglese che ho fra mano, - essa va 
sottoposta alle vicissitudini delle altreindustrie, allagran legge econo- 
mica dell'offerta e della domanda, della produzione edella consumazio- 
ne. Come i comuni industriali si vanno lagnando dell’accumularsi 
ne fondaci delle merci invendute a cagione dell’overproduction, 0 
fabbricazione che eccede la richiesta, così i critici, e persin gli 
editori, inglesi si lagnano dell'eccessiva moltiplicazione dei libri, 
la quale è divenuta oramai una delle tante pelites misères della 


vita moderna. 
Fra tanti generi di odierni lussi grossolani e volgari, sta anche 


bene, sta meglio di tutti le luxe de littéruture ; ma il troppo 
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stroppia anche nel lusso letterario; e anche i ghiottoni PEREStanO 
contro una sazietà perpetua. 

TI vecchio Burton, l'autore di quella mirabile Anatomia della 
Malinconia che va fra i migliori libri classici inglesi, lagnavasi 
amaramente, già sin dalla prima metà del secolo diciassettesimo, 
di « un vasto caos, di una confusione di libri ; noi siamo oppressi 
da essi; i nostri occhi sono offuscati dal leggerli, le nostre dita 
sono stanche dallo sfogliarli ». 

Dio lo benedica! Or che direbbe egli se ponesse il piede nelle 
grandi biblioteche pubbliche di Parigi, nella Bodleiana, di Londra, 
o in quel più vasto emporio librario del mondo, in quel Museo 
Britannico, nella cui sola sala centrale di lettura, messa su dal 
nostro Panizzi, stanno schierati 150,000 volumi alla mano e per 
uso immediato dei lettori ? 

Naturalmente in questa cacoethes scribendi, in questa pletora 
non più veduta di libri poco havvi di originale, salvo che nel do- 
minio della scienza che va e deve sempre andare ampliandosi. La 
filosofia va rugumando del continuo i suoi antichi sistemi ottimisti 
e pessimisti, col predominio di quest'ultimi, propugnati dallo Scio- 
pentauer e dall'Hartmann. La religione e la rivelazione si rimangono 
“quello che erano, quello che sono e saranno sempre, nonustante gli 
assalti dei critici scettici (capitanati dal Renan) il cui ingegno è 
quasi esclusivamente distruttivo. I libri di viaggi abbondano e il 
mondo è oggimai rifrustato, corso e ricorso in ogni senso, sì che 
gli esploratori, i Marco Polo odierni, poco possono ammannir di 
nuovo e peregrino ai lettori. In poesia nessuno si sogna di leg- 
gere, e molto meno di comprar libri, se non portano nel fronte- 
spizio i nomi familiari del Tennyson, del Browning od anco del 
Morris e del Swinburne. 

In Inghilterra la voga, sto pes dire la fama, è ora tutta nel 
romanzo, principalmente il romanzo sensationalist, à sensation, în 
cui primeggiano la Braddon, che ne ha già messi al mondo una 
quarantina, il Rider Haggard e lo Stevenson, l’autore dell'Zsola 
del Tesoro e dei Dinamitardi. Il solo ramo letterario rimunerativo 
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in Inghilterra, a detta degli stessi autori ed editori inglesi, è ora 
il romanzo ; e ciò spiega il perchè se ne pubblichi annualmente, 
in quella sola isola, la bellezza di circa 800, la maggior parte 
nei tre volumi di rito. 

È però passata l’età dell'oro del romanzo quando i Dickens, i 
Bulwer, i Trollope, i Lever, le Eliot, i Thackeray guadagnavano 
milioni coi loro romanzi; e l'abbondanza stessa degli odierni ro- 
manzieri inglesi è una prova che i guadagni sono divisi, epperciò 
non più così lauti come in addietro. Sempre però i principali fra 
essi, i precitati Braddon, Rider Haggard, Stevenson, non hanno 
di che lagnarsi, quest'ultimo segnatamente, un sol romanzo del quale 
gli fruttò più di quanto possano guadagnare, io non saprei in 
quanti anni, tutti insieme i romanzieri italiani. 

Inoltrandoci in questo mare magno inglese lasciamo per ora 
ì romanzieri, e volgiamo la nostra attenzione ai viaggiatori, agli 
africani anzi tutto. 

ExAfrica semper aliquid novum costumavano direi nostri anti- 
chi padri romani; e quel detto cade più che mai in taglio oggigiorno. 
Informino il nuovo vastissimo Regno del Congo, fondato quasi in 
un battibaleno dallo Stanley e dal Savorgnan di Brazzà, Chartum 
e Suakim, Zanzibar e Massaua, monumento imperituro della sa- 
pienza politico-economico-coloniale italiana! 

Bruce e Mungo Park, Denham e Clapperton furono i pionieri 
di quel continente letteralmente sconosciuto, e che doveva poi es- 
ser percorso e perlustrato in lungo e in largo da una falange d’ar- 
diti esploratori dei quali i più illustri fra gli inglesi furono Grant 
e Speke, Burton, Livingstone, Cameron e il precitato Stanley che 
ancor: vi si trova, ignorasi se vivo o morto ; e fra i Tedeschi, Barth, 
Schweinfurth, Roscher e Rohlfs. 

Ed ecco ora farsi innanzi un nuovo viaggiatore africano in- 
glese, Enrico Drummond, membro della Regia Società d'Edinborgo, 
. Il quale esplorò di corto l’Africa Tropicale e ne pubblicò testè la 
relazione nell'opera Tropical Africa di cui toccherò qui due parole. 

La regione africana in cui c'introduce l’autore è nota ai mis- 
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sionarii e commercianti inglesi. Tenendogli dietro su pel fiume 
Shire sino al lago Nyassa da cui sgorga, noi premiamo le orme del- 
l'immortal Livingstone, e, giunti all'estremità settentrionale di quel 
lago, noi ci troviamo sulla scena di quei conflitti fra gli. Inglesi e 
i cacciatori e mercanti arabi di schiavi che hanno ridesto l’at- 
tenzione dei negrofili e riunite le principali potenze europee, il 
Papa inclusive, in una muova crociata, avvalorata dal blocco, 
contro la tratta. 

Il Drummond è valente nelle descrizioni, come si pare da 
quella del gran fiume Zambezi, che sbocca, sotto il nome di 
Liba, dal lago Djolo, e, dopo formate le magnifiche cateratte Vil- 
toria, scoperte dal sullodato Livingstone, scaricasi nel canale di 
Mozambico, con un corso di circa 1900 miglia inglesi. 

L’aspetto fisico dell'Africa centrale tropicale non corrisponde, 
da quanto almeno riferisce l’autore inglese, al concetto ordinario 
della rigogliosa e lussureggiante vegetazione tropicale. 

« Errando di giorno in giorno per quelle foreste » dic’egli, 
a nulla, trattone il clima, vi rammenta dove siete. Gli animali cer- 
tamente sono diversi, ma se non ne andate in cerca, ne vedrete 
di rado; anche gli uccelli sono diversi, ma di rado ne sentite 
il canto; e quanto alle roccie le non son altro che i nostri gneiss 
‘e graniti familiari, perforati qua e là da qualche punta basaltica 
e rivestiti di licheni simiglianti alla pelle di un leopardo. Quindi 
per migliaia e migliaia di miglia foreste immense con alberi radi, 
senz'ombra, senza traccie, senza strepiti, voci o canti — foreste in 
montagna e foreste in pianura - e questa è l'Africa Centrale 
orientale. Una volta la settimana voi v’imbattete in una palma; una 
volta in tre mesi una scimmia vi attraversa la strada ;i fiori, 
in complesso sono scarsi; povera l’alberatura ; e, parlando fran- 
camente, quantunque le interminabili montagne selvose abbiano 
una sublimità lor propria, e quantunque ipcontrinsi lungo i ri- 
gagnolìi montani tratti tropicali di una bellezza squisita, nulla 
ha quì tuttavia che possa appareggiarsi, per forza, grazia e dol- 
cezza, ad un paesaggio della Scozia ». 
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Il Drummond passa quindi a descrivere la vita indolente, il 
dolce far niente dell’africano normale. Come solevasi dire in ad- 
dietro dei Lazzaroni, i loro bisogni sono pochi e soddisfatti facil.- 
mente, ed è difliicile crearne dei nuovi coll’inoculazione dell’inci- 
vilimento occidentale. L’autore inglese è non pertanto di credere 
che l’indigeno africano si possa addestrare al lavoro europeo: © 

« In capacità l’Africano è atto a lavorare; in inclinazione, 
ha volontà di lavorare; e in pratica ha lavorato (vale a dire 
nel costruire quarantasei miglia della strada di congiunzione fra 
ìi laghi Nyassa e Tanganika), di guisa che, con capitali suffi- 
cienti e uomini assennati per dirigere queste energie, con diret- 
tori e sorveglianti capaci che si rammentino altro non esser gli 
indigeni se non fanciulli, codesta grande nazione di disoccupati 
potrebbesi ancora aggiungere alla lista lentamente crescente dei 
produttori del mondo ». 

Il Drummond ha un concetto sensato e pratico delle pos- 
sibilità dell’Africa. Quel continente, e particolarmente la porzione 
da lui esplorata, può dare (oltre l’avorio e gli schiavi di cui 
devesi sopprimer la tratta) una varietà di prodotti utili i quali 
potrebbersi usufruire immediatamente se esistessero mezzi appro- 
priati di comunicazione. 

Nell'ultimo capitolo della sua opera lo scrittore inglese ac- 
cenna, in via d’ammonizione, alla rapacità once le nazioni europee, 
sotto il manto dell’ incivilimento, ma in realtà per impadronir- 
sene, si sono gittate addosso al Continente Nero. 

Gli inglesi, al solito, si sono fatti la parte del leone e non 
paghi delle loro numerose colonie africane (1,238,387 chilom. 
quadr. e 3,449,148 ab.) si sono divisi il Sultanato di Zanzibar 
coi Tedeschi, } quali vi possiedono già, dal canto loro, vasti ter- 
ritorii lor proprii e protetti. Portoghesi, Francesi, Spagnuoli, Belgi 
{nel Congo) hanno tutti possedimenti più o meno estesi in Africa. 
U!timi gli italiani impadronironsi, con grave dispendio di sangue 
e di danaro, di due punti impercettibili - Assab e Massaua — 
sul lembo del gran continente. 
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È proprio il caso di esclamare: Tarde venieatibus ossa ! E 
quanto sia duro quest'osso e come bisogni arrotarci su i denti, 
non v'è chi nol sappia. 

Un'altra recente opera inglese sull’Africa e di maggiore im- 
portanza per noi, come quella che tratta di paesi non tanto re- 
moti dai nostri magri possedimenti africani, è la seguente : The 
Unknown Horn of Africa: an Exploration from Berbera lo the 
Leopard River, By T. L. James. ‘Il corno sconosciuto del- 
l’Africa, esplorazione da Barbera al fiume del Leopardo, per T. L. 
James). 

L'ampia contreda dei Somal (in singolare Somali) a cagione 
del carattere inospitale de'suoi abitanti piuttostochè della pochezza 
de’ suoi prodotti, si rimase per lungo tempo una lerra tncoquita 
sulle nostre mappe, finchè il capitano inglese Burton, spingendosi 


erditamente sino ad Harar, riconobbe per il primo l'interno di 
quel paese rinomato sin dall’antichitità più remota. 

Il paese dei Somal comprende il corno orientale dell’Africa 
co! Capo Guardafui dirimpetto all'iso'a di Socotra e stendesi dal fiume 
Giuba e dalla baia di Tagiurra a Ovest sino all'Oceano Indiano 
ed al golfo d'Aden. Confina a Ovest col paese dei Galla od Orma. 

Forma generalmente un alto piano, non per anche esplorato, 
con catene di montagne di cui la più alta, il Gran-Liban, ergcsi 
sino a 2800 m. Solo la costa settentrionale possiede porti, e 
toltone il Ginba al confine, non vi son fiumi costanti, sì due 
periodici soltanto, il Tuk Gjerad e il Tuk Fasan, che formano, rie 
unendosi nella pianura, il Wobi o Webè, il quale non è però 
navigabile. Laghi, stagni o paduli non ve n'ha punti. L'alta tempe- 
ratura delle coste è ralffrescata dalle brezze marine e sull'alto piano 
gli 8° C. formano il minimo e i 32° C. il massimo della temperatura. 
Mimose Calotropis procera, Euforbie e Coloquinti caratterizzano 
la vegetazione del Casso-piano, mentre nell’ aito-piano prosperano 
gli alberi dell’incenso e di ogni sorta gomme, Euforbie a candelabro, 
e il Baobab a foglie digitate. La ricca fauna comprende cavallette 
vaganti, grosse formiche velenose, molte api, ippopotami e cocro- 
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drilli, struzzi, tutti i felini africani, grandi branebi di antelopi, il 
zebra e l'asino selvatico. 

La posizione etnografica degli abitanti di questo Corno orientale 
dell’ Africa, i Soma!, non è ancora ben definita e sicura; paiono un 
popolo misto che si approssimi alla razza semitica. Si fanno ascen- 
dere ad 8 milioni, divisi in varie tribù fra le quali gli Achdam for- 
mano i Paria come nell’ India. Tutte le tribù non parlano che una 
lingua che scindesi in alcuni dialetti poco diversi, affine a quella dei 
vicini Galla ma anche con elementi arabi, etiopici e Kisuaheli. Sin- 
golare !... I Somal non hanno scrittura. 

La più parte dei viaggiatori che vennero a contatto con co- 
desto popolo ne dipingono il carattere coi colori più foschi. Corag- 
gio indomabile, vendetta e rapina formano Îe loro qualità predo- 
minanti sì che il valore di un uomo si misura dal numero de'suoi 
omicidii; aborrono per contro dall'ubbriachezza e dall’ impudicizia. 
L'uomo se ne sta in ozio e tutti i lavori ricascano sulla donna. 
Professano |’ islamismo, ma le loro leggi non consonano tutte con 
quelle di Maometto, e non esistono moschee perchè ogni luogo è 
buono per far la preghiera. 

Il nutrimento principale dei Somal consiste di carne di pecora, 
capra, vacca e cavallo ; e il cibo vegetale in riso, datteri, farina ; le 
bevande alcooliche e la carne di maiale sono vietate severamente. 
Un'ampia cappa di cotone è tutto il vestiario. 

Il Somali è sempre intento al brigantaggio, non esce mai di casa 
senza le sue armi: pugnale, lancia e scudo ; e la vendetta immanca- 
bile, inesorabile che lo aspetta non lo trattiene dall'omicidio, che si 
può scontare per altro con un’indennità di 100 camelli. La tribi è 
l’ultima istanza in quasi tutte le faccende giuridiche ; e l’ assemblea 
della tribù ha diritto di vita e di morte sopra ciascuno. 

L'agricoltura è l'occupazione secondaria dei Somal i quali col- 
tivano durra, frumento e granturco ; la pastorizia per contro è in 
gran fiore ed alleva principalmente camelli, capre, pecore e bei 
cavalli. 

Questo il paese e questi i suoi feroci abitanti; ma nonostante 
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la loro ferocia, l'avidità delle conquiste, la mania coloniale delle na- 
zioni europee si è estesa anche al Paese dei Somal. Tedeschi, Inglesi, 
Francesi vi hanno già dei possedimenti; e i due ultimi in ispecie, 
per non venire a contesa a cagione delle così dette prese di possesso, 
conchiusero, nel maggio del 1887, una convenzione in virtù della 
quale |’ Inghilterra riconobbe i diritti della Francia sulla regione di 
Obok e il Golfo di Tagiurra e le cedè in giunta l'isola Muscha all'in- 
gresso di codesto Golfo. Il confine francese riunito incomincia al 
promontorio Gibuti] (Ras Djebuli o Gevuli) e corre di là verso Harar 
e lo Scioa ; quello che giace a Est di questa linea sta sotto l'influenza 
inglese, mentre la Società tedesca dell’Africa Orientale occupa por- 
zione della costa abitata dalla tribù dei Midjerti. 

Tornando alla precitata pubblicazione inglese: The Unknown 
Horn of Africa è da sapere che il suo autore James, già noto per 
unafprevia spedizione nel Sudan, riuscì a mettere insieme un numero 
di arditi ma nell’istesso tempo prudenti signori inglesi, di cui si pose 
a capo e coi quali partì, il 21 dicembre 1884, da Berbera nel Golfo di 
Aden. Tutto andò in fil di ruota sino ai confini della regione Ogaden 
Somal ; ma senza l'esercizio di una grande circospezione e lo sfoggio 
di spari delle armi da fuoco, il signor James e i suoi compagni avreb- 
bero condiviso probabilmente la sorte dei loro predecessori assas- 
sinati. 

Gli abitanti dell’ interno non avevano mai visto Europei, e se il 
fumo delle pipe e lo scoppio dei fiammiferi accendendosi li fece an-. 
dare in visibilio, rimasero addirittura atterriti, quando uno della co- 
mitiva inglese, il signor Lort-Phillips, scaricò il suo fucile sopra un 
albero carico di colombi. | | 

« Allampo tenne dietro il tuono ed al tuono la caduta dei co- 
lombi ed alla caduta la fuga dell'udienza. I nostri si sbellicavano 
dalle risa mentre Lort-Phillips raccattava in prima i suoi colombi 
uccisi e proponeva in seguito di alzar da terra alcuni indigeni stra- 
mazzati per lo spavento e che andavano implorando la misericordia 
d'Allah. Gli scrosci incessanti di risa dal nostro campo cessarono il 
terror panico e il fuggi fuggi generale ed ecco far ritorno gli indi- 
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geni ridendo anch'essi alle spalle dei loro compagni che s’ eran but- 
tati a terra a pregare invece di darla a gambe come loro, mentre ne 
avevano il destro ». 

Ma anche in Africa, la famigliarita genera disprezzo, a quel 
che pare; il terrore prodotto dallo sparo del fucile durò poco ;'e gli 
incitamenti di un loro prete fanatico suscitarono dimostrazioni poco 
benevoli, le quali costrinsero i viaggiatori inglesi ad andar ribadati 
come in paese nemico. 

Come Dio volle, cinquantanove giorni dopo la loro partenza 
da Berbera e dopo attraversata un’arida ed aspra regione, che mise 
alla prova la forza e la pazienza maravigliose dei loro camelli So- 
mal, gli esploratori giunsero in vista della loro meta ; vo’ dire 

l' Webbe Shebeyli o Fiume del Leopardo. 
« Precedendo la nostra carovana noi scoprimmo in breve, 
a circa 800 piedi sotto di noi, una valle immensa, sparsa- 
mente alberata e seminata di greggi e di capanne. A traverso di 
essa, simile ad una fettuccia brillante d’ argento, serpeggiava il 
Fiume del Leopardo con le due sponde ombrate da magnifici alberi 
di un vivo verde e con fusti altissimi. Alla nostra estrema sini- 
stra il fiume, per quanto poteva trar l'occhio, scorreva per una 
morta pianura, mentre apparia spesso nascosto, alla nostra destra, 
da poggerelli che trasformavansi a grado a grado in alte monta- 
gne. La lontananza accresceva naturalmente l' incanto di quella 
magica scena e l’effetto prodotto da essa sui nostri nervi era così 
esilarante che io credo, se ci fosse stato possibile, ci saremmo tutti 
tuffati avidamente a capofitto nel fiume ». 

Era già noto da lungo che nel paese dei Somal, com’'anco fra i 
Galla, trovansi colonie di Negri che coltivano il suolo e provvedono 
di grano i loro vicini esclusivamente pastori, ma era riserbato esclu- 
sivamente al signor James pubblicare la prima relazione personale 
di uno di questi interessanti stabilimenti. 

Gli Adone, che ei trovò stabiliti nella valle alluviale del Fiume 
del Leopardo, furono importati in origine come schiavi dalla costa; 
ma, cresciuti in numero, divennero padroni del paese e il terrore 
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delle tribù circostanti. Vivono in villaggi stabili ben costruiti, col- 


tivano estesamente il terreno, e possiedono una gran quantità di be- 


stiame ovino e bovino. Le loro donne convertono in tessuti il cotone 
natio. Disgraziatamente, quando gli esploratori inglesi giunsero in 
quel distretto, duc Sultani rivali erano alle prese e questa circostanza 
li costrinse a dare addietro e a far ritorno a Berbera dopo un'assenza 
di quasi quattro mesi. 

La speranza di fare un commercio rimunerativo coll’ interno 
del paese sembra illusoria. Le piccole guarnigioni inglesi che oc- 
cupano Berbera e pochi altri luoghi lungo la costa sono, non ha 
dubbio, sufficienti a tutelar vita e sostanze: ma la loro influenza 
non si estende oltre il tiro del loro fucile. Dopo il ritiro da Harar 
della guarnigione egiziana tutto l’ interno del paese fu occupato 
da tribù indipendenti, continuamente in guerra fra di loro, ingo- 
vernabili ed incapaci di apprezzare i vantaggi delle relazioni com- 
merciali con gli stranieri. 

The Unknown Horn of Africa del signor James — una delle più 
importanti relazioni di viaggi africani, vagamente illustrata da foto» 
grafie e carte geografiche — è una prova di più della grande difficoltà, 
per non dire impossibilità, d’incivilire (intendi di conquistare) l’Afri- 
ca refrattaria. Essa ha già bevuto e beverà ancora molto sangue eu- 
ropeo; tribù selvagge e feroci, Mahdisti o Sudanesi bellicosi o gelosi 
della propria indipendenza, Abissini astuti e traditori, ma sopratutto 
mercanti arabi e maomettani di schiavi -— a cui prestano mano pur 
troppo negrieri europei - tutti son congiurati, tutti cospirano a man- 
tener l'Africa quale fu sempre e qualè : un continente inospitale e 
pericolosa. Il giorno — se avvenga mai che spunti - che l° Europa - 
più per mezzo della religione che per la forza delle armi — avrà 
conquistato l’Africa alla civiltà, segnerà una grand’epoca nell'istoria 
dell'uman genere ! 


GusTAvO STRAFFORELLO. 


- ——- - 
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La questione africana - opuscolo di Sebastiano Martini - Da 
uomo qual'è il Martini, vale a dire da un esperto di faccende africo- 
eritree, io m'aspettava più di quanto l'opuscolo mi dà. L’ egregio 
autore non mi tenga il broncio se gli dico che egli è uno dei pochi 
superstiti delle spedizioni lungo la costiera del Mar Rosso i quali ci 
ponno dire la verità, lutta la verità, niente altro che lau verità nei 
suoi particolari intorno allo stabilimento degl’ Etaliani ad Assab el 
a Massaua. : 

L'opuscolo che noi gli dobbiamo ci dice molte cose retrospettive 

e che certo hanno fin d’ora, e sempre più avranno, valore circa i pri- 
mordii de’ nostri tentativi di colonizzamento. 
È utile sapere come Assab venisse nelle nostre mani, per quali 
reiazioni ci decidem:;;;0 ad impadronirsene, quanto queste relazioni 
fossero contradittorie. L'opuscolo, queste ed altre cose ci espon: con 
bastevole diffusione. 

Ma quanto sia intrinsecamente povera l’Abissinia, quanto poli- 
ticamente esiguo e meschino sia lo Stato semindipendente di Mene- 
lik, ci è accennato dal Martini con assoluta parsimonia di documenti 
che ne giustifichino l’asserto ; poichè non va mica dimencato che 
una scuola di pubblicisti rispettabili dice il contrario. E noi a chi 
dobbiamo credere ? Evidentemente a chi ci favorisce più chiari € 
precisi particolari. Dico questo perchè credo fermamente che l'Italia 
non vorrà certo pagarsi il lusso oneroso d'uno stabilimento co- 
loniale che proficuo non sia. 

Dove l’autore mi sembra nel vero assoluto si è là dove adom- 
bra un concetto che a me pare giustissimo, che cioè noi si debba 
senz'altro schierarsi per la croce in Abissinia contro la mezzaluna 
islamitica. Vincere l'Africa, altro non è che vincere la terribile supe- 
riorità che l’islamismo vi esercita. Qualunque sia la somma de’meriti 
- che la fede maomettana serba agli occhi dell’ istorico, è fuori di 
dubbio che l’elementare incivilimento cristiano-copto della Svizzera 
Africana, il quale ba saputo ne'secoli resistere alla corrente Cora- 
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nica, ha dritto sacrosanto alle nostre simpatie non dirò solo di 
cristiani, ma di uomini d'oggi e d’uomini che hanno a guida le 
leggi immutabili della .morale. 

Martini è dunque nel vero consigliando una politica africana 
che dimenticando Dogali e Saganeiti - ormai fatti che sono do- 
minio dell’ istoria - tenda a legarci con vincoli d'amicizia sincera 
al Negus, trasandando quelle fallaci chimere di protezione da un 
lato e di gratitudine dall'altro con i mussulmani i quali circondano 
Massaua e che al postutto non potranno esser mai nulla fuorchè 
amici molto tiepidi quando non siano dannosi ; e tali finquì si sono 
davvero addimostrati. 

Vorrei che l’ opuscolo del Martini fosse la prolusione ad un 
lavoro completo, ben disegnato, ben colorito, pensato come lo può 
pensare un uomo in cui il patrio amore è vivacissimo ed in cui 
la esperienza di uomini e cose africane è assolutamente indub- 
bia. Martini si rammenterà de’ colloqui avuti meco nel salotto di 
Giacomo D'Oria in Genova allorchè preparavasi alle sue esplora- 
zioni dell’Abissinia ? lo spero ; e saluto l’amico. 

Stanley ed Emin - Malgrado telegrammi di diversa prove- 
nienza, tutti sono incerti circa il fato di Stanley e su quello di 
Emin Pacha. Conviene attendere migliori e più certe informazioni. 

Il commercio marittimo della China - Come ognuno sa i porti 
chinesi aperti al commercio internazionale sono 19. Il movimento 
totale d’ entrata e d’uscita di navi europee nell’anno fiscale che 
terminò a Marzo 1888 salì a 22 milioni di tonnellate circa ; la ban-, 
diera inglese vi figurava per 14 milioni, la germanica per 1 mi- 
lione e mezzo, la francese per 180 mila tonnellate; la nostra non 
figura in verun modo: e per una cifra minima l’ americana e la 
russa. | 

La China è dunque assolutamente un mercato di trasporto bri- 
tannico. Ciò nulla meno non si capisce come il cabotaggio fra porto 
e porto non possa riuscir rimunerativo ad altre bandiere; ed in 
ispecial modo alla bandiera italiana che fu ed è tuttavia nota per una 
qualità preziosa, intendo per l'economia che gl’ italiani (e tassativa- 
mente i genovesi) sanno apportare nell’ esercizio de’ marinareschî 
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commerci. Fu la parsimonia ligure che, in tempo, ahimè trascorso, 
arricchì Camogli, Recco, Bogliasco, nonchè molti paesi dell’ opposta 
Riviera occidentale che dell’ orientale era la degna ed operosa 
sorella. 

Il movimento marittimo del porto di Hong-Kong - Nell' anno 
1887 sono entrati in Hong-Kong 2873 vapori britannici, 540 ger- 
manici, 140 chinesi, 100 francesi; totalità del movimento d’ entrata 
e d'uscita 6,401,57? tonnellate ; il movimento nel 1861 era stato di 
658,196 tonnellate, cioè il 10 per cento del movimento attuale. Ed 
anche di questo quanto poco approfittò la iniziativa italiana ! 

Raccolto del thè nell’Indie - L’Assam che da qualche anno fa 
una notevole concorrenza alla China nella produzione del thè pro- 
mette per quest'anno un raccolto di 32 milioni di chilogrammi, 
che, a dire della Revue Gdographique, rappresenta i tre quarti 
del raccolto indiano. Il thè d’Assam è però di qualità inferiore 
alle marche chinesi. 

Il petrolio russo. - I pozzi di nafta e di petrolio delle rive 


del Caspio esercitano non solo una influenza sul mercato gene- 


rale ma cominciano a concorrere vittoriosamente a danno del pe- 
trolio americano sì in Europa che in Asia. 

Tanto mi è noto rilevare dall'esame delle statistiche de’ca- 
richi passati durante il Settembre u. s. per il canale di Suez. 
Delle 20,410 tonnellate di petrclio che transitarono, 8000 prove- 
nivano da New York e 12,410 da Batum sul Mar Nero. 

Rilevo altresì da una notizia dell'ottimo Marina e Commercio 
che il vapore Carolina de Massey è stato noleggiato per 4 anni 
per far il traffico del petrolio da Batum a Porto Saint-Louis 
sul Rodano, d’onde il carico d’ogni viaggio (2150 tonnellate) sarà 
avviato per fiume a Lione. 

Il raccolto del vino in Italia nel 1888. - La nostra terra 


ci ha favorito 30,217,600 ettolitri, cioè presso a poco un milione 


d’ettolitri di meno che nell’anno passato. La regione che è stata 
più produttiva è la Sicilia con 5,710,000 ettolitri; ma però ha 
concesso meno che nel 1887; non così la Sardegna che mostra 
contro 777,500 ettolitri raccolti nel 1887, 1.840,700 nell'ultima 
stagione di quest'anno. La Toscana pure è in aumento. 


_ Aa_t 
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L'esportazion: del sommacco in sofferenza. - Il sommacco ha 
costituito finora uno de’migliori cespiti dell’esportazione Siciliana. 
Nuova Yorkera uno de'più ricchi mercati; e venti anni or sono 
questo prodotto vegetale aveva un prezzo medio di 150 sterline 
alla tonnellata. Il prodotto domestico degli Stati Unitì che recen- 
temente ha affluito sul mercato, ba ridotto il prezzo fino a t0 
sterline e minaccia ridurlo ancora. 

Anche il mercato dello zolfo è minacciato dalla concorrenza 
di quello che gli Americani ricavano dall’ abbondantissime piriti 
di ferro, che sono, come tutti sanno, un solfato di ferro naturale. 

La momentanea catastrofe dell'impresa di Panama, — La balda 
intrapresa di Lesseps ha soggiaciuto ad una fra le vicende impre- . 
vedibili d'ogni grande cosa. Certo che le numerose vittime gride- 
ranno; ma alcune asserzioni comparse nei giornali e che vor- 
rebbero inferire che il canale. non si compirà mi paiono asso- 
lutamente cervellotiche. La Compagnia che ha iniziato i lavori 
fallirà; una nuova sorgerà sulle rovine di essa, la quale con- 
durrà l’opera a termine. 

Ecco le riduzioni di distanze fra porto e porto che dimo- 
strano come molti interessi fortissimi siano alla impresa del Ca- 
nale connessi: 

Da Londra a S. Francesco per capo Horn la distanza è di 


6800 miglia 
er Panama 3300 » i i 

Da Londra a Sydney via C. Horn 190 miglia 
VIA Panama 4509 » 
Da Bordeaux e Valparaiso via C. Horn 4500 » 
via Panama 3000 » 
Londra a Honolulu via C. Horn 6000 » 
via Panama 3200 » 


Ma se queste differenze interessano porti d'Europa e d’Ame- 
rica non minore interesse dimostrano le cifre che determinano 
le nuove distanze che intercedono fra i porti atlantici degli Stati 
Uniti e quelli del Pacifico. 

Su la via finora battuta N. York dista da S. Francesco 6400 
miglia; colla via del Canale 1700 solamente. 

Il porto anglo-canadiano di Esquimaut (Vancouver) che è chia- 
“mato ad un alto avvenire commerciale e che già fin d'ora è la 
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testa di linea della compagnia canadiana di navigazione fra le 
possessioni inglesi d'America settentrionale ed il Giappone dista 
ora da N. York 6700 miglia ; colla nuova via ne sarà a solo 1900. 
Cosicchè è da conchiudere ‘che se anche nel Congresso degli 
Stati Uniti rimane vivace la corrente politica che or avversa il 
Canale di Lesseps, una contro corrente sì formerà a combatter 
la prima; e baserà la sua opposizione non su concetti politici 
(che sono generalmente fallaci» ma su concetti economici e perciò 
di gran lunga più logici. 

La popolazione delia Francia nel 1886. - In mezzo alle de- 
clamazioni che dall'alto della tribuna e nella stampa di Francia 
e d’Italia si fanno circa la popolazione straniera che soggiorna 
in Francia, vale la pena di esaminare i dati della statistica 
officiale, sull'esame della quale è permesso fondare un raziocinio 
spassionalo. | 

Il popolo tutto della Francia propriamente detta, colonie non 
comprese s'intende, saliva a 38,218,903 teste in 361 circondarii, 
2871 mandamenti e 36,121 comuni. 

Gli stranieri non erano più di un 1,115,214 con un aumento 
nel quinquennio di 114,760. 

Erano divisi così. 


Nel Nori (dipartimento) 350,000 
Nella Senna 213,000 

* Nelle Bocche del Rodano 71,000 
Nelle Alpi Marittime 45,000 
Nelle Ardenne 37,000 
Nella Meurthe e Mosella 32,000 
Nel Passo di Calais 26,000 
Ne! Varo 94,000 
ecc. ecc. 


Questa popolazione forestiera è composta di Belgi, Italiani € 
Tedeschi; la maggioronza è di Belzi. | 

Siamo ben lungi dai timori delle conseguenze politiche della 
infiltrazione foratiera ; la quistione degli stranieri si riduce sempli- 
cemente ad una quistione molto meschina di concorrenza nella 
mano, d'opera e questa d’alcune professioni solamente. 


A. V. VeccHi. 


RASSEGNA POLITICA. 


Interno. 


“Sommario. — Il Papato e l'emigrazione. — La Massoneria e la politica del 
Governo italiano rispetto alla Francia. — Primo rimpasto del Mini- 
stero Crispi. 


31 Dicembre 1888. 


Pure ammettendo che mai come în quest’ ultimo periodo del- 
l’ anno che sta per finire fu viva l'irritazione dolorosa che esiste 
‘tra il Governo italiano ec la Santa Sede, è giocoforza per tutti il vi- 
conoscere che in questi ultimi mesi eziandio sono avvenuti fatti che 
-chiamano l’ attenzione dell’ osservatore attento ed imparziale sulle 
opere del Pontificato nella sua immensa e vasta organizzazione. Nonci 
fermiamo sull' agitazione che si suscita fuori d’ Italia a proposito 
d'una delicatissima quistione, ma dobbiamo tener conto delle diverse 
importanti encicliche del S. Padre, e specialmentedi quella che sioccupa 
della emigrazione, e dell’opera del Cardinale Lavigerie che percorre 
‘anche le contrade italiane predicando la crociata contro la schiavitù. 
È vero che, se altamente ci commuove l'aiuto che il Sommo Pon- 
tefice vuole, e non per la prima volta, dare all’opera di quell’illu- 
stre Vescovo che è Mons. Scalabrini, qualcuno sta attendendo guar- 
dingo, per non dire diffidente, ]' opera del Prelato francese, il 
quale, troppo tenero della patria sua por separarla anche un istante 
nel suo cuore dalla sua iniziativa religiosa e sociale, potrebbe un 
bel giorno dirigere a meno utili risultati il concorso dagli Italiani 
prestatogli: tuttavia è necessario prendere atto di questa attiva 
parte che prende alle grandi quistioni sociali la Chiesa Caltolica, 
.eosì risorgendo alla sua grande, alta, e celeste missione. Possono 
a loro posta gridare i massoni atei e radicali, che l'azione del Pon- 
tefice non è più quella di una volta, ma intanto i popoli commossi 
‘6 convinti ne ammirano e seguono le nobili imprese. 

Non sono nobili imprese invece quelle che si propongono al- 
trove certe associazioni che si dicono semplicemente umanitarie, 
ma che fanno vedere di essere vere associazioni politiche. Tale è 
la Massoneria, la quale, per mezzo del suo capo supremo, dichia- 
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rava testè di voler combattere i nobili tentativi e la simpatia della 
democrazia milanese in favore della pace. 

Il venerabile Lemmi capo della Massoneria Italiana, e ci assi- 
curano, amico intimo dell’ onorevole Crispi, scrive che tra l’Italia 
e la Francia non potrà mai esservi la pace finchè quest’ ultima 
non abbandoni Tunisi, che la Francia ha avuto al Congresso di 
Berlino, quando pure l'onorevole Cairoli comandava al dipartimento 
nostro per l’ estero. È questo, si domanda il pubblico a ragione, 
è proprio questo il pensiero del principe di Bismarck e dell’onore- 
vole Crispi suo profeta? E lo fosse pure, dovrebbe il Presidente 
del Consiglio lasciar così pubblicare il suo programma politico da 
un'associazione che fino ad oggi non ha smentito l’ accusa fattale 
di setta? La cosa sarebbe tanto grave che non avrebbe esempio. 
Che la Francia non spadroneggiasse a Tunisi come ora fa, certo 
sarebbe meglio ed essa non lo avrebbe fatto se le mene dei pre- 
decessori dell'onorevole Crispi, forse confratello del Lemmi, non 
avessero pregiudicata la cosa; ma che oggidì, al punto in cui sia- 
mo, si metta nel progrnmma nostro l’allontanamento della Fran- 
cia da Tunisi perchè avvenga la conciliazione tra le due potenze, 
ah! davvero questo non lo potremmo ammettere, nè lo potrebbe 
ammettere il paese, il quale un giorno o l' altro si stancherà di 
questa politica temeraria, per non dir peggio. 

Finalmente 1’ onorevole Magliani ha abbandonato il portafo- 
glio delle finanze e del tesoro. Un gentile collaboratore vuole dalla 
Camera dei Deputati scriverci in questo fascicolo alcune pagine sulla 
nostra posizione finanziaria, ed è perciò che noi ce ne sbrighiamo 
più brevemente del solito, contenti di sperare che uno dei nuovi 
collaboratori che l'on. Crispi si è scelto abbia messo come base 
essenziale della sua accettazione la rinunzia ad ogni spesa non 
necessaria. Ma non possiamo lasciare senza osservazioni il fatto 
che la prima modificazione al suo ministero l’ on. Crispi la fa se- 
guendo per l'appunto l'esempio dell’ on. Depretis tanto biasimato. 
Dal dire al fare vi è un gran tratto e sapevamcelo, ma pareva che 
l'on. Crispi, il quale si vantava tanto tenace a certi principii, non 
dovesse cedere. Non intendiamo a che possa riascire un ministero, il 
quale, dopo avere alleato gli onorevoli Bertolè, Boselli e Saracco col- 
l’on. Fortis, oggi accoppia ancora il senatore Peraszi ed il deputato 
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Sonnino, con i deputati Miceli ed Amadei. Si intende bene che noi non 
abbiamo a fare questioni di persone, ma delle opinioni che questa 
gente ha sempre espresso. Potrà esserc uu bene pel paese che 
due uomini di valore come gli onorevoli Perazzi e Sonnino 
diaro il loro aiuto al governo della cosa pubblica, per quanto del- 
l'ultimo ci rincresca ]Ja tendenza ad uno spirito antireligioso ced 
anticattolico, ma tuttavia ci domandiamo cosa significhi per le 
istituzioni parlamentari questo nuovo trasformismo inesplicabile — 
Ma chi bada più oggidì alla vita parlamentare ed alle sue istitu- 
zioni? Si dà il lustro di una maggiore libertà coll’allargare il nu- 
‘mero dei votanti, ma poi si punisce quel deputato impiegato che 
non vota come vuole il ministero : si concede alle grandi città il sin- 
‘daco elettivo perchè non avrà alcuna influenza sulle elozioni politi- 
che, ma si toglie questo vantaggio ai piccoli centri ove il Sindaco 
potrà cssere una forza d’ opposizione! Parole, parole e parole! 

E grande amico delle parole fu uno di codesti uomini della 
sinistra, l'on. Mancini, il quale moriva testè compianto da tutti, 
cd in ispecie dall'animo buono del nostro amato Sovrano. Non deb- 
bonsi davvero diminuirne i meriti : mu è triste cosa pensare che i 
grandi italiani che scompaiono da qualche tempo, a differenza dei 
loro anche più grandi antecessori, quali Cavour, Lamarmora, Min- 
ghetti, Lanza ed altri molti, diano al popolo lo scandalo di inorire 
abbandonati dalla religione, della quale non potevano non ricono- 
scere la forza e la necessità. Come uomo politico però l'onorevole 
Mancini fu più poeta che uomo pratico, e la sua condotta nella 
quistione di Massaua, in queste pagine dall'onorevole Chiala ben 
dipinta, lo prova. Ci sia lecito il dirlo, non sono questi gli uomini 
di cui abbisogniamo ; per cui pure nel rimpianto ci pare dovrebbesi 
avere un poco di moderazione. 

L'anno 1889 sta per cominciare e noi lo auguriamo felice a 
tutti gli Italiani, e in ispecie ai nostri benevoli, e siccome la fcli- 
cità dei cittadini sta nel benessere del pacse, è naturale che tra 
i primi ai quali mandiamo gli auguri i più cordiali siano quei duo 
Italiani che tanto ci stanno a cuore e si chiamano Leone XIII ed 
Umberto I. 
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Estero. 


Somwario. - L'anno 1888. - Le relazioni internazionali. - Condizioni interne 
dei principali Stati d’Europa. 


Anche l’anno 1383 è finito ; e grazie al Ciclo, è finito senza es- 
ser stato segnalato da veruna di quelle catastrofi che resero trista- 
mente selebri altri anni, e il cui ritorno si paventa da molto teinpo 
imminente per l'Europa. La guerra funesta che ci minaccia da 
Oriente e da Occidento si è ancora evitata ; e i popoli, benchè op- 
pressi da aggravi enormi e da paure anco maggiori, non possono 
reprimore un senso di sollievo riflettendo a questo consolante fatto. 

Ed invero il 1888 si era aperto sotto foschi auspici. Ognuno 
ricorda quali apprensioni suscitaésero nei mesi di Gennaio e di 
Febbraio le discussioni sull’aumento dello spese militari al Reich- 
stag di Berlino, le voci di concentramenti di truppv russe sui con- 
fini occidentali dell'impero, le dichiarazioni del ministro Tisza al 
Parlamento ungherese intorno a questo argomento, la pubblica- 
zione del trattato segreto di alleanza tra la Germania e l’Austria- 
Ungheria e poco di poi l'avvenimento al potere in Francia d’un 
Gabinetto che si diceva risoluto a sottoscrivere un'alleanza offen- 
siva e difensiva colla Russia. Or bene, l'evento ha dimostrato ch» 
quelle apprensioni, sebbene uvessero serio fondamento, erano tut- 
tavia esagerate. L'antagonismo fra le maggiori potenze del con- 
tinente europeo non è sicryvamente scemato, ma non ha condotto 
alle conseguenze che se ne temevano; sicchè il pubblico, sempre 
propenso a credere ciò che desidera, incomincia a sperare che, 
come si superarono sì gravi difficoltà in passato, così possano su- 
perarsi in avvenire.- e 

Tutti gli uomini di cuore e di senno vorrebbero certo as30- 
ciarsi con entusiasmo a queste speranze; ma, pur troppo, la ra- 
‘gione lo impedisce. Gli uomini di senno certamente si rallegrano 
di veder dilazionata la terribile sventura che minaccia il mondo 
civile, ma non possono credero che in questo caso la dilazione 
equivalga alla scomparsa del pericolo. Un fatto s'impone alle 
loro considerazicni e tarpa brutalmente le ali ad ogni spe- 
ranza troppo audace; è questo fatto è il costante, progressivo e 
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illimitato acerescersi degli armamenti. Intorno a tale punto non 
insisteremo oggi, avendolo dovuto fare quasi in tutti i numeri 
.di questo periodico; ma non possiamo dispensarci dall’ accen- 
narlo, perchè esso è fuor di dubbio il punto più scabroso della 
presente condizione politica internazionale. Quanto alle contro- 
versie particolari da cui le potenze potrebbero venir tratto a far 
uso degli enormi meszi di distruzione che vanno accumulando con- 
tanto danno economico dei popoli, esso rimasero nell'anno passato 
quasi stazionarie. 

In Occidente, nulla è venuto ad esaucerbare nè a moderare la 
rivalità tra la Francia e la Germnavia. Le relazioni dei due Stati 
proseguirono ad essere tutt'altro che cordiali; ma non si ebbero in 
questo periodo molti di quegli incidenti di frontiera che nel 1887 
avevano ripetutamente gittato nell'allarme l'Europa. Parve bensì 
per un momonto che tali incidenti, mentre si facevano men fre- 
quenti sui Vosgi, accennassero a moltiplicarsi sulle Alpi como 
contraccolpo di meschine contestazioni avvocatesche relative alla 
posizione rispettiva dell'Italia e della Francia a Tunisi e a Massaua; 
ma il buon senso delle popolazioni impose silenzio alle spavalderie 
della stampa e alla vanità di Governi imprudenti. In Oriente le 
«condizioni reciproche dell’Austria-Ungheria e della Russia rima- 
sero eziandio durante tutto l’anno presso a poco quali erano al 
principio di esso; nè quelle dci piccoli Stati balcanici mutarono 
così, da provocar gravi conflitti diplomatici. In Bulgaria continuò 
a regnare, senza esser riconosciuto dalle potenze, ima senza venir 
seriamente molestato da veruna di esse, il principe di Coburgo, 
fiancheggiato sempre dall» Stambuloff, cho di quando in quando 
cambia bene i suoi colleghi, e lo fece anche in questi giorni, ma si 
mantiene sempre incrollabile al potere. La Rumania attraversò una 
crisi parlamentare e ministeriale abbastanza importante, per ef- 
fetto della quale il Governo sfuggì dalle mari d’un uomo e d'un 
partite che lo tenevano da ol're dieci anni; ma questa crisi non 
esercitò influenza notevole sulle relazioni estere del Regno. Si. - 
milmente la Grecia parve per un momento in procinto di romperla 
colla Turchia per alcuni dissensi diplomatici e commerciali, la 


cosa non ebbe seguito. Più grave, per gli effetti che avrebbe po- 
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tuto, c ancor potrebbe avere sulle relazioni internazionali, fu ed è 
la erisi attraversata dalla Serbia. Ivi la lotta dei partiti che fanno 
capo rispettivamente a Vienna ed a Pietroburgo, inasprita da una 
deplorevole scissura scoppiata nel seno della stessa famiglia re- 
gnante, condusse il paese all'orlo di una rivoluzione; e il pericolo non 
è ancora rimosso. Le recentissime elezioni per la costituente indetta 
dal Ro Milano affine di uscire dagli imbarazzi che lo circondano, 
hanno dato una maggioranza sterminata ad un partito solo, il par- 
tito radicale : sicchè ormai quel sovrano si truva nel bivio di subirne 
la volontà o di fare un colpo di Stato, che potrebbe condurre ad 
una lotta aperta. E una guerra civile in Serbia potrebbe alla sua 
volta riaccendere in modo pericoloso la rivalità dei due grandi im 
peri orientali. 

Uscendo un memento dall’ Europa per finire questo rapido cenno 
delle cause che durante il 1888 minacciarono o minacciano tuttora 
di turbare le relazioni esterne de’ suoi maggiori Stati dobbiamo 
ricordare la rivoluzione di Isaak-Khan nell’Afghanistan e le oscil- 
lazioni del Governo Persiano, che per un momento ridestarono le 
gelosie della Russia e dell’ Inghilterra nell’ Asia Centrale, e la 
quistione della pesca nelle acque dei grandi laghi dell’ America 
settentrionale, che parve condurre l’ Inghilterra ad un pelo da una 
rottura cogli Stati Uniti. Fortunatamente però tutte queste contro- 
versie venvero sedate in tempo; e, quantunque non risolte, non 
scmbrano prossime ad assumere un carattere pericoloso. 

Passando ora a discorrere con uguale rapidità delle più note- 
voli vicende interne subite dai principali Stati del mondo civile nel 
1888, dobbiamo osservaro che neppure in tale campo avvenne in 
questo periodo alcuno di quei fatti che segnano un' epoca nella 
storia. Più che gravi avvenimenti succeduti, dobbiamo quà e là 
constatare i sintomi di gravi avvenimenti che si preparano, e che 
soltanto una saggezza più desiderabile che sperabile di popoli e di 
Governi potrebbe cvitare. 

A tale giudizio si prestano particolarmente, come avemmo an- 
che troppo spesso occasione di far notare, lo condizioni interne 
della Francia. Ed invero, se durante il 1888 quella nazione non 


fu agitata da veruna di quelle convulsioni parlamentari e politiche 
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delle quali nella sua storia gli esempi non sono rari, essa continuò 
non dî meno a camminare senza arrestarsi per la via che dovrà fa- 
talmente condurla a nuove crisi, se il senno del popolo non giunge 
a metter freno alle passioni di parte. È facile comprendere che con 
queste parole non intendiamo alludere alle due mutazioni ministe- 
riali che portarono successivamente al potere i Gabinctti Tirard e 
Floquet, ma bensì al progresso irresistibile delle idee anarchiche, 
al costante allontanarsi del Governo della Repubblica dai principii 
della moderazione e della savia amministrazione, al sorgere di un 
nuovo partito che trae origine dalla più impura delle fonti, cioè 
dall' entusiasmo popolare per un ambizioso tribuno militare, del 
quale inoltre s’ ignora assolutamente i! valore. 

Nell’ Austria-Ungheria e nella Russia, 1’ anno che muorc non 
segnò fatti interni degni di speciale menzione. Per 1’ Inghilterra, 
esso fu sotto- questo aspetto più quieto dei precedenti, benchè la 
piaga dell'Irlanda sanguini tuttora. Nella Spagna si notarono germi 
di torbidi che tengono iu sospeso gli animi circa l' avvenire riser- 
bato al regno dell’ infante figlio di Alfonso XIII. La Germania 
ebbe la sventura di perdere uno dopo l’ altro due illustri impera- 
tori, dei quali il primo personificava il suo glorioso risorgimento 
militare, e il secondo sembrava prometterle un periodo di pace al- 
trettanto gloriosa; ma i duo dolorosi avvenimenti non diedero che 
una lieve scossa alla salda compagine di uno Stato che si fonda 
sul diritto, sulle antiche tradizioni, sul rispetto ai principii che 
servono di base alla civile società. Possa il suo esempio tornar di 
giovamento a quei Governi che scavano l’ abisso a sè stessi e aî 
popoli che reggono, disconoscendo gli eterni principii che Gugliel-. 
mo II, seguendo l’ esempio del padre e dell’ avo, si sforza ogni 
giorno di rafforzare nel suo vasto impero! 

P. 


NOTIZIE. 


— A Torino si è costituito un comitato per erigere una chiesa 
sul terreno ove fu combattuta la memorabile battaglia del 7 set- 
‘tembro 1706, nella quale i Piemontesi pugnarono per l'indipendenza 
«della Patria. Le sottoscrizioni sono aperte anche alle più modeste 
borse. Il disegno della chiesa porta con sè un grande chiostro con 
porticati, fontane, cortili, giardini grandi e piccoli e locali d’asilo 
@ Scuole Festive. 


— Il Cardinale Capecelatro ha scritto una bellissima lettera 
al Cardinale Lavigerie per aderire alla sua opora sulla liberazione 
degli Schiavi. 


— Il Comitato centrale permanente di vigilanza per la libertà 
e per la pace, residente in Milano, ha diramata una circolare alla 
quale oeni uomo di cuore dovrebbe applaudire. I nostri fermi e 
irremovibili principii politici e religiosi sono molto differenti ' da 
quelli professati da taluni membri del Comitato, ma ciò non c'im- 
pedisce di dire che quanto è raccomandato nella Circolare è supe- 
riore ad ogni partito. Si tratta d' salvare l'umanità dal flagello di 
una guerra spaventosa, la quale, mentre ci pende sul capo, ingoja 
le nostre risorse finanziarie, isterilisce le campagne, sconvolse l’or- 
dine naturale della vita civile. Il Comitato si rivolge a tutte le 
Associazioni ; alle famiglio, alla donna, alle singole persone di ogni 
condizione. - Una pace, dice, che fa subire tutti i danni della 
guerra, grava da troppo lungo tempo sui popoli d'Europa. Il primo 
paese che avrà il coraggio di atterrare questo improvvido sistema, 
preparerà a sè, insieme alla benedizione degli altri popoli, una 
forza inyincibile. - Noi de:ideriamo con tutta l'anima che sorga 
questo benedetto giorno in cui la pace fra i popoli sia assicura!a ; 
perciò raccomandiamo l’opera del Comitato c facciamo voti perchè 
se ne diffonda lo spirito benefico in tutte le classi dei cittadini. 


— L'egregio nostro amico e collaboratore Prof. Angelo Val. 
darnini che insegna con lode filosofi< teoretica nell’ Università di 
Bologna, ha iniziato un corso libero di scienza sociale. Svolse 
nel discorso inaugurale il tema: Z /uttori del'a civiltà e la filosofia 
sociale. Assistevano ed applaudivano la detta Prolusione moitissimiì 
auditori tra i quali ci è grato notare i suvi colleghi Saffi, Acri ed 
Albicini. 

— S. S. Leone XIII ha conferito al Chiar. Padre Denza la 
gran Croce Pro Ecclesia et Pontifce.. 


-- So:to gli auspici del Marchese Giulio Dragonetti, presidente, 
ogni semestre escirà in Aquila il Bollettino della Societa di Storia 
Patrin negli Abruzzi e conterrà: dissertazioni originali su punti 
oscuri e controversi della stoiia abruzzese; documenti inediti e rari; 
le migliori parti delle memorie inedite di Antinori ; bibliografie delle 
opere storiche abruzzesi ; notizie utili ai cultori della storia patria 
ece. L'importanza non solamente abruzzese, ma nazionale di questa 
pubblicazione si raccomanda da sè agli amanti della storia patria 
o noi la raccomandiamo ai nostri lettori. 


— Il Vescovo di Madrid-Alcalà. Monsignor Sancha y IHervàs, 
indirizzò una lettera circolare al suo clero sull’attitudine prudente 
e riservata che devo tenere in faccia ai partiti e alle lotte poli- 
tiche. A tal effetto egli rammenta l’Encielica di SS. Leone XIII 
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Cum multa e la Circolare del Nuuzio Ap. diSpagna all’episcopato 
di quel regno, in data 30 Aprile 1883 e confermato con altra del 
23 ottobre pp. - Siamo intimamente persuasi, dice Monsignor Sancha, 
che nessun membro del clero della nostra Diocesi, quale siasi la 
sua dignità e condizione, si crederà dispensato dall'osservanza della 
regola tracciata dal Sommo Pontefice.... Non è permesso agli ec- 
clesiastici di abbandonarsi alle passioni politiche, essi non debbono 
rendere odioso il sacro Ministero di cui sono rivestiti, il quale deb- 
bono esercitare, non pel loro interesse, nè secondando monoma- 
mente uno spirito d'imparzialità, ma per l'edificazione e le santi- 
ficazioni di tutti. Non è loro permesso di compromettere con indi- 
secrezioni e imprudenze le condizioni della nazione, nè destare so- 
spetti, e rancori e persecuzioni contro la Chiesa. Gli ecclesiastici 
debbono tenersi al disopra delle questioni partigiane, debbono 
astenersi da ogni manifestazione pubblica d'indole politica. - Mon- 
signor Sancha ricorda al clero che non è questo un consiglio, ma 
un ordine perentorio e che incorrerebbe nelle pene canoniche colui 
che s'immischiasso di cose politiche; imperocchè ciò sarebbe un 
ribellarsi alle autorità che decretarono tale savia regola di condot- 
ta, ed al sommo pontefice. Circa i diritti politici che il Clero 
potrebbe reclamare per poterne discutere, il Vescovo dice: - Altra 
cosa è il diritto, altra cosa il suo esercizio, © quando pure il di- 
ritto è riconosciuto, non si può negare che lo esercizio deve essere 
subordinato per necessità al giudizio e alla disciplina della Chiesa 
con tanta maggiore ragione che i preti, per quanto grande sia la 
loro scienza e i loro meriti, non hanno alcuna missione canonica 
per rischiarare e definire se le opiniooi che sostengono i vari 

artiti politici, siano approvate dalla dottrina cattolica. Potrebbe 
infatti avvenire che, anche in buona fcde, appassionandosi per un 
partito, protezgessero un sistema erroneo, ubbassando così e per- 
dendo il prestigio del loro ministero e rendendosi incapaci di eser- 
citare con frutto il loro mandato di ambasciatori di Dio presso 
tutti gli uomini. 

Questa lettera di Monsignor Sancha è vivamente approvata dai 
cattolici spagniuoli ;} vari Vescovi d'altre Diocesi mandarono al loro 
clero circolari redatto collo stesso spirito, colla stessa proibizione 
categorica di non immischiarsi nelle lotte politiche, perchè oltre ad 
abbassare la dignità sacerdotale, disorganizzuno le forze cattolicho. 


— Il Comitato Centrale d'Atenc per la Confederazione orientale 
ci comunica una sua dichiarazione in data 19-31 ottobre 158% colla 
quale deplora i disordini suscitati nella Macedonia, e li considera 
come disastrosi all’ avvenire di quella provincia : e contrarii alla 


pace ed amore tra le diverse nazionalità che è il programma del 
comitato stcss0. 


— La libreria Calmann Lévy di Parigi ha testè pubblicato 
due volumi di memorie del principe Emilio di Sayn-Wittgenstein- 
Berlebourg, aiutante di campo del defunto imperatore Alessandro II 
di Russia. Esse vanno dal 1541 al 1878, e contengono molti par- 
ticolari interessanti circa la storia contemporanea dell’ impero 
moscovita. 


— L'ultimo numero della Revue des questions historiques (10 
Gennaio 1839) contiene parecchi lavori utili a conoscersi in Italia. 
Tali sono: Vacandard, San Bernardo e lo scisma di Anaeleto II in 
Italia ; De Circourt, Il duca Luigi d'Orléans e le sue imprese in 
Italia ; Sciout, La repubblica francese e la repubblica ligure, 
1794-1799; Batiffol, La Biblioteca vaticana da Paolo III in poi. 
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— Nel Correspondant del 25 dicembre notiamo un articolo del 
sig. Francesco Carry, intitolato: La lotta attunle fra il Vaticano 
e il Quirinale ; e nella Revue des deux mondes del 15, uno studio di 
Emile Fagnet sopra Giuseppe De Maistre. 


— È venuta alla luce la seconda parte della traduzione francese 
dell'importante opera di Giovanni Janssen sulla Germania e la 
Riforma. Il dotto autore vi esamina con criteri nlti e imparziali 
l'inflnenza della grande rivoluzione religinsa del XVI secolo sulle 
vicende della sua patria. 


— Mentre tutto il mondo civile raccogli» e commenta con ben 
naturale trepidazione le notizie secondo le quali l’intrepido viag- 
iatore Stanley si troverebbe tuttora vivo nel centro dell'Africa, si 
eggerà con intcresse uno scritto pubblicato nella North-Ameri- 
can Review del Dicembre, dal generale Wolseley, da Ch. Daly, 
James Hubbard e Franz Boas, intitolato: /s Sfunley dead? 


— Nella notte del 20 Dicembre cessava di vivere in età di 71 
anni a Verona Arnaldo Fusinato, poeta popolare di grido, già 
capo-revisore del Senato del Regno. Aveva sortito i natali a Schio 
@ preso parte come volontario alla guerra del 1848 contro l'Austria. 


— Addì 26 del corrente mese spirava in Napoli, nel real 
Palazzo di Capodimonte, concessogli per dimora dalla munificenza 
di S. M., Pasquale Stanislao Mancini, deputato al Parlamento e 
ministro di Stato. Era nato nel 1817 a Castel Baronio, Recatosi 
giovanissimo a studiare in Napoli, egli non tardò a scgnalarsi per 
vivace ingegno e per prodigiosa menoria fra’ compagni, sia nella 
letteratura, sia nella fisica, sia sovratutto nelle materie legali. 
Conseguita con gran lode la laurea in diritto, si acquistò subito 
bella fama come ouratore nel foro, come insegnante nell’ Ateneo, 
e come scrittore nel periodico Le Ore solitarie, da Ini fondato, 
di guisa che, dopo aver partecipato ai congressi degli scienziati 
tenuti in varie città d’Italia, allorquando il Re Ferdinando concc- 
dette la Costituzione a'suoi popoli, venne eletto deputato al Par- 
lamento napoletano. Esule da Napoli dopo gli eventi del 1848, 
cercò ricovero in Piemonte e vi ricevette l’ incarico di inse- 
gnare il diritto internazionale nell'Università di Torino, pur con- 
tinuando ad esercitare con molto successo l'avvocatura, che 
non abbandonò si può dire fino alla morte. Nel 1860 ritornò 

a Napoli consigliere della Luogotenenza; indi entrò nel Parla- 
mento, ovo rappresentò succcssivamen'e i collegi di Sassari, 
Ariano, Chiaromonte, Massafra, Santa Maria Capua-Vetere, Spi- 
limbergo, ecc., 0 dove ebbe in alcune sessioni la carica di vice- 
presidente. Durante la sua lunga vita parlamentare, egli tenne 
una quantità di discorsi e dettò molte relazioni intorno ad argo- 
menti importanti, e specialmente intorno alla politica ecclesiastica 
ed alla codificazione. Nel 1862 resse per breve tempo il Dicastero 
della pubblica Istruzione nel primo ministero Kattazzi, e dopo lo 
avvenimento della Sinistra al potere fece due volte parte dei Ga- 
binetti Depretis, nel 1877-78 quale ministro di Grazia e Giustizia, 
dal 1881 al 1885 quale ministro degli Esteri. Qualunque sia il giu- 
dizio che si voglia portare dell'opera di lui ministro e deputato, 
nissuno potrebbe senza ingiustizia negargli quelle doti che gli 
acquistarono chiara fama, non solo in patria, ma anche fuori, e 
che gli valsero alte onorificenze da alcuni de'più illustri istituti scien- 
tificì stranieri. 


RASSEGNA DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI, 


Limitiamo la nostra Rassegna ad alcune notizie sul movimento 
dei prezzi dei principali valori tra la fine del 1887 e quella de 
1888. ni | 
La rendita italiana ba perduto 30 centesimi da 98 a 97.70, la 
Banca Nazionale da 2190 è scesa a 2110 perdendo 80 lire; la 
Banca Romana da 1180 a 1165 perdendo 15 lire; la Banca Gene- 
rale ha perduto 20 lire, da 680 a 660; le azioni della Società Im- 
mobiliare hanno avuto la perdita enorme di 360 lire da 1260 a 900; al 
Fondiaria italiana da 330 lire a 20v, cioè una perdita di 130 lire; 
la Fondiaria incendi da 505 è secsa a 490, ebbe una perdita di 15 
lire; la Fondiaria vita da 270 a 260, cioè una perdita di sole 
10 lire; il Banco di Roma che era a 825 scese a 760 perdendo 
65 lire; il Credito Mobiliare che si trovava a 1010 scese ad 890, 
perdendo 120 lire. Le azioni delle Strade Ferrate Meridionali sce- 
sero soltanto di 10 lire, cioè da 790 a 780 lire, le Mediterranee 
rimasero invariate intorno a 620. 

Se osserviamo le rendite estere troviamo: 

Il 4'/, per cento francese che era a 107 l’ anno scorso chiude 
ora a 104.02 cioè con una perdita di lire 2.98; il 3 per cento per- 
petuo ha chiuso a 82.67 mentre era l’ anno scorso a 81, quindi nn 
aumento di lire 1.67; il 3 per cento ammiortizzabile ha pure gua- 
dagnato lire 1.82 essendo salito da 85 a 86.32. 

I fondi Spagnuoli da 68.25 sono saliti in un anno a 74, con 
un rialzo quindi di fr. 5.75. 

L’ Egiziano unificato da 370.50 è salito a 439 con un guada- 
gno di circa lire 45.50. i 

I fondi Turchi da 13 sono arrivati a 15.10 guadagnando L.2.10. 
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SULTAN JAHJA dell’imperialcasa ottomanaod altrimenti ALESSANDRO 


CONTEDI MONTENEGRO ed isuoi discendenti in Italia. Nuovi con- 
tributi alla Storta della questione orientale e delle relazioni 
politiche fra la Turchia e le potenze cristiane nel secolo XVII, 
pubblicati da VITTORIO CATUALDI con la scorta di documenti 
diplomatici finora inediti, tratti da parecchi archivi di Stato e 


privati. Trieste, G. Chiopris, editore, 1889. 


Chi fosse Jahja ce lo dice in elegante sintesi l’autore nella prefa- 


zione del dotto suo lavoro: « Nato appiè d’ un trono splendidissimo; 


u 


“ 


“ 


sfuggito al fratricidio divenuto ormai legge nella sua casa; cre- 
sciuto fra Greci e Bulgari, dapprima entro le mura d' un solitario 
monastero, poi nelle montagne macedoni e rumeliote; combat- 
tente alla testa di 80,000 Cosacchi nel Mar Nero e all’ imboe- 
cutura del Bosforo ; viaggiatore in Russia, in Polonia, in Francia, 
in Olanda, in Germania, in Ungheria, in Croazia, in Italia, nel- 
l' Asia Minore, in Persia, in Arabia, nei mari polari; ospite del-. 
l' imperatore a Praga, dei Medici a Firenze, di Casa Savoia a 
Torino, del Wallenstein a Giistrow, del Duca di Nevers a Parigi, 
dei Gesuiti a Graz, del conte Giorgio di Schwarzenberg in Croa- 
zia; travestito ora da calogero greco ora da dervis turco, gen- 
tiluomo e cospiratore; in procinto d' essere proclamato czar della 
Piccola Russia; riconosciuto principe dai voivodi di Macedonia, 
di Serbia, del Montenegro e dell’ Albania; colonnello agli sti- 
pendi di Venezia: la sua vita è tutta una serie di vicende stra- 
nissime, che intrecciansi così da farne una storia attraentissima 
non solo per la sua attività politica, ma anche per le molte 


avventure occorsegli in tante e fra loro sì lontane e svariate 


« parti del mondo. » . 


Curato con diligenza, con molta larghezza di vedute, con un 


grandissimo corredo di cognizioni storiche, con assidui studii pre- 
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paratorii, col soccorso di fortunate ricerche diplomatiche, con quel- 
l' oggettività che si pretende oggidì più che mai in così fatti lavori, 
questo libro del Catualdi è una pubblicazione non solo attraentis- 
sima per la novità dell'argomento, che entra, a dir così, nel campo 
delle curiosità storiche, ma anche di grande utilità agli studiosi, 
ed in ispecie a chi si occupa della storia delle relazioni politiche 
fra la Turchia e gli Stati europci nel secolo XVII: quando Ve- 
nezia perdeva per sempre l'isola di Candia, e l’ Austria cominciava 
a far sentire la sua influenza nella Bosnia e nell’ Erzegovina, e la 
Casa di Savoia, quasi presaga dell'avvenire che due secoli appresso 
l’ attendeva inevitabile, per necessità quasi storica e naturale, fis- 
sava anch'essa lo sguardo sull’ oriente turco, come se di là dovesse 
un dì partire la scintilla vivificatrice dell'unità italiana nella mente 
di Camillo di Cavour. 

Seicentosessanta pagine in 8° grande ha questo volume del 
Catualdi, pubblicato or ora dal Chiopris di Trieste: mu per la so- 
brietà dello stile, dove ogni parola è al suo posto, nè il pensiero 
è avvolto nei pesanti paludamenti della retorica, ben può dirsi che 
il volumo valga come s0 avesse il doppio di pagine: chè l' autore 
non isvaga mai, ma tiensi sempre costante al suo tema, restrin- 
gendosi a narrare soltanto ciò ch' è il risultato di una critica già 
bell’ e fatta prima d’ estendere il racconto. 

In un motto avvedutamente scelto dall’ autore troviamo que- 
st'aurea sentenza del celebre storico alemanno Leopoldo di Ranke : 
« La varietà della Storia deriva dall' esservi intessuto qualche tratto 
« biografico, ma anche la biografia può talvolta elevarsi all’ am- 
« piezza della storia. » Verità indiscutibile, che ora trova la più 
ampia applicazione in questa bellissima opera del Catualdi. 

Il volume, ch' è adorno dei ritratti della moglie e dei figliuoli 
di Jahja, di due stemmi e di facsimili, è diviso in tre parti prin- 
cipali: { la biografia di Jahja, con un capitolo separato sui discen- 
denti di lui in Italia; II le note illustrative, molto ricche c sempre 
a proposito, e III circa cento documenti diplomatici scoperti in 
parecchi archivi di Stato e privati così dell’ Italia come esteri. 

L' opera è condotta sistematicamente, con vero criterio storico 


e fa certo onore non solo a chi la scrisse ma anche agli studii 
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italiani. L'autore è udinese, concittadino dell’Antonini, del Pirona,. 
del Joppi e d'altri pazienti ed assidui ricercatori di cose patrie. 
Da questo lavoro storico molto ci ripromettiamo ancora dal Catualdi 


e non esitiamo a dirlo. 
X. 


L'ATENEO. Rivista settimanale illustrata di religione, scienze, lettere, 

storia, educazione e arti belle, che si pubblica in Torino sotto 

la Direzione del Teologo Lurgi BiainELLI. Prezzo annuo L. 10. 

Questo eccellente periodico conta vent'anni di vita benefica alle 
famiglie e alla civile società. É scritto in modo che, anche trat- 
tando degli argomenti più gravi, riesce gradito alle stesse persone 
che si dilettano solamente degli studii leggieri e facili. Pubblica 
eleganti poesie unitamente ad articoli scientifici e artistici. Le sue 
illustrazioni sono nitide, finissime e di soggetti interessanti. Noi lo 
raccomandiamo alle famiglie ed alle associazioni civili e religiose, 
sicuri di aver loro dato un buon consiglio. Un'altra ragione ci fa 
desiderar la diffusione di questo periodico, ed è che, al giorno. 
d'oggi, chi ama veramente la Patria e la Religione, deve aiutare 
la bucna stampa, e se occorre sottoporsi eziandio a gravi priva- 
zioni per salvare con questo mezzo la società dall'invadente corru- 
zione che per l'appunto proviene dalla gran massa dei giornali e 


dei periodici. 


Donizone. Vita della grande contessa Matilde di Canossa, volga- 
rizzata per la prima volta da DonFrancEscoDavoLI. - Reggio 
nell’ Emilia. - Tip. degli artigianelli 18883. Splendido volume in 
quarte di pag. 430. 


Che buon uomo è quel Donizone! Sì davvero che in lui si 
vede tutto lo stampo antico! Ha fatto anch' egli i suoi studi, e in 
circostanze solenni sarebbe anche capace di trar fuori sentenze di 
Virgilio e di Orazio, ma questi non gli hanno tolto nulla di quella 
ingenuità e bonomia di che gli fu prodiga la natura. Innamorato 
della sua Canossa e della famiglia di Matilde che ne fu quasi il 
genio, partecipa pienamente a quella vita, ne raccoglie le memorie 
come preziosi tesori, ed in esse si esalta ed antepone quella forte 
rocca e gli aviti sepolcri alle sedi di Parma, di Mantova, di Pisa. 

Ma non è a credere che il tanto amore al paesello, che proba-. 
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bilmente gli fu nativo, gli impedisca di levarsi più alto. L'amor 
patrio di lui rifulge nello sue ire contro i tedeschi del quarto e del 
quinto Arrigo; sicchè se i tedeschi moderni col Pannenborg veg- 
gono in lui il sentimento lombardo-italiano, hanno picnamente ra- 
gione. Ed in cima ai pensieri suoi sta la religione. Ella lo accende 
di zelo per le cose sacre e per la causa che era insieme del pon- 
tificato e della libertà; ella gli somministra parole di santo sdegno 
verso i simoniaci e gli antipapi ; lo nobilita nella dignità di cristiano 
e di sacerdote, quando uinile frate esorta con rispettosa libertà il 
supremo gerarca, a meditar severamente sui veri bisogni della 
chiesa, ad agire con prudenza perchè la libertà e la pace ne for- 


tifichino e rallegrino la vita: 


O Petre, Paule, duces orbis, caput omnis in Urbe 
Haec alba penna vos papae mittite verba : 

O Pastor rcetor Pascalis summe sacerdos, 

Nunc meditans, tracta, prudenter duc tua facta. 
Aecelesiam Christi de regno mortis ‘abissi 
Ereptam gaude, stet ut aspice libera caute. 

Ilius pacem non ulterius violare 


Ullus praesumat! caveat pater hoc tua cura. 


(Lib. II. cap. XVI.) 


Costui, con la saldezza de' suoi convincimenti, con i suoi tra- 
sporti ed entusiasmi è ben degno di riverenza; e dopo otto secoli 
visitando là sulle ridenti pendici dell Enza l’austera rocca di Ca- 
nossa, sentiamo farsi inanzi e primeggiare nella fantasia nostra 
Gregorio, Arrigo, Matilde; ma a loro si accompagna l’imagine di 
Donizone, e differiamo tacilmente ad altro tempo il chiedere agli 
cruditi se egli fosse materialmente presente alla grande scena, che 
di là svolse i destini dell' evo medio : lo spirito di lui aleggia per 
quelle rovine, la sua anima ha compreso il grande pontefice, la 
gran donna, il grande fatto, chi potrebbe non ascoltarne la voce? 

Che importa che ella sia lontanissima dalla venustà di Virgilio, 
dall’arguto lepore di Orazio, dalla acutezza speculativa di Plato, 
dci quali il nome comparisce nel poema, nè sempre a proposito ? 
Noi vogliamo da lui che il suo verso ritragga la maschiezza di 


quelle rupi e la tempra d'animo dci personaggi e dei secoli che 
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giganteggiarono là, e l’albeggiare della civiltà del popolo nostro, 
che là si destava dal letargo secolare. Tale deve essera Donizone, 
e tale è veramente. | 

Posto ciò, chiaro apparisce come non era punto facile che egli 
avesse un buon traduttore; infatti fino ai dì nostri non ha trovato 
l'uomo nè il tempo. Chi avrebbe pensato a lui nei secoli della ele- 
ganza classica e del culto della forma? Ne ebbe dopo scicento anni 
stima il Muratori, ne onorò il valore storico e fu cosa degna; nè 
oggimai nessun erudito disprezza o trascura più l'antico pocma. 
Restava però a manifestarne al popolo il valore letterario con atta 
versione, ed ora finalmente il buon frate ha trovato il suo traduttore. 

Non un verista, Dio liberi! ma un onesto parroco, principal- 
mente inteso al bene delle anime, colto insieme e modesto, esperto: 
delle cusc del mondo, ma senza averne perdufo quel natio candoro 
© quella aperta ingenuità, che tanto più sono piacenti, quanto più 
rare in uomini ammaestrati dagli studi e dagli anni. 

Nato egli pure, il traduttore, nella campagna reggiana, partecipa 
ai sentimenti del frate per questi villaggi e castelli dell’ agro reg- 
giano ; e chiaro si vede dall’ amore onde son fatte le note che li 
illustrano. A ciò chiaro s'aggiunge « l'amor grande ch’ egli prova 
al vivo pcr le patrie glorie » (prefazione), e la religione, che lon- 
tanissima dall’ esser fatta strumento ad ire o a parti politiche, ne 
domina i pensieri e gli affetti nello schietto esercizio delle virtù 
cristiane. Per alcuni importanti rispetti ha egli adunque somiglianze 
notevoli col simpatico frate di Canossa, e possiamo fiduciosi esa- 
minarne rapidamente il lavoro. i 

Inanzi tutto chi pone mano in uno scritto antico ha sempre da 
faticare per la reintegrazione del testo, e questo ufficio è adem- 
piuto con molto acume e pazienza dal traduttore. Alcuni passi 
oscuri ed intricati ricevono la loro luce, altri sono collocati debi- 
tamento al loro luogo ; ma l’opera di lui non si arresta a ciò, chè 
molti più sono illustrati da copiose note, le quali correggono alcuni 
errori di fatto sfuggiti al buon frate, intendono a chiarirne certo 
recondite intenzioni, e a dare idea compiuta dei fatti e dei perso- 
naggi trattati nel poema. Nè queste note ispirate da coscienziosa 
imparzialità nella ricerca del vero, dimostrario soltanto la perizia 
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dell'autore nelle discipline storiche, delle quali è benemerito, ma 
‘nelle altre ancora delle quali gli si offra occasione di parlare, per 
esempio, nelle musicali; sicchè il lettore di null’ altro si rammarica 
‘se non dell’avere il Davoli con facilità soverchia ceduto ad altri la 
penna. Ma, come ho accennato, il lavoro non è solamente storico 6 
.eritico, bensì ancora letterario. 

Lo stile del frate è qualcosa di rozzo e di poetico insieme: egli 
è tanto lontano dall’ arte della forrha, che questa appunto è il suo 
scoglio, perchè egli non arriva nè a dominarla, nè a liberarsene, 
e quindi sforza infelicemente l'ingegno per trovare acrostici, a8s0- 
nanze, rime interne e simili artifizsi. Ma ha naturalmente una schietta 
concezione delle cose, l'affetto circola potente per le espressioni 
aspre e faticose, ed egli è veramente poeta. 

\Non è già a credere che anche la disgraziata sua forma poetica 

non fosse degna di studio. Rigorosamente parlando nei suoi versi 
leonini le rime e le assonanze prendono il posto dei dattili e degli 
spondei, sicchè vi è un abbozzo del futuro ritmo italiano, più che 
una reminiscenza della metrica latina ; ed i suoi sudori per l’ardua 
«costruzione del verso hanno lontani riscontri nella poesia proven- 
zale, nella siciliana, nella vecchia toscana e via fino a Guittone 
d'Arezzo, dopo il quale par che fiuiscano in nulla. 

Ma il pregio di ritrarre le cose schiettamente come sono, sen- 
tirle nell' intimo ed esporle con limpidezza di affetto non muore e 
non può morire. Diamo il tempo all'arte bambina di Donizone di 
svolgersi, di sentire il proprio valore, cd ella si avvedrà di esser 
ben differente dall’artifizio, e rifiuterà quel peso strano di pronomi, 
di aggettivi, di enclitiche, di partic:]le imposte dal verso e non dal 
senso ; e dopo essere stata soggetta a torturà per un paio di secoli 
uscirà libera e padrona di sè, arte del sentimento e del pensiero. 
Allora il rozzo esametro: 

Persequitur dignum dominum papamque magistrum, 
(Lib. II cap. I.) 


-diventerà il limpido endecasillabo: 
Questi pareva a me maestro e donno; 


allora quella schietta. e bonaria dichiarazione di veridicità : 


=> —--— - ————r ———— - 
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Frivola vitavi, quae scripsi vera probavi, 
(Carmen de obitu Mathildis) 


ne produrrà un' altra: 


Io mi son un che quando 
Amore spira noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, vo significando. 


Se Donizone offre alla invitta Matilde quicquid valet humanitus 
et quicquid est sibi divinitus (Epistola dedicatoria), alti verrà che 
con profondità filosofica distinguerà l’uno dall' altro giogo di Pan 
naso (Paradiso Canto I), e ciò che viene dall’Elicona e ciò che da 
noi, scrivendo: 


O Muse, o alto ingegno or m'aiutate. 


E a quell’ onesto cuore che temeva disordini gravi, cessato il 
freno di Matilde, e si sfogava scrivendo: 


Stabant oh quanti crudeles atque tiranni 

Sub specie iusta, noscentea te fore iustam; 

Qui dissolvuntur iam, pacis foedera rumpunt, 
(Carmen de ob. Math.) 


ne risponderà un altro, che con potenza maggiore si dorrà che per 


guasti costumi 


le terre d’Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
O.ni villan che parteggiando viene. 

Il traduttore ben a ragione ha rinunziato all’ erculeo ed inptile 
lavoro di rendere in versi italiani gli stenti metrici dell'originale, 
ed ha affrontata e superata bravamente la nobile difficoltà di ren- 
derne l’arte. La sua fresca prosa fedele all'originale ne ritrao la 
facile successione dei concetti, e la potente semplicità delle imagini 
ne riproduce la vita, rendendone più scorrevole la elocuzione. Vi è 
un punto nel quale Donizone vuole elevarsi, e scrive un capitolo 
(XVI del lib. I) in esametri e pentametri; il traduttore ha colto l'op- 
portnnità di cimentarsi ad una versione poetica, ed ha vinto egregia- 
mente la prova. Le sue terziue che bellamente si sottraggono alle leg- 
gi della terzina regolare, danno idea adeguata della forma originale, 
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Ma che lingua era da dare a questa versione? L'autore deve aver 
ben ponderata e sentita la difficoltà del trovar lingua conveniente a 
questo poema, e le sue meditazioni hanno prodotto degno frutto. Ha 
fatto ricorso non raramente a parole e modi del trecento, e trattan- 
dosi di un poeta tanto antico mi par cosa felice : come l'originale si 
diletta di risuscitare arcaismi d’Ennio, come gli insectatores homones 
(II cap. XVI) ece. così può il traduttore opportunamente ammettere 
termini che diano impronta d’antichità allo scritto. Ha usato di pro- 
verbi, e mi par cosa felicissima, trattandosi di un poeta popolare. 


- 


Come tradurre più popolarmente il verso 
Cogitat et tractat vir, sed Deus ordinat apta 


che: « L'uomo propone e Dio dispone ? n Forse al poeta scrivente si 
presentò il proverbio, che il popolo fin d'allora doveva conoscere e 
dire ed egli lo tradusse alla sua volta nel verso latino , sicchè ritorna 
ora alla forma genuina. se 

La purezza del linguaggio è molto curata in questa versione ed 
è bella lode; e qui (non so se mi apponga! vorrei faure una distinzione. 
Quanto all'accoglicre parole e frasi che in quest'ultimo secolo han 
passato le Alpi ad invadere la lingua italiana, l’autore è stato seru- 
poloso; e nulla di male se fosse stato anche serupolosissimo, evitando 
perfino le minuzie, come illustrazioni per disegni o figure, e poche 
altre: quanto a parole e modi propri dei dialetti reggiani, Donizone 
ne usa, e una maggior larghezza nell’ accettarli nella versione, non 
sarebbe stata aliena dall’ indole dello scritto. 

Ma questi nèi, anzi desideri, non impediscono per nulla di dire cho 
la traduzione risponde all' originale, e che l’autore, benemerito verso 
il suo concittadino, cui ha reso debito onore, e verso gli studiosi delle 
cose storiche, è tale altresì verso tutto il popolo italiano cui ha reso 


accessibile uno de' più antichi originali, e simpatici nostri poeti. 


Reggio nell'Emilia A. GALASSINI. 


LI ira irta 
ANGELO CRLLINI gerente responsabile. 


LA CAMPAGNA DEL 1848 NEL VENETO 


GIUSTA IL CARTEGGIO INEDITO 


DEL GENERALE GIOVANNI DURANDO. 


Fra gli episodi più importanti della guerra del 1848, merita 
certo un ricordo speciale la campagna dell’esercito pontificio co- 
mandato dal generale Giovanni Durando nella Venezia. Essa fu, sì 
può dire, una campagna a se; fu un tentativo ardito per colpire 
nel difetto della corazza le forze dell'Austria, annidate nel quadri- 
latero e combattute di fronte dall’esercito sardo, privandole dei 
soccorsi provenienti dall'interno dell'Impero; e, senza .le cause 
generali che durante l'intera lotta pesarono a danno dell'Italia, fra 
cui primeggia la disparità di forze dei due avversari, il tentativo 
avrebbe potuto riuscire. Se l'esercito pontificio fosse stato un 
po’ più saldamente organizzato e sc intorno ad esso si fossero per 
tempo raccolte le milizie tutte che tenevano sparsamente il campo 
nel Veneto e quelle che il Re di Napoli, sotto la pressione popolare, 
aveva malgrado suo dovuto spedire nella valle del Po, forse le sorti 
della guerra si sarebbero mutate. Molto probabilmente il corpo del 
generale Nugent, che partito dalle rive dell’Isonzo, cercava di farsi 
strada fino a Verona per darvi la mano all'esercito del maresciallo 
Radetzki, aflievolito da parecchie successive sconfitte, non avrebbe 
| potuto riuscire nell'intento; e Carlo Alberto, che, pure dopo la riu- 
nione dei due corpi nemici, trovò tanta forza da prender Peschiera 
e da vincere la battaglia di Goito, avrebbe finito tol'mettere il vec- 
chio maresciallo nella necessità di appigliarsi a qualche partito di- 


sperato. 
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Per isventura, gli eventi procedettero con troppa celerità ; agli 
Italiani mancarono il tempo e il modo di concertare armonicamente i 
loro sforzi, di affiatarsi, di agguerrirsi, di mettere insomma rimed io 
alle condizioni în cui sì trovavano ridotti da tanti anni di trascurata 
educazione militare e di separazione. L’antico e vasto Impero col 
quale essi avevano a lottare, non ostante gravi imbarazzi interni, 
trovò in sè stesso, nella nascosta ma tenace vitalità che nasce 
da una secolare esistenza di Stato, nelle sue tradizioni storiche, 
nella salda compagine della sua amministrazione i mezzi di ripa- 
rare a’suoi disastri, di creare nuovi eserciti ; l’Italia invece, a cui 
tutto questo mancava, dopo i primi successi delle sue armi, vide 
esaurirsi le sue forze e rimase oppressa, non ostante eroiche resi- 
stenze locali. A queste cause generali delle sventure italiane del 
1848 vanno certo aggiunti gli errori dei generali, l’' ingerenza nelle 
operazioni militari dei cento Governi provvisori e comitati sorti 
quasi per incanto nelle provincie sollevate contro l’Austria e i cla- 
mori di intere popolazioni esaltate, ora in preda ad un'eccessiva 
fiducia ed ora ad uno scoraggia mento pure eccessivo, facili ad in- 
nalzarsi idoli nei giorni felici, più facili a gridare al tradimento 
negli infelici; ma questi fenomeni non erano in gran parte che 
conseguenza dello stato di cose accennato di sopra. Del resto, come 
ognuno sa, le sfortunate prove del 1848 non furono inutili; esse 
insegnarono all'Italia che cosa poteva fare e che cosa le mancava, e 
il 1859 dimostrò che la lezione non era andata perduta. 

La spedizione nel Veneto fu narrata da molti. Ne discorsero 
naturalmente tutti gli autori italiani e stranieri che scrissero la sto- 
ria generale delle guerre del 1848-49; ne trattarono poi in parti- 
colare non pochi altri, fra cui parecchi di coloro che avevano avuto 
parte in quegli avvenimenti (1). Anche di recente uno dei pochi su- 


(1) Basti citare: Schiarimenti sulla condotta del general Durando 
comandante le truppe pontificie nel Veneto, scritti da lui medesimo e de- 
dicatf ai prodi di Vicenza, Roma 1848; M. p'AzecLio, Relazione delle 
operazioni militari del generale Durando nello Stato veneto, ristampata dal 
Tabarrini nel 2.* volume degli Scritti politici e letterari dell'Autore, Fi- 
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perstiti di quelle schiere, ne scrisse una relazione che non manca 
di pregi (1). Non sarebbe quindi opportuno ripetere oggi il racconto 
di quei fatti, intorno ai quali la storia ha omai pronunziato il suo 
giudizio, men severo assai che quello di molti contemporanei; ma 
non inutile ci sembra invece la pubblicazione delle lettere scam- 
biatesi in quel periodo fra i principali attori del fortunoso dramma. 
Esse in fatti, scritte giorno per giorno mentre si svolgevanogliavve- 
nimenti, riflettono senza velo i desideri, le speranze, ì timori, ì di- 
singanni, le passioni tutte che agitavano i loro autori, svelano le 
circostanze più minute e perciò men note dei fatti, cì trasportano 
insomma a quel tempo e ci fanno palpitare di quella vita. E, lo di- 
ciamo con sincera compiacenza, queste lettere ci porgono un’altra 
prova della nobiltà d'animo degli uomini principali del nostro ri- 
sorgimento e gittano un raggio di pura luce sulla rivoluzione 
italiana, tanto dissimile sotto l'aspetto morale da taluno dei grandi 
moti politici che la storia ci ricorda. 

Tutto il carteggio, naturalmente, si aggira intorno alla persona 
del generale Giovanni Durando ; del bravo soldato che, esule dal 
Piemonte nel 1833, aveva saputo, insieme con altri valorosi, tener 
alta !a fama delle nostre armi nelle guerre di Spagna e guadagnarsi 
il grado di brigadiere servendo onoratamente la causa di Isabella Il, 
e che, ai primi rumori di guerra scoppiati in Italia, era accorso ad 
offrire la propria spada alla patria. Esso incomincia colle pratiche 


renze 1872; AxtominI, Memorie della parte da lui presa nelle guerre dell’in- 
dipendenza italiana, Torino 1853; MosteccHi, Fatti e documenti risguar- 
danti la Divisione Civica e Volontari mobilizzata sotto gli ordini del gene- 
rale Ferrari, Capolago 1830, ecc. 

(1) La Campagna nel Veneto del 1848 tenuta da due divisioni e da 
corpi franchi degli Stati romani sotto la condotta del generale Giovanni 
Durando narrata dal cav. CariLto Raviori, con documenti ecc. Roma 1883, 
Cir. anche Ltisi Curata, Commemorazione del generale Giovanni Durando. 
nei numeri 6, 10, 11 e 14 Settembre 1879 e seguenti del giorna'e L'Opi- 
nione di Roma e la recentissima opera di A. SanteLENA i Treviso nel 1848, 
Treviso 1888. 
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annodate dai patriotti -di varie parti d’Italia per avere alla testa 
delle rispettive schiere il prode veterano, che Giuseppe Montanelli 
chiamava in Toscana, Giuseppe La Masa in Sicilia, Roberto d'Aze- 
glio in Piemonte, mentre Cesare Balbo e Massimo d’Azeglio il per- 
suadevano ad accettare il comando dell’esercito pontificio ; e ter- 
mina cogli attestati di meritata lode che, non ostante il cattivo 
successo della campagna del 1818, gli uomini di cuore e di mente 
rivolgevano al generale vinto, non per difetto suo, ma per colpa 
delle circostanze. 

Una buona parte delle lettere che pubblichiamo sono firmate 
dallo stesso generale Giovanni Durando ; ma sono opera di Mas- 
simo d'Azeglio, suo sotto-capo di Stato maggiore, il quale benchè 
colonnello e ben atto a compiere i doveri del suo grado colla spada 
alla mano, come il dimostrò luminosamente a Vicenza, pure non 
rifuggiva dal mettere la penna forbita a disposizione del suo capo 
come il più umile segretario. Esse sono scritte per intero di pugno 
dell'Autore dell'Eltore Fieramosca nel protocollo del generale, onde 
noi le ricaviamo. Le altre appartengono quasi tutte ad uomini che 
allora o poi occuparono posti eccelsi o nel Governo,-o nella sto- 
ria della loro patria. Tali sono, per tacere dei già nominati, Daniele 
Manin e Niccolò Tommaseo, Marco Minghetti e Filippo Gualterio, 
il principe Aldobrandini e il Cardinale Amat, i generali Salasco, 
Franzini, Collegno, Menabrea, Fabrizi, Giacomo Durando e Alberto 
della Marmora, e finalmente Salvatore di Villamarina, Diomede 
Pantaleoni, Giuseppe Massari, Francesco Dell’Ongaro, Cristoforo 
Negri e Giuseppe Olivi. 

Tutte queste lettere noi le pubblichiamo nell’ordine cronologico, 
il quale ci sembra quello che in tal genere di raccolte offre minori 
inconvenienti; e, piuttosto che prolungare la presente introduzione. 
con una serie di notizie che di necessità sarebbero slegate, oppure 
ci obbligherebbero a ricostituire quella storia che dicemmo inoppor- 
tuno rifare, cercheremo di supplire con brevi annotazioni a ciò che 
potrà esservi d’oscuro per l'intelligenza dei fatti a cui le lettere si 
riferiscono. 
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I 


11 conte Cesare Balbo, al cavaliere Massimo D’ Azeglio. — Roma. 


Torino, 7 Settembre 1847 
Caro Massimo, 

Tu mi scrivesti giorni sono che desideravate costì il gen: 
Durando. Io copiai la frase di tua lettera, e gliela mandai pero 
mezzo di Valerio suo cugino. — Il generale era a Mondovi, ed 
avendo già avuta la medesima idea avea scritto a tuo fratello. 
Fra le indecisioni di tal carteggio, giunse la frase tua; egli 
si decise, ed è qui, e parte il 12 o 13 per Ikoma. 

Siamo intesi, ch'io ti scrivessi per duplicata e triplicata, 
affinchè tu lo raccomandi senza perder tempo e il più viva- 
mente che saprai e come m'litare sperimentato e nominatissimo 
in Ispagna, e come womo politico moderalo. Scrivine divetta- 
mente, se vuoi, massime all’ E.° Ferretti o ai fratelli di esso; 
e scrivigli poi, a lui Durando, mandanlogli commendatizie, fer- 
mo în posta a Roma. 

Addio, tu vedi che le tue lettere non restano senza frut- 
to. Non sono senza speranza che con Durando parta uno de’ 
miei figli; intanto che vada pure, se sarà il caso, 


il luo 
C. Bacpo. 
II. 
Lo stesso al generale Giovanni Durando. — Roma. 


Torino, 21 Settembre 1847 
Caro sig. generale, 


Eccole finalmente la lettera di mons. Corboli per !' E."° Card.* 
Segretario di Stato (1). Gliela mando, quantunque aperta, senza 
nemmeno leggerla. Spero che Ella la riceverà al medesimo modo. 


(1) Monsignor Corboti Bussi, amico e consigliere di Pio IX durante ft 
primi anni del suo regno, allora suo rappresentante presso le Corti di To- 
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Ed accetti i miei nuovi auguri per la riuscita delle sue 
buone intenzioni. E si ricordi poi, che Ella ha a disposizio- 
ne sua tutta la buona volontà de’ miei figliuoli. Se essi pos- 
sono essere utili costi, me ne avvisi; e potendo, agevoli loro 
il mezzo di andarla ad imitare, non passibus uequis. 

E mi voglia qualche bene; io non le posso dire quanto 


sia stato felice di fare la sua conoscenza e quanto la stimi sin- 


ceramente e vivamente. 
Il Dev.nwo ed Um.mo suo servo 


C. Bacso. 


III. 


Giuseppe Montanelli allo stesso. — Roma. 


Pisa, 17 Novembre 1847 
Carissimo amico, 

Un reuma che mi aveva cominciato a Roma mi si è esa- 
cerbato nel viaggio e mi tiene in letto colla febbre. Dio voglia 
che se ne vada presto. Qui tutto si dispone alla guerra - è or- 
dinato il campo di Pietrasanta e passano soldati e cannoni per 
‘quelle parti. 

Quanto a Pontremoli, si prepara una resistenza vigorosa € 
sì spera che riparerà all’ onta di Fivizzano (1). La vostra pre- 
senza qui sarebbe utilissima. Non ho ‘molta fede nei nostri capi, 
e credo che un capo co/ capo farebbe gran bene. Se potete 
muovervi senza un vostro grave incomodo, sarà una bella cosa. 


scana e di Piemonte pei negoziati relativi alla progettata lega doganale 
italiana. 

(1) Si allude alle controversie fra Toscana, Modena e Parma pel pos- 
sesso di quel luoghi, ceduti ai due ultimi Stati in virtù dei trattati relativi 
all’aggregazione di Lucca al primo, avvenuta appunto in quel tempo. Gli 
abitanti di Pontremoli e Fivizzano si piegavano con ripugnanza al loro 
destino, e in Toscana si parlava di appoggiar colle armi la loro resistenza. 
Però Fivizzano, all’'apparire delle truppe modenesi, aveva aperto subito le 
porte. 
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. Niccola (1) mi hanno detto che è a Livorno, e ne ho fatto 
fare ricerca per avere una conferenza con lui. 

Salutatemi la gentile signora, alla quale mi presentaste, e 
scusatemi di non esser stato a farle visita prima di partire. 
Vi saluto tanto per parte dell’ avvocato Menichetti a cui det- 
to questa lettera e vi prego tenermi sempre come un vostro 


affezionat.° amico 
GiuskpPE MONTANELLI. 


IV. 


Giuseppe La Masa allo stesso. — Roma. 
(Palermo), 12 Febbraio 1848 


La vittoria ha coronato la nostra insurrezione — la promessa 
fatta all'Italia dai Siciliani è compiuta (2). Roma e Toscana de- 
vono ora compire le loro promesse fatte alla Sicilia — Il generale 
Durando è atteso tra noi con desiderio ardentissimo — ed il 
generale Durando siamo sicuri che compirà i nostri voti ed i suoi 
— più presto che verrà fra le nostre braccia, più gloriosa sarà 
la sua risoluzione, perchè più utile alla causa di Sicilia, che è la 
base della causa italiana. 

L'amico nostro De Andreis mi avvisava dell’ adempimento 
della prima vostra promessa colla spedizione sugli Abruzzi (?). I Si- 
ciliani a quest’ idea, a questa notizia esultarono. — Mi avvisava 
ancora delle preparative per la grande impresa (?) italiana riguar- 
dante l’ indipendenza — il nostro cuore non può per ora che far 
voti per la vostra vittoria, che sarà pure la nostra. 

Vi abbraccio teneramente cogli amici nostri, vi aspetto non 
più in Castrogiovanni come voi baciandomi mi prometteste in 


Roma, ma in Palermo. 
Vostro per la vita 
La Masa. 
(1) Fabrizi? 
(2) Nel Gennaio 18£8 la Sicilia si era levata in armi ed aveva abbat- 
tuto il Governo del Borboni. 
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Vi 
Il marchese Roberto D’ Azeglio allo stesso. — Roma. 


Torino, 25 Marzo 1848. 


Caro e stimato signore, 


Le rispondo due versi in fretta. La sua del 22 Febbraio mi venne 
il 24 Marzo. Non so per colpa di chi. - Ai fatti. Noi siamo in guerra 
dichiarata. Una prima divisione ha già varcato il Ticino. Milano è 
libera dagli Austriaci; 16 mila uomini l' banno lasciata perchè nel 
castello difettavano di vettovaglie, e perchè forse volevano concen- 
trarsi in massa e prendere una posizione per aspettarci. Il Re parte 
lunedì per Alessandria : tutto l’esercito sì è concentrato a Novara, 
Casale e Voghera. La Lombardia è in insurrezione. Ma ciò non vuol 
dire che circa 50,000 Tedeschi non siano uniti a qualunque evento. 
Ho chiesto di andar coll’esercito. Il Re mi ha dato ordine di andarlo 
a raggiungere in Alessandria, ove sarò mercoledì. 

Se Ella non ha impegno formale con quel Governo, parta subi- 
to, venga, e sarà impiegato in modo degno di lei. Ad Alessandria 
sapra ove saremo. Lo dica anche a Massimo se crede dover venire e 
se è libero (1). 

lo dette poche parole perchè ho poco tempo. Ella conosce la 
mia stima, il mio affetto per Lei. Siamo giunti al momento supremo 
ove i voti, le speranze, l'opera di secoli e di popoli sono per risolversi. 
O liberi o schiavi per altri chi sa quanti secoli. Facciamo fortemente, 
unitamente, universalmente il nostro dovere. E Dio ci aiuti! 


Ro8krto D'AzisLIo. 


Se può, glielo replico con istanza, parta subito. 


(1) Allorchè Roberto D'Azeglio scriveva questa lettera, il Durando 
aveva gia accettato il comando dell'esercito pontificio e Massimo l' ullicio 
i capo di Stato maggiore in 2° del medesimo. 
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Giuseppe Massari allo stesso, — Bologna 


. Firenze, 27 Marzo 1848. 
Carissimo amico, 


Gli ultimi momenti del vostro soggiorno in Roma furono così 
occupati, che non mi fu dato parlarvi. Vi dirò ora in breve quel che 
intendeva dirvi a viva voce. Sarei lieto, lietissimo di poter essere 
qualche cosa sotto i vostri ordini, nel vostro Stato maggiore, anche 
stalfetta, anche corriere. So andare a cavallo. Sarei volontario, se sa- 
pessi caricare il facile. Gli amici che vi porgeranno queste poche righe 
vi dichiareranno meglio le mie intenzioni, e mi lusingo che le esau- 
direte. Umilissimo soldato della penna, ambisco alla gloria di fare 
qualche cosa colla mano per l’Italia. Procuratemi voi questa fortuna. 
Addio carissimo. 

Aspetto qui con impazienza vivissima la vostra risposta, e ad 
un vostro cenno partirò a rompicollo. 

Tutto vostro di cuore 


G. MAssani. 


VII. 


Il cav. Marco Minghetti, ministro delle opere pubbliche dello Stato 
romano, a Massimo D’ Azeglio. — Bologna. 


Roma, 27 Marzo 1818. 
Caro Azeglio, 
Tutti i volontari sono partiti : domani li raggiunge Ferrari : qui 
tutto va bene, se non che Aldobrandini (1) sta così stanco, e i suoi. 


(1) Il principe Camillo Aldobrandini, collega del Minghetti nel Mini- 
stero Antonelli-Recchi fin qualità di ministro delle Armi. 
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nervi sono così agitati, che mi fa paura per la salute. La nessuna 
abitudine di affari, e la poca calma che porta nella trattazione delle 
cose, fanno sì che egli si trovi spossato e smarrito oltre misura.Io e 
Pasolini (1) non lo abbandoniamo mai. Del resto tutto va in ordine. 

Ora sarete a Bologna, avrete preso cognizione delle cose e degli 
uomini : voi altri avete prudenza e coraggio. Vedrete ciò che con- 
venga per la salute d’ Italia. Non dimenticate che il Ministero divi- 
derà con voi altri ogni responsabilità. 


Di cuore vi abbraccio in fretta 
Tutto vostro 


MINGHETTI. 


Mille e mille saluti a Durando, a Casanova, agli amici. 


VIII. 


Il principe Camillo Aldobrandini, ministro delle armi dello Stato 
romano, al generale Giovanni Durando, comandante il corpo 
d’operazione dello truppe pontificio. — Bologna. 


Roma, 28 Marzo 1848. 


Ella ebbe da me le istruzioni generiche intorno alle sue 
operazioni. Dopo la sua partenza è venuta la novella del- 
l'ingresso dei Piemontesi in Lombardia. Un corriere spedito da 
Torino dichiara, che S. M. Carlo Alberto ritiene implicitamente 
conclusa la lega, dimanda di mettersi di accordo col nostro corpo 
di operazione, e desidera che questo corpo si faccia forte ai 
confini e quivi rimanga. 

Sua Eccellenza il Segretario di Stato Le ha già spedito una 
staffetta ieri sera per annunciarle brevemente queste cose (2), ed 
io di nuovo e più particolarmente Le ingiungo di mettersi tosto 


(1) Il conte Giuseppe Pasolini, ministro del Commercio nello stesso 
Gabinetto. 
(2) V. più innanzi la Lettera X. 


LA CAMPAGNA DEL 1848 NEL VENETO ECC. 203 


in corrispondenza col Quartier generale di S. M. e di operare di 
concordia col medesimo. 

Vostra Eccellenza si occuperà, non solo di raccogliere tutte 
le truppe di linea, e formarne il corpo di operazione, ma altresì di 
dare ordine a tutte le guardie civiche e volontari che si presentas- 
sero, fintanto che giungerà la colonna comandata dal sig. generale 
Ferrari (1). 

La prevengo che ho spedito ordine ad Ancona perchè tutte 
le batterie di campagna disponibili sieno dirette a cotesta volta. 

La prevengo che sei mila fucili o poco meno sono stati spediti 
a Livorno con un vapore, per essere inoltrati a Bologna. Ella 
si metterà di concerto col Cardinale Legato di Bologna per man- 
dare a riceverli ai confini. Sono essi destinati nel modo seguente: 

1.° Alle truppe regolari se ne mancassero. 
2.° L'E.mo Cardinale Legato distribuirà i restanti a quelle 

comuni delle legazioni fino ad Ancona, a cuì non ne fossero 
stati dati, cominciando da quelle che me hanno più bisogno, e 
che sono pronte a pagarli. 

Le rinnuovo le più estese facoltà intorno a ciò che crederà 
assolutamente necessario per il buono andamento delle sue truppe, 


e per l'interesse del Governo. | 
N Ministro delle Armi 


C. ALDOBRANDINI. 
IX. 


Francesco Dall’Ongaro allo stesso. — Bologna. 


. Milano, 29 Marzo, sull’alba (2). 
Mio caro Durando, 


Avrete ricevuta una mia scrittavi da Genova ieri l'altro. Ieri 
arrivai a Milano verso il mezzogiorno. Dirvi che cosa io v'abbia 


(1) Il colonnello Andrea Ferrari, com'è noto, era stato nominato gene- 
rale comandante la divisione Civica e volontari dell'esercito pontificio. 

(2) Nella stessa ora in cui scriveva questo lettera al Durando, F. Dal- 
l'Ongaro ne scriveva una molto simile al Minghetti, pubblicata a pag. 407 
del 1.° volume dei Ricordi di quest'ultimo (Torino 1888) 
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trovato, sarebbe superfluo. Vi dica il Savini che vi recherà questa 
lettera e un dispaccio del generale Lecchi (1). Io credetti cosa utile 
e necessaria mettervi subito in comunicazione con lui, e per questo 
mezzo col Governo provvisorio di qui. 

Qui le cose vanno bene: i Tedeschi fuggono da ogni banda 
«come percossi dalla maledizione di Dio. Quel mio hel progetto è 
stato già compiuto. Zucchi è libero, e alla testa di grossi corpi 
iranchi friulani. Il Tirolo italiano e tedesco piomba sopra Verona 
e Mantova dove probabilmente si accamperà quel sacripante vilis- 
simo di IRadetzki. Per carità, Durando, prendete sopra di voi la 
maggiore responsabilita che potete, e ciò per salvare un vincolo 
d'unione, e per risparmiare molto sangue costi. Qui abbiamo 
troppi più volontari che non occorrano, ma non abbiamo coman- 
danti. Gli ufficiali piemontesi finori non banno giustificato le 
speranze ; è da figurarsi, essi e Lecchi e qualche altro sono av- 
vezzi a governare moti regolari, non questa vertigine d'entusiasmo 
che agita tutti. Prendete Ferrara, Comacchio: passate il Po colle 
truppe pontificie, venite senza ritardo a regolare, ad appoggiare 
questi impeti generosi ed improvvidi. Nel vostro caso io giocherei 
la mia testa piuttosto chie non approfittare della circostanza. Se 
non facciamo presto, o saremo spacciati, o verseremo assai più 
sangue che non è d'uopo per redimere l'Italia. Scrivo in questo 
medesimo senso a Minghetti. 

Un poco di diplomazia. Vi ricordate fra me e voi e Casa- 
nuova sul Pincio? Gli è proprio il caso della pappa fatta: oggi- 
mai dubito che l'annessione non possa più seguire senza contrasto. 
Durante i cinque giorni delle barricate, i generosi Milanesi chiesero | 
inutilmente un darile di polvere, per uccidere gli artiglieri che li 
mitragliavano. 

Prevedo che Venezia e Milano non si potranno unire se non 
con un largo statuto repubblicano. Vedrete e saprete in che stato 
si trovano le provincie venete. Oggi si aspetta qui e si festeggerà 


(1) IN generale Teodoro Lecchi, in quel tempo comandante supremo delle 
forze militari della Lombardia. 
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il Duca di Savoja: ma come alleato. Che cosa sarà per seguirne 
non so. Le truppe piemontesi sono ardenti, e stringono i Tedeschi, 
ma non vennero alle mani, per quanto sì dice. Salvate voi, quanto 
potete, da questo pericolo, l'università italiana. Servirete colla causa 
pontilicia, la causa italiana. Toscana e Piemonte non devono es- 
sere i soli ad ogni modo a voler divider la preda, se così voglio- 
no dirla. 

Qui denari non mancano; la città garantì un prestito di 
quattro milioni di scudi. | 

Vi raccomando caldamente il Savini, nostro corriere: egli 
potrà ritornare (?) colle vostre lettere. È animoso, gencroso, attivis- 
timo : italiano a prova di biomba. 

Vi salutiamo Pera, Montaneili ed io. Montanelli giunse un 
giorno prima di noi, e fece lunghe marce a piedi. Se potessimo 
aver qui Amigo, o almeno quell'indemoniato di Ripa! 

Addio generale: non si dica per Dio che nei supremi momenti 
della causa italfana, c'erano da una parte generali senza truppa, 
e nell’altra, truppa senza generali!!... a cavallo. 


Tutto Vostro 
DaLL'OncARO. 


X. 


Il Cardinale Amat, legato pontificio per la provincia di Bologna, 
alio stesso (1). — Pologna. 


Dalla legazione di Bologna, 50 Marzo 1848. 


L’Eminentissimo signor Cardinale Segretario di Sua Santità, Pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri (2), con suo venerato dispaccio del 
26 marzo corrente, N.° 3922 ha partecipato al sottoscritto Cardinale 

1 


Legato in Bologna, che un officio di Monsignor Nunzio Apostolico 


(1) Cfr. sopra la lettera VIII. 
(2) Il Cardinale Giacomo Antonelli. 
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in Torino lo avvertiva essersi indotta Sua Maestà il Re di Sar- 
degna a soccorrere i Lombardi nella pugna che ardeva fra essi e 
le truppe austriache. E perciò aveva risoluto d’intervenirvi colla 
sua armata. 

Aggiunge il prefato Eminentissimo essersi oubblicato da quel 
Monarca un proclama per annunziare la sua mossa verso Mi- 
lano (1), e che essendosi dato alla fuga l’austriaco presidio colà 
esistente, era da prevedersi che si riunisse alle altre truppe impe- 
riali dell’Italia meridionale; perlochè, la stessa Maestà Sua ha 
fatto s:ntire al Governo della Santa Sede essere d’uopo che la 
truppa pontificia si riunisca al confine nel maggior numero pos- 
sibile, non già per attaccare, ma per tenere in soggezione le 
truppe tedesche. 

Essendo volere dello stesso Eminentissimo che di tutte queste 
circostanze lo scrivente rendesse consapevole il signor generale 
Durando, comandante il corpo d’operazione delle pontificie truppe, 
per sua istruzione, anche sul riflesso che un diverso contegno po- 
trebbe intralciare le operazioni del Re di Piemonte, egli, nell'atto 
in cui soddisfa al ricevuto incarico, si reca a pregio di proflerire 
al lodato generale i sensi della sua distinta considerazione e di 
segnarsi. 

Servilore Devot.* 
L. Canp. AMAT. 
XI. 


1l generale Giacinto Provana di Collegno allo stesso. — Bologna. 


Firenze, 28 Marzo 1848. 
Generale, 


Il latore della presente è il signor Sterbini, antico uffiziale 
dell'esercito pontificio, poi passato in Algeria ove combattè nelle 
(1) Alude al proclama rivolto dal Re Carlo Alberto ai popoli della Lom- 
bardia il 23 Marzo 1848, movendo in soccorso della insorta Milano. V, l’opera 


N Risorgimento d'Italia narrato dai principi di Casa Savoia e dal Parla- 
mento. Firenze, Barbera, 1888. 
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file francesi. Dal settembre 1847 in poi sì adoprò con zelo e in- 
telligenza per la istruzione delle guardie civiche toscane, ed oggi 
roedesimo riceverà la sua nomina come ajutante maggiore di un 
battaglione di Pisa. Ma sentendo che i Romani marciano verso il 
Po, ba preferito venirsi a riunire ai suoi antichi compagni, per 
seguirli ove si devono decidere le sorti italiane. Così potessi 
fare io | 

Lo accolga, generale, e non dubito avrà luogo di essere con- 
tento di lui. Quanto a me, sono immobile sempre (1)! Mi creda. 


Suo Devot.* 


G. COLLEGNO. 


P. S. Lettera giunta or ora da Milano dice che 1500 Piemontesi 
vi‘entrarono il 25, mentre il grosso dell'esercito si portava al- 
l’Adda, all’Oglio ec. ; inseguendo il nemico che non si vuol fermare. 


XII. 
Lo stesso allo stesso. — Bologna. 


Firenze, 30 Marzo 1818. 
Generale, 


Il latore del presente è il sig. Valentino Amici di Modena, 
stabilito in Toscana da anni ed anni, che può per conseguenza 
parlarle a fondo delle due contrade. È ottimo Italiano, si valga 
di lui all'occorrenza. 

Io qui vo predicando che mandino ad unirsi a lei tutte le 
truppe e i civici volontari toscani. È il solo modo di utilizzarli. 

Scusi la brevità, ma si scrive male sdraiato. 

Suo Devot. 
G. CorLecno. 


(1) Il Collegno, con sommo sue rammarico, era di quei giorni caduto 
malato. 
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XIII. 


Il generale Antonio Franzini, ministro della Guerra 
del Re Carlo Alberto, allo stesso. — Bologna. 


Lodi, addi 31 Marzo 1818. 


Illmo, sig. generale Durando, 


A richiesta degli uffiziali speditici onde mettere in relazione le 
forze di V. S. Illu.ma coll’ armata sarda, ho l'onore di dirle succin- 
tamente che S. M. il Comandan.'* in capo intende di spuntar l'ala 
‘ destra nemica e minacciarne successivamente la ritirata sul Tirolo ; 
a favorire questo scopo, stante la distanza che separa le truppe sarde 
dalle pontificie, io credo che queste non abbiano di meglio a fare 
che minacciare a rovescio la linea nemica del Mincio; così quanto 
prima V. S. Illu.ma potrà fare questa dimostrazione, più presto il 
nemico cercherà a sgombrare il terreno italiano. 

Ho l’onore di dirmi di V. S. Ill ma 


AI Comandante supremo delle forze Pontificie mobilizzate 


verso la frontiera lombarda. 
Umil. Servo 


Il M* di Guerra Sardo 
FRANZINI. 


XIV. 
Lo stesso allo stesso. — Bologna. 


Dal Quartier Generale Principale in Lodi, addì 31 Marzo 1348. 


Appena partiti li due ufficiali che V. S. Ill ma mi aveva spedi- 
.U, ostando alcuni motivi politici, S. M. si è determinata di appog- 
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giare verso Cremona per agire colla nostra destra, anzi che cella 
sinistra, per portarci quindi sull’ Oglio. 

Ho l’onore di ripetermi 

Di V. S. Illma. 


Devot. Servitore 
Il Ministro Segretario di Stato di Guerra 
FRANZINI. 


XV. 


Lo stesso a Massimo d’ Azeglio. — Bologna. 


Lodi, 31 Marzo IBIS. 
Amico carissimo, 


Dal maggiore Bertrami ho ricevuto la carissima tua dei 28, 
e realmente non mi credevo di vedermi così presto a questo punto ; 
‘se si avesse potuto attendere una quindicina di giorni, l'armata 
nostra sarebbe più numerosa e meglio organizzata ; ma, partita a 
marcia forzata senza disposizioni pei servizi li più importanti di 
amministrazione, essa se ne risente un pochino. Un pajo di giorni 
di riposo basterebbero al riparo e ci avvicinerebbe un 15 mila 
uomini partiti da Nizza e dalla Savoja ; ma il Re è impaziente, nè 
io come militare ho buona grazia a persistere nell’indugio. Spe- 
riamo che tutto anderà bene per gl’Italiani, mentre non so che 
abbiano gran voglia di aggregarsi a noi. 

Il tuo Aff., ma un po' gottoso 
Franzini. 


XVI. 


Il cardinale Amat al generale Durando. — Ferrara. 


Bologna, 31 Marzo 18488. 
ore 9 1j4 pom. 
Eccellenza, 


Ho accolto con vero aggradimento la partecipazione che si è 
compiaciuta darmi dello stato in cui ha trovato le cose in Ferrara, 


e dei provvedimenti presi per meglio regolarle. Quei riflessi che 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLV. 14 
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l’ hanno indotta a destinare altrove alcuni corpi ch'erano costà, 
nella vista ancora di guarnire la linea del Po, crederei ben fatto 
che fossero estesi al corpo dei Faentini ch'è quì (1), verificandosi 
le stesse ragioni dei stimoli e del riscaldo vicendevole. 

Godo che il forte di Comacchio siasi arreso, e mi saprà grado 
il ricevere dalla sua gentilezza l’analoga capitolazione (2). Desidero 
che quel fatto oramai consumato sia di buon prelud.o all'esito 
della sorte di cotesta fortezza 3). Maggiormente poi me ne conforta 
la sua energia e quella maestrevole destrezza con che intende di 
adoperarvisi. i | 

Confido che il suo regresso in Bologna sia sollecito. Laddove 
nel frattempo giungessero i seimila fucili, Ja spedizione dei quali 
dalla parte di Livorno debb'esserle stata accennata dal Ministero 
delle Armi, converrà farli depositare in talzna delle caserme della 
truppa di linea, per guarantirne la sicurezza. 

E riprotestandole i sensi della mia perfetta considerazione, ho 
il piacere di segnarmi 


Della Eccell.za Vostra 
Servitore Devot.* 


L. CARD. AMAT. 
XVII. 


Il generale Collegno allo stesso. — Bologna. 


(Firenze) 1.0 Aprile, 1848. 
Generale stimatis.mo 


Grazie della cortesissima sua recatami dal signor Albèri (i). — 
Sono dieci giorni che dico e scrivo quì « che le truppe e volontari 


(1) Il corpo dei Faentini costituiva un battaglione di circa 400 uomini, 
ottimamente comandati dal conte Raffaele Pasi, oggi luogotenente genera- 
le e primo aiutante di campo generale di S. M. | 

(2) Il presidio austriaco di Comacchio si arrese al generale Durando 
il S0 Marzo. 

(3) La cittadella di Ferrara era tuttora occupata da una guarnigione 
austriaca. 

(4 Eugenio Alberi, valente storico, era in quel tempo addetto allo Stato 
maggiore del generale Durando nella qualità di uditore generate. 
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toscani debbono essere uniti ai Pontifici, sotto il di Lei comando e. 
Le dirà Albèri con quale successo (1)! Anche a Modena ho scritto 
nello stesso senso. Anzi ho mandato due righe per lei al sig. Amici 
(cognato di Minghetti) perchè venisse a conferirne seco Lei a Bo- 
logna (2). 

La mia ferita si va cicatrizzando, spero quasi giungere a 
tempo da una parte o dall’altra per fare qualcosa ancor’ io ! 

I Piemontesi sembrano avanzare in forza bastante verso Bre - 
scia; almeno quelli che sono passati da Milano (otto o dieci mila) 
ne partivano subito in strada ferrata per Treviglio. Il più grosso 
dell'esercito però si dirige per Lodi. Dio voglia che possano co- 
Qliere Radetzki prima del Mincio. È certo a buon conto che il capo 
dello Stato maggiore di quest’u!timo, il generale Schoenhals, è stato 
fatto prigioniero a Brescia con un migliaio d’uomini e tre cannoni. 

Suo fratello ha lasciato l'Opinione e si è recato a Milano (3). 
Tutti vedranno il nemico, fuori il 

Suo Devot.o Servo ed Amico 


G. CoLLeGno! 


XVIII. 


Lo stesso a Massimo d’Azeglio. — Bologna. 


(Firenze,) 1.° Aprile, 1848. 
Caro Massimo, 


Alla parte politica della tua lettera risponderà Albèri ; io 
mi limiterò a dirti quanto so della marchesa Luisa (4°. Villamarina 
la vide a Torino prima che essa partisse per Genova e dice stava 


(1) È noto che il corpo toscano, invece che all'esercito pontificio, fu 
riunito all'esercito sardo. 

(2) Vedi sopra la lettera MI. 

(3) Il generale Giacomo Durando, fratello di Giovanni, fondatore del 
giornale l'Opinione, indi aiutaLte di campo del Re Vittorio Emanuele, mi- 
nistro della Guerra, Presidente del Senato, ecc. ecc. 

(4) Luisa Blondel, moglie di Massimo d'Azeglio. 
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benissimo. Da Genova scrisse alla Giorgini, appena sapute le prime 
nuove della insurrezione di Milano, che non poteva più reggere 
all’ incertezza e che partiva per Novara onde potere entrare a 
Milano appena ne fossero aperte le porte. Dopo d’ allora non ha 
più scritto, ma la cosa si capisce stante l'agitazione nella quale 
ha dovuto trovarsi tornando in città. 

La tua lettera per Lei ricevuta jeri l’altro (1) la ho mandata 
alla Giorgini perchè la facesse passare alla zia subito che ne sa- 
pesse nuove. a 

Quanto a Rina (2), mia cognata la vide giorni sono e la trovò 
bene assai; la rivedrà prima di lasciar Firenze e allora farà la 
tua commissione. 

Io avevo chiesto fino dal Gennajo di servire in Piemonte nel 
caso che.... Mi si rispose che si accettava pel caso che..... Ora 
essendo venuto il caso, ho riscritto, e frattanto si va cicatrizzando 
una terza ferita come quella che vedesti due anni sono. Secondo 
la risposta di Balbo (ora incaricato della guerra) andrò alla ar- 
mata piemontese, o verrò a iscrivermi fra i volontari vostri. 
Bada che questo non lo piglio come pis aller; se accetto l'altro 
partito, si è perchè ne avevo l'impegno da due mesi e più (3).. 

Addio, caro amico; sta sano e credimi sempre 

Il tuo 
G. CoLtesvo. 
XIX. 


Il generale Carlo Canera di Salasco, capo di Stato maggiore 
dell’esercito sardo, al generale Durando. — Bolugna. 


Dal Quartier generale principale, Cremona 2 Aprile, 1848. 
alle ore 8 di sera. 


Conscio dell'animo con cui Ella si adopera a condurre a buon 
fine la comune causa degl’Italiani, mi fo a pregare V. S. Ill.ma a 


(1) Probabilmente è quella del 29 Marzo 1848, che porta il numero CLXIX 
nel volume Zettere di Hassimo d'Azeglio a sua moglie, per cura di Giulio 
Carcano, Milano, 1870. 

(2) Alessandrina d'Azeglio, figlia di Massimo, poscia marchesa Ricci 

(3) Il Collegno andò poi ministro della guerra a Milano. 
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volermi tenere informato delle mosse delle truppe che stanno ai di 
Lei ordini, premendomi di sapere precisamente il momento in cui 
Ella non sarà più lontana che di una sola marcia da Mantova. Mi 
‘riescirebbe più grato, e forse sarebbe anche meglio per lo scopo a 
cui vogliamo tendere d'accordo, che Ella si compiacesse di trasmet- 
‘termi gli schiarimenti di cui si tratta per mezzo di uno dei suoi uffi- 
ziali de’quali ho avuto già luogo di conoscere il merito; altrimenti 
‘attendo dalla di lei gentilezza che meli comunichi per iscritto il più 
sollecitamente che le sia possibile. 

Il quartier generale principale del nostro esercito si trova da 
questa sera a Cremona fronteggiato dalle varie divisioni che lo com- 
pongono; in questa posizione riceveremo i rinforzi delle brigate 
ancora rimaste in Piemonte prima di nulla intraprendere di decisivo. 

Dopo maturo riflesso, sono venuto în pensiero di trasmetterle la 
presente per mezzo del sig. marchese Caraglio, capitano d'artiglieria, 
‘che le spedisco per la più pronta e sicura trasmissione, ed affinchè 
Ella possa dire a voce a questo bravo e distinto uffiziale ciò che, in- 
‘teressando sommamente la causa comune, forse non si arrischiereb- 
‘be allo scritto; que’ schiarimenti che sono da desiderarsi. 

Colgo con piacere l'occasione che mi sì presenta per profferirle 
i sensì della mia distinta considerazione 

I Per ordine 
Il Capo dello Stato maggiore generale 
Di Satasco. 


XX. 


Il generale Durandò al principe Aldobrandini. - Roma 


Bologna, 3 Aprile, 1848. 
Sig.r principe, 


Dalle notizie che ho del campo piemontese appare che non tar- 
-derà molto a farsi un movimento. Dovrò perciò pensare ad effettuare 
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Il passaggio del Po, operazione di qualche difficoltà. Passandolo- 
presso Ferrara, la fortezza può incomodare i miei convogli; e più 
in su, mi troverei troppo vicino a Mantova, ove la guarnigione 8’ è 
‘ rinforzata, e conta circa 15 mila uomini. Perciò mi occorrono ajuti 
che rendano sicura questa operazione ; e penso ordinare una forza 
di barche cannoniere, che armerò coi pezzi trovati in Comacchio. In 
questo armamento mi sarebbe necessario un vapore che pescasse 
poc'acqua, e la prego istantemente a mandarmene uno di quelli che 
sono a Roma. Il più grosso sarà al caso, e potrà navigar sul Po che 
è abbastanza profondo per portarlo. La pregherei d’affidarne il co- 
mando al colonnello Cialdi (1), il quale prenderebbe insieme il co- 
mando delle cannoniere, e sarebht colla sua esperienza ed energia 
atto più d'ogni altro a dirigere i lavori e le operazioni riguardanti il 
passaggio del fiume. Gli avvenimenti incalzano, il viaggio da fars 
dal colonnello, è lungo ; Ella sente, sig." principe, quanto importa la 
sollecitudine. Crederei sommmamente utile che, nel far conoscere al 
colonnello lo scopo della sua missione, venisse autorizzato a sceglie- 
re e condurre con sè gli uomini ed il materiale necessario ad age- 
volarne l'esecuzione. Converrebbe però che il vapore fosse condotto - 
ad Ancona dal secondo del bordo e che il colonnello con qualche ar- 
tigliere di marina, e con quelli uomini che credesse necessari, ve- 
nisse in posta sollecitamente onde dirigere l'armamento delle can- 
noniere, al quale ho intanto preposto il capitano Caldesi (2). Questi 
é pieno di buona volontà, ma non può essere esperto in tali opera- 
zioni. Perciò è urgente l’arrivo del colonnello. 
I Modanesi stanno in timore della guarnigione di Mantova, che, 
resa ora più forte, potrebbe far scorrerie sul loro territorio. Vorrei 
proteggerli, ma non ho ancora le mie forze riunite. Gli ho consigliati. 


(1\ II comm. Alessandro Cialdi, colonnello della marina pontificia, scien- 
ziato illustre, autore di opere idrauliche molto stimate in Italia e fuori. 
 (® Il capitano Vincenzo Caldesi, ufliclale d'ordinanza del generale Du- 
rando, all'audacia del quale si cera specialmente dovuta la presa di Comac- 
chio. V. Mariam, Le guerre dell'indipendenza italiana, I, 243-244. 
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a dirigersi al quartier generale piemontese, ed il capitano Mena- 
brea (1) appoggerà la loro domanda. 
Ho l’onore di dirmele con tutto il rispetto 
(DuraNDO). 


XXI. 
Lo stesso al capitano Caldesi — (Bologna.) 


(Bologna, 3 Aprile, 1348.) 
Stig. capitano Caldesi, 


Partirà per Ravenna esi presenterà al prolegato conte Lova- 
telli, e di concerto con esso, mobilizzerà 50 marinai, con tre o quat- 
tro piloti pratici della navigazione del Po. Troverà 4 barche capaci 
d'essere ridotte al servizio di cannoniere. Le armerà coll’artiglieria 
trovata a Comacchio, 0 con quella che fosse a Ravenna. D' accordo 
col detto sig. conte provvederà in tutti i modi e con autorità discre- 
zionale, all'adempimento della sua missione. 

(DURANDO). 
XXII. | 


Lo stesso al Governo provvisorio di Venezia. 


Bologna, 4 Aprile, 1848. 
Ill.mi signori, 

Da diversi punti dello Stato veneto, sono venute a me persone 
incaricate di rappresentarmi il pericolo nel quale si trovano e la ne- 
cessità d'un ajuto. La causa è comune, e possono immaginare qual 
desiderio avrei di poter passare iminediatamente il Po. Ma la mia 
truppa che si concentra su Bologna e Ferrara è tutta ancora in 
istrada, e tocca anche a me subire la dura necessità d’aspettare. 
Spero fra una diecina di giorni poter iniziare il movimento, e venire 
in ajuto dello Stato loro. Non possono le Sig.° V.° immaginare in 
(1) Luigi Federico Menabrea, oggi luogotenenle generale e ambasciatore 
d’Italia a Parigi, ed allora capitano del genio, era stato spedito dal Governo 


sardo nei ducati di Parma e Modena con una missione politico-militare. Il 
lettore troverà più Innanzi due lettere di lui al Durando. 
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quale stato abbia ridotto l’esercito l'imprevidenza, o peggio, della 
passata amministrazione di questo Stato. 

Molte cose mi mancano anche pel passaggio del Po; e dovendo 
pure tra noi trattare come fratelli, che hanno scopo ed interessi cp- 
muni, dirò loro francamente che, se possono, sovvengano il mio 
esercito, onde facilitarne le mosse. | 

Mi sarebbero utilissime le seguenti cose. Una provvista di razzi 
alla Congrève, de'quali sento abbiano costì buon numero. Un ajuto 
pel passaggio del Po, di barche grosse, di uomini capaci di connet- 
terle, disporle e guidarle, e se si potesse di due o tre barche canno- 
niere. Mi sforzo di averle facendole armarè a Comacchio, ma non ho 
uomini esperti a ciò, mentre le V.* Sig.* devono abbondarne. In ul- 
timo, confido che mi faranno trovare razioni per la mia gente. Lo 
stato delle finanze pontificie è notorio, e le V.e Sig.e sono troppo 
prudenti, e conviage della necessità che la causa nostra si vinca ad 
ogni modo, perchè accada aggiungere altro. 

Prego le Sig.ie Vostre a volermi far note le loro intenzioni cir- 


ca le dette cose, e con tutto il rispetto mi dichiaro 
Devol. servo 
Il Gen.le Coman.* 


(DURANDO.) 


XXIII. 


Ù 


Lo stesso al Governo provvisorio del Friuli — (Udine.) 


. Bologna, 4 Aprile, (1848.) 
Imi signori, 


Sono comparsi i signori Lucardi ed Antonini mandati dalle 
S.e V.e, con dispaccio del 1.° Aprile. Ho inteso da essi quale sia 
lo stato delle cose,costì e rallegrandomi del prodigioso successo 
della causa italiana, mi dolgo dello stato d’inquietudine e di peri- 
colo nel quale si trovano, ed ancor più che le mie genti non ancora 
raccolte m'impediscano di muovermi immediatamente in loro ajuto 
come vorrei. Ma confido nel loro valore, e nell’ esperienza de' loro 
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capi e dell’ ottimo generale Zucchi (1). Rammentino che nessun 
esercito resiste alla guerra d’insurrezione, quando questa è vera- 
mente generale : taglino strade e comunicazioni, se il nemico si 
presenta non lo affrontino, ma lo stanchino, io tengano in continuo 
allarme, opprimano chi resta indietro o si stacca dalla colonna, non 
gli lascino riposo nè giorno nè notte. La notte in specie è il tempo 
da mettersi più a profitto. La guerra al sonno è una delle più terri- 
bili ; ed i loro volontari, pratici del paese, posson far sorprese not- 
turne e renderle frequenti dandosi la muta, e consumar il nemico 
colla stanchezza. Di notte 25 uomini possono tener sveglia e disor- 
dinare anche una divisione. Con questi e simili mezzi potranno du- 
rar tanto che le forze piemontesi e pontificie abbiano campo di 
giungere. | 

leri l’altro S. M. Carlo Alberto era a Cremona, con 45 mila uo- 
mini in prima linea ed altrettanti in riserva. Noi, quando saremo 
riuniti, ne conteremo 25 mila. 

Facciamoci animo tutti. Pio IX ci ha benedetti, la nostra vit- 
toria è sicura. 

Con tutto il rispetto mi dico delle S.e V.6 


G.0 Comand.e 
(DURANDO.) 


XXIV. 


Lo stesso al principe Aldobrandini — Roma. 
Bologna, 4 Aprile, 1848. 
Signor principe, 


Ieri sera sono giunti due nuovi messi dal Veneto, portando un 
dispaccio del Governo provvisorio del Friuli, che espone sempre gli 
stessi bisogni di ajuti. Ho di nuovo risposto che per qualche giorno 


(1) Ii generale Zucchi comandava la piazza di Palmanova e le forze 
italiane in quei dintorni. 
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mi era impossibile far nessuna mossa. Ho intanto indicato loro i 
modi da tenere onde difendersi provvisoriamente. Mi hanno portato 
un foglio di notizie delle quali le accludo copia. Ieri sera comparve 
pure il marchese di Caraglio, capitano di artiglieria sardo, che aveva 
lasciato il Re al suo quartier generale di Cremona la mattina. Scopo 
della sua missione era conoscere l'epoca in cui mi sarei trovato in 
caso d'agire ; l'ho fissata all'incirca tra 15 giorni. La prima linea 
piemontese si estende da Peschiera a Cremona; è composta di 45 mila 
uomini. Si sta ordinando una riserva di numero eguale. 

Ho scritto al Governo nrovvisorio di Venezia onde aver razzi 
alla Congrève, barche e marinai esperti onde mi agevolino il pas- 
saggio delPo. Gli ho insieme annunziato che nel loro Stato m’aspetto 
ad aver le razioni somministrate dalla Repubblica Veneta. Credo 
tuttociò sarà accordato, e spedisco il capitano Aglebert onde pren- 
dere i necessari concerti. 

Questa mattina sono partiti per Ferrara il 1.° reggimento sviz- 
zero, colonnello Latour, ed il battaglione faentino, colonnello Pasi, 
in ottimo spirito, e bene in arnese. 

Null’altro per oggi; e con pieno rispetto ho l'onore di dirmele 


Il Gen.e Coman.te 


(DuraNDO.) 
(Continua) 
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« Ricordatevi che la prudenza ed il sapersi dominare sono la 
base della saggezza ». Con queste parole termina |’ epitaffio che il 
famoso poeta scozzese Roberto Burns scrisse per se medesimo ; epi- 
taffio che suona come nota dolorosa di rimpianto per le sofferenze 
di una vita, nella quale, per quanto abbondassero i sentimenti caldi 
e generosi, mancarono precisamente quella prudenza e quella facoltà 
di sapersi dominare, ch'egli stesso ha ben definito la base della sag- 
gezza, e senza le quali, col miglior carattere del mondo, si può es- 
sere la disgrazia e la rovina di sè e degli altri. 

È una storia davvero pietosa, istruttiva e commovente quella 
della vita dell’uomo che ha saputo dare alla letteratura lirica scoz- 
zese, nella stima di tutta l'Europa colta, la stessa elevata posizione 
che Sakespeare ha dato alla letteratura drammatica. . 

Roberto Burns nacque al principio del 1759 nel Sud-Ovest della 
Scozia, in una regione intersecata da fiumi serpeggianti fra gli alberi, 
montuosa, sterile, cosparsa di poveri e magri poderi. La casa ove 
nacque era una piccola capanna di argilla fabbricata dal padre stes- 
so di lui , linda e pulita tanto al di fuori che al di dentro, come è 
sempre la casa di un rispettabile contadino scozzese, sia pure il più 
infimo. Roberto era il maggiore di parecchi figli; e siccome il podere: 
era uno di quei tali magri e rocciosi a cui abbiamo accennato di so- 
pra, che ad onta del più gran sforzo che si faccia per coltivarli ren- 
dono appena quanto basta per soddisfare le esigenze tiranniche del 
fattore, egli fu mandato molto presto a lavorar fuori coll’aratro e 
colla falce. Riuscì un famoso lavoratore, e fa tanto infaticabile nel 
falciare da acquistarsi una leggiera curvatura alla spalla destra. Ma 
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il lavorare alla falce e all’aratro da mattina a sera non assorbì tutta 
l'energia di una indole singolarmente ricca e multiforme. Il padre, 
uomo saggio, intelligente, grave e serio, la moglie di lui, eccellente 
madre di famiglia, le cui facoltà mentali erano superiori a quelle 
della maggior parte delle donne di un contado che pure sorpassa per 
fibra morale o per raffinatezza di gusti e di istinti tutti gli altri, sep- 
pero creare intorno a loro una atmosfera intellettuale grave e tutta- 
via piacevole, che fu ambiente adattatissimo per il genio nascente 
del poeta. 
Abbiamo da lui stesso il più delizioso quadro di ciò che segne 
nell'interno di una casa di contadini scozzesi, una pittura che evi- 
dentemente ha buttato giù con entusiasmo e pieno di un grato ri- 
‘cordo pei giorni della sua infanzia. Questa è la celebre poesia intito— 
lata : « The cotter’s Saturday night » (Il sabato sera del contadino). 
In essa noi vediamo dipinti: il ritorno a casa del padre, l’acco- 
glienza che gli fanno i piccini, l'aggrupparsi dei genitori e dei bimbi 
intorno alla linda e pulita pietra del focolare, l’arrivo dei figli più 
grandi dal lavoro dell’aratro e quelio delle ragazze che tornano dalla 
città dove sono a servire. Noi ci troviamo riuniti alla cena frugale 
consistente in una specie di polenta col latte, che quella sera è stata 
abbondantemente condita di formaggio per fare onore alla presenza 
del timido adoratore di una delle figliuole; vediamo il circolo che 
donne ed uomini (quest'ultimi a capo scoperto) formano intorno al 
‘fuoco mentre il padre con grazia patriarcale legge forte in una gros- 
sa bibbia qualche racconto di eroe ebreo, o del Cristo, o de’ suoi 
«discepoli ; noi ascoltiamo le semplici note colle quali « i loro cuori 
intonano un reverente inno di grazie ». Siamo presenti alla preghie- 
ra colla quale termina questo rito casalingo e finalmente allo scio- 
gliersi di quella riunione di famiglia, al ritornare dei figli più 
grandi alle rispettive case in cui sono a servire, e al ritirarsi dei 
«genitori e dei bimbi in un tranquillo e ben guadagnato riposo. 
‘ Tali furono le influeaze idilliche subite da Roberto Burns nei 
primi anni della sua vita; ma egli ne subì anche di quelle tut- 
t'altro che idilliche. Polenta e latte sono alla lunga un cibo 
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molto magro e specialmente per ragazzi che crescono nell'aria fine 
dei monti scozzesi, tanto alta a promuovere l'appetito. È quando 
la stagione è piovosa e il frumento non matura e va a male sul- 
la spiga spicciolandosi in un modo desolante nel campo, quando il’ 
fattore viene con quell’altera insolenza che ferisce in modo spe- 
ciale l'orgoglio scozzese ad esigere fino all’ultimo centesimo della 
rendita sotto pena di sfratto, allora davvero i poveri contadini 
hanno bisogno di tutta la loro religione, di tutta la forza d'animo 
per non cadere nella più angosciosa disperazione. 

Tali scene erano tanto familiari a Burns quanto quella che 
abbiamo prima descritto, e tali scene ha egli pure incarnato nei 
suoi versì. | 

Nel 1784, proprio in uno di questi tristi periodi, il padre di 
Burns morì di crepacuore vedendo la rovina in cui le cattive 
annate e le esigenze dei fattori avevano travolto i suoi afferi. La 
poesia intitolata « ì due cani » è precisamente il contrapposto 
del « Sabato sera del contadino ». In essa, per mezzo di un dia- 
logo fra un Terra-nuova puro sangue di nome Cesare e un bri- 
oso cane ordinario da pastore, Burns fa un paragone fra l’esistenza 
del ricco e quella del povero. Non si può dire davvero ch'egli 
abbia adulato il ricco nè mostrato desiderio di appartenere a quella 
classe privilegiata, ma il quadro della miseria dei contadini scoz- 
zesi è commovente all'estremo grado, perchè presentato al lettore 
senza esagerati piagnistei colla naturale semplicità di chi è filosofo: 
senza sapere di esserlo. 

Queste furono adunque le influenze morali subìte dal gicva- 
ne Burns; ma ve ne furono altre che svilupparono la sua intel- 
ligenza. Bisogna sapere che le università scozzesi sono molto più 
accessibili alle persone del popolo di quello che siano le univer- 
sità inglesi. I giovanotti scozzesi, dopo essersi dedicati nell’estate: 
alla falce e all’aratro, vi accorrono nei mesi d’inverno agli studi, 
e trovandosi in tal modo a contatto colle più grandi intelligenze 
dell'epoca, subiscono l'influenza affinatrice degli uomini colti, allar- 
gano l'orizzonte della propria mente ed acquistano forza e matu- 
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rità di carattere. Recandosi così ogni anno dal podere all’università, 
questi uomini producono un nucleo d'intelligenze come non si 
trovano forse che in Iscozia, e più che altro anzi nella bassa 
Scozia. Quando alcuni di questi giovanotti arrivano ad abbandonare 
definitivamente le occupazioni rurali e diventano maestri di scuola 
o membri della chiesa, hanno, com'è naturale, una grande influenza 
sui campagnoli, alle cui maniere e consuetudini sono avvezzi fino 
dai primi anni della loro vita. A questa causa si deve attribuire 
il livello più elevato di cultura che generalmente si riscontra in tutte 
le classi della società scozzese paragonata all'inglese; ed è per 
questo che si trovano delle piccole librerie, o per meglio dire rac- 
colte di libri, in tante povere case della bassa Scozia. Ed a questa 
causa dobbiamo pure attribuire la bontà delle scuole parrocchiali. 

Ad una di queste scuole furono mandati i fratelli Roberto 
e Gilberto Burns quando avevano circa sei o sette anni di eta! 
Erano due ragazzi vivaci, e furono bene iniziati agli studi da 
un maestro affettuoso ed intelligente. Cosa curiosa, sembrava che 
Gilberto fosse quello che avesse l'immaginazione più vivace; le 
maniere di Roberto erano generalmente gravi, e denotavano una 
mente pensatrice e contemplativa, mentre l'orecchio musicale del 
futuro poeta, destinato a diventar famoso nel mondo per le sue 
ballate, era così ottuso da non saper distinguere una melodia da 
un'altra. 

Il ragazzo cresceva intanto con una passione furente per la 
lettura, Noi lo vediamo prendere in prestito dal fabbro del villaggio 
la vita del grande eroe scozzese Wallace e la vita di Annibale dal 
maestro di scuola. Lo vediamo inoltre assiduo leggitore di Shake- 
speare, di Pope e di Addison, e assorbito in quelle opere scientifiche, 
filosofiche e teologiche, annoverate fra le classiche inglesi, che sono 
generalmente più discusse che lette. Le vite degli eroi lo commovevano 
fino nelle più intime fibre del cuore, come di solito commovono gli 
uomini della sua tempra, tanto da indurlo a fare un pellegrinaggio in 
un bosco vicino al podere di suo padre, dove si diceva che il famoso 
Wallace sì fosse nascosto per isfuggire agli odiosi oppressori inglesi, 
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ed esplorare con reverenza ogni burrone, ogni cantuccio in cui era 
probabiie che si fosse appiattato il patriota co’ suoi pochi seguaci. 

Il più gran tesoro però, il vade-mecum di Burns era una scelta 
collezione di ballate inglesi. Mentre tirava la carretta o andava qua 
e là per accudire al lavoro teneva sempre in mano quel libro. « To 
non ne sapevo staccare gli occhi, leggeva attentamente ballata per 
ballata, verso per verso» egli dice « sceverando accuratamente tutto 
quello che c’era di vero, di commovente, di sublime dalle affettazioni 
e dalle ampollosità. » 

Poichè bisogna ricordarsi che la facoltà critica, che è una carat- 
teristica delle menti scozzesi, era singolarmente sviluppata in questo 
giovane bifulco : e il seguente aneddoto dimostra chiaramente come 
egli, al pari di ogni buono scozzese, fosse appassionato per la 
discussione. | 

ll ragazzo di sett'anni è doventato un giovanotto di diciannove, 
e dedica ogni ritaglio di tempo a studiare geodesia e topografia alla 
scuola di una parrocchia a poca distanza dalla sua casa, il maestro 
della quale era noto nel vicinato per la profonda conoscenza delle 
matematiche. Trovando bensì che le matematiche non erano uno 
studio sufficientemente severo per l’attività della sua intelligenza, 
Burns si unisce a un altro giovanotto suo amico di scuola per for- 
mare una specie di accademia, dov’essì mettevano in campo una. 
questione teoretica e la discutevano dai diversi punti di vista senza 
tener conto della intima e reale opinione che ognuno avea su 
quel soggetto. La cosa giunse agli orecchi del maestro, che consi- 
derò quel fatto come un segno di presunzione e di vanità pericolosa, 
o peggio, del diabolico orgoglio che i due giovani avevano del pro- 
prio ingegno, orgoglio al quale doveva esser messo un freno al più 
presto possibile. Un giorno pertanto, quando la scuola era piena 
zeppa, egli si indirizzò pubblicamente a Burns e al suo amico, allu- 
dendo con parole acerbe e quasi sanguinose a quelle loro grandi 
dispute e a quella loro mania di risolvere delle questiori che 
meuti ben più elevate non avevano osato toccare, e tante altre cose 
simili, con infinito divertimento degli altri scolari, i quali, impertinenti 
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come tutti i ragazzi, accolsero le canzonature del maestro con risate 
clamorose, a grande ira dei due controversisti. È inutile dire che 
essi risolverono di difendersi indirizzandosi molto garbatamente al 
maestro. Risposero quindi essere molto dispiacenti per averlo offeso 
mentre avrebbero anzi creduto che egli dovesse essere contentissimo 
nel sapere come essi cercassero di migliorare la loro intelligenza, 
ciò che era lo scopo di tutti i loro sforzi. Il pedagogo sogghignò a 
questa idea assurda, e al tempo stesso chiese qual era’ stato il sog- 
getto della loro discussione in quel giorno. Il tema che avevano 
trattato era il seguente : « chi, fra un generale ed un rispettabile 
mercante occupi un posto più elevato in società ». Il maestro rise 
di nuovo sentendo che avevano discusso sopra una quistione, sulla 
quale a parer suo non si poteva rimanere incerti neppure un 
momento. 

- Ebbene! - disse Burns - dacchè voi la pensate così, sarò 
molto contento se vorrete prendere a sostenere una qualunque delle 
due opinioni, permettendomi di difendere l’altra, discutendole insie- 
me dinanzi a tutta la scuola. 

Il maestro, con molto poca saggezza acconsentì, e sciorinò una 
ampollosa dissertazione in favore del generale. Burns rispose difen- 
dendo il mercante con arguta e tranquilla eloquenza che ben presto 
dette a lui una tale superiorità da costringere il disgraziato maestro 
a chiudere la scuola arrabbiato in modo da far compassione. 

Questa scena caratterizza eminentemente l'uomo. Per indipen- 
denza di carattere, per coraggio virile e prontezza di spirito Burns 
non era secondo a nessuno. Abbiamo già visto quali fossero le sue 
tendenze intellettuali; aggiungiamo che i suoi sentimenti affettuosi 
erano profondi, sentiti e sinceri e sgorgavano caldissimi alla vista 
delle sventure e delle sofferenze, facendo sì ch'egli si attaccasse, con 
animo di vero poeta, agli animali, ai fiori, alle scene della vita che lo 
circondavano. 

Per qual ragione adunque il padre moribondo provava tanta 
angoscia pensando all’avvenire del suo figlio maggiore ? Per qual 
ragione egli singhiozzava nel suo letto di morte pel terrore 
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che gli cagionava la futura condotta di uno della sua famiglia ? 
Dov’ era lo scoglio nascosto che doveva far naufragare quella 
nobile matura ? Il pericolo stava appunto nell’ essere Burns 
tanto pronto e caldo agli affetti, nella straordinaria suscettibilità del 
suo carattere a tutte le emozioni, la qual cosa creava in lui un 
costante e crescente bisogno di affetti umani completi e profondi, 
bisogno che urtava continuamente e freneticamente contro la insu- 
perabile barriera della sua personalità e lo spronava a cercare nel- 
l’eccitamento i mezzi per superare tele barriera e per colmare quel 
vuoto che tutti i caratteri sensibili provano così acutamente ma che 
sta in perfetta armonia coll’organismo fondamentale dell’aniverso. 
Questa’suscettibilità alle forti emozioni ed agli affetti subitanei 
rendevano Burns più simpatico agli altri che a se stesso, gli ispirava 
un profondo sentimento religioso, infondeva un ineffabile incanto 
nelle sue lettere, nelle sue poesie d'amore, ne’suoi versi sempre im- 
prontati di una naturale bellezza, e dava al suo carattere molte 
faccie ed una specie di universalità per raggiungere la quale bene 
spesso si affaticano invano coloro che con ostentazione prendono 
per motto le parole tanto citate di Terenzio: “ homo sum, humani 
nil a me alienum puto ». | 

Questo umanitarismo, ansiosamente ricercato da tutti i filosofi, 
era ingenito in Burns e faceva sì ch'egli si trovasse bene in' ogni 
. genere di compagnìa tranne in quella dei ricchi orgogliosi e degli 
ipocriti ; egli era capace di bere in una bettolaccia con i pezzenti e 
di gozzovigliare follemente con i grandi proprietari di terre ; di scri- 
vere lettere piene di volgarità e di sguaiataggini a qualche sciagurato 
compagno, piene di sentimenti delicati e raffinatissimi alla famosa 
M.r3 Mac Lehose (la sua Clarinda), piene di dignità nobile e corretta 
aljsuo amico del cuore M.° Dunlop, e piene di critica vera e sottile a 
varii letterati di sua conoscenza. Il carattere di Burns presentava 
una quantità svariata di aspetti, ognuno dei quali era vero. Per un 
uomo come quello le sole facoltà critiche, lo spirito di virile indipen- 
denza, il sentimento religioso non erano freno sufficiente ; necessi- 
tavano a lui, per controbilanciare l’enorme peso della sua suscetti- 
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bilità alle emozioni, una prontezza più vivace di giudizio ed una 
inffessibile volontà. Ma di queste due cose Burns mancava assoluta- 
mente. In un breve schizzo autobiografico ‘contenuto nella sua 
« Social and amorous madness (pazzia sociale e amorosa) egli parla 
così di una sua conoscenza : « è il solo uomo ch'io abbia incontrato 
più pazzo di me quando la stella dominante è la donna ». Le sue 
lettere rivelano : ora un cuore caduto nei più profondi abissi della 
disperazione, anelante alla morte come al solo modo di liberarsi 
dalle tante miserie, oppresso dal rimorso perle sofferenze inflitte alle 
persone care ; ora traboccante di brio e di vitalità. 

« Puoi tu medicare uno spirito malato? » domanda egli ad uno 
de’suoi corrispondenti, « puoi tu pronunziare parole di pace e di 
riposo a un'anima travolta in un mare di argosce senza che una 
stella amica ne guidi il corso ? a una povera anima sempre tremante 
che una furiosa libecciata venga a sommerzerla ? Non puoi tu dare 
a questo essere sciagurato, che si dibatte continuamente tra le tor- 
ture dell'incertezza, la rude solidità di uno scoglio sfidante la bufera? 
Sei tu esperto nel linguaggio della consolazione? To mi sono esaurito 
a furia di riflettere ad ogni argomento di conforto. Un cuore tran- 
quillo sarebbe rimasto più che sodisfatto della mia maniera di sen- 
tire e di ragionare, ma in quanto a me, ero come Giuda Iscariota 
predicante il Vangelo ; egli avrebbe ben potuto commuovere e pla- 
smare i cuori di chi lo circondava, ma il suo sarebbe rimasto sempre 
incorreggibile ». 

A una stimabilissima signora sua amica da lui offesa, e, cosa più 
abbietta ancora, offesa, essendo egli in istato di ubbriachezza, Burns 
Scrive: | 

« Oso dire che questa è la prima lettera che voi abbiate ricevuta 
dalle regioni infernali. To vi scrivo dal fondo dell'inferno, In mezzo 
agli orrori dei dannati: mì giaccio qui in un letto di eriche spietate 
col capo indolenzito appoggiato sur un guanciale di spine sempre 
pungenti, mentre un tormentatore dell'inferno, vecchio, grinzoso, 
crudele (credo si chiami Ricordo) con una frusta fatta di scorpioni 
proibisce alla Pace ed al Riposo di avvicinarsi a me, mantenendo 
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sempre sveglia l’ Angoscia. Oh voi venerate potenze della De- 
cenza e del Decoro, sussurrate all'orecchio delle signore che era- 
no presenti che il mio errore benchè grande fu involontario..... 
che un ubbriaco è il più abbietto degli animali, che l’essere brutale 
con chicchessia non è nella mia indole, e che quando sono nel pos- 
sesso della mia ragione, usare villania ad una donna è cosa per me 
al di là di ogni possibile...... Ma... 

« Rammarico... Rimorso... Vergogna ! voi tre Cerberi che mi 
inseguite abbaiandomi alle calcagna, risparmiatemi, risparmiatemi 
per carità! ». 

Pure, anche in mezzo ai tormenti del rimorso egli non si vuole 
avvilire, e somministra una dignitosa e ben meritata reprimenda al 
padrone di casa, che, secondo l'uso universale di quel tempo, col 
forzare gli ospiti a bere, era stata la vera causa del disastro. 

« Agli uomini della comitiva » dice Burns « non faccio scuse.... 
Vostro marito, avendo insistito perchè bevessi più di quel che potevo 
non ha diritto di biasimarmi, e gli altri signori sono stati colpevoli 
più di me ». 

Queste lettere di Burns, recentemente pubblicate in Inghilterra 
rivelano l’uomo in tutti ì suol più svariati aspetti e mettono a nudo 
le intime latebre della sua indole, come potrebbe fare sur un corpo 
il più affilato bisturì di un abile dissettore. 

Burns ebbe fin dall'infanzia una gran passione a scriver lettere. 
« Non credo di valere un soldo negli affari » egli dice parlando di se 
stesso « tuttavia ad ogni distribuzione di posta mi arrivavano tante 
lettere, come se fossi l'uomo più affarista del mondo ». 

Nella sua prima gioventù egli ebbe molte occasioni di impra- 
‘tichirsi nell'arte epistolare, poichè per lui fu davvero un'arte nella 
quale si esercitò con cura e con studio. Egli era stato il confidente di 
quasi tutti gli amoretti del circondario, ed i giovani damerini del 
paese ricorrevano a lui continuamente per dirigere epistole alle 
loro belle forosette. Aggiungansi a queste le molte e diverse corri- 
spondenze dello stesso genere ch'egli teneva per proprio conto’ 
trovandosi spesso in casi simili, e lo si comprenderà perfettamente 
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quando dice: « Pareva che la peana medesima tra le mie mani 8a- 
pesse da sè come per istinto quale strada doveva prendere per se- 
guire la mia fantasia, e quale era il tema favorito delle mie ballate ». 
Questi primi saggi pertanto sono andati quasi tutti perduti, 
e noì ci troviamo addirittura alla corrispondenza che si riferisce 
a'suoi rapporti con Gianna Armour, rapporti i quali, possiamo dirlo: 
senza timore di esagerare, furono l'evento che dette una impronta & 
tutta la sua vita. Egli sì era innamorato di questa ragazza che, oltre 
all’esser bella, era, per servirci delle sue parole « buona ed onesta ». 
L’aveva incontrata a delle allegre riunioni. Volendo essere onesto, ed 
essendo perfettamente convinto .che sarebbe stato inutile doman- 
- darla ai genitori, le fece una dichiarazione in iscritto nella quale 
la riconosceva per sua moglie, e questo, secondo le leggi di quei 
tempi, bastava perchè ella lo fosse davvero legalmente. Ma ohime! 
gli argomenti persuzsivi del padre di Gianna furono più forti di 
quelli dell'amante, il quale fu allora tenuto a rispettosa distanza. 
Ella consenti a renunziare a Burns, a stracciare il contratto di 
matrimonio ced a comparire in chiesa per annullare tutto pub- 
blicamente. | | 
« Come potei sopportare questo fatto è più facile immaginarlo 
che dirlo » scrive Burns « non cì arriva nessuna potenza di narra- 
tore. Nelle creazioni di un poeta vi è sempre una buona parte di 
Bedlam (1); ma allora poi io era per nove decimi pazzo da legare ». 
Da allora innanzi tutte le sue lettere sono piene di una tur- 
bolenta angoscia imprecante « alla ingratitudine o allo spergiuro » 
della povera ragazza, mista ai voti più ardenti per la futura 
salvezza di lei e alla confessione di amarla sempre con passione 
disperata. 
« Possa Dio ounipotente perdonarle di essere ‘stata ingrata 
e spergiura verso di me, come io le perdono con tutta l'anima ; 
e la benedizione e la grazia di Dio l’'accompagnino per tutta la 
sua vita avvenire! Ciò che ho provato in cuore per causa sua 


(1; Ospedale dei pazzi a Londra. 
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tra servito, più che qualunque cosa al mondo avrebbe potuto fare, 
.a darmi l'idea di an luogo di eterne pene. Ho cercato spesso di 
.dimenticarla; mi sono gettato in ogni genere di dissipazioni e di 
bagordìi, ho preso parte ad adunanze di frammassoni, a partite di 
bevitori ed altre simili farfanterie, per tentare di levarmela dal 
‘cuore; ma tutto invano. Ed ora, come cura radicale, si avanza verso 
di me il bastimento che deve portarmi alla Giamaica; addio dunque 
mia vecchia Scozia, addio cara ed ingrata Gianna, poichè io non 
vi rivedrò mai più! ». 

La Giamaica! sì! « esigliato, derelitto, disperato » forzato a 
nascondersi dal padre di Gianna che lo cercava per farlo imprigio- 
‘nare, Barns voleva impiegare il provento della sua prima pubblica- 
zione delle poesie (alla quale alcuni suoi amici lo avevano calorosa— 
mente eccitato) per pagarsi il viaggio dalla Scozia alle Indie occi- 
dentali. 

Questo tempestoso periodo della sua vita fu illuminato da un 
purissimo raggio di luce. Una modesta ragazza scozzese a Maria la 
montanina » accondiscese a sposare il poeta ad onta o forse a causa 
appunto delle sue disgrazie. I due amanti si scambiarono le Bibbie 
e impegnarono la loro fede nel santo libro fra gli alberi, sulla riva 
di un fiumiceilo: Quindi Maria si recò a casa sua nel Nord per fare 
1 preparativi necessarii; ma tornando per raggiungere colui che do- 
veva essere suo marito si fermò per istrada affine di assistere un 
fratello malato, prese da lui il contagio e morì. Burns non la dimen- 
ticò più, c, benchè pelle sue lettere non abbia mai parlato di lei, la 
più bella tra tutte le sue poesie è quella scritta pel giorno natalizio 
di quella fanciulla, quattr’ anni dopo la loro ultima separazione. 
In tutto il rimanente della vita di Burns ella fu per lui ciò che 
Beatrice fu per Dante, Laura per Petrarca, Eleonora d’ Este per Tas- 
so e Federiga per Goethe. 

Questi quattro anni dell’ esistenza di Burns erano stati impor- 
‘tantissimi pe' suoi affari. Si era già assicurato un posto di terza 
classe sul bastimento che partiva per la Giamaica, quando ricevette 

‘uma lettera da un dotto di Edimburgo che lo chiamava alla capitale 
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Dalle lettere di Burns si rileva ch’ egli ebbe colà relazione con donne 
ed uomini di ogni rango sociale, e che ivi perfezionò le sue facoltà 
intellettuali mantenendo pur sempre in ogni circostanza la primiti- 
va semplicità, quella virile integrità e quello spirito di fiera indipen- 
denza che lo fecero ammiratore del Satana di Milton quanto sì van- 
terebbe di esserlo Carducci stesso. Ben accolto in tutti i circoli, 
pregato insistentemente di rimanere a Edimburgo o di recarsi -a 
Londra per guadagnarsi la vita collo scrivere, il buon senso di Burns 
gli suggerì che la sua felicità stava nel ritornare all’ antico genere 
di vita, nel trovarsi quotidianamente in contatto colla natura e nel 
lavorare all’ aria aperta. Perciò egli fece due viaggi in varie parti 
della Scozia godendosi il paesaggio, imparando le ballate della sua 
terra nativa, ben accolto dovunque tanto dai ricchi quanto dai 
poveri,e andò quindi a stabilirsi in un piccolo podere vicino al posto 
ip cui era nato per provvedere ai proprii bisogni e soddisfare agli 
obblighi nuovamente contratti verso la moglie e verso la famiglia. 
Trentaquattro lettere scritte dal poeta durante il suo soggiorno 
in Edimburgo rivelano in modo meraviglioso la sua vita piena di 
vibranti emozioni, la sua purezza di sentimenti e ad un tempo 
la sua mancanza di un sano giudizio, cosa che fu la desolazione 
di lui stesso e delle persone che egli amò di più «al mondo. 
Poco prima di, venir via dalla capitale, Burns fece la cono- 
scenza di una giuvine e bella signora, poetessa di un certo valore 
“e tenuta da tutti in conto di donna spiritosa ed intelligente, la 
cui vita era stata sciupata fino dai primordi da un prematuro 
matrimonio con un brutale mascalzone. Si sapeva che questo 
marito l' aveva abbandonata da anni, ed essa viveva delle  pro- 
prie risorse in Edimburgo. La sua giovanile bellezza, la sua 
intelligenza, la sua indole poetica e più specialmente forse le: 
sue disgrazie accesero il poeta che, per servirci delle sue parole, 
aveva il cuore « eminentemente infiammabile ». La signora stes- 
sa respirava più libera in quella atmosfera che, sia mental- 
mente, sia moralmente le era omogenea e che fino allora le era. 
stata negata. Burns non è mai così squisitamente raffinato come 
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quando scrive slla sua « Clarinda » firmandosi generalmente 
« Silvander » due nomi che stavano ad indicare l’ indole romantica 
del loro attaccamento. La poesia e la religione formano il tema 
favorito di quella corrispondenza ; ma, da parte di Burns almeno, 
nella poesia e nella religione vibra il sentimento umano. Tuttavia 
una unione fra questi due esseri era impossibile, e l° idea di un 
legame irregolare avrebbe fatto inorridire l'animo di Clarinda, 
mentre la nuova passione di Burns era troppo pura perchè egli 
potesse risolversi a proporre a chi ne era l’ oggetto qualunque 
cosa che avesse l’aria di una degradazione. Clarinda, comincian- 
do presto ad accorgersi che in lei la ragione correva pericolo di 
esser vinta dal sentimento, perdette la tranquillità di spirito rim- 
proverandosi la passione che, ella lo comprendeva bene, stava 
per prendere possesso di tutto il suo cuore. I suoi amici comin- 
ciarono a guardarla di mal occhio a causa delle ripetute visite del 
poeta. Ella perciò fece appello alla generosità del suo amico, 
supplicandolo di proteggerla contro se stessa, tremando ch' egli 
potesse lasciarla e dimenticarla, pur comprendendo che nella sepa- 
razione sola stava la speranza di riacquistare la pace e il rispetto 
di se medesima. A qual partito avrebbe dovuto appigliarsi un 
uomo saggio e veramente pietoso ? Egli avrebbe compreso quale. 
opera devastatrice stava facendo nell’ animo di quella donna, 
avrebbe riconosciuto l’impossibilità della loro mutua posizione, e, 
benchè suo malerado, l’ avrebbe risolutamente troncata, cercando 
in tal modo di ripristinare alrieno in parte quella felicità ch’ egli 
aveva distrutto. Ma Burns non fece così. Egli non sì rese conto 
del male che stava operando. 

a Le ieggi del vostro paese hanno davvero..... reso inviolabile 
la vostra persona; ma il vostro cuore e i vostri sentimenti affettuosi 
sono forse legati ad uno » (il marito) « che non vi dà nulla di simile 
in ricambio ?........ 

a Ditemi dunque, in nome del senso comune, non è errore il 
supporre, che sia colpa il dedicare questo cuore e questo affetto ad 


un altro, mentre la più semplice nozione del bene e del male lo sug- 
gerisce? » 
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E in un’altra lettera egli scrive: « Se la più profonda e la più 
salda amicizia, se ogni sforzo fatto per meritarla da voi, se un amore 
forte come tutti i vincoli naturali e santo come tutti i doveri di reli- 
gione, possono compensarvi menomamente del male che vi ho cagio- 
nato; se tutto questo merita la pena che voi lo accettiate, o può far 
lontanamente contribuire alla vostra felicità..... oh voi potenze su- 
perne! aiutate Silvander nell’ ora del bisogno com’ egli è disposto 
ad offrir tutto questo spontaneamente a Clarinda I... Clarinda cd io 
seguiteremo insieme il nostro pellegrinaggio terrestre. Dovunque mi 
troverò, le farò sempre sapere in qual modo procedo » 

Tutto questo è certamente molto bello ma non si conciliava col- 
l' esagerato puritanismo scozzese, ed era d’altronde nn povero com- 
| penso ai gravi dolori imposti al nobile cuore di Clarinda. 

Nel secondo viaggio che Burns intraprese partendo da Edim- 
burgo. scrisse costantemente a Clarinda, alternando in modo stranis- 
simo le espressioni di amore e di sentimenti religiosi coi lamenti per 
— aver dovuto subire le conseguenze di una famosa ubbriacatura presa 
la sera innanzi. Finalmente arrivò l’ora in cui egli dette il suo ul- 
timo addio a Edimburgo e ritornò al paese nativo per stabilirsi nel 
podere ch'egli aveva preso in affitto. La corrispondenza terminò e 
di lì a poco Clarinda ricevè la notizia che Burns aveva preso mo- 
glie. Essa gli scrisse rimproverandolo ; lui rispose confessandosi 
reo di « estrema imprudenza e di solenne follia » (graziose pa- 
role invero per chi riceveva la lettera!) ma difendendo strenua- 
mente il proprio carattere morale. Così quella malaugurata amicizia 
terminò colla confessione di « estrema imprudenza e di solenne 
follia », confessione che se dava una idea esatta del caso, non 
poteva nè compensare Clarinda delle sofferenze che le venivano 
imposte, nè salvar Burns dal rimorso che doveva cagionargli il pen- 
siero d’aver distrutto per sempre la felicità di lei. 

Egli conservò sempre un sentimento di caldo affetto per la sua 
« Clarinda » accennando a lei sotto finti nomi ad ogni pranzo in 
cui era pregato di fare un brindisi secondo l’ antica moda inglese 
andata ora completamente in disuso nelle isole Britanniche. 

Egli scrisse inoltre una graziosa poesia quando essa lasciò 
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1 Inghilterra per andare a raggiungere il marito e per IRSHIRI a 
vivere con lui. 

Ma Burns intanto aveva preso moglie ed aveva una famiglia che 
gli cresceva intorno. La cosa era andata così. Ritornando da Edim- 
burgo, Burns aveva incontrato di nuovo il suo primo amore, Gianna, 
la quale si trovava letteralmente sul lastrico. Egli, commosso dai 
vari casi di lei, risolvè di darle il posto che le perveniva di ‘diritto, 
e di riparare, per quanto era possibile, alla rovina di quella esi- 
stenza, sposandola. Questo era senza dubbio il solo partito a cui 
potesse appigliarsi un uomo d’ onore; Burns ne ebbe la dovuta 
ricompensa sentendosi crescere il rispetto di se medesimo, mentre la 
responsabilità che gli incombeva pei nuovi vincoli contratti sem- 
brava aver dato stabilità al suo carattere e contrabilanciato, com'era 
necessario, la sua esagerata suscettibilità alle passioni. 

« Ho trovato una donna che avevo molto amato e che amavo 
ancora » egli scrive « letteralmente gettata sul lastrico, ma non si 
può scherzare colla felicità o colla disgrazia di un nostro simile...... 
Questa creatura d’ indole placida e buona, di animo dolcissimo, di 
cuore caldo ed affettuoso si dedicò tutta ad amarmi : una salute vi- 
gorosa, una briosa allegria, fatte risaltare da una bellezza non co- 
mune, sono a parer mio quel che ci vuole per fare di una don- 
na una buona moglie, per quanto essa non abbia mai letto una 
pagina fuorchè della scrittura del vecchio o del nuovo testa- 
mento, nè ballato mai ad altra riunione che a qualche sposalizio 
di povera gente » 

« Voi avete ragione » egli scrive in altra lettera e dicendo 
che la vita da scapolo mi avrebbe assicurato più amici; ma per 
un motivo che voi facilmente comprenderete, la pace del cuore 
che posso godere nello stato d’ animo in cui mi trovo ora, avvici- 
nandomi con piena confidenza al mio Dio, mi sarebbe stata rara— 
mente concessa. » 

Noi vediamo ora il mostro poeta stabilito nel piccolo podere 
che aveva preso in affitto lavorando colla coscienza tranquilla per 
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sostentare la famiglia che gli cresceva dintorno. Le sue lettere ci 
danno un quadro completo della sua vita. In esse lo vediamo ora 
lavorare all’aratro, ora seminare, ora approfittarsi di un improvviso 
temporale per scrivere una poesia o una lettera, ora far cento mi- 
glia per settimana a cavallo per accudire al suo impiego di esattore 
delle tasse sugli spiriti, impiego ch'egli aveva cercato di ottenere 
affine di sopperire meglio ai bisogni della famiglia, ora correggere 
le bozze di stampa di un amico, ora far della critica nelle sue poesie, 
ora lamentarsi della barbara ospitalità che forza gli ospiti a bere 
più di quel che vogliono; ora scherzare e dar la baia a qualche an- 
tico amico d’ indole omogenea alla sua; ma lo vediamo sempre fe- 
lice dei nuovi vincoli contratti, sempre pieno di premure paterne 
pel bene de’ suoi piccini. 

La vita di contadino però non doveva durare; le cattive an- 
nate capitarono addosso alla piccola famigliuola. D’ altra parte era 
impossibile accudir bene al podere e disimpegnare coscenziosamente 
l’ impiego di agente delle tasse; il provento della pubblicazione delle 
sue poesie Burns lo aveva dato quasi per metà al fratello, cosicchè 
non aveva messo nulla da parte. Anche la sua generosità gli era 
dannosa e la sua passione per i libri deve essergli stata causa di 
dispendi sconosciuti ad uomini meno colti di lui. Era necessario 
cambiar modo di vivere se si voleva continuare a mandar avanti 
decentemente la famiglia. Burns perciò chiese ed ottenne una pro- 
mozione nel suo impiego di agente delle tasse, abbandonò il podere 
e si trasferì alla vicina città come impiegato governativo collo sti- 
pendio di 70 sterline l’ anno. Ivi passò i quattro ultimi anni della sua 
rita,ed ivi morì nella miseria alla fresca età di 37 anni, a quella età 
che sembra sia così fatale agli uomini di genio. 

Per quanto concerne la vena poetica di Burns, pare che questi 
ultimi anni sieno stati i più fecondi. Erano appena pochi mesi ch'egli 
si era stabilito nella sua nuova dimora, quando un signore gli 
scrisse da Edimburgo domandandogli se sarebbe stato disposto a 
collaborare per una collezione di ballate scozzesi che egli aveva in 
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animo di fare. Burns, col suo solito entusiasmo, prese a cuore quel 
lavoro, rifiutò ogni compenso e scrisse più d'una ballata. 

Ma qui di nuovo la disgrazia venne ad opprimerlo. La guerra 
francese avendo fatta diminuire |’ importazione, scemavano anche 
i proventi del dazio, e la rendita di Burns fu ridotta ad un terzo di 
quello che era prima, mentre era già tanto meschina. Ma il peggio 
di tutte fu che la salute del poeta cominciò a dare gravi segni di de- 
perimento; pure egli adempì sempre con grandissimo zelo ai doveri 
del suo impiego, ed una volta anzi ebbe a dar prova di personale 
coraggio combattendo corpo corpo coi contrabbandieri. 

Il monotono tran tran di quell’ impiego non era sufficiente 
occupazione per l'indole irrequieta di Burns. A quel lavoro, che 
avrebbe intieramente assorbito l' energia di un uomo ordinario, egli 
aggiunse la sua intensa attività e interessamento per la letteratura, 
lo scrivere molte lettere, il comporre ballate e satire,... ed anche 
ohimè I... quei banchetti sibaritici pei quali una piccola città offre 
tante terribili tentazioni. 

a Le occasioni che mi si presentano pér fare di quando in quan- 
do una famosa bevuta » egli scrive al suo più caro amico » sono. 
il mio diavolo tentatore. Contro questo pericolo ho lottato risuluta- 
mente, e son riuscito a far molto. Le bettole per esempio le ho to- 
talmente abbandonate ; sono le riunioni private nelle famiglie, tra 
igentiluomi più rinomati in paese come bevitori, quelle che mi ro- 
vinano. » | 

Povero Burns ! lo rovinavano davvero! Nè la risoluzione presa, 
nè la responsabilita della famiglia ch’egli sentiva così acuta- 
mente, potevano indurlo ad astenersi dal prender parte a tali riunio- 
ni, ed una volta che vi era andato non poteva a meno di fare come 
tutti gli altri. Giornate di incessante baccano, notti passate a gozzo- 
vigliare nelle quali si consumavano anche le sue facoltà intellettuali, 
tutto ciò avrebbe rovinato un corpo anche meno delicato del suo, 
già minato da antecedenti eccessi. È triste invero la pittura, ch’ egli 
cì presenta in parecchie lettere scritte in quel torno di tempo, del. 
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suo avvilimento e del disgusto di se stesso. E le nuvole si fanno 
sempre più dense mano mano che noi ci avviciniamo alla fine. 

Nel gennaio del 1796 ritornando a casa colla testa fatta pesante 
.dal bere, Burns si sdraiò all’ aria aperta e gelata, e si addormentò. 
Fu colto da una febbre reumatica che il suo organismo sconquassa - 
to non potè superare. Andò sempre peggiorando. Il suo stipendio, 
ora che non poteva più accudire al suo impiego, venné ridotto da 70 
sterline a 35. Un creditore lo cercava dappertatto per farlo mettere 
in prigione; la sua amica del cuore (quella signora alla quale sono 
indirizzate le sue lettere più belle) aveva cominciato a rallentare la 
sua corrispondenza e a mostrargli un certo cruccio, evidentemente 
per causa de’ suoi continui eccessi. La moglie stava per avere un 


‘altro figlio. 1 medici gli ordinarono i bagni di mare ed egli passò in-o 


‘fatti.una settimana ad un luogo di bagni di quei dintorni, ma il suo 
organismo era esaurito; ritornò a casa il 10 luglio 1796 e morì dopo 
nove giorni di nuove sofferenze. Sette giorni dopo che fu accompa- 
gnato all’ ultima dimora dagli ufficiali della milizia territoriale della 
contea, la sua diletta Gianna dette alla luce un figlio postumo che 
morì bambino. 

Le ultime lettere di Burns sono commoventi all'estremo grado. 
Una di queste era diretta alla signora sua corrispondente alla quale 
abbiamo accennato di sopra. 

« Signora » egli dice « io vi ho scritto tante volte senza rice- 
vere mai risposta che non vi incomoderei più se non mi trovassi 
nelle mie presenti circostanze. Una malattia che cova in me da gran 
tempo mi spedirà probabilmente presto « verso quel soggiorno da 
cui nessuno è mai ritornato. » La vostra amicizia della quale mi 
avete onorato per parecchi anni è stata la più cara di tutte all’ ani- 
ma mia. La vostra conversazione e specialmente la vostra corrispon- 
denza erano interessanti e istruttive al tempo stesso. Con qual pia- 
cere io rompevo il sigillo delle vostre lettere ! Al solo ricordarmene 


il mio povero cuore ha un palpito di più. Addio 1!! 
R. B. » 


situa 


IL POETA BURNS 237 

Un' altra lettera è indirizzata al suo cugino: 

a Un furfante di merciaio al quale debbo pagare un conto Roniu- 
differente si è messo in testa che io stia per morire: Ha iniziato un 
processo contro di me, e senza dubbio farà mettere in prigione il mio. 
povero corpo emaciato. Saresti tu così buono di accomodare questa 
faccenda inviandomi a posta corrente dieci sterline? Oh Giacomo! 
se tu conoscessi |’ orgoglio del mio cuore avresti doppiamente com- 
passione di me. Ohimè ! io non sono mai stato avvezzo a chiedere 
l'elemosina ! » | | 

Le ultime righe che scrisse Burns furono dirette a suo suocero : 

« Per l'amor del Cielo mandate subito qui M.rs Armour. Mia 
moglie sta per mettersi a letto da un momento all’ altro. Gran Dio! 
in qual situazione si trova, povera figliuola ! senza an amico! Son 
ritornato ozgi dai bagni di nare e i miei amici medici tentano di 
persuadermi che sto meglio; ma io sento che le forze mi abbandona- 
no e che la malattia mi riuscira fatale - Vostro allezionatissimo ge- 
nero. R. B. » 

Che cosa mai. potremo aggiungere a questo triste quadro ? 
Niente. Nessuna parola potrebbe accrescere l' effetto dello spettacolo 
pietoso che ci offre questo bel carattere rovinato dai costumi sociali 
e dalla mancanza di quella » prudenza e facoltà di dominarsi » ch'egli 
aveva sempre anelato di possedere e che aveva cercato di rag- 
giungere come il più gran bene di questa terra, ma alle quali pur 
troppo egli non potè mai arrivare. 

Così visse e così morì il più gran poeta lirico che la Scozia 
“abbia prodotto, il poeta del quale si può dire, con più esattezza di 
quanto possa dirsi della maggioranza degli uomini, che in ogni li- 
nea scritta da lui si rivela l’ uomo completamente ed esuberante- 
mente vivo. È si può anche asserire che nessun grande scrittore 
ha in modo più completo ed afficace descritto la propria vita nelle 
sue opere di quello che abbia fatto Roberto Burns. Egli non è però 
tracotantemente e insistentemente personale come Lord Byron; 
ma qualunque sia il suo tema e in ogni punto di quello il lettore 
comprende che l' uomo è là, sempre presente. Sia nelle ballate, 
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sia nelle lettere, le sue parole sono la più diretta e calda manife- 
stazione della sua franca individualità vibrante di un forte palpito 
| di vita briosa e geniale. Grazie alla sua educazione campagnuola 
egli non abbandonò mai le consuetudini rusticane, e così Burns fu 
salvo dal contrarre quell’affettazione che lo stimolo delle gare 
letterarie, in una età in cui Ja cultura era tanto incoraggiata, ra- 
ramente mancava di produrre. Egli apparteneva alla gleba, e nelle 
sue opere vi è il profumo dei campi e vi si rivelano le manife- 
stazioni più naturali della vita umana. Inoltre, l'aver egli avuto 
il coraggio di adoprare il dialetto scozzese è stato un gran bene 
per le sue ballate. Questo grazioso dialetto, dal quale traspira 
maggior sentimento che dalla lingua inglese, è, tecnicamente par- 
lando, più musicale e, al pari della lingua italiana, più ricco di 
vocali armoniose di quel che possa essere il più elegante eloquio 
inglese. In una parola, tanto la letteratura scozzese quanto la in- 
glese possono andar superbe del bifolco di Ayr, come egli è co- 
munemente chiamato; e se nella sua vita egli mancò alle severe 
convenzioni sociali, questa mancanza non siriscontra nelle sue 
poesie che vivranno finchè durerà la lingua inglese, finchè uomini 
e donne canteranno e comprenderanno le canzoni d'amore, e fin- 
chè le divine armonie di Mendelshon e di Beethoven (per citare 
qualcuno fra coloro che lo invaghirono della musica) non saran- 
no perite andando a perdersi in quella baraonda, in quell’abisso che 
‘tutto divora: il Tempo. 
i HELEN ZIMMERN. 


A VILLA BRENTA, 


Una via ripida e selvaggia, che gira a spirale tra i cerri, 
i quercioni e gli abeti, conduce a Villa Brenta, dalla parte di 
S. Feliciano: la rustica chiesa, ritta in cima al colle, richiama 
in alto lo sguardo e il pensiero dei valligiani. Intorno intorno, 
il bosco folto di roveri annose e di lecci; da un lato it cimi- 
tero che spunta tra il verde di là dal muro di cinta, quasi tacito 
invito alla meditazione, alla preghiera in mezzo a quel silenzio 
grave della campagna deserta. 

Ma dalla parte opposta della Villa a sinistra della spianata 
che circonda il cancello, divisa a croce da tre lunghi viali, si 
apre un anfiteatro immenso di colline, digradanti fino al corso 
dell'Ombrone, che attraversa la valle tortuosa: e, al di là della 
valle e delle colline, appaiono via via sempre più lontani e ca- 
lizinosi altri monti e poi altri ed altri, sorgenti e scaglioni fino 
agli appennini azzurri, vaporosi colle piccole macchie biancastre 
dei paeselli e dei casolari, che si arrampicano sull’erta, fra il 
verde dei castagni e le cupe ombrelle dei pini. 

Un’ antica statua di Cerere sorge in mezzo alla villa, col 
pielistallo ricoperto di edera. E da quel piazzale si partono viottole 
con candelabri di ferro, piantati qua e là per illuminare feste e 
conviti fra boschetti di lauri e di oleandri, fra una rete di spal- 
liere di mortella e di biancospino, circondanti aiuole fiorite e fon- 
tane zampillanti, tappezzate da ciufli superbi di ninfee. Poi in fondo, 
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una capanna di vitalbe e di gelsomini, con un sedile rustico. 
d'onde gli occhi del viandante errano, pieni di sogni, verso lo 
splendido panorama. 

Da questo incantevole soggiorno escivano bei /andaus signo- 
rili, dai quali balenavano tra i nugoli di polvere sollevati dai 
destrieri, le trine bianche d'un ombrellino o i fulgidi ricami in jais 
di un bruno mantelletto. 

Così la bellissima Bianca Montàli-Brenta, signora della villa, 
passava come una rapida e splendida visione davanti ai buoni 
coloni indurati alla fatica. Ma non uno sguardo, non un pensiero 
di Jei, scendeva su quelle donne precocemente invecchiate, su quei 
coltivatori abbronziti dal sole, rifocillantisi con acqua e duro pane; 
su quei bimbi seminudi e quasi abbandonati a sè stessi. 

Ogni venerdì, per rispetto ad una tradizione avita, il signor 
Giorgio Brenta faceva distribuire dal suo fattore, sul piazzale 
della villa, una zuppa e una moneta a ciascuno degli accattoni, 
che dai paeselli circonvicini venivano in cerca di quella elemo- 
sina. Ma all'infuori di questa beneficenza spettacolosa, e nota pa- 
recchie miglia all’ingiro, niuno avrebbe potuto narrare qualche 
benefizio ricevuto. dagli attuali padroni della villa. 

Niuno aveva mai visto la bellissima Bianca entrare, come 
‘la defunta signora Brenta, nelle casupole dei contadini per con- 
fortarne i dolori ed alleviarne le miserie. Non usciva dalla villa 
che in carrozza o a cavallo, e non la si poteva intravedere che 
come un'apparizione fantastica, fra briose comitive di villeggian- 
ti, o sola in sul mattino, distesa nella branda, allacciata a due 
abeti, mentre reggeva distratta, fra le mani abbaglianti pel rag- 
giare degli anelli gemmati, un libro tutto azzurro e oro. 

Lieta e bella come una Diva dell’antico Olimpo e del pari 
adorata, vissuta in mezzo agli agi e al sorriso dei felici, tra lo 
sfarzo delle serate, i vortici del ballo e le adulazioni dei ga- 
lanti o parassiti, aveva dimenticato che, oltre quella vita di 
esteriorità, viveva tuttu un mondo diverso: il mondo delle pas- 
sioni, delle miserie, dei patimenti. 
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A sedici anni l'avevano maritata con un professore che, gio- 
vanissimo, aveva saputo, acquistarsi rinomanza imperitura nella 
scienza : e che diciotto mesi dopo le lasciò, morendo, un nome 
illustre e una bambina lattante; unico pegno, unica reliquia del 
suo affetto serio e profondo. 

Bianca si rifugiò nel dolce nido nativo e chiese all'affetto 
materno conforto al suo primo e grande dolore. Là, accanto ai suoi 
genitori, che avevano per lei una cieca tenerezza, le parve di 
tornar fanciulla e, a poco a poco, rivisse la vita di un tempo 
spensierata e felice. 

Si era maritata troppo presto, troppo presto aveva perduto 
lo sposo: il suo cuore e la sua intelligenza non avevano 
avuto campo di maturarsi. Amava la sua bambina, ma vo- 
lentieri si lasciava sostituire dalla nonna nelle vigili cure amo- 
rose, scusandosi coll’addurre la propria inesperienza nella carriera 
materna. Era nel fiore degli anni della bellezza : adulata, desiderata ; 
richiesta dai più eletti giovani della città; aveva un sorriso per 
tutti, un palpito per nessuno. E per questa vita tutta esteriore, 
futile, aveva acquistato una gaiezza effervescente, un’ artificiosa 
ma incantevole cortesia di maniere, un continuo scintillio di sguardi, 
di sorrisi e di frasi. 

Dopo cinque anni di vedovanza, si decise finalmente a pas- 
sare a seconde nozze con Giorgio Brenta, un suo compagno di 
fanciullezza a cui era portata da un sentimento di antica e soave 
simpatia. Bello, giovine, ricchissimo; pieno di salute e di buo- 
numore, pareva, fin dalla nascita, predestinato ad esserle com- 
pagno nella vita. Parenti, amici e conoscenti non rifinivano di 
ammirare la bella coppia e di rallegrarsi pel fausto avvenimento. 

Nonna Teodora soltanto ebbe un sospiro in mezzo all'esultanza 
del cuore, e si strinse fra le braccia la Nella, quasi volesse con 
tacita promessa rassicurarla sull'avvenire. Ma Nella era troppo 
piccina per comprendere il pensiero fugace, che aveva turbato 
la mente della sua nonna: posando la sua testolina ricciuta sul seno 
di lei con confidente abbandono, si sentiva tranquilla e felice. 

Infatti, chi aveva invigilato i suoi sonni, i suoi giuochi, ì 
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suoi primi passi, i suoi primi balbettamenti ? Chi aveva visto ac- 
canto al suo letticciuolo passare in veglia le notti quando veniva 
colta da uno di quei tanti malucci, che affliggono la prima età 
della vita ?... Chi le faceva gradite sorprese ? Chi aveva per lei 
mille attenzioni affettuosissime ?... La nonna, sempre la nonna! E 
la nonna era il suo più tenero affetto. 

- Mi lascierai Nella, aveva detto la signora Teodora alla figlia, 
mentre faceva i preparativi per il viaggio di nozze. 

- ...Se crede mamma,... se le fa piacere.... 

- Colla tua partenza resta il vuoto nella nostra casa: lasciaci 
questa bimba ; il suo sorriso rallegrerà il nostro focolare domestico; 
sentirò meno la tua lontananza ; mi sembrerà di rivzderti piccina 
e di ringiovanire al dolce ricordo del tempo in cui eri mia, mia 
soltanto e sempre accanto a me!.... 

Bianca pensò che in tali circostanze il sacrifizio di separarsi dalla 
figlia fosse un imprescindibile dovere : d'altronde, Nella non sarebbe 
stata mai così bene come accanto alla nonna; poi questa aveva 
ragione : i bambini che circondano la vecchiaia proiettano la luce 
della loro primavera sulle malinconiche tristezze di quel verno... 
infine, non avrebbe voluto confessarlo a se stessa, ma, in fondo, 
in fondo all’animo, sentiva un certo sollievo, come chi sul momento 
d’intraprendere una via ignota e forse ardua, trova un cortese, 
che gli offra compagnia ed aiuto nei passi difficili. 

Giorgio era buono ed aveva perlei un’affezione a tutta prova: ma 
chi sa se malgra:lo tutte le buone intenzioni sarebbe riuscito ad amare 
di vero afletto paterno la liglia del suo primo marito? Era cosa da ve- 
dersi... più tardi: e intanto che sollievo poterla affidare alla mamma!... 

Così Nella crebbe presso della nonna e le intelligenti ed affet- 
tuose curedi lei fecero di quella fanciulla una creatura d’incompara- 
bile gentilezza. 

Bianca ne insuperbiva e Giorgio, sia per far cosa gradita alla 
moglie, sia per soddisfazione propria, avendo posto affetto a quella 
cara fanciulla, la invitava colla nonna a passare vari mesi dell’ anno 
a Villa Brenta, in cima al colle di S. Feliciano. 
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Il 


Un bel mattino di settembre Nella, ritta innanzi al cancello spa- 
lancato dalla parte del camposanto, guardava la via tortuosa discen- 
dente fra i quercioni e gli abeti della valle, aspettando l’arrivo di 
un’ospite gradita: la contessa Giulia d' Artois, amica intima di 
nonna Teodora. 

Ma al di sopra e intorno «| colle non era anima viva: solo si 
sentiva correre un fremito leggero di vento giù dal querceto. E così 
sola in vista della campagna deserta, la giovinetta alta, snella, ve- 
stita di un lungo abito nero da cavalcare, rammentava la palma 
solitaria d'oriente, cantata da [leine. 

Di lì a poco un canto echeggiò per l’aria azzurra e dorata dal 
sole, uscendo dal salone della v.lia, il cui terrazzo aperto, sporgeva 
tra le rose e i cespi di vainiglia del rigoglioso giardino: un canto 
limpido e soave, dove ogni impeto di passione languiva subito nel- 
l'abbandono di una rassegnazione tranquilla: un canto boemo, mesto 
come un'elegia e tradotto in parole italiane, con accento straniero. 


a Il dì di san Giorgio la neve cadea, 
« Nè augello per l’aria volar si vedea 
« Seguìta una bella dal suo fratellino 
« I picdi nudata faceva cammino, 
« Per valli coperte di c«hiaccio e per piani 
« Le sue scarpettine recando alle mani. 
« Le dice il fratello: - Hai freddo nei piedi? 
« Ed ella: - Nol sento ai piè, me lo credi; 
« Ma invece nel fondo ci sta del cor mio, 
« Nè freddo di neve è quel che prov'io. 
« Mia madre l'infuse allor che mi dava 


« Un uomo in isposo ch'io mai non amava » (1). 


(1) Canti Boemi - tradotti da Ferdinando Pellegrini. 
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‘ - Buon giorno, Nella, disse la signora Giulia d’Artois, sbucando 
a un fratto fra i cerri del sentieruzzo, appoggiata al braccio de 
tenente Valilsnieri. 

La giovinetta, col viso imporporato dalla gioia, corse ad ab- 
bracciarla teneramente. 

- Benvenuta, Signora !... Anche lei signor Gino ?... Che gra- 
dita sorpresa per tutti!... 

Il giovine ufficiale s'inchinò con dignitosa eleganza, visibil- 
mente commosso. 

- E la mamma? E il signor Giorgio ? E le bimbe? E la 
nonna ? Tutti bene eb ?... Ma chi canta lassù ?... - domandò la 
contessa. 

—- La signorina Papeta Lhor-Blowitz, figlia della maestra di 
piano. 

- Quella signora Boema, coi capelli bianchi, d’aspetto nobi- 
lissimo, che vidi quest'inverno in casa della nonna ? 

— Proprio lei. 

- Mi piace molto, e godo d’incontrarla qui. La signora Novi 
mi parla sempre di queste due donne, che sole, in terra straniera, 
in mezzo a mille diflicoltà sostengono da valorose la lotta per 
l'esistenza. Ha visto il quartierino da loro abitato, e dice che è un 
miracolo di buon gusto, così bene seppero trasformare con indu- 
striosa pazienza i-più insignificanti nonnulla in tanti oggetti ar- 
tistici e addobbarne quelle tre stanzuccie, piene di fiori e di sole. 

— Sì, madre e figlia sono due nobili creature, ed io le amo assai. 
Brava Nella!... Ma... dite? C'è molta gente in villa? 

—- Ob! no, siamo in pochi oggi. Zio Arnaldo è partito. 
- Partito ?!... E per dove? 
— Non so... credo che avesse alcuni affari da sistemare. Oltre 


le signore Blowitz abbiamo fra noi il generale Pallanti colla moglie 
e la figliuola Eufrosina : il professore Albanera col cavalier Dobelli 
e nonno Gaudenzio... 

Intanto erano giunti, sorridendo, sulla soglia del salone, dove 
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gli ultimi accordi del pianoforte morivano come un sospiro me- 
P lodioso nella vastita dell'ambiente. 

Bianca elegantissima nel suo costume da cavalcatrice, venne 
ad incontrarli festosa; ma non isfuggi alla signora D'Artois certo 
insolito perturbamento neila fisononomia sempre serena e lieta dilei. 

Pareva assorta in una strana fissazione, che le faceva cor- 
rugare tratto tratto lc ciglia nerissime, guardando distratta il 
soffitto o brancicando il frustino fra le mani convulsamente agitate. 

- Cè qualcosa di nuovo ? - domandarono gli occhi più che 
le labbra della contessa, e quelli della signora Teodora accennarono 
mestamente di sì, nel salutarla. 

- Gino, siete voi pure dei nostri? - domandò stendendogli 
ambo le mani il signor Brenta. Andiamo su pel bosco a sparare 
qualche colpo ed a riposarci un po’ al Belvedere di Monterot- 
tolo. Saremo di ritorno qui pel desinare... Faccio sellare un altro 
cavallo... Venite ? 

- Molto volentieri, Giorgio, e vi ringrazio del cortese invito. 

— Signorina Papeta, — disse Bianca, lei ha cantato stupenda- 
mente, ma la sua canzone era così... malinconica... Se avesse la 
gentilezza di farcene udire un’altra un pò allegra, comincieremmo 
con un'impressione piacevole la nostra gita... 

La signora Blowitz si mise nuovamente al pianoforte e sua 
figlia con arte squisita e con fine humour cantò la comicissima 
canzone francese « Madame Madeleine » fra gli applausi e le risa 
della piccola, ma eletta comitiva. 

Terminava appena, quando un servo annunziò che tutto era 
pronto per la partenza. | 

Tutti discesero la marmorea scala, adorna di piante esotiche 
come per una festa. 

- Lei rimane ad aspettarci qui, in compagnia della mamma ? 
- domandò Bianca alla contessa. 

- Ho bisogno di parlarle, ed avrò caro d’aspettare con lei, nella 
quiete della villa deserta, il gradito loro ritorno... Buon diverti- 
. mento.... 

Bianca la salutò, poi rivolta al servo: — Datemi Nudir. 
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- Quell’indemoniato ? - osservò Giorgio Brenta. 

- Si; qual meraviglia ? L'ho cavalcato tante volte, e oggi 
cedo il mio Morello alla signora Pa'lanti, che ha bisogno di una 
cavalcatura molto docile e tranquilla. 

Così dicendo, balza in groppa del focoso animale, afferra le 
briglie che le porge il marito e dato leggermente di sprone a Nadir, 
si slancia pel viale d’elci, al galoppo. 

Il nero delle amazzoni faceva spiccare sul mantello dei cavalli 
bianchi le svelte figure delle signorine che godevano con vera gioia 
fanciullesca in quella corsa sfrenata, in quella libertà dello spazio 
aperto a perdita d'occhio dinanzi a loro. 


II. 


Sparita dai loro sguardi Ja cavalcata, la contessa offerse il 
braccio alla signora Teodora e, insieme, si avviarono, fra i bo- 
schetti di lauro, alla capanna di vitalbe e gelsomini, in fondo al 
giardino. 

- Bianca è un'abilissima cavalcatrice | 

— Eppure non sono tranquilla. Oggi appunto che è preoccu- 
pata, distratta, ha preso Nadir!... E va innanzi a tutti, quasi cer- 
cando d’appartarsi, di raccogliersi, di rimanere un pò sola coi suoi 
pensieri.... 

— Ma che cosa è accaduto? 

— Il cavaliere Dobelli ha fatto la proposta di un matrimonio 
fra Nella e il professore Albanera.... 

- Che mi dite?! Ed io.... Basta. Proseguite, di grazia. Avran- 
no ricusato di certo... 

—- E perchè ?.... 

- Come? Lo chiedete ? Da senno via, ditemi, vi pare uno sposo 
adatto per Nella ?.... Vent'anni di più; un aspetto goffo, una testa 
già un po' calva, un colorito verdognolo.... Ma passiamo su tutto 
‘questo : un uomo rispettabilissimo, se volete; ma che, tolte dalla 
sua scienza, non è poi gran cosa; anzi vien giudicato da tutti 
per uomo stravagante, dispotico, privo di una raffinata educazione. 
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Oltre a ciò... Ma davvero hanno potuto pensare un momento di 
unire l’aurora al tramonto, dando a costui quel gentil fiore, ap- 
pena sbocciato, della Nella ?... 

— Mia figlia ne ba parlato questa mane al marito ed allo zio 
Arnoldo in mia presenza. 

- Ed essi? 

— A Giorgio questa proposta sembra onorevolissima e van- 
taggiosa sotto ogni aspetto per la fanciulla. 

- Oll... 

- Lo zio Arnaldo, un po'sarcastico, aggiunse che è una fortuna 
da non lasciarsi sfuggire. 

Bianca confessa ingenuamente, che non avrebbe mai sperato 
un così buon partito per la figliuola : un uomo serio, positivo, ca- 
pace di esserle padre e marito, compagno e guida nella vita : un 
uomo collecato in una rispettabile condizione sociale, provvisto di 
un titolo onorifico, discretamente agiato, e, per di più, capace di 
apprezzare il valore del nome illustre che Nella ha ereditato dal 
genitore. A un tratto, Bianca dice al marito. — Permetterai, spero, 
che io metta nel suo corredo nuziale quel. vezzo di solitari che 
mi donasti pel carnevale di Roma dell’anno scorso ?... Giorgio impal- 
lidisce, poi risponde con amarezza: — Per la figlia del tuo primo marito 
dimentichi le nostre bambine ?... Vuoi togliere ad esse ciò che loro 
spetta per diritto ?! - Bianca, smarrita, confusa, piegando il capo, 
ha balbettato : 

- Ma esse sono ricche... banno un padre... uno zio che... 

- Oh! non contate sopra di me — ha interrotto prontamente il 
signor Arnoldo. — Da un pezzo ho deciso di separarmi da voi ed 
ora colgo quest'occasione per manifestarvi i miei sentimenti e le 
mie risoluzioni in proposito. Io ho bisogno di quiete, ve l’ho detto 
tante volte, nipoti cari, e quì si fa continua baldoria. Voi, nel vostro 
egoismo di persone felici non avete avuto nessun riguardo per 
me, ed io me ne vado da questa, non più villa, ma pubblico 
albergo, in cerca di un asilo solitario e tranquillo, più confacente 
al miei gusti ed alle mie abitudini. 
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Come, zio, vorrebbe lasciarci 2! 

Oggi stesso. Ho deciso. 

Ma perchè non avvertirci prima ? 

Osereste dire che non lo feci ?!... Dite piuttosto che non 
avete voluto o saputo intendermi. Non vi ho detto, signor nipote, 
che continuando a vivere come faceste fin quì, non lasciereste alle 
vostre figlie altro che una quantità di bisogni fittizi, di abitudini 


troppo signorili.... Ma non già mezzi per soddisfarle.... Che av- 
“ verrà ? Lascio pensarlo a voi. In quanto a me ho deciso di riam- 
mogliarmi e di lasciare, se rimarrò senza prole, il mio nome e la 
mia fortuna ad un'istituzione di pubblica utilità, fondando in questa 
provincia un ospizio modello per gli orfani e pei vecchi derelitti, 
coll’aggiunta di una scuola agraria pei figli dei contadini. Da 
molti anni vagbeggio questo progetto e spero di trovare nella mia 
futura compagna una collaboratrice solerte nell'opera pietosa. 

Bianca e Giorgio non rinveniveno dalla sorpresa e, umiliati, 
aMitti, sconvolti, non trovavano parole: io volli interpormi. 

- Via, signor Arnaldo! Sia buono! Resti qui ancora per qual- 
che tempo... non privi così d'un tratto questa casa della sua pre- 
“senza.... Che direbbe la gente?... 

—- Eh, cara signora, io non mi sono mai preoccupato del vo-. 
lubile e avventato giudizio degli spensierati: mi basta l’estima- 
zione di pochi eletti. 

— Ma Giorgio, ma Bianca.... 

— Penseranno un po' più agli affari, un po' meno ai piaceri, 
esi persuaderanno forse che la vita non è, non dev'essere 
una vana comparsa, un continuo carnevale; che i ricchi hanno 
da insegnare al povero a benedir la ricchezza, e non già vivere, 
come i fuchi, del miele delle api laboriose. 

— Zio Arnoldo! | 

— Si, Giorgio! Quest'oro accumulato dall'intellizente attività 
dei nostri padri, colla mercatura e la giusta parsimonia, voi l’an- 
date sperperando, mentre una turba innumerevole di diseredati va 
inutilmente in cerca di lavoro e di pane... e non pensate che 
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quelle braccia forzatamente inoperose potranno un giorno o l'altro 
levarvisi contro, terribili !... Per vostra incuria qui vanno a male 
ogni anno buona parte di cereali e di vini: i vostri servi, i fattori 
seguono il vostro esempio e trasandano tutto.... Non ve l'ho forse 
detto altra volta? Che rispondeste, signor nipote? — « Oh! il 
« gran danno! Due,tremila lire sopra una rendita come la no- 
« stra!... Ilo visto un amico mio farne una sigarelta e fumar- 
« sele per una scommessa scherzosa... ». Come insistere con chi 
vi porta così convincenti ragioni ?... Da quel giorno tacqui, ma 
fermai la mia risoluzione. 

Oggi, nel momento di separarmi da voi, dico : se aveste messo 
da parte ogni anno quelle poche migliaia di lire, da voi valutate 
quanto una fumata, oggi potreste assicurare la felicità di questa 
figlia della vostra amatissima sposa, dandole un marito di suo 
genio, adatto alla sua educazione, alle sue abitudini: un marito 
amabile e degno d'essere amato... per esempio, come il tenente 
Vallisnieri. 

— Ma voi stesso dicevate poc’ anzi per Nella una fortuna da 
non lasciarsi sfuggire, la proposta di nozze del prof. Albanera. 

— E vero. Ma intendiamoci bene ; ho detto così perchè la Nella 
è una ragazza spostata: troppo signora per aumentare col lavoro 
ì suoi trecento o quattrocento franchi di rendita e vivere una vita 
onestamente indipendente come la signorina Blowitz: troppo po- 
vera e troppo danneggiata nell’opinione dei più dal vostro sfarzo, 
per maritarsi bene.... Non troverete certo un secondo Albanera, 
che la sposi pel nome illustre di suo padre: per solito si sposano 
le fortune e i titoli nobiliari. Certi signoroni possono dimenticare 
il blasone per rimpinguare il patrimonio esinanito ; certi borghesucci, 
certi usurai e certi mercantelli arricchiti, possono vagheggiare uno 
stemmaeuna corona sui loro milioni. Ma un giovine che deponga il suo 
oro edi suoi titoli araldici ai piedi di una fanciulla povera, si trova 
spesso nei romanzi, ma troppo di rado nella realtà della vita. É 
un impiegato, un ufficiale, un artista, come potrebbero arrischiar- 
si a domandare la mano di vostra figlia, e mantenerla nel lusso 
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in cui è nata? Il frutto annuo del lavoro o delle rendite modeste 
non basterebbe per cominciare. Dovrebbero sposarla coll’intenzione 
d'imporle dei sacrifizi?... Chi mai con questi poco lieti auspici 
oserebbe avventurarsi a stringere un siffatto legame ?... 

— Nella, è un angelo, saprebbe essere felice in qualsiasi con- 
dizione.... 

- Non giova illudersi. La società giudica dalle apparenze. 
Solo Gino l’ ha vista fin da piccina nell'intimità famigliare 
e credo che l’ami.... Ma è inutile parlarne; inutile qui pre- 
dicare l'adempimento della legge naturale dell'amore nella legge 
sociale del matrimonio ed io mi occupo troppo d'affari, che non 
mi riguardano... Addio. | 

Si è alzato bruscamente ed io l’ho seguito per rabbonirlo, ma 
quando siamo passati dal salotto dove la signora Lhor Blowitz, 
sola, sedeva dinanzi al pianoforte, aspettandoci, è andato difilato 
verso di lei, e dopo essersele inchinato profondamente : 

— Signora - ha detto - ho bisogno urgente di parlarle di 
cose gravi. 

— Sono pronta, signore, ad ascoltare... - ha risposto lei, Jevan- 
dosi, meravigliata. | 

— Non qui, non qui, signora mia, ma in un luogo più quieto, 
più serio, più tranquillo... nel suo appartamentino di Firenze, se 
permettesse... 

- Volentieri, signore.... 

- Parto questa mane per sistemare alcuni affari; domani alle 
due pomeridiane verrò puntualmente da lei. 

E fattisi uno scambievole inchino si sono lasciati.... Ora, che 
mai vorrà dire alla maestra di piano il signor Brenta ?... 

- E non lo indovinate? 

- No. 

- Eppure mi sembra molto facile... Chiederà in isposa la figlia. 

- Che?1!... i 

- E non vi pare una donna capace di comprenderlo, di fargli 
buona compagnia, di coadiuvarlo nei suoi progetti ? 
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- È vero; è vero | | 

- Del resto egli ha mille ragioni. Oggigiorno v’ è una quantità 
di ragazze spostate, troppo signore per vivere lavorando, troppo 
povere per maritarsi bene : cioè per soddisfare i bisogni dell'anima e 
al tempo stesso aiutare il marito a sopportare i pesi materiali di una 
crescente famiglia. Vedete Eufrosina, la figlia del generale ?... Essa 
è il prototipo di queste giovani, che hanno novantanove probabilità 
sopra cento di rimanere sempre zitelle. Educata signorilmente nella 
propria casa, schivando ogni contatto plebeo, possiede una cultura 
svariata, ma superficiale; conosce le lingue straniere e la musica 
giusta quel tanto che basti a farla figurare in società; ma non ha 
nulla approfondito ; e se domani una sventura le imponesse di rica- 
vare qualche profitto dei suoi studii, non saprebbe come trarsi d’im- 
paccio, malgrado tutto il suo spirito, tutto il suo orgoglio e tutta la 
sua saccenteria. 

- Avete ragione. 

- Avrebbero fatto meglio i suoi genitori a educarla conforme 
alla ristrettezza dei loro mezzi; ad avvezzarla per tempo ad una 
vita operosa. 

A questo punto s’ udì il galoppo di un cavallo in lontananza. 

La signora Teodora si leva di soprassalto e corre verso il can- 
cello : Giulia d’ Artois la segue trepidante. 

— Il cavalier Dobelli | 

— Mio Dio! Che avvenne ?... Mia figlia ?... 

- Signora, si calmi... Non è cosa grave... 

— È caduta da cavallo ? 1 

- Nadir ha preso ombra... la signora Bianca, forse un po’ di- 
stratta in quel momento, non ha stretto con prontezza le redini e fu 
sbalzata sull’erba del bosco... 

- Ah!... 

= Su via, coraggio !... È svenuta ?... È contusa ? 

- Lo spavento... lo sbalordimento della caduta... null’ altro] 
Signora Teodora, non si allarmi, Niente di grave, glie l’assicuro io» 
sulla mia parola! - Ora corro da Gianni e gli faccio attaccare la 
carrozza per ricondurre la signora Bianca alla villa. 
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- Coraggio, Teodora! - disse la contessa, rimasta nuovamente 
sola con lei. — Il peggio che possa accadere in certi momenti è di 
smarrirsi: prontezza di spirito ci vuole ; bisogna, incuranti della 
propria angoscia, non avere occhi, orecchi e pensieri che per chi 
soffre, onde apprestargli pronti ed efficaci soccorsi... Volete che vada 
io col cavalier Dobelli a prendere Bianca ?... Voi potreste frenare 
1’ impazienza di rivedere la figlia e rimanere qui, apparecchiando 
quanto può occorrere al medico e agli ospiti, presso i quali, al ritorno 
dalla gita, dovrete far le veci di Bianca. 

- Dite benissimo... Ah! io mi perdo, lo sento! Non mi abban- 
donate in questo frangente, amica mia I... Seguirò i vostri consigli, 
vi obbedirò ciecamente. Qui, c' è bisogno del vostro senno, della vo- 
stra energia - e così dicendo piangeva. 

- Presto, all'opera! Contate pure scopra di me, ma calmatevi.... 
è il momento d’agire!... Avete un po’ d’arnica ? Si: ebbene, datemela 
subito insieme a un involto di benducce o brandelli di tela e ad una 
bottiglietta di cognac. 

Poco dopo, stringendole affettuosamente la mano, partiva col 
Dobelli nella carrozza, in gran fretta allestita. 


IV. 


Intanto Bianca, per la prima volta in vita sua, trovavasi in una 
di quelle casupole da contadini, con la breve scala scoperta; basse, 
non intonacate, cinte da viottoli sassosi, sparsi di fieno e di detriti. 
Quando Giorgio, seguito da Gino e dal cavaliere Dobelli, rag- 
giuntala nella corsa, la trovò distesa in terra, fra gli alberi; palli- 
dissimo in volto e tremante si slanciò giù dal suo fido ginnetto, e 
inginocchiatosi accantu a lei le prodigò tutte le possibili cure. A 
poco a poco la vide riaprire gli occhi e l’udì favellare con fievole 
voce: 

— Non è nulla, Giorgio... non affannarti!... Sto meglio adesso... 
Ma non farmi vedere in questo stato.... Nascondimi!... Raggiungi 
presto la comitiva! Non dir nulla però.... Non bisogna spaventare 
le signore e... Nella specialmente! 
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Ti senti offesa in qualche parte? Puoi alzarti? Puoi cam- 
minare? 

— Il piede sinistro mi si è impigliato nella staffa e, cadendo, 
l'ho stravolto.... Lì per lì il dolore mi ha fatto perdere i sensi e 
temo che mi sarà difficile di muovere un sol passo. 

— Siamo quì noi, signora, per trasportarla ove occorra. 

Bianca tentò di alzarsi, ma ricadde tosto con un gemito. - È 
inutile !... Oh! se potessi raggiungere quel casolare lassù !... 

Detto, fatto. Giorgio, Dobelli e Gino, mentre Bianca ripa- 
rava alla meglio il disordine delle sue vesti, dopo aver legati agli 
alberi i cavalli, in un attimo la sollevarono di peso da terra e la 
trasportarono colà verso Rastrellino. 

Una vecchia che stava filando fuor dell'uscio di casa, andò 
loro incontro, guardando con due occhioni bianchicci, pieni di 
meraviglia. 

— La signora è caduta da cavallo: c'è qui un letto dove porla 
.a giacere? 

- Sissignore, sissignore: s'accomodino le signorie loro! Siamo 
povera gente, ma quel poco è a loro disposizione. 

E così dicendo la vecchia s'infilò il fuso alla cintola, entrò 
ne:la cucina e aperse un usciuolo, accennando agli altri di se- 
guirla. Bianca girava intorno intorno gli sguardi attoniti; la cucina 
era una stanzaccia scura e nuda, colla panca e la tavola da desi- 
nare, da una parte; la madia, dall'altra; un mucchio di potature 
d'olivo in un angolo, accanto alla porta e, al muro, il triangolo 
per i fusi; nient'altro. Sul focolare terreno, alcune fascine brucia- 
vano, crepitando, sotto un paiuolo chiuso. 

Bisognava incurvarsi per passare dall’usciuolo aperto, nella 
stanza da letto matrimoniale; bassa tanto da poterne toccare il 
- soffitto, d'onde penzolavano treccie d'agli, di pomidori, di cipolle 
in grande abbondanza. 

Bianca represse a stento un atto di disgusto coricandosi su 
quel pagliericcio duro, coperto da una rozza coltre di lana rossa, 
e sostenuto da trespoli e da assicelle d'’ahete; poichè dalla fine- 
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strella inferriata entrava nella stanzuccia il tanfo dell’ovile e della 
stalla.Ma pregò il marito di lasciarla sola colla buona vecchia, per- 
chè desiderava non indugiasse a raggiungere i compagni di ca- 
valcata. Giorgio ebbe un momento d’esitazione, ‘ma a nuove ed in- 
sistenti pregniere di sua moglie si arrese e, dono aver lasciato 
cadere una moneta d'oro nelle mani rugose della vecchia, racco- 
mandandole Bianca, seguì Gino e Dobelli che s' apparecchiarono 
a'la ricerca di chi potesse prestare alla giacente le prime cure. 
= Vuole qualcosa vossignoria ? 

— Un po'd'acqua per bere e qualche spillo per aggiustarmi 
il vestito, prima di uscire da qui. 

La vecchia andò via e tornò subito con una giarra di terra - 
cotta e un torsello di stoppa, ricoperto di percallino a vivaci co- 
lori, ma scarsamente provvisto di aghi, spilli e spilloni. 

Lo posò sulla seranna e. - Comanda altro ? — domandò. 

— No, grazie. Ho hisogro di quiete, di riposo.... 

- La faccia pure il suo comodo: io vò in cucina a far da 
mangiare per la mia gente. — E chiuse l’usciuolo dietro di sè. 

A Bianca parve di soffocare. 

- Mio Dio! Come fanno a starsene tutta la notte in questa 
buca? E chi sa in quanti dormono in questa cuccia da cani? — E 
con rossore guardò i cerchielli d'oro gemmati, che coprivano al 
polso, i suoi lunghissimi guanti di camoscio... Il valore di una 
sola di quelle fulgide gemme, sarebbe stato sufficiente ad allungare 
quelle pareti, ad alzare quel soffitto, a dare aria insomma e luce a 
quella sepoltura di vivi. 

E lei in tanti anni di vita non aveva pensato che a sè ed 
ai suoi comodi, anzi aì suoi capricci: eppure aveva molti conta- 
dini sulle sue terre ; în casupole simili a quella dove ora trovavasi, 
ma non aveva mai ideato di renderle più comode e salubri. 

La felicità l'aveva resa egoista. In mezzo a tutti gli agi, a 
tutte le delizie della vita, non erale mai venuto in mente, che 
intorno a lei v'era della gente bisognosa di tutto e che con poco 
avrebbe potuto rendere felice. Ah! sì; non uscendo che in car- 
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rozza, non avvicinando che persone del suo ceto; non aveva visto 
niente del fango e delle miserie della vita. 

In fondo ai suoi appartamenti, fra i boschetti ameni della sua 
villa era come circondata da maglie impenetrabili e, l’avara cupi- 
digia dei servi non lasciava giungere sino a lei le suppliche degli in- 
felici. Si era occultata ai loro sguardi, come una divinità fra le nuvo- 
le... Ma d’ora innanzi non la sarebbe più andata così!... Ora vede- 

eva, capiva tante cose; pareva che un orizzonte nuovo e più vasto, 
si fosse dischiuso al suo pensiero. E voleva anche lei provare la 
dolce soddisfazione di rendersi utile, di migliorare la sorte de'suoi 
sottoposti. Oh! Zio Arnaldo le aveva dato una ben dura lezione: 
ma ne avrebbe profittato... perchè sentiva che non aveva torto... 

Così riflettendo, toltasi i guanti, slacciavasi lo stivalino spero- 
nato e con molta precauzione se lo cavava, spasimando. 

Il candore del piede traspariva fra le maglie della sua calza 
di seta, slargate dall’enfiagione sempre crescente: ma non ebbe 
coraggio di scalzarsi, di esaminare la gravita del male, che si era 
fatta: e, seduta sul ruvido giaciglio, puntando i gomiti sulle 
ginocchia e nascondendo la faccia fra le mani, pianse silenzio- 
sa mente. 

- Zoppa! Storpia forse!.. Quell’impetuoso di Nadir aveva 
travolto con lei ed infranto il suo scettro di regina della moda e 
della elerenza. Addio sfarzosi convegni, allegri conviti, splendidi 
balli!... Addio carnevali di Roma!... Una Venere zoppa in cerca 
di fastosi sollazzi e di trionfi sarebbe ridicola. E lei non voleva 
essere derisa, nè compatita. 

Chiusa nella sua villa, avrebbe cominciato un nuovo genere 
di esistenza.... Già, l'abbandono dello zio Arnaldo e la conseguente 
perdita delle sue ventimila lire sopra l’annua rendita di casa Brenta, 
le imponevano una riforma del bilancio. E chi sa che cosa avreb- 

‘bero potuto pensare i malevoli vedendola restringersi nelle spese 
lussuose !... Sarebbero stati capaci d'inventare che il suo sfarzo 
“aveva rovinato il patrimonio di suo marito! Ma ora la sua di- 
sgrazia la salvava dalle dicerie e togliendole coi carnevali di 
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Roma la smania ambiziosa di rivaleggiare colle signore più ric- 
che e più nobili della capitale rendeva possibili, a un tratto, vi- 
stosissime economie. 

Ma bisognava sempre tener alto il decoro della casa, perciò 
non intendeva di passare da eccessivi stipendi a  meschine gret- 
tezze: come l’attento agricoltore taglia il carico dei rami inu- 
till e dannosi al rigoglio delle piante, avrebbe tolto dal suo bi- 
lancio ogni cespite di soverchio e superfluo dispendio. 

Era disposta a rinunziare agli abiti, confezionati da quel 
mago di Worth, per quelli preparati da una buona sarta, in Italia; 
a ridurre il numero dei cavalli nelle scuderie ; a limitare con una 
scelta ben ponderata, il numero sempre crescente delle sue cono- 
scenze ; ad affittare il villino di Firenze e il palazzo di Roma... 

Già a Roma un giorno ci sarebbe tornata per far conoscere 
le figlinole in età da marito.... Ma allora una corona di capelli 
bianchi sulla fronte austera le avrebbero concesso l’onore di sedere 
accanto alle più rispettabili e rispettate matrone e il suo difetto 
passerebbe inosservato.... intanto la sua caduta e il matrimonio di 
Nella la dispensavano dall’invitare, come prima soleva, i cittadini 
e » villeggianti ai balli di Villa Brenta, che non per questo avrebbe 
perduto la sua fama tradizionale di ouspitaliera.... 

Il matrimonio di Nellal... Da quella mattina pareva che un 
genio maligno le ripetesse continuamente all'orecchio le ultime frasi 
del canto boemo: 

sana . nel fondo ci sta del cor mio 

Nè freddo di neve è quel che prov'io. 
Mia madre l’infuse allor che mi dava 

Un uomo in isposo ch'io mai non amava. 

Ah! no; non voleva essere come quella madre snaturata, 
non voleva agghiacciare il cuore della sua figliuola.... Prima di ac- 
cettare la proposta del Prof. Albanera, avrebbe preso tempo per 
rifettere, per esaminare l'animo e le inclinazioni di Nella... 

Fissa in questi pensieri, guardava con occhi velati le case 
di Rastrellino, che si scorgevano di tra le sbarre della finestru- 
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cia, addossate le une allè altre su per la verde pendice del monte: 
a poco a poco le idee le si confusero nella mente, lasciò cadersi 
la testa, divenuta pesante, sul guanciale e in pochi istanti rimase 
assopita. 


V. 


Circa due mesi dopo, Bianca, perfettamente guarita, sedeva 
nella sua stanza da lavoro presso del balconcello, dove le rose d'ogni 
mese mettevano una nota gaia nella melanconia della sera immi- 
nente, guardando, distratta, le fontane zampillanti e i boschetti 
bassi e misteriosi della sua villa. 

Era stato giorno di festa a S. Feliciano ed eclieggiavano ancora 
per l'aria commossa le litanie della benedizione del vespro. 

Quel cantico sacro che si spandeva per la valle e saliva. come 
una solenne invocazione della terra al cielo, gi ripercuoteva nel 
cuore, intenerito, di Branca, sollevandolo con una specie di reli- 
gioso rapimento. 

Poi tutto tacque ad un tratto. La sacra funzione era finita e 
in sul sagrato 1 montanari a coppie, a gruppi, a capannelli, at- 
tendevano l'uscita delle donne, vestite a festa, col capo coverto 
da un fazzolettone di seta a vivaci colori e con un vezzo di perle 
o di coralli, sul collo abbronzato dal sole. 

E quando le donne furono passate, gli uomini sì trattennero 
ancora un poco a discorrere di mercati e di bestie; di compre e 
di vendite, di raccolte e di grandine; poi anch'essi a poco a poco 
si dileguarono pei sentieruzzi del colle, affrettandosi ai casolari, 
biancheggianti qua e là tra 1 fuochi delle carbonaie lontane e le 
ombre cupe dei castagneti. 

Bianca rimase immobile, pregando o pensando, finchè la voce 
di Giorgio non venne a riscuoterla, apostrofandola:- Ma che medi- 
tazioni vai facendo qua al buio? Ecco la contessa che viene a 
trovarci e la ricevi senza lume ? Che stranezza è mai questa? 
Forse una nuova economia ? 

- No, no.... Mi sono dimenticata qui guardando la campa- 
gna.... Le chiedo sensa, contessa, dello strano ricevimento.... 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLV. 17 
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- Non son forse di casa ? Dunque a che tante scuse, tante 
cerimonie ? - E abbracciò Bianca con grande affetto. 

- Oh! siete più che intima fra noi! Questo è vero. Sotto la 
vostra abile direzione, seguendo i vostri savi ‘consigli abbiamo rior- 
dinate le cose nostre ed abbiamo provate gioie huove nell’adempi- 
mento di... obliati doveri. Che più? Siate la nostra madre d’af- 
fetto |... 

— Basta! Bastal 

- Sì, contessa, ribattè Giorgio che in quel mentre aveva ac- 
ceso un candelabro d’argento, posato sopra un tavolino d’ebano a 
intarsi d'avorio. - Mia moglie ha ragione.... Lei è il nostro genio 
tutelare |.... 

- Quand'è così — disse sorridendo la contessa - colgo la palla 
al balzo e mi credo in diritto di farvi una domanda.... 

- Seria ? 

— Seriissima. 

— Cospetto |... 

Bianca, appoggiandosi al braccio della contessa, leggermente 
zoppicando, andò a sedersi con lei sull'agrippina, Giorgio si gettò 
sulla poltrona accanto al tavolino. 

- Ebbene ?... Ascoltiamo. 

- Avete ricevuta una lettera dal tenente Vallisnieri 9 

- Io... no — rispose Giorgio. 

- Io... sì — balbettò Bianca. 

- Allora è un affare da sbrigarsi fra voi due: io non so nulla, 
sono fuori di questione e me ne vado.... 

- No, signor Giorgio: lei non è di troppo... gliel'assicuro.... Ri- 
manga |... . 

— Non ne sono persuaso.... Ma resterò, se così le piace. 

— Ora, Bianca, potreste dirmi francamente, che intendete di 
rispondere a quella lettera ? 

— Più ci penso e meno so decidermi.... infine credo che il 
tempo solo possa superare ogni ostacolo... 

— Qui mi pare che vi siano degli enigmi, e se non vi spiegate più 
«chiaramente, signore mie, rinunzio ad interzarmi fra voi, e scappo... 
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— Aspetta... Ecco di che si tratta... Il tenente Gino Valli- 
snieri ha scritto per domandarmi formalmente la mano di Nella. 

- E ti costava tanto il dirlo?... 

- Sì, non osavo parlarne dopo le riflessioni fatte quel giorno da 
te e dallo zio.... 

— Oh! da quel giorno sono cangiate tante cose |.... 

- Cioè ? |... | 

— Voglio dire che anche le mie idee hanno subìto un cambia- 
mento e che non vedo nessun ostacolo a queste nozze, se real- 
mente sono gradite alla Nella. | 

- Ma questo matrimonio è impossibile... 

- E perchè? 

= Non capisco... Il tenente Vallisnieri è un bravo giovine: 
un giovine che ha tutti i pregi desiderabili e che noi tutti cono- 
sciamo fin dalla nascita, poichè figlio di un amico nostro sventu- 
rato e di una donna che, come Cornelia antica, ha visto nei figli 
i suoi gioielli e, rimasta vedova giovanissima, ha avuto un solo 
pensiero, una sola ambizione :.educarli egregiamente e spianare 
tutte le difficoltà della via, per preparare ad essi un bell'avvenire.... 

— Oh! ma chi più felice di me, se potesse effettuarsi questa 
unione ?... 

- E allora ?1.... 

— Non sempre volere è potere... Contessa, mia figlia non ha una 
dote sufficente... : 

- Bianca - disse teneramente il marito alzandosi e cingendole 
il collo con un braccio - è questo il pensiero che ti assorbe e che ti 
fa dimenticare di te stessa ?... 

- Sil... - rispose, appoggiando il capo sulla spalla di lui e ba- 
gnandolo di lacrime. 

- Coraggio, Bianca! - le sussurrò la contessa. — Se è vero che 
avete tanta amicizia per me... Se io sono intima qui, se sono proprio 
di casa... Se mì considerate come una madre, dovete concedermi 
una grande soddisfazione... Io non ho figli... sono sola, libera di di- 
sporre de’ miei beni... 

= Non una parola di più, contessa ! Comprendo il suo generoso 
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pensiero, non mi lascerò rapir da nessuno la soddisfazione di rendere 
felice mia moglie! 

- Che dici? Tul... 

- Si, Bianca, farò conto che Nella sia pure mia figlia c le darò 
quanto richiede la legge. 

- Bravo,signorGiorgio... Vorrei tenerle il broncio... e non posso! 

- Ma come cambiasti di pensiero così? Dicevi che le nostre 
bambine... 

- Cara, ti dirò tutto. Quella sera che nel delirio della febbre mi 
scopristi la ferita, che ti avevo fatta nel cuore con quelle parole, io, 
al colmo gell’angoscia, temendo di perderti, giurai a me stesso, che 
se riuscissi a vederti guarita non avrei indictreggiato innanzi a qual- 
siasi sacrificio pur di farti contenta... Ma sii tranquilla! Questa riso- 
luzione non torna svantaggiosa a nessuno ; poichè le grani econo- 
mic che per tuo volere andiamo facendo ; la mia assidua vigilanza ; 
le innovazioni introdotte nei lavori agricoli, seguendo i progressi 
moderni, accrescono gia i prodotti delle nostre terre, cd aumenteranno 
in pochi anni il nostro capitale, consentendoci tuttavia di provvedere 
largamente ai bisogni e di migliorare la sorte dei nostri agricoltori 
secondo il tuo desiderio e l'esempio datoci dalla contessa. 

- Giorgio mio... tu mi rendi pienamente felice ! 

— Ed io lo sono dal giorno che fosti mia. 

° — Bene, benissimo! Ora non ci resta che di scrutare l'animo: 
della Nella. 

- Corro a chiamarla e ve la mando qui. 

- Vengo con Ici, signor Giorgio ; andiamo insieme a recare la 
lieta novella alla signora Teodora : intanto madre e figlia parleran- 
più liberamente sole. 

Bianca era sopraffatta dalla commozione dolcissima, e appoggian- 
dosi con ambe le braccia al tavolino, congiunse le palme e levò al 
cielo gli occhi molli di lacrime di riconoscenza e di gioia. 

- Mamma!- gridò a un tratto la voce melodiosa di Nella = È 
vero che mi vuoi ? Il signor Giorgio mi ha mandata qui in fretta e 
aveva un certo sorriso, una cert’aria così... insolita, che quasi ho 
creduto volesse farmi uno scherzo. 
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- Era contento perchè abbiamo ricevuto una buona novella... 
wna notizia che può decidere del tuo avvenire e.... renderlo lieto... 

- Oh mamma... Forse un'altra proposta di nozze ? 

- Questa supposizione ti rattrista ?... Sei ben diversa dalle altre 
fanciulle 1... Ma vieni qui, vicino a me, figlia mia, ed aprimi schiet- 
tamente il tuo cuore. Quando ti parlai della richiesta fatta dal pro- 
fessore Albanera, mi dicesti che non sentivi bastante vocazione pel 
matrimonio e mi supplicasti di lasciarti libera almeno per qualche 
anno, ma... 

— Sto tanto bene vicino a te ed alla nonna. Le sorelline sono 
così cari angioletti ed anche il signor Giorgio è tanto buono !... 

- Non puoi immaginarti quanto sia cara a tutti la tua com- 
pagnia, la tua presenza qui: ma saremmo egoisti desiderando di 
averti sempre accanto | 

- Oh! non dirmi così!.. È talmente grande la responsabilità 
che si assume nel formare una nuova famiglia ; sono così gravi i 
doveri a cui si va incontro che... te lo confesso... mi sgomento al 
solo pensarci ! | 

- Dunque vuoi rimanere zitella ?... Rifiuterò anche la domanda 
-del Vallisnieri... 

- Del?! | 

- Vallisnieri, ho detto. 

- Lui ?1 Possibile ? 

- E perchè tanta meraviglia ? 

- Perchè io non lo sposerò mai, é vero; ma provo per lui un 
sentimento che non riesco a spiegarmi.... Ascolta, mamma; se è 
lontano lo rivedo nel mio pensiero : se odo encomiare i pregi di 
taluno, ricordo i suoi. E quando viene da noi, vorrei che non se 
n'andasse mai più,... e se parla, il suono della sua voce mì sembra 
una musica deliziosa, e se mi offre il suo braccio... vorrei rima- 
nergli sempre accanto, così... 

- E vi rimarrai... se non ti sgomenta più il matrimonio. 

- Ah! se non fossi... povera! 

- Ora comprendo!... Ma se Giorgio, considerandoti come sua 
“propria figliuole, rimuovesse ogni ostacolo ? 


262 A VILLA BRENTA 


= Dovrei accettare il sacrifizio altrui per esser felice? 

- E senza questo pensiero di’, le responsabilità e i doveri non 
ti spaventerebbero più ? 

- Con lui tutto mi parrebbe facile e bello! 

- Vieni dunque! 

- Dove? 

- A ripetere queste parole innanzi alla nonna ed alla contessa 
D'Artois. 

- Oh! mamma, lascia ch'io mi rifugga nella mia cameretta. 

- No; vieni! Voglio farti convincere da mio marito, che ac- 
cettando la mano del Vallisnieri, tu non sacrifichi alcuno, ma ci 
rendi invece tutti felici! 

Il giorno degli sponsali fu festa solenne a San Feliciano. Un 
via vai di carrozze lungo il viale d’elci, una ressa di gente d'ogni 
ceto sul piazzale della villa: una folla di amici e d’invitati aggi- 
ravasi nelle sale addobbate a festa. 

Tutti erano venuti per salutare i giovani sposi prima della 
partenza. Fra gli altri distinguevasi lo Zio Arnaldo, che aveva vo- 
luto assistere anche alla cerimonia delle nozze colla moglie e colla 
signora Shor-Blowitz, sua suocera. | 

Auguri, evviva, inni, fiori e doni piovvero in abbondanza sulla 
fortunatissima coppia. 

Zio Arnaldo fu splendido nei donativi alla sposa e fu superato 
solo da quella fata benefica della Contessa. Ma il dono più caro 
a Nella fu la pace che vide ristabilirsi in quella occasione fra i 
nipoti e lo zio, avvalorata dalla promessa che le fece di venirsi a 
stabilire colla nuova famiglia a Villa Brenta per consolare un poco 
Bianca dell'assenza di lei e per vedere attuato, da vivo, coll’aiuto 
di Bianca e di Giorgio, il suo famoso progetto dell’Ospizio-modello 
° coll'annessa Scuola Agraria. 


LELIO ALBANI. 
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Nella cruda acerbità del dolore è conforto che i doveri dell’ami- 
cizia non cessino nemmen con la morte, perchè l'affetto, come lo 
spirito, sopravvive immortale, e disciolto dai vincoli del presente si 
purifica e, quasi direi, si consacra ; onde la parola addolorata, che 
esce dal labbro dell'amico superstite, è come preghiera che a Dio si 
solleva, è come un'eco mestamente fedele della voce di lui che pas- 
sò, a ricordare ai desolati congiunti le solenni promesse di un giorno 
che non ha sera. 

E questa coscienza, questo senso arcano d° immortalità sentia- 
mo svegliarsi più vivo quanto più eletta è la creatura che noi pian- 
giamo, quanto più stretto era il vincolo che a lei ci legava, e quanto 
più improvviso e più forte fu lo schianto dell'animo per la dipartita 
di essa da questo mondo, ove la sua presenza era lume consolatore, 
sostegno amoroso, guida fidata nel sentiero del bene. 

E, in verità, Luigi Vivarelli Colonna fu intimamente, profon- 
damente buono ; e la vita di lui fu sempre così uguale a sè stessa, e 
sincera nel pensiero mite e nell'opera degna, che pare, a chi la ri- 
guardi, uno specchio di acqua limpida e fresca nel quale si rifletta 
tranquilla una parte di cielo. | 

Che se la vita propriamente umana non dal numero dei giorni 
vissuti, sì dalla copia dei buoni esempj e dalla qualità delle opere si 
misura, in breve numero .d'anni egli non ha scarsamente vissu- 
to ; e se noi giudicassimo dell’ affrettarsi che fece a far frultare 
il suo talento, dovremmo dire che fosse da lui presentita da tempo 
la sua fine immatura. 

Aveva, infatti, soli 37 anni quando cessava di vivere, nel mo- 
mento medesimo che la natura, le cui bellezze amò tanto, e le cui 
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eloquenti solitudini egli, anima eletta di artista, ricercò sempre de- 


sideroso, pareva anch'essa morire. Lasciava deserti di sè l’ angelica. 


sua Paolina adorata, le figlie dilette, i venerati Genitori, i parenti, 
gli amici, quando appurito sembrava' che più gli dovesse arrider la 
vita nella piena virilità delle forze e nel pieno vigor dell’ ingegno, 
posto da lui sin da principio a ben fare. Perchè nato il tre luglio 
del 1851 dai nobili Giovan Battista Vivarelli Colonna ed Enrichetta 
dei Conti Alberti, e allevato nel giardino dei virtuosi esempj dome- 
stici, prese tosto abiti di virtù; sin da' primi anni rispose docile 
alla interna vocazionedegli studj;;e le cure e i consigli di chi saggia- 
mente gli fu dai Genitori preposto alla intellettuale e morale educa- 


zione, secondò con affetto efficace. Coltivò i buoni studj con ardore . 


costante, e che si fece, col crescer degli anni, più intenso : studiare 
per lui volle dir sempre imparare, e imparare fu sempre una mede- 
sima cosa che il far bene ed il bene: perfezionarsi, cioè, a fine di più 
dirittamente conoscere, di più virilmente sentire, di più nobilmente 
e generosamente operare. 

Gl' istitutori privati, dotti e pii, e i Padri Scolopj che |’ ebbero 
alunno in Siena per quattro anni col fratello maggiore nel celebrato 
Collegio Tolomei, concepirono tosto di lui le speranze più belle ; e 
da quanto allora ei faceva argomentarono agevolmente quello che 
sarebbe stato capace di operare più tardi : chè sin da principio con- 
sacrò l' ingegno ed il cuore al culto delle lettere umane, e con esito 
cosiffatto, che quello che egli conseguì tuttora giovanetto, non molti 
riescono sempre a conseguire in età più matura. Perchè il Vivarelli 
non si appagò di ammirare nell’arte della parola la esteriore formo- 
sità, ma si studiò di cogliere nella forma eletta il palpito del pensie- 
ro, e di salire perla parola all'immagine, la quale nei veri artisti fa 
sempre con la parola equazione. Il Vivarelli studiava da filosofo, 
componeva da artista. Natura poetica e religiosa davvero, si piacque, 
come ho detto già, dell'aperta campagna e delle sue solitudini; e là, 
sui monti suoi cari, più al cielo si avvicinava, più sentiva la prov- 
videnza e la grandezza di Dio, e le cantava degnamente in versi che 
resteranno, io credo, per lungo volger di tempo : nei sublimi silenz] 
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di un cielo stellato senti più che mai la vanità delle cose mortali ; 
dalle divine armonie della terra e del cielo trasse ispirazione 
costante a temprare il carattere, e quelle cercò di rispecchiare amo- 
rosamente nell'animo. Sì certamente: le condizioni dei luoghi cam- 
pestri sempre da lui prediletti ebbero efficacia non scarsa sulla edu- 
cazione dell’ ingegno e del cuore di lui; e l'aria pura e sottile dei 
suoi colli ridenti partecipò, senza dubbio, ad accrescere la castiga- 
tezza gagliarda e la vivezza serena della sua fantasia, la squisita e 
non artificiata gentilezza del pensiero e degli atti. 

La nobiltà, poi, del casato intese qual obbligo di rendersì umile, 
affettuoso, benevolo ognora più; la tolse com’austero dovere di 
corrispondere ad essa con la meno caduca nobiltà del carattere, con 
la più eletta cultura della mente, e conla sacra dignità delle ope- 
re. Fu uomo antico nel senso più altamente morale della parola ; 
per guisa che la mente ed il cuore, la parola e la vita, la nobiltà del 
sangue e la qualità delle azioni, furono sempre in accordo perfetto 
e mirabile in lui, sempre sdegnoso degli oz), che la ricca sua con- 
dizione glî avrebbe consentiti, e a cui molta gente, che ha e che 
non è, si lascia persuader volentieri; amico sempre del lavoro, e 
nel lavoro trovando riposo. | 

Tutte le quali doti si riflettevano nella fronte aperta e serena; 
nella piacevolezza della parola sempre composta, sempre efficace, 
congiunta sempre a nobile decoro ; nel giusto culto pur dell’uomo 
esteriore, nel portamento disinvolto, nella grazia signorile, ma non 
affettata e non boriosa dei modi;e in quel nof so che di costante- 
mente garbato e verecondo che spirava dall'alta e simpatica figura 
di lui, « pronto agli sdegni generosi, più pronto alla compassione 
e all'amore ». 

Pe' suoi genitori ebbe sempre, per tutto il corso della sua vita, 
altissimo ossequio, reverenza, gratitudine, affetto vivo, significati 
fedelmente da lui nelle brevi ma soavi parole con le quali intitola 
al Padre il suo Racconto - I! sorriso della vita -, e alla Madre il 
Romanzo - Annalena Malatesta —, lavori informati ad alto fine morale. 

a (Questo racconto — egli scriveva a suo padre - è dedicato a 
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Lei. In esso ho voluto provare soprattutto come la famiglia sia 
l’unico scoglio dove urtano sì, ma si spezzano le ondate delle 
passioni ; l’unico faro, da cui la luce consolatrice della virtù si 
diffonde soavemente cara sulla vita sociale. Ora questo lavoro 
aveva quasi diritto di esser raccomandato al nome di Lei, che la 
‘vita intera ha dedicato alla famiglia ; di Lei che, come marito e 
come padre, ha sempre dato;splendida prova di quelle domestiche 
virtù, che meglio d’ogni parola si raccomandano con l'esempio ». 

E alla Madre diceva, tra Je altre cose, dedicandole il suo Ro- 
manzo : 

« To l’offro a Lei per quello che è ; non come cosa di cui Ella 
debba tenersene, ma come in contraccambio di gratitudine e di 
affetto ; di gratitudine, perchè guai a chi dimentica le cure soavi, 
le ansie, i dolori di chi gli ha dato la vita; d'affetto, perchè 
l’amore più grande, più puro, più santo, è quello che fa palpitare 
il cuor d'una madre ». 

Impalmatosi, giovanissimo ancora, nel 1873, alla sua Paolî- 
na, nata dall’ illustre casa dei Forteguerri, e adorna di ogni più 
eletta formosità sia fisica e sia morale, trovò in quest'angelica 
donna un tesoro, ed ebbe per essa fino allo estremo una specie 
di culto. L'amore non mai illanguidito per lei, ma fattosi con la 
età più saldo e più tenace,ebbe sempre in Luigi Vivarelli qualcosa di 
devoto, perchè egli pel primo, e meglio d'ogni altro, ebbe occasione 
di sorprendere e di ammirare le virtù di lei tanto più alte quanto 
più intime, e quanto più essa ingegnavasi di nasconderle in silenzio 
pudico agli occhi di ognuno, fino a quelli del suo diletto Luigi e a 
quelli suoi proprj. Ond’è che dalla sua Paolina trasse egli sempre 
incitamento a virtù, ispirazione, conforto ; tutto ebbe in lei, che nella 
veramente cristiana semplicità del cuore fu sempre asilo fidato e 
‘ sicuro per lui da ogni procella morale; e che a verginale affetto 
seppe unire pel suo Luigi una, quasi direi, autorità ingenuamen- 
te materna. 

E questo culto, questa devozione, questo affetto che egli 
ebbe sempre per lei, esprime in brevissimi tratti nel dedi- 
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carle il Romanzo Cordelia, dicendo: « Bastava ch'io scrivessi 
sul frontespizio di questo libro: Alla donna che amo più di me 
stesso, perchè s'intendesse che parlavo di te; ma se in quelle 
poche parole avrebber tutti indovinato il tuo nome, non tutti 
però avrebber saputo che offrivo questo modesto lavoro all’an- 
gelo della mia famiglia, alla più esemplare delle mogli, alla più 
affettuosa tra le madri ». 

Nella sua Paolina, pertanto, e nelle sue quattro figlie Maria, 
Pia, Luisa, Alma, aveva concentrato ogni cura; la sua famiglia fu 
quaggiù il suo paradiso; e per l’amore ed il culto della fami- 
glia rinunziò ad offerte di alti e ambitissimi ufficj, che l’avrebber 
costretto a starsene alcun tempo separato da’suoi. 

E l'amore della famiglia fu una delle principali ragioni per le 
quali fu buono anche in Patria, chè non può essere tale chi in 
casa buono non è; e noi felici se l’Italia avesse cittadini molti che 
anche in questo somigliassero a lui. 

Nè solamente gli fu dolce conforto la famiglia, ma gli fu 
scuola altresì a morale miglioramento, perchè l’amore vero e sen- 
tito induce alla perfezione di sè. Non evvi, io mi penso, un uomo 
il quale, raccolto nel santuario della casa, possa guardare la buona 
compagna della sua vita e le sue creature, senza sentirsi invitato 
a bontà, a propositi di virtù e di annegazione per loro. Vorrei, 
anzi, conoscere la storia segreta di molte vite, e forse riceverei da - 
esse conferma eloquente di questa mia persuasione profonda ; 
che, cioè, molti uomini son debitori della loro morale risurrezione 
a uno sguardo della loro compagna, a una carezza, ad una pa- 
rola inconsapevole, delle loro creature innocenti. | 

Alla efficacia, pertanto, degli affetti domestici io reco in non lieve 
parte lo studio continuo e amoroso del nostro Luigi nel temprare 
ognora più il suo carattere, quasi facendo sè artista di sè medesimo, 
come di solito è ogni uomo vero che sa volere ed amare. Ed ecco 
uno dei segreti della sua costanza nel bene, della sua saldezza nei 
buoni convincimenti e nei generosi propositi, pure in mezzo a sì 
“agliarde tentazioni di condiscendenze, tanto più premiate e plau- 
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dite, quanto più fiacche e volgari, in mezzo al turbinio di così 
facili sconforti e di audacie così dissennate, e in questo tumultuare 
di aberrazioni intellettuali e di codarde apostasie delle coscienze. 
Principalissima cagione, poi, della sua bonta fu dicerto la sua re- 
ligione, profondamente sentita, tenacemente serbata, e praticata 
sempre da lui senza ostentazione e senza viltà. Non sentì mai il 
Vivarelli bisogno di coraggio per manifestarsi qual era; e oggi 
non è ciò scarso elogio, chè sembra vanto e valore! la facile 
viltà di derider chi crede e dell'additare nemico alla patria chi è 
amico di Dio. 

La pietà e la fede non fu in lui nè arte, nè imitazione, nè 
passiva abitudine; fu' natura ; e .pur tollerante nel vero e giusto 
significato della parola, compassionava chi aveva: la infelicità di 
non credere, e accendevasi di nobile sdegno verso chi, suppo- 
nendo o presumendo sapere, dispregiava in nome della ragione il 
Cristianesimo, che è, per eccellenza, la fede della ragione. 

Amò di vero e forte amore il suo Paese; e nell'accordo in- 
‘timo delle due fedi, la politica e la religiosa, tradusse la vita sua 
intemerata, sempre combattendo con la parola, con l'opera, con 
‘la penna, per il trionfo di quella conciliazione fra Chiesa e Stato, 
i cui benefizj possiamo commisurare, se non altro, dall’accanimento 
feroce onde questa conciliazione si è osteggiata esi osteggia e da 
.chi sdegna aver fede, e da chi non vuole aver patria. 

E dell'avere egli inteso nel significato suo vero siffatto amore 
‘dell'Italia, delle sue istituzioni e delle sue libertà, fanno ampia 
testimonianza i suoi scritti, nei quali tutta si manifesta la virtù 


del suo ingegno, e la tempra generosa del cuore. Basta leggere. 


nel volume NUOVE LIRICHE i Ricordi Fiorentini, Sul Colle di San 
Miniato, e Gualt'eri di Brienne; e nell'altro volume RICORDI E 
FANTASIE, IZ Varo della Lepanto, Pro Patria, e Cavinana, a 
persuaderci che senso altamente squisito di libertà albergasse in 
quell’anima, a rilevare di quale affetto palpitasse il cuor suo per 
la grandezza e le glorie del suo Paese, e ad avere conferma del 
quanto questo senso amoroso ingagliardisca e si affini quando è 
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congiunto alla Fede. E che elevatezza d'immagini! che robustezza di 
stile! quale eleganza di forma! E a questo grado di perfezione 
Luigi Vivarelli è venuto per forza di studio paziente e di volontà, 
avvivata da un amore intenso e casto dell'Arte, per il che gli 
stessi primi suoi passi nel regno di questa non furono certamente 
ingloriosi. Dei quali suoi primi tentativi egli modestamente parla 
nella Prefazione ai RICORDI E FANTASIE, e dove egli versa, a dir così, 
con quell'ingenuo candore che costituiva una delle note principali 
del suo carattere, tutto l'animo suo. 

Ne riproduco alcuni tratti, perchè con tal mezzo, assai più 
fedelmente che con qualunque altra parola mia, mi è dato ritrarre 
il cuore e la mente dell'amico, i suoi sentimenti sociali e politici. 
Accennato come egli tentasse da principio la satira politica e la civile, 
€ rampognendo in esse le idee, i gusti, le esigenze, i costumi ed i 
vizj dei borghesi arricchiti, e di certa aristecrazia del sangue, la 
quale intarlata e crollante cede il posto all'aristocrazia del denaro, 
prosegue: « Confesso di aver sempre avuto un'avversione invinci- 
bile per i ricchi egoisti, viziosi e  scialacquateri; appartengano 
essi alla più antica nobiltà del sangue, o sieno pullulati su come 
rancida fungaia da’ robollimenti politici, sfruttando abilmente la 
patria, per mettere insieme una proprietà che in molti casi merita 
addirittura la definizione del Proudhon: come non esito a dichia - 
rare apertamente la più viva simpatia per quella parte di popolo 
che lavora e che soffre, che combatte per la patria e versa il sangue 
per la libertà di una terra, la quale non produce sovente per esso che 
l’avvilimento, le sofferenze e la fame. Questi figli onesti del lavoro 
non intervengono ai meettags, non sono ascritti alle sètte, non 
scendono in piazza a gridar vica e morte; ma sudano, si logorano, 
si uccidon nei campi, nelle botteghe, nelle. officine, nelle miniere, 
a guadagnare un pezzo di pane per sè, per la moglie e per i 
figliuoli, giacenti quasi nudi nelle stamberghe, dove il freddo li 
assidera, 0 li decimano le malattie. Viva dunque questa parte di 
popolo, per cui i tempi maturano destini migliori; un saluto a quei 
generosi che, dando ascolto alle grida invocanti giustizia che si. 
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inalzano dalla vera miseria, studiano la risoluzione dei grandi pro- 
blemi, che ormai s'impongono, e, più che imporsi, minacciano ». 

E appresso: 

e Il mondo è bello con i suoi slanci, con le sue lotte, con le 
sue stesse aberrazioni; col sorriso del sole, dei margini fioriti, dei 
monti pittoreschi che si stendono in dolci declivi fino alle pianure 
che sembran giardini; è santo l'avvenire di chi prega ed aspetta, 
di chi soffre e combatte per l’amore, per la giustizia e per la 
verità. È bella questa vita rallegrata dalle benedizioni del povero, 
irradiata dagli effascinanti bagliori della speranza, e dagli splen- 
didi sorrisi dell’arte; questa vita in cui agl'inni di trionfo delle 
combattute battaglie, e ai gridi d'angoscia del cuore sanguinan- 
te, s'alterna la sodisfazione delle lacrime rasciugate e del dovere 
‘compiuto ». 

Ma, del resto, ogni libro, ogni pagina, sto per dire, ogni verso 
da lui dettato, riflettono questi sensi magnanimi di amore per 
tutti e per tutto, e questo altissimo senso di libertà ; nè che egli 
l'amasse d’intensissimo affetto può recar maraviglia, quando si 
rammenti com'egli a null'altro anelasse con maggior desiderio, 
che alla libera vita della campagna, nè in altro più si appagasse. 
Ora l’aria libera dei campi non ha mai educato gli animi a ser- 
vitù : la brezza che batte la vetta dei monti è soffio di libertà. 

Nell'arte Luigi Vivarelli fu sempre nemico acerrimo, del co- 
-siddetto Verismo, parola nuova a significar cosa vecchia e ino- 
nesta; e da nemico leale e valoroso combattè sempre e a viso 
aperto sin da principio siffatta scuola, come può rilevarsi soprat- 
tutto nei suoi bellissimi e coraggiosi articoli critici Lorenzo Stec- 
chelli e il verismo, Emilio Zola e $ veristi. 

a Questa pazzia che invade la società odierna (mi sia lecito 
ripeter quello che sul compianto Conte Angeloni Barbiani fu scritto 
giustamente, e che s'attaglia pienamente al mio Vivarelli) di tutto 
allivellare abbassando chi emerge, non sollevando chi è in basso; 
questa febbre che ammala gl’ingegni e insudicia il pensiero con 
stupide volgarità e con oscenità che danno la nausea ; questa let- 
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teratura che va sgonnellando pe'trivii, e occhieggia lubricamente 
i famosi monopolizzatori della fama, i maestri celebri della moda 
di Francia, e li prende a esemplari, e ne loda le intemperanze 
morbose ; quest'arte divina del bello, che dovrebbe riprodurre il 
vero illuminato dallo splendore dei grandi ideali, e che invece è 
diventata un mercato di gingilli venderecci e di pitocche ripro- 
duzioni di realtà ributtanti, anche in lui sollevarono impetuosi 
sdegni e severe parole. Quella sua nativa mitezza, e la peritanza 
cortese, che è sempre effetto di una fina educazione, balenavano 
di gagliardi propositi e di frementi ire, vedendo la tendenza degli 
odierni studj, la china precipitosa per la quale l'ingegno italiano 
giù scende, e prevedendo come da tulto ciò... non possa venire 
che lo scadimento della grandezza morale e intellettuale, e, diciamo 
ancora francamente, dell’ autorità e compattezza politica del- 
l'Italia ». | 

Ed ecco perchè nella Prefazione alle nuove LinicHE il Vi- 
varelli scriveva: « Chi dovesse riflettere al gusto del pubblico 
ammalato di questa nevrosi morale, che avendo ormai guadagnato 
coscienze e caratteri, minaccia travolgere, putrida fiumana, quanto 
di buono e di bello rimane ancora negl'ideali della vita e nel 
santuario dell'arte; chi dovesse, insomma, preoccuparsi di milioni 
di lettori e di lettrici che non si curano dei versi per leggere 
drammi e romanzi, dove, per dirla col Carducci, è sempre eccitata 
e tormentata la loro lussuria estetica; sarebbe meglio che il poeta 
spezzasse quella cetra, il cui suono non trova più eco nel cuore 
dei suoi concittadini..... La tirannide borghese impera anche sul 
Parnaso, e vorrebbe che l’ anima del poeta, impicciolendosi alla 
sua stregua, rinunziasse alle libere manifestazioni del bello e agli 
alti ideali della coscienza e della vita, per dibattersi fra gli artigli 
del naturalismo sposato alla pornografia. In questa condizione di 
cose un volume di versi non pornografici ha un bel fare per 
farsi accettare. Gli editori arricciano il naso, e con la miglior 
maniera di questo mondo ricusano di accettarne la proprietà: 
i lettori, che non sentono traspirare dalla copertina odore di lus- 
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suria, tirano di lungo, e serbano il palato al pepe di Caienna 
della letteratura da suburra: i critici non ne parlano, o ne parlano 
con animo non sempre scevro da prevenzioni, non sempre con 
rettitudine di giudizio ». 

Ond'è che il nostro Luigi, dinanzi a questo ignobile mercato 
dell'ingegno e dell'animo, prova compiacimento schietto per aver 
sempre, costantemente, rispettato l'onore dell’arte ; per non aver mai 
prostituito la penna sua nè a editori, nè a critici, nè a nessu- 


no; ed ba razione di compiacersene, perchè è lode la quale. 


gli spetta ; ed anche in ciò egli può essere hell'esempio ai gio- 
vani che vengon su, e di rimprovero a non pochi, i quali ozgi 
mercanteggiano e quattrini e plauso ed onori, vendendo, quasi piatto 
di lenti, Vonore. 

Egli seppe e volle tenere anche in arte la vera via; e schi- 
vando ogni eccesso, e mirando con dirittura al suo fine, propu- 
gnò sempre il sublime accordo del reale con l'ideale, come in poli- 
tica quello della libertà con la giustizia. Credè, e lo disse aperto, 
ghe la nuova fiamma avvivatrice del pensiero moderno non dovesse 
lanzuire eternamente fra le vecchie strette del classicismo; e che 
all'arte, come al pensiero, fossero per dischiudersi nuovi cieli, come 
nuovi orizzonti alla vita. 

a L'uomo — egli scriveva - che nella lotta continua per questa 
vita cammina verso un miglioramento materiale e morale, che 
nessuno ormai può disconoscere ; e che nel continuo svolzimento 
del progresso si avvicina, benchè in apparenza sembri il contrario, 
a una Ince di amore, di pace c di verità, di cui forse a noi 
non sarà dato di vedere neppure i primi bazliori; quest'uomo 
che strappato dalla civiltà alle spelonche e alte selve giunge, a 
traverso a’secoli, a rendersi padrone dello spazio c del tempo; 
che scopre i più riposti segreti della natura, doma gli elementi, 
incatena i fulmini e misura la grandezza ed il peso degli astri; que- 
st'uomo, insomma, che con la divina scintilla del pensiero sì fa sì- 
gnore del mondo, e crea le opere più belle, le fantasie più su- 
blimi e i monumenti più immortali, non può farsi schiavo di 
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una forma speciale dell’arte, non può dire alla sua mente, 
che vola irrequieta alla conquista di nuovi cieli e di nuo- 
vi ideali: fermati, perchè ti è vietato di andare più là...... 
L'arte nuova tuttavia, nelle future evoluzioni del pensiero umano, 
avra ancora da lottar molto, prima di poter piantare la sua bandiera 
vittoriosa sugli spaldi della vecchia forma classica ormai immortale. 
Il Classicismo avrà molto da insegnare ai pocti dell'avvenire... 
Forse un campo più vasto della poesia nuova è per offrirlo la lirica, 
come quella che nel grande naufragio delle altre forme di poesia è 
tuttora a galla, e lotta con abbastanza vigore per mantenersi ; rin- 
gagliardita con sangue nuovo potrà manifestare meglio d'ogni altra 
forma i nuovi pensieri, affetti e tumulti che agitan l’anima dell’ uo- 
mo moderno; ed alla fiamma del suo entusiasmo riscalderà un 
giorno la nuova vita libera, tranquilla, svolgentesi sotto le ali im- 
macolate della pace e della giustizia. Lasciatemi salutare l’ alba di 
questo giorno lontano, e affrettare co'voli quest'epoca di rinnova- 
mento sociale: lasciatemi abbandonare alla calda speranza di una 
nuova arte inneggiante al grande trionfo del pensiero sui lunghi 
odj di razza e di coste; la fine delle guerre devastatrici e delle 
lotte fratricide ; l'affratellamento dei popoli e il tranquillo svolgi- 
mento della liberta individuale alla dolce ombra delle pubbliche 
libertà. Lasciatemi invocare questa luce d’amere destinata a illu- 
minare i cieli della nuova vita umana, e a fare scintillare di più 
vivi riflessi la corona immortale dell’ arte. Sarà un desiderio del 
cuore, un sogno della fantasia ; ma la mente stanca d’odj, di ran- 
cori e di lotte, la mente a cui esso sorride gli s'abbandona fidu- 
ciosa e l’accarezza con dolcezza infirita. Sarà "n sogno, ripeto; 
ma che splendido sogno! Lasciatemi dunque cullare per distrarmi, 
se non altro, da questa brutta prosa di tutti ì giorni, che stanca, 
che irrita, che sgomenta. Sgomenta chi non ha coscienza della 
propria forza, nè fede in un grande ideale. Quanto a me, questa 
fede la posseggo piena, intera, incrollabile, come non mi è mai 
venuta meno la forza animata dalla speranza di conseguirla ». 
(Nuove Liriche, XIV e segg.) 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLV 18 
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Or bene : di quest'arte nuova, la quale non rifiutando nulla 
del nuovo purchè buono, non ripudia il bello ed il buono antico, 
ma non invecchiato, Luigi Vivarelli mostrò ne’ suoi versi dì essere 
cultore degno, nel tempo che egli, modesto, invocava con giovanile 
entusiasmo la comparsa sull'orizzonte. Ond'io credo che anche per 
lui sia vero in gran parte il giudizio autorevole che per il Sani e le 
sue Poesie dava il chiarissimo scrittore Benedetto Prina, scriven- 
do: « Quanto più verrà in onore la vera e schietta poesia, non 
quella che da alcuni si va cercando nella ubriachezza dell’ in- 
telletto e dei sensi, tanto più crescerà la fama di questo poeta..... 
La religione, la famiglia e la patria furono le muse ispiratrici 
di lui, che in tutti gli argomenti da esso trattati si elevò al di 
sopra della schiera volgare, e vinse non di rado anche i migliori, 
per una delicatezza di sentimento, per una grazia quasi verginale, 
per un candore di linguaggio che l’arte sola non dà, nè l’inge- 
gno scompagnato da virtù. Educato alla scuola del Cristianesimo 
e allo studio degli antichi esemplari, egli seppe vestire delle più 
splendide forme il pensiero moderno, e significare con semplicità 
Leopardiana i più elevati concetti e le aspirazioni di un’ anima, 
che dalle lotte e dalle illusioni della vita cerca refrigerio nel se- 
reno aspetto della natura e nelle speranze di un mondo migliore. 
A questa sua ispirazione profonda, che viene dall’abbondanza del- 
l'affetto e dalla sincerità delle convinzioni, è sempre compagna 
in lui una limpidezza e trasparenza di stile che ti richiama alla 
mente la incomparabile semplicità degli antichi. La lingua vi è pura, 
fresca, elegante, e l'armonia del verso sempre varia e sempre ri- 
spondente al pensiero che lo governa. In lui tutto è sentito dav- 
vero: più che il letterato e il poeta, si scorge l’uomo: ecco l’ec- 
cellenza dell’arte ». 

L'amore di questa pertanto, la nativa inclinazione alla vita soli- 
taria della campagna, e più di tutto, l’affetto profondo per la famiglia, 
lo distolse,come ho già detto sopra, dalla vita pubblica; ma non tanto 
che egli non accettasse di essere Consigliere del Comune di Fi- 
renze, Assessore dell’ Istruzione Pubblica nel Municipio della sua 
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Pistoia, R. Delegato Scolastico di quel Mandamento, e Consigliere 
della nostra Provincia ; e in questi ufficj onorevoli, non ambiti da 
lui, ma accettati per dovere di cittadino e per affetto alla patria, 
con desiderio di bene, recò l’ antica rettitudine d’ animo, l’ antico 
disinteresse, e propugnò sempre l’amplesso fraterno tra gli avversi 
«partiti nelle lotte amministrative. Egli avrebbe potuto elevarsi ad 
ufficj anche più alti; ma per le ragioni accennate declinò candi- 
dature offertegli reiteratamente, e delle quali non pochi, pur senza 
avere del Vivarelli nè l' ingegno, nè la cultura e nè la virtù, vanno 
famelici in caccia. 

Luigi Vivarelli era in campagna, nella quiete delle sue colline, 
nella dolce pace della sua famiglia, quando lo colse la malattia 
micidiale che lo traeva indi a poco al sepolcro. Ed egli nel 24 di Ot- 
tobre di quest'anno morì tranquillo, rassegnato cristianamente, . 
e confortato dai sublimi conforti della sua Fede. 

Fu degno veramente di lui l'estremo tributo che gli resero la 
Città di Pistoia, nelle cui vicinanze morì, la Provincia di Firenze, 
gli amici,i suoi beneficati, gli ammiratori, i diletti parenti ; e ognuno 
rammenta ancora con commozione, fra le altre corone deposte su 
quella bara, la ghirlanda di fiori intessuta dalle mani amorose 
della vedova desolatissima. 

Degnissimi, e informati ad alto dolore, ad affetto, a verità, i 
discorsi pronunziati dinanzi alla salma di lui, prima che questa 
fosse recata al cimitero di San Felice, ove riposano gli Antenati della 
Famiglia paterna, e dove questa erigerà una cappella gentilizia. 

Lo strazio dei Parenti, dei Genitori, delle Figlie, della sua Pao- 
lina, può indovinarsi da chi sa quel ch’ è amore: tentare di descri- 
verlo parrebbemi profanazione. Dolori cosiffatti si sentono, s’in- 
tuiscono, ma la parola non ci può nulla a descriverli : pare che vo- 
gliano serbarsi per sè quella parte solenne e misteriosa che hanno, 
come tutto quanto travalica i confini della natura. Rispettiamo la 
religione del dolore, inchiniamoci ai decreti di Dio. La preghiera 
e le lacrime della vedova e delle figlie son cosa santa: nessuno in- 
terrompa quella preghiera, nessuno tenti di asciugar quelle la- 
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crime, che si versano sopra la tomba recente di un marito buono, 
di un padre adorato, di un cittadino esemplare, e di un artista che 
tenne l’arte quasi un sacerdozio, e come tale la esercitò. 

Ed io nello staccarmi da queste pagine, che ho scritte come la 
memoria del cuore mi suggeriva, fo voti che di te, mio Luigi, sia più 
degnamente e più ampiamente discorso come si deve; e che i tuoi 
meriti intellettuali, letterarj, morali, ed i pregi delle opere tue, ci 
siano rappresentati nella loro pienezza e in maniera più degna. 

Addio, caro compagno di stud) e di fede ; e mentre tu, nel regno 
della vita immortale, implori dal Signore delle misericordie con- 
forto all'angoscia ineffabile de’ tuoi diletti Congiunti e di noi; con- 
senti, Luigi, che sulla tua tomba io preghi te ad impetrare da Dio 
che tutti i cittadini Italiani vogliano i tre grandi amori della Fede, 
della Patria e della Famiglia comprendere finalmente, come tu li 
sapesti, in un unico amore. 


25 Novembre 1888, 
AUGUSTO ALFANI. 


DALL'ITALIA A COSTANTINOPOLI. 


Costantinopoli, 25 settembre 1888. 


Quando un forestiere giunge a Costantinopoli dopo un lungo 
viaggio in Asia, la capitale dell'impero ottomano gli si presenta come 
città, ove il progresso abbia largamente penetrato. Senza dubbio se, 
egli si ferma ai particolari, potrà subito trovare molte cose, che 
gli ricorderanno certe città dell'interno, ove l'influenza dell’Occi- 
dente nun è ancora penetrata, ma, dopo tutto, paragonata alle città 
della Palestina e della Siria, non che a quelle dell'interno dell'Asia 
Minore, Costantinopoli è un Eden. Tutt’al più potrebbesi osservare 
.che la sporcizia vi è infinita e che la pulizia vi lascia quasi altret- 
tanto a desiderare che a Gerusalemme, Beyrut, Damasco ecc. Ma 
quando si sono passati cinque o sei mesi in quei paesi, si finisce 
per abituarsi a molte e molte cose, le quali ci ripugnerebbero pro- 
fondamente in Europa. 

Quando venni per la prima volta a Costantinopoli, nel 1882, 
giunsi precisamente qua, dopo un lungo soggiorno in Egitto, in 
Nubia, in Siria ed in Terra Santa; epperò io non potei a meno di 
ricevere un'impressione favorevole. Mi parve in allora che la capi- 
tale degli Osmanli fosse davvero sulla via del progresso. Ma q_.:.*: 
‘volta l’effetto che mi ha fatto la grande città è stato tutl’altr 
sono venuto direttamente dall'Europa, e perciò i termini di 
fronto radicalmente mutati, hanno assolutamente modificato le mie 
idee sull’edilità bizantina. | 

Vista dal di fuori, a bordo del piroscafo che vi ha condotto 
qua, non vha città che produca un’ impressione più grande, più 
‘profonda che Costantinopoli. Io non proverò neppnre a descriverne 
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il panorama, che i miei lettori possono leggere in cento libri, ma 
mì piace stabilire anche una volta che, malgrado l'opinione di quelli 
che pretendono che la fama di Costantinopoli e del Bosforo sia stata 
esagerata ed enormemente gonfiata dai poeti e dai viaggiatori entu- 
siasti, lo spettacolo di questa grande metropoli, fabbricata sul pendio 
di sette colline, fra il Mar di Marmara, il Corno d'Oro ed il Bosforo, 
con Scutari, Haidar-pascià e Calcedonia di fronte, sulla costa d'Asia, 
e le isole dei Principi, al Sud-Ovest, è tale che non parmi possibile 
immaginarne uno più bello, nè più completo. 

La purezza del cielo, il colore scuro, ora verde ed ora celeste, 
dell'acqua del mare, le mille cupole, le torri, gli stupendi minareti, 
«che circondano da ogni parte le innumerevoli moschee, i palazzi, 
i giardini, il movimento perpetuo dei piroscafi di ogni dimensione, 
dei vaporetti, delle barche e dei caik (1), i quali attraversano in 
ogni direzione il Corno d'Oro, il Mar di Marmara ed il Bosforo, tutto 
questo assieme così variato e pittoresco, aggiunge un pregio di più 
alla incomparabile bellezza del quadro ed ai tesori, di cui la natura 
è stata così prodiga verso questa classica ed illustre terra. 

Per le persone colte, che non girano il mondo senza aver letto 
prima qualche pagina di storia, quante e quante memorie non ricor- 
da loro Costantinopoli ! Ecco là, sulla cima di quel colle, Santa Sofia, 
la celebre e splendida basilica eretta da Giustiniano, ove l'arte 
bizantina profuse i suoi tesori e che fu per lunghi secoli la metro- 
poli cristiana dell'Oriente, più tardi due volte profanata: dallo scisma 
di Fozio e dall'invasione mussulmana. Ecco la punta del serraglio, 
ove ebbero la loro residenza gl’imperatori d’Oriente ed i conqui- 
statori maomettani. Ecco la torre di Galata, la quale ricorda la. 
potenza della repubblica genovese. Ecco quà, sulle sponde del Mar 
di Marmara, le mura merlate, che per tanto tempo resistettero ai 
furiosi assalti dei turchi, e laggiù, all'estremità occidentale della città, 
quasi dì fronte alle isole dei Principi, il castello delle Sette Torri, 
testimonio muto delle violenze e delle nefande atrocità di Maomet- 


(1) IV Caik è una barca turca che serve pel trasporto delle persone, e 
rassomiglia moltissimo alla gondola veneziana. 
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to II e dei despoti crudeli e prepotenti che gli succedettero. Cosa 
v'ha di più bello che questo quadro stupendo? Non basta esso forse 
per compensare ad usura le fatiche di un lungo viaggio e per ac- 
cendere di giovanile entusiasmo chiunque abbia il culto della sto- 
ria e dei prodigi della natura e dell’arte ? 

Ma lo spettacolo cambia affatto, quando si lascia il piroscafo, 
per entrare in città. Prima di tutto bisogna combattere vigorosa- 
mente e quasi darsi ai piaceri molto discutibili del pugillato, per 
difendere i propri bagagli, contro una folla di facchini, di barcaioli, 
di agenti o dragomanni d’alberghi, i quali tutti fanno a gara per 
impadronirsene. Costoro montano da ogni parte ed in tutti i modi 
sul vapore, non appena questo ha ottenuto la libera pratica. È una 
cosa strana, che non ho vista che negli scali d'Oriente. In mezzo a 
questa confusione indescrivibile, all’incrociarsi di tante figure d'ogni 
razza e d'ogni nazionalità, fra quelli che vi assediano d'’interroga- 
zioni e di preghiere e quelli che arrampicatisi sulla nave come sco- 
lattoli, vi spingono da ogni parte, l'impresa di difender la propria 
roba e di conservare la pazienza nell'animo, non richiede un piccolo 
sforzo. 

Appena sbarcato sulla banchina della dogana, bisogna invaria- 
bilmente pagare una larga regalia (bakscisc) ai gabellieri turchi af- 
fine d'impedirli di aprire e di mettere sottosopra i vostri bauli. | 
Finalmente, quando, dopo tante lotte e tante noiose formalità, voi 
penetrate in Costantinopoli, il disordine incredibile dell’edilità vi 
colpisce subito e vi toglie immantinente ogni illusione ed ogni poe- 
tico pensiero. | Ì 

Niuno di quelli che non sono venuti qua, e che sono abituati 
alla vita europea, può farsi un’idea anche lontana di ciò che sia 
realmente questa grande metropoli, dal punto di vista edilizio. È il 
caos, la confusione la più inestricabile. Le vie, salvo qualche ben rara 
eccezione, sono strette e tortuose, con pendenze molto accentuate. I 
selciato è orrendo. Vi sono,a dirvero, alcuni luoghi, ove il municipio 
ha fatto mettere del macadam, come pure vi sono alcune strade che 
hanno un lastricato tollerabile, ma la massima parte delle vie e piaz- 
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ze hanno l'aspetto che presenta il letto di un torrente nelle alte valli. 


delle . Alpi. Il suolo è coperto da grossi e piccoli ciottoli accumalati 
alla rinfusa, senz'ordine e senza ombra di cura. Ad ogni piè sospinto. 


s'incontrano buchi enormi, ove spesso, massime dopo la pioggia, si. 


formano pozzanghere d'acqua giallastra, che mandano. emanazioni 
pestilenziali. Durante la cattiva stagione, il misero viandante s'inzac- 


‘chera fin quasi alla testa; quando l'estate giunge e conessa la siccità .. 
‘ed il caldo, una polvere accecante, frammista a piccole pagliuzze 


‘ed a detriti d'ogni specie, vi avvolge e vi soffoca. In carrozza, si 


provano ad ogni passo scosse violente, che fanno temere un capi- - 


tombolo e mettono in serio pensiero sulla surte del-legno, che su- 


bisce urti tremendi ed è sbalzato qua e là, come una nave in bur- - 


rasca ; a piedi, voi vi ferite continuamente sulle punte acuminate 
dei sassi e, se non state più che attento, rischiate di cadere ad 
ogni istante, causa le buche enormi che si aprono dappertutto, fra 
quei ciottoli mal connessi. Questo selciato sfondato, nesseno.pensa 
a ripararlo. Per parte mia, credo fermamente che, soprattutto in 
certe parti della vecchia Stambul, il selciato d'oggi sia ancora quello 
che Maometto II vi trovò, quando fece il suo ingresso a Costan- 
tinopoli! Davvero che qua, come in Grecia, un po'di scuola di la- 
stricatori non farebbe male! Se non altro, si potrebbe sperare che 
chiudessero almeno quei maledetti buchi, 1 quali insidiano con» 
tinuamente alla sicurezza personale dei viandanti, oppure che ri- 
facessero i marciapiedi, perchè una delle specialità edilizie di Co- 
stantinopoli è precisamente questa : che i marciapiedi sono peggiori 
ancora della stessa via rotabile, talchè, malgrado le buche, le poz- 
«zanghere, le asperità del suolo, val meglio girare fra i carri, che 
camminare sui marciapiedi, ove è impossibile non ferirsi le estre- 
mità, a meno di esser calzati con stivali di acciaio. 

Tn quanto alla pulizia urbana, è inutile parlarne. A_Costanti- 
nopoli, la sporcizia è infinita! In molti rioni della citta, la scopa é 
affatto sconosciuta. Accanto ai marciapiedi, chi passa può vedere 
ad ogni piè sospinto, enormi immondezzai, circondati da torme di 
cani vaganti, i quali sì litigano un osso od un pezzo di carne fra— 
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dicia che hanno trovato a furia di scavare fra quei detriti. Nei 
luoghi più remoti, sulle innumerevoli spianate irregolari e coperte 
«di erbe e di gramigna, che s’iocontrano a Costantinopoli, non è 
raro il vedere quaranta @ cincuanta di questi infelici cani occupati 
a spolpare i magri avanzi di qualche cavallo o mulo, che i buoni 
turchi banno pensato bene di lasciare senza sepoltura. È uno spet- 
tacolo strano e davvero sembra incredibile che possano simili cose 
accadere in Europa. 

E dire che siamo in pieno diciannovesimo secolo, il secolo dei 
lumi, del progresso e della civiltà! - 

Io quanto poi alla presenza dei cani vaganti nelle strade della 
capitale della Turchia, essa è una vera manna. Codesti animali 
fanno la pulizia della città ; senza di loro, l’aria sarebbe ammor- 
bata da deleterie esalazioni provenienti dai detriti d'ogni genere, 
che s'incontrano per le vie e che nessuno si preoccupa di fare 
asportare. | 

Questi poveri cani sono talmente affamati, che son costretti a 
profittare di ogni cosa per saziarsi, sicchè non v’ha pezzo di carne 
fradicia, esso, avanzo d'animale morto, che non sia da loro divo- 
rato. Î cani e la pioggia formano per così dire il rispettabile corpo 
degli spazzini municipali. 

I cani distruggono ciò che maggiormente potrebbe ammorbar 
l'aria, la pioggia disfà gl’immondezzai e ne porta gli avanzi nel 
Bosforo. Le strade ove si scopa non sono che un’ eccezione. Ve 
n’ha parecchie a Pera e Galata, qualcuna a Stambul; ma la mag- 
gior parte della città attende il concorso dei cani e di Giove Pluvio 
per liberarsi dalla sporcizia che la ingombra. 

Ia quanto ai fabbricati, il disordine non è minore di quello che 
ho ora notato per quanto si riferisce alla viabilità. Gli edifici che 
sorgono anche nelle strade principali, offrono il più strano contrasto. 
Accanto ad una bella costruzione, ad un magnifico palazzo, attorno 
ad una moschea monumentale, si veggono case cadenti, screpolate 
da ogni parte, catapecchie di legno fracido e corroso dai vermi, 
le quali costituiscono una permanente minaccia per la vita dei 
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cittadini. Qua e là si veggono delle rovine: sono gli avanzi dei 
grandi incendì che divastano di tanto in taùto la capitale e che 
trovano un facile alimento nelle vecchie casupole di legno che si 
veggono dappertutto a Costantinopoli. Anzi, a proposito di questi 
incendi, vi dirò che anni sono, ai tempi felici di Abdul Aziz, essendo 
venuto desiderio al Sultano di imitare i fsti di Napoleone III, e di 
trasformare l'edilizia della capitale, quando si voleva distruggere 
un quartiere senza spesa e farlo rifabbricare a nuovo, con un piano 
migliore, il governo faceva dar fuoco a qualche catapecchia di le- 
gno e pr vocava così quei grandi e celebri incendi che il vento 
gagliardo, che soffia quasi sempre a Costantinopoli, propagava in 
breve ad un intero rione della città. E grazie a questi incendi, 
Costantinopoli, la quale pochi lustri or sono era ancora costruita 
quasi interamente in legname, oggi possiede molti quartieri, sopra- 
tutto a Pera e Galata, ove quasi più non s'incontra una casa di 
legno. Io cito il fatto, beninteso senza qualificare il metodo vera- 
mente turco, adottato per questo rinnovamento edilizio. 

Tornando a quanto dicevo sopra, noterò, che, malgrado tut- 
to quello che ho scritto or ora sulla triste edilità 'costantinopoli- 
tana, i rioni europei di Pera e di Galata, in causa degl'incendi da 
me accennati, hanno qualche apparenza di civiltà, grazie ai pa- 
lazzi del Sultano sul Bosforo ed alle molte e grandiose costru-. 
zioni che i privati vi hanno eretto da vent'anni a questa parte; 
ma a Stambul, nella città turca, nel ghetto, come pure nel rione 
greco del Phanar, è tutt'altra cosa. 

Là, salvo uno o due stradoni, abbastanza grandiosi e fian- 
cheggiati da filari d’alberi; ma deturpati da un numero infinito di 
catapecchie, non vi sono che vicoletti, i quali formano un vero 
laberinto, ove è impossibile non perdere la propria via. In queste 
stradicciuole, le case sono in tale stato di deperimento, che non 
v'ha municipio d’Italia, per quanto retrogrado e chiuso ad ogni 
idea d’innovare, che le potesse tollerare in simili condizioni per 
un sol giorno di più. 

Ma qua tutto è permesso, tutto è tollerato! I costumi turchi 
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sono tali che sembrano incoraggiare la rovina dei monumenti e. 
degli edificii pubblici e privati. Da questo punto di vista, veggonsi a 
Costantinopoli delle cose assolutamente inverosimili. Mi basterà 
citare an esempio, per mostrare ai miei lettori l'esattezza di que- 
sto mio apprezzamento. Vicino a Galata, e precisamente al disopra 
del palazzo imperiale di Dolma Badgè, le cui belle linee architet- 
toniche spiccano, in mezzo alle disordinate costruzioni che lo. 
circondano, vi è tutta una via fabbricata da Abdul Aziz, negli 
ultimi anni del suo regno, la quale offre ai forestieri lo spet- 
tacolo strano di una citta nuova che cade in rovina. Darò ora la 
spiegazione di questo curioso fenomeno. Secondo la legge turca, 
il figlio del Sultano non può amministrare il patrimonio lasciato- 
gli da suo padre, fintantochè non è chiamato a succedergli. Ora, 
siccome l’ ordine di successione presso i mussulmani si fa per linee 
collaterali, ne sussegue ché un principe deve attendere per molti e- 
molti anni prima di diventar sultano, se pure è abbastanza fortu- 
nato da viver tanto da poter salire sul trono, quando gli tocca. 
Questo è precisamente il caso di Jussuf-Izzedin, figlio di Abdul-Aziz. 
Suo padre essendo morto proprio mentre faceva fabbricare il nuovo 
rione di Costantinopoli, di cui ora mi occupo, il governo ha fatto. 
sospendere immediatamente i lavori. Si veggono dunque da sessanta 
a cento case rimaste così incompiute ed i cui lavori non potranno. 
essere ripresi al più presto che fra trenta anni. Frattanto esse si 
vanno screpolando; l’acqua vi penetra da tutte le parti, perchè es- 
se mancano di tetto; le travi si putrefanno ; il ferro e la ghisa sono» 
corrosi dalla ruggine; lo sfacelo si fa generale, ed ecco come i turchi 
banno trovato il modo di offrirci lo spettacolo non mai visto, di una 
città nuova ed ancora incompiuta che cade in rovina, al pari delle: 
vecchie metropoli dell'antichità ! 

In Europa, nessun governo e nessun municipio, anche il più 
retrogrado e negligente, avrebbero mai tollerato una cosa simile.. 
Qua invece si lascia fare, e nessuno si preoccupa dell'enorme sconcio,.. 
nè dei gravi inconvenienti che un-simile stato di cose produce neces- 
sariamente. I turchi poi non si danno affatto pensiero della perdita- 
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gravissima di capitali che ne risulta. Essi, così angustiati ogni giorno 
per la mancanza di danaro, guardano con olimpica indifferenza lo 
sfacelo di tante proprietà, le quali potrebbero fruttare non poco. 
Poichè, in fin dei conti, tutte quelle case potrebbero benissimo essere 
terminate con tenue spesa e dare quindi una bella rendita. Ma ia 
Turchia si preferisce rimaner fedeli alle prescrizioni insensate di 
una barbara e bizzarra legislazione, anzichè derogarne con grande 
profitto e con decoro del paese. Del resto i turchi sono talmente abi- 
tuati allo sfasciume ed alle città cadenti, che, per loro, vivere in 
mezzo alle rovine, è lo stato normale della loro esistenza. 

Costantinopoli è la città dei più vivi contrasti; è la città 
‘cosmopolita per eccellenza. Infatti, voi potete vedervi il lusso più 
raffinato e la più orrida miseria ; l'uomo civilizzato ed il barbaro : 
1 bello, il grandioso ; e vicino ad essi, quanto v'ha al mondo di più 
‘brutto e di più meschino. Qua tutte le razze s'incontrano: l'Oriente e 
l'Occidente si trovano in continuo contatto; tutti quanti i popoli 
hanno, per così dire, diritto di cittadinanza, sulle rive incantevoli del 
Corno d'Oro. 

Andate sul gran ponte della Sultana Validè, fermatevi solo per 
un quarto d'ora a vedere la folla che passa, e voi ne rimarrete sba- 
lorditi. Dinanzi a voi passeranno, gli uni dopo gli aliri, molti occi- 
dentali vestiti secondo l’ultima moda d'Enropa, col soprabito ed il 
cappello a cilindro ; dei levantini e dei turchi vestiti parimente al- 
l’europea, ma colla testa coperta dal fez tradizionale; dei suldati di 
ogni arma e di ogni colore; dei facchini turchi col corpo piegato 
sotto il peso di carichi così enormi, che qualunque altro, di loro meno 
robusto, nè sarebbe schiacciato; dei persiani col loro berretto d'astra- 
kan e col corpo avvolto nelle larghe pieghe di una sottanella d'una 
sporcizia ributtante ; dei preti greci, russi, copti, armeni ; dei frati di 
ogni religione; dei dervisc, dei muezzin e degli sceicchi o santoni 
mussulmani, i quali portano, quasi tutti, con fierezza i loro abiti 
orientali ed il turbante verde dei pellegrini della Mecca; dei negri; 
dei mulatti ; dei russi e dei turcomanni ; degli armeni e dei bulgari; 
dei pezzenti laceri e cenciosi ; degli ebrei non meno lurididei persiani, 
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Ecco lo spettacolo, di cui il forestiere può godere sul ponte ad 
ogni ora del giorno. Esso colpisce l'immaginazione per la sua incre- 
dibile varietà, e lascia nell'animo un'impressione profonda ed indi- 
menticabile. Quella scena strana e fantastica dipinge benissimo lo 
stato sociale di questa grande capitale. 

Una delle cose che mi hanno sempre recato maggior meraviglia 
a Costantinopoli, è codesto miscuglio di civiltà, di barbarie e di 
semibarbarie, in mezzo al quale ci si trova. 

Le differenti razze, gli uomini selvaggi o quasi barbari e la 
gente civile, vivono di continuo a lato gli uni degli altri; ma 
non vha ombra di fusione fra loro. Ognuno va diritto per la sua 
strada, senza preoccuparsi di ciò che accade attorno a lui. Vi è 
dunque a Costantinopoli non gia una sola città, ma una agglo- 
merazione di città. ove si possono vedere alternativamente tutti i 
gradi della civiltà e della barbarie. E ciò che forma il carattere 
strano e speciale di questa capitale, carattere che non si riscontra 
facilmente altrove, almeno ad un grado così pronuuziato e così 
completo, poichè in altri paesi o domina la civiltà, oppure la bar- 
barie ba un'assoluta ed incontestabile supremazia, mentre qui ci- 
vilta e barbarie si contendono il primato e si bilanciano. 

Se la colpevole negligenza dei turchi non li lasciasse deperire 
poche città andrebbero orgogliose per tanti e tanti tesori artistici, 
come la vecchia Bisanzio. 

Oltre i magnifici palazzi dei Sultani, il vecchio serraglio, le 
mura monumentali che da ogni parte circondano la capitale, le 
stnpende moschee di Abmed, di Mabmud, di Solimano il Magni- 
fico ecc.; le antichità romane e bisantine sono interessantissime. 
Santa Sofia sola meriterebbe la pena di fare un lungo viaggio per 
contemplarne le incomparabili bellezze. Ma tutto è più o meno di- 
ruto. Le mura cadono in rovina da ogni parte; le moschee sono 
quasi tutte in cattivo stato di manutenzione e nessuno pensa a 
sistemarle, anzi quando il governo eroga qualche somma per ripa- 
rarvi le ingiurie del tempo, troppo spesso il danaro va a finire nelle 
saccoccie degl'inpiegati e degli sceicchi. Santa Sofia, il più bel 
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itempio del mondo, la più splendida manifestazione dell'arte cri- 
stiana e bisantina, è seriamente minacciata di una prossima distru- 
zione, a causa-dell’indegno abbandono in cai è lasciata ; e frattanto 
i turchi si abbandonano ad ignobili randalismi, distruggendone a 
poco a poco i mosaici per venderne gli informi avanzi a dei viag- 
giatori inglesi ed americani, abbastanza barbari per associarsi, per 
una riprovevole mania di portar via un ricordo del tempio, ad un 
abominevole vandalismo, degno dei selvaggi che lo commettono. 

Ecco l’opera dei turchi moderni. Sembra che la loro unica 
missione sia di distruggere tutto quanto ha potuto resistere al 
piccone dei loro antenati ed alle inevitabili ing'urie dei secoli. Spe- 
riamo almeno che questa classica terra sarà liberata dal loro 
nefasto dominio, prima che il mondo civile sia costretto a pian- 
gere sulla perdita irreparabile della basilica di Giustiniano. 


Brussa, 27 settembre 1888 


Fra le escursioni che più si raccomandano al viaggiatore chie 
va a Costantinopoli, una visita a Brussa è certamente una delle 
più interessanti. | 

Giace Brussa in un’ampia valle dell'Asia Minore, a quaranta 
chilometri dal Mar di Marmara. L'accesso ne è facile. Dei piro- 

“scafi di una compagnia turca fanno tre volte p.r settimana il 
viaggio dalla capitale a Mudania, e da questo porto una discreta 
strada conduce a Brussa. 

Il servizio dei vapori turchi è abbastanza buono. Le navi sono 
grandi e fornite di sufficiente confort ;la velocità è bastante e gli 
ufficiali sono cortesi. Nel piroscafo che presi per far la traversata 
«fino a Mudania, e che poi, due giorni dopo, mi ricondusse a Costan- 
tinnpoli, vi era un comandante che parlava bene l'inglese e col 
quale potei conversare. Verso il mezzogiorno ci fu servita la cola- 
zione, ammannita da un cuoco turco, secondo le abitudini del paese 
e debbo dire, ad onore di lui, che trovai l’arte culinaria degli otto- 
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mani assai superiore a quella dei greci. Quello però che mi fece 
meraviglia si fu di vedere che tanto il capitano, quanto gli altri 
mussulmani, che sedevano a tavola, bevevano allegramente vino, 
come se più non esistesse il precetto del Corano, che ne vieta l’uso. 
ai settatori di Maometto. Confesso che dapprima ebbi qualche dub- 
bio sulla religione di costoro. Fra me pensai che l'essere la com- 
pagnia di navigazione di nazionalità ottomana, non implicava 
necessariamente che tutti gli ufficiali fossero mussulmani ; che pote- 
vano benissimo essere cristiani, di nazionalità ottomana, come tanti 
greci, armeni, bulgari, levantini, che s'incontrano da queste parti. 
Io sapevo benissimo che spesso i turchi si danno al piacere di 
sorbir vino, liquori ed altre bevande fermentate, interdette dalla 
loro legge religiosa ; ma credevo che ciò accadesse per lo più nel 
segreto delle loro case e non avrei mai pensato che in pubblico e 
dinanzi a cristiani, essi volessero infrangere sfacciatamente i pre- 
cetti del Corano. La cosa poi mi sembrava tanto più grave, in 
quanto che trattavasi di impiegati ed ufficiali, i quali avevano la 
veste di pubblici funzionari. 

Volli appurare la cosa; ma come si faceva? Parlar di reli- 
gione era pericoloso; accennare al precetto del Corano era un’in- 
discrezione, che poteva sembrare ingiuriosa ai maomettani presenti. 
Io allora pensai di girare la posizione e di fare una domanda in- 
diretta, la quale, senza offendere alcuno, permettesse al capitano 
di farmi conoscere a qual religione apparteneva. Profittando della 
cognizione, che egli aveva dell'idioma inglese, io gl’indirizzai la 
parola in questa lingua e, dopo aver parlato di varie cose, gli 
chiesi:- È Ella greco od armeno? - No, mi rispose tosto, sono 
turco. - Incoraggiato dal successo di questa prima domanda, gli 
chiesi allora se tutti gli altri indigeni presenti, che tutti bevevano 
vino con grandissimo gusto, erano parimente maomettani. Egli mi 
rispose ingenuamente di sì, senza accorgersi naturalmente del vero 
scopo della mia interrogazione. Allora, contento dell'esito del mio 
tentativo, non potei a meno di fare qualche riflessione sulla rilas- 
salezza religiosa di questi degeneri figli di Maometto. Il fanatismo 
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se ne va fra i turchi, razza affievolita dal contatto di altri popoli : 
ma non sono così gli arabi, i quali, massime nei paesi interni, hanno 
conservato tutto quanto lo spirito del falso profeta, e sono esaltati 
come î padri loro. Certamente anche fra i turchi molti ve ne sono 
che osservano la legze e non pochi sono fanatici ; ma costoro vi- 
vono nell'interno dell'Asia Minore, mentre a Costantinopoli e nelle 
città marittime, regna per lo più un grande scetticismo. 

Giunto a Mudania, dovetti presentare il passaporto o piuttosto 
una polizza, lesclerè, che la polizia di Costantinopoli dà ai viaggia- 
tori che vogliono percorrere l'interno dell'impero ottomano. Oltre 
a questo disturbo, che sa alquanto di medio evo, ve n'ha un altro. 
In Turciia vi è la dogana dappertutto. Anche fra paese e paese, i 
gabellieri visitano i bagagli. E non solo vi è la dogana d'entrata 
ma anche quella d’uscita, poichè il turco, con quella sapienza che lo 
distingue, ha messo un dazio dell'uno per cento ad valorem sulle 
mercì che si esportano. È uno strano modo, in verità, d’incorag- 
giare lo sviluppo economino del paese! Lo si potrebbe benissimo 
chiamare: protezionismo a rovescio. Per i negozianti, la dogana è 
noiosa ed obbliga a lunghe soste; ma pei viaggiatori, vi è un modo 
spiccio di cavarsi d'impaccio: si da un daAsc'se, e tutto è fatto. 

Sorge Mudania, in fondo al Mardi Marmara, allo sbocco di 
un ameno golfo, tutto circondato da colli coperti di vigne e di 
oliveti. Dall'alto mare, si vedono in fondo all'orizzonte, proprio in 
linca retta dietro la città, le grandi lince e le cime: coperte di neve 
dell'Olimpo di Bitinia, ai piedi del quale è fabbricata Brussa. Mu- 
dania non è del resto che uni grossa borgaia turca, con case basse 
parte di pietra e parte di leguo, strade sudice ed orribilmente 
lastricate, senza nulla di monumentale o di caratteristico. Tutta la sua 
relativa prosperità, Mudania la deve all'essere il porto di Brussa e lo 
scalo di tutte le merci che vengono da quella città o vi sono dirette. 

1 mezzi di trasporto non mancano a Mudania. È ben vero che 
non v'è un regolare servizio di diligenze per Brussa ; ma le carrozze 
sono eccellenti e, massime quando non v'è folla di viaggiatori, | 
prezzi sono discreti. 
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All'uscir da Mudania, si salgono le colline che la circondano. La 
strada descrive molte curve a traverso belle ed ubertose campagne. 
In cima ai colli si gode di un panorama incantevole. Da un lato il 
mare coi snoi golfi edi suoi isolotti ; dall’altro la larga valle che 
conduce a Brussa. Ai nostri piedi lungo la costa veggonsi piccole 
città e borgate attorniate da alberi ; in fondo allo stupendo quadro ; 
e verso il mezzoJì, l'occhio scorge Brussa coi suoi minareti, le suc 
cupole, i suoi bagni celebri e col monte Oli:npo che la domina da 
ogni parte. 

Ma in mezzo a questo pittoresco paese, un fenomeno strano 
colpisce gli occhi. In fondo alla valle, poco discosta da un tor- 
rente, vi è una cosa essenzialmente turca : l'unico binario di una 
ferrovia, che non fu mai esercitata! La storia di questa strada fer- 
rata merita di essere raccontata in breve, essendo questa, secondo il 
mio parere, la cosa che può dare al lettore il concet.o più esatto di 
quel che sia il malgoverno ottomano. Poco più di dieci anni or sono, 
venne in mente al Sultano o a qualcuno dei pascià della sua Corte, 
di far costruire una ferrovia fra Mudania e Brussa. Si fecero al- 
lora gli studi; ma quando si fu sul punto di dare la concessione, la 
Porta non volle saperne, visto che era stata abbastanza scottata nei 
famigerati contratti coll'ebreo Hirsch, per le ferrovie della Turchia 
d'Europa, contratti rovinosi, grazie ai quali il giudeo s'ingrassò as- 
sai; ma che furono d'altra parte una delle cause della catastrofe 
finanziaria dell'impero Ottomano. La Porta volle evitare una seconda 
edizione del salasso patito colla prima concessione ferroviaria, che 
aveva decretata, e pensò bene di costruire direttamente lu pro- 
gettata linea di Brussa. | 

Detto fatto ; squadre d’ingegneri presero la direzione dei la- 
vori. La straila ferrata fu tracciata; i terrapieni e le trincee furo- 
no compiute; i ponti e le altre opere d’arte furono condotte a 
termine : le traverse, le rotaic, le travate di ferro, la ghiaia, tutto 
fu messo a posto. La linea cra dunque pienamente finita, e non 
mancava più che di esercitarla, ed a tale scopo ceransi fatte venire 
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dall'Europa macchine, carri e carrozze, che altro non attendevano 
che di prender la via di Brussa. Ma quando si venne alla prova, 
o disiliusione! il treno esce di rotaia, c si riconosce subito 
che la strada ferrata è fatta così male, che riesce impossibile l'eser- 
citarla, a meno di enormi spese di rettifiche e ricostruzioni, senza 
porre continuamente a repentaglio la vita dei viaggiatori e senza 
andare incontro a certe e colossali catastrofi. 
«A questa notizia, come è facile immaginarlo, grande fu il ma- 
lumore del Sultano. Nella sua collera, egli ordinò subito che si 
facesse una severa inchiesta e che si punissero rigorosamente i 
colpevoli, chiunque fossero. Ma qui viene il buono, L’inchiesta fu 
aperta, forse qualche disgraziato sarà stato punito, ma i veri col- 
pevoli rimasero liberi di godersi il frutto delle loro malversezioni. 
Chi pagò davvero il fio di questi spropositi, fu il colto pubblico e 
furono i contribuenti. Il primo ebbe una ferrovia da burla, men - 
tre attendeva una linea vera ed atta al traffico ; i secondi pagarono 
profumatamente le spese di una strada ferrata che doveva cadere 
a pezzi, prima che vi passasse sopra un sol treno di mercio di 
viaggiatori. 

Oggi, dopo dieci anni, ecco come stanno le cose: la ferrovia 
di Brussa giace inoperosa in fondo alla valle solitaria, e frattanto 
gli uomini e le intemperie fanno a gara per distruggerla. Le opere 
d’arte vanno screpolandosi e cedono sotto il peso delle frane o I 
delle acque torrenziali, perchè nessuno pensa mai a curarne la 
manutenzione. I ponti sono stati in parte asportati dai torrenti 
in piena, e questo è accaduto sia in causa della loro pessima co- 
struzione, sia perchè niuno sorvegliò mai i corsi d'acqua, nè, per 
conseguenza, furono mai presi provvedimenti per impedire la cor- 
rosione delle sponde e la distruzione delle spalle e delle pile. La 
gramigna cresce rigogliosa sul terrapieno e copre il binario, fa- 
cendone marcire quelle poche traverse che sfuggono alle rapaci 
mani degl’indigeni, i quali non si fanno alcuno scrupolo di rubar- 
le per scaldarsi nell'inverno o per alimentare il fuoco delle loro 
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cucine. Parimente i chiodi, arpioni ed altri oggetti in ferro sono 
in balia dei ladri, che ne approfittano a Joro bell’ agio. Le rotaie 


e le travale metalliche, che le piene dei fiumi non hanno ancora. 


trascinato nella loro vertiginosa corsa, sono le sole cose che riman- 
gono più o meno a posto ; ma la ruggine le divora e, se la dura an- 
che un pococosi, non saranno più buone che per esser vendute come 
ferravecchi. In quanto poi al materiale mobile, esso giace abbando- 
nato in un magazzino costruito apposta nel piazzale della stazione 
di Mudania, a due passi dallo scalo marittimo ; ma siccome nun 
c'è caso che un impiegato entri mai 10 quel povero locale, così è 
più che probabile che macchine e vagoni saranno ridotti ad uno 
| stato compassionevole, e dovranno essere scartati per gravi ed 
irreparabili avarìe, prima d’aver servito un sol giorno! Ed ecco 
come, dopo averci offerto lo spettacolo di una città nuova che ca- 
sca a pezzi, al pari degli avanzi delle grandi capitali dell'Egitto, 
dell’Assiria e dell'Impero Romano (1), i turchi ci presentano lo 
spettacolo unico al mondo di una ferrovia che va rovinandosi, 
all'indomani della sua costruzione. Davvero che si può dire che i 
turchi moderni sono dilettanti di rovine! | 

La campagna fra Mudania e Brussa, sarebbe bellissima se fosse 
coltivata, e sei turchi’ non avessero distrutto, con perseveranza 
degna di miglior causa, i magnifici boschi che l’adornavano. Il ter- 
reno è fertilissimo, e se n'ha una prova nei pochi campi che circon- 
dano i villaggi, dove si veggono magnifici vigneti, boschi di gelsi 
‘e di olivi, orti stupendi ecc. Anche la vegetazione sarebbe rigoglio- 
sissima. Le poche quercie che non sono state tolte dall'ingordigia 
dei mussulmani, sono lì per addimostrarci che la ricchezza boschi- 
va di queste contrade doveva essere straordinaria. Ma oggi la 
maggior parte dei terreni giace incolta, e dà un aspetto squallido 
al paesaggio. Chi passa, non può che deplorare tanta incuria, 
molto più che la gramigna colossale, la quale ricopre quelle lande 
abbandonate, porta testimonianza della naturale feracità del suolo. 


(1) Veggasi in proposito quanto dissi nella precedente lettera sul rione 
che domina il palazzo di Dolma-Badgè, 
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Ma che volete! i turchi non curano‘ il progresso, disprezzano 
l'agricoltura, e spargono dovunque la decadenza e la morte. 

A mezza strada fra Mudan'a e Brussa,le carrozze si fermano 
sotto un gruppo di magnifiche quercie. Ivi i cavalli pigliano fia- 
to, per poi continuare la corsa fino al suo termine. Il viaggia- 
tore ne profitta per passeggiare un poco all'ombra di quelle annose 
roveri e per prendere un buon caffè alla turca, nel Cafegì che un 
indigeno industrioso ha stabilito in quel luogo. 

Poco prima di giungere a Brussa, si traversa un villaggio ove 
sorgono i celebri bagni omonimi. In altra borgata poco distante 
trovasi un secondo e più grandioso stabilimento termale. Quei ba- 
gni sono solfurei e vengono molto frequentati. Gli edifici hanno uno 
stile orientale, con numerose cupole sotto le quali sono le vasche 
comuni. L'acqua è caldissima, e mi dicono sia anche molto efficace 
per alcune malattie. Nella primavera e nell'autunno le terme di 
Brussa sono frequentatissime. 

Un quarto d'ora all'incirca, dopo aver lasciato il villaggio dei 
bagni, il viaggiatore giunge finalmente a Brussa. Di alberghi ve ne 
ha parecchi in codesta citta ; ma per la maggior parte sono sudici 
e tali che un europeo non potrebbe adattarvisi. Il migliore incon- 
testabilmente è quello tenuto da una francese, Madame Brotte, per- 
sona gentilissima, che fa quanto può per rendersi utile ai forestie- 
ri. In questa locanila i pochi europei, i quali, sia per affari, sia 
per incarico governativo, sono costretti a stare a Brussa, vengono 
a pranzare ed a far colazione. Alcuni vi hanno preso addirittura 
alloggio. 

Brussa è una città importante, sia come capitale di un villa- 
yet (regione), sia come centro d'affari. Da dieci anni a questa parte 
la sua popolazione è più che raddoppiata. Essa conta oggigiorno 
circa 80 mila anime. La ragione di questo incremento sta in questo, 
che moltissimi mussulmani, i quali abitavano, prima dell'ultimo 
smembramento della Turchia, dopo la guerra turco-russa del 1877, 
nelle provincie di Bulgaria, Serbia e Dobrudgia, le quali sono ora 
libere dal dominio ottomano, non potendo sopportare il nuovo 
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ordine di cose, banno emigrato qua. Anche dalla Bosnia e dai paesi 
ceduti al Montenegro ed alla Grecia, sono venuti da queste parti, per 
lo stesso motivo, molti emigrati. Benchè l’Austria soprattutto, abbia 
cercato di mostrarsi imparziale ed equamine verso i suoi nuovi sud- 
diti maomettani dell’Erzegovina e della Bosnia, questi hanno emi- 
grato ed emigrano in massa. È una cosa curiosa, ma caratteristica, 
questa insofferenza dei settatori del Corano per qualunque regime che 
non sia quelo dei pascia. Essa dimostra, più che qualunque ragiona - 
mento, l'incompatibilità che vi è fra la civiltà cristiana e l’islami- 
smo. ll turco non solo non apprezza un governo civile, ma ne ri- 
fugge. Egli odia il progresso e disprezza perfino ì miglioramenti 
materiali, come le strade, le ferrovie, una buona edilizia ecc. L'im- 
mobilità e l’infingardaggine sono il suo ideale. 

A proposito però di questi emigrati, debbo notare che essi 
formano a Brussa l'elemento migliore della popolazione. Hanno con- 
servato abitudini relativamente laboriose, e la loro attività sembra 
prodigiosa, in paragone dell’ozio perpetuo di questi asiatici. Gli emi- 
grati almeno coltivano un poco i campi, sono industriosi e cercano 
di guadagnarsi un po' di danaro, mentre gl'indigeni rifuggono 
da qualunque fatica e preferiscono vestire di stracci e campare di 
elemosina, anzichè lavorare. 

Altra volta, ed anche in un’epocada noi non molto lontana, Brussa 
era una città ricca e prospera, sebbene assai meno popolata d'oggi. 
La filatura della seta, la coltivazionedel filugello, le fabbriche di stoffe 
rinomatissime, davano grande celebrità al paese ed impiegavano 
molti operai. Oggi, in causa della concorrenza europea ed indiana, 
le filande e gli opifici, ove si facevano le celebri seterie, sono quasi 
tutti chiusi; il basso prezzo del filugello ne rende poi la coltiva- 
zione difficile, se non passiva. La miseria ha dunque succeduto 
all’agiatezza e cresce in modo spaventevole, talchè oggi si può dire 
che sia quasi generale. È ben vero che l'agricoltura potrebbe sup- 
plire a questo decadere dell'industria, ma il governo, come vedremo 
in altra lettera, non l’incoraggia affatto, e poi il turco asiatico ne 
rifugge. 
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Il fanatismo religioso è grandissimo a Brussa, e credo sia 
anche cresciuto dopo l'immigrazione di tanti fuggiaschi dalle pro- 
vincie dei Balkani, i quali non possono non odiare i cristiani, che 
li costrinsero, benchè spesso senza loro colpa, ad abbandonare le 
loro case. Eppoi Brussa è città dell'interno c quindi non è in con- 
tatto con l'Europa, come le città marittime. I turchi di qua vedono 
pochissimi stranieri, poichè, salvo venti o trenta europei qua sta- 
biliti, se pure il loro numero sale tanto alto, e salvi quei pochi 
viaggiatori che ogni anno vengono per visitare i monumenti ed 
ammirare le bellezze del paese, la città di Brussa trovasi com- 
pletamente all'infuori da ogni sensibile movimento di forestieri, e 
conserva quindi carattere ed abitudini prettamente orientali. 

Questo isolamento facilita il fanatismo religioso, poichè toglie 
ai mussulmani la possibilità di rendersi un conto esatto della loro 
situazione in faccia all'Europa e dell’assoluta necessità nella quale 
trovasi il governo di transigere colle potenze cristiane e di farsi 
umile dinanzi ad esse, affine di non attirarsi nuova sciagura. Queste 
cose, il mussulmano che vive nell'interno dell'Asia non le capisce 
affatto. Egli è sempre persuaso che se gl’infedeli hanno tanta forza, 
ciò proviene unicamente dalla colpevole debolezza del governo, poi- 
chè, a suo modo di vedere, la potenza dell'impero degli Osmanlì è 
e deve sempre essere la prima del mondo. 

In quest'ordine d'idee vivono i mussulmani di Brussa, pei quali 
lo stoicismo e le transazioni dei loro fratelli di Costantinopoli sono 
indegnità, e suonano come una ap ostasia. 

Però il fanatismo maomettano non raggiunge mai presso i tur- 
chi il grado altissimo al quale arriva presso gli arabi di Aleppo, 
Damasco ed altre città dell'interno. Per quanto fanatico, il turco è 
sempre un poco molle, e questa naturale elleminatezza genera una 
debolezza di carattere che impedisce le forti risoluzioni, gl’indo- 
miti slanci, propri di un popolo energico come l'arabo. 

Sia in causa del suo miscuglio colla razza slava e con altre 
razze, sia per altra ragione, il fatto è che il popolo ottomano ha 
perduto quell’unità di carattere, quella prontezza di mente, quella 
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ferrea volontà, che furono in altri tempi i segni distintivi della 
sua stirpe. Ne è nata un'alterazione profonda di tutto quanto l’or- 
ganismo morale, che ha trasformato il turco da intraprendente ed 
audace che era, in un popolo infingardo, paziente ed unicamente 
desideroso di una vita monotona, tranquilla e sibaritica. 

Questa trasformazione influì anche sul sentimento religioso e 
diminuì di gran lunga, anche presso i fanatici, quella cupa e vio- 
“lenta esaltazione, che si vede non infrequentemente presso gli arabi. 
Senza dubbio anche i maomettani turchi (intendo parlare di quelli 
che, come questi di Brussa, non hanno. contatto frequente con 
europei) sono capaci di violenza e magari di crudeltà e, se li lascias- 
sero fare, non mancherebbero di sbarazzarsi dei cristiani, nel modo 
più spiccio, ma è però certo che în essi non domina quel furore 
permanente, quell’agitazione mal repressa, che si vedono fra gli 
arabi e che questi non cercano neppure di dissimulare. 

Il lato buono dei turchi di Brussa, ed in generale di quelli del - 
l'interno, noi lo abbiamo nell’onestà, che in loro è virtù naturale. 
Il vero turco, quello che non fu corrotto al contatto dei pessimi 
cristiani europei, greci, armeni ecc. che pullulano a Costantino- 
poli e nei porti di mare, il turco che non beve vino, non mangia 
carni proibite, e che osserva fedelmente la sua religione, è, gene- 
ralmente parlando, di una specchiatissima probità. Egli mai sì 
permetterà di mentire o d'ingannare il prossimo, per far meglio il 
proprio interesse; non mancherà mai alla data parola. Con quel 
turco lì, voi potete fare affari senza scriver nulla, senza nulla 
controllare. Vi pagherà con scrupolosa esattezza, e vi darà sempre 
la merce che gli avete chiesta, senza cercar mai di sorprendere 
colla frode la vostra buona fede. Bisogna dirlo, perchè è la pura 
verità : in Europa poche sono le case commerciali oi negozianti che 
abbiano una integrità così spiccata come i veri turchi, massime 
in questi tempi, nei quali l'influenza ebrea ha quasi dappertutto 
corrotto il ceto commerciale. 

Dopo aver reso questa giustizia, che si meritavano, ai turchi 
di vecchio stampo, sono però costretto di aggiungere che a poco alla 
volta di costoro si va perdendo il tipo. L'esempio ca.tivo di tanti 
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loro connazionali, i quali hanno imparato dagli europei, collo scetti- 
cismo religioso, i principii poco morali del moderno utilitarismo, ha 
fatto sì che man mano si sia andata estendendo la mala fede c la 
disonestà. L'antica probità del turco sta dunqueper passare nel nove- 
ro delle legzende, e la mo.lerna corruttela avrà così distrutto l’unica 
qualità vera e grande che fin qui avessero i turchi, qualità che li 
faceva giustamente ammirare, anche da quelli che più ne disprez- 
zavano la religione e la im:mralità orrenla dei costumi. 

Lacittà di Brussa sorge sulle ultime pendici dell'Olimpo di Bitinia. 
È città antichissima, e fo un tempo capitale di un piccolo regno. Più 
tardi seguì le sorti di Bisanzio, fino al giorno in cui fu conquistata 
dai sultani, i quali ne fecero la sede provvisoria del loro regno. Pei 
turchi, Brussa ha tradizioni gloriosissime, poichè l'epoca nella quale 
fu capitale dell'impero ottomsno è certamente fra le più splendide 
dell'Egira. Bastano i nomi di Osman, Orkban e Bayazid per indica- 
re fino a qual segno giunse in allora la potenza turca. Oggi, sebbe- 
ne la grandezza del passato non sia più che un ricordo archeologi- 
co, pure la memoria di quei tempi l‘ggendarii è sempre vivissima 
nel popolo, e Brussa .è orgogliosa di possedere le spoglie mortali 
del grande Orkhan e di Osman, il fondatore della d.nastia ottoma- 
na attualmente regnante, la quale da lui prese il nome di casa de- 
gli Osmanlì. | 

Dell’antica grandezza politica, religiosa ed artistica, rimangono 
tuttora a Brussa non pochi avanzi. Sono moschee grandiose e tom- 
be di Sultani; ma tutte trovansi in tale stato di deperimento e di 
atbandono da fare pietà. Gli an'ichi tempii, frutto del genio dei pri- 
mi ottomani, che avevano saputo ispirarsi all'esempio lumiuoso 
dei grandi architetti bizantini, cadono a pezzi. | terremoti li danneg- 
giarono assai, ed i turchi non si curarono di ripararne le offese. 
Così, per esempio, la grande moschea di Bayazid, monumento in- 
signe, è stata deturpata, la moschea verde non è più riconoscibile, 
e perfino i turdè (mausolci) dei gloriosi sultani o generali, pei quali 
ì turchi odierni hanno tanta venerazione e tanto entusiasmo, sono 
diruti ed abbandonati. | 

Una delle specialità di Brussa, sono le maioliche. Esse entra- 
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vano, come principale ornamento, nella decorazione tanto interna 
quanto esterna delle moschee e dei (urdè. La moschea verde è così 
chiamata, perchè era un tempo ornata di maioliche verdi; ma oggi 
i quadrelli che al di fuori ne coprivano i portici, le pareti, la cupola 
ed i minareti, sono scomparsi, senza che alcuno si sia dato la briga 
di rimetterne de'nuovi, o d'impedire la distruzione di quelli, che una 
diligente vigilanza poteva preservare dalla rovina. All’interno del 
monumento, la rapacità degli sceicchi ottomani contribuì alla dilapi- 
dazione di veri tesori artistici. Quello che accadde alla moschea 
verde, si ripetè altrove. I turchi ed i loro sacerdoti non rispettarono 
neppure i mausolei dei loro grandi antenati. In molti turbè, che 
erano ricoperti di stupende maioliche, ricche di finissimi e splendi- 
di disegni, mani barbare e sitibonde di illeciti guadagni, strap- 
parono dalle pareti moltissimi di quei quadrelli, che vendette- 
ro a vil prezzo a viaggiatori inglesi, americani ecc. È una cosa che 
muove ad un tempo la pietà e lo sdegno. Malgrado però questi de- 
testabili vandalismi, rimangono tuttora tali capolavori, che, solo per 
vederli, varrebbe la pena di far un escursione qua. Le maidliche 
che si ammirano a Brussa sono di origine persiana. Alcune sono 
semplici, ma stupende, per la bellezza del loro smalto; altre sono 
ricche di disegni e di emblemi con finissimo lavoro eseguiti. Molte 
hanno il fondo turchino o verde, tempestato d'oro. Alcune mihrbah 
(nicchie che indicano la direzione della Mecca, dinanzi alle quali i 
maomettani fanno la loro pregbiera) sono esclusivamente composte 
di maioliche varie e di pregio artistico strayrdinario. Veramente 
mirabili sono le miArbah della moschea verde e dei turbè ove ri- 
posano le ossa di alcuni sultani. L'altezza di queste nicchie che 
varia fra i sei ed i quattro metri, la profusione degli ornati, la ric- 
chezza smagliante dei colori, la finezza dei disegni, tutti questi pre- 
gi impareggiabili le mettono al pari dei più bci monumenti che 
l’arte antica applicata all'industria ci abbia lasciati. Quando si vede 
quello di cui erano capaci turchi e persiani, nel secolo d’oro della 
loro gloriosa storia, e che poi si vede lo stato di profonda ignoran- 
za e di abbrutimeuto in cui sono caduti, per fatto delle dottrine 
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religiose che professano, non si può a meno di meditare sulle con- 
seguenze disastrose dell’islamismo e sulla sua influenza esiziale sui 
popoli che avvince al suo carro. La legge di Maometto ebbe per 
primi settatori dei popoli giovani e vigorosi, che alle più alte qua- 
lità militari ed allo spirito avventuroso, univano l’amore all'arte e 
alla cultura scientifica e letteraria. Il genio nazionaale non aveva 
bisogno che di un vasto campo per esplicarsi e per coprire la terra 
di tesori e delle più sublimi manifestazioni dell’arte. Le conquiste 
e le migrazioni che seguirono la fundazione dell'islamismo, diedero 
agio a questi popoli di lasciar libero corso al loro genio, e ciò spiega 
i prodigiosi monumenti che a loro debbono la Spagna, l'Africa, 
l’Asia e la penisola Balkanica. Ma questo grande movimento intel- 
lettuale non fu opera della nefasta ed obbrobriosa legge del falso 
profeta della Mecca. Essa trae le sue origini dal naturale e straordi- 
nario ingegno di popoli, cui l'esuberanza di vita rendeva avidi di 
conquiste e di vasti territori, ove potessero viemeglio sviluppare i 
doni di cui la natura li aveva così largamente dotati. Ma l’epoca di 
gloria e di grandezza intellettuale fu breve. Non appena lo spirito 
del Corano ebbe profondamente compenetrato le menti ed incatenati 
i cuori, il genio nazionale si sentì colpito a morte. Non solo cessò 
il progresso dell’arte e della generale cultura; ma la vita intellet- 
tuale si spense, per dar luogo al sensualismo più sfrenato, ed alla 
corruzione generale. Il Corano non deve dunque gloriarsi di aver 
prodotto dei geni. Questi sono il portato della naturale intelligenza 
dei popoli che seguirono Maometto, e che trovarono nelle sue con- 
quiste ed in quelle dei suoi successori, l'occasione propizia di mani - 
festare il loro genio; ma non appena l’islamismo ebbe rassodato 
il suo impero, e stabilito il suo dominio su tanta parte del genere 
umano, le menti si chiusero ad ogni elevato pensiero, l’arte decad- 
de, la scienza e la letteratura furono abbandonate, la ignoranza, la 
barbarie. il generale abbrutimento, furono conseguenze naturali del 
prolungato regime mussulmano. Al contrario della legge cristiana, 
che seppe ognora civilizzare i barbari ed arricchire l'umanità di 
doni, sempre nuovi e sempre preziosi, favorendo in ogni maniera il 
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progredire di tutti i rami dello scibile, e mantenendo i popoli che 
la seguono alla testa del civile consorzio, l’islamismo trovò fra i suoi 
discepoli, popoli ricchi di possente genio e- di prodigiosa vigoria, 
ma non seppe far altro che sciuparli, promuovenio non già il 
progresso c la scienza, ma l’immobilità e l'ignoranza, c lasciando ca- 
dere in rovina quegli stessi monumenti, quei capolavori dell’arte, 
che formano la gloria dei primi seguaci del Corano. 

Venti anni fa, il bazar di Brussa era celebre per la ricchezza 
delle sue mercanzie ; oggi non visi trovano più che oggetti dì poco 
conto, salvo in alcune botteghe. La decadenza commerciale di Brussa 
ha ridotto questo bazar, un dì si celebre, a non esser più che un 
mercato di roba dozzinale, per la massima parte dì origine europea. 
Nei pochi negozi, che hanno ancora delle belle seterie indigene, dei 
tappeti orientali e degli oggetti antichi, i prezzi sono assai più ele- 
vati che a Costantinopoli, talchè non conviene assolutamente fare 
acquisti a Brussa. Se poi a questo maggior prezzo, agli incomodi ed 
alle spese, che richiede il trasporto degli oggetti comperati, da Brus- 
sa a Costantinopoli, si aggiunge la tassa di dogana, che il governo 
turco, con sapienza unica piuttosto che rara, e probabilmente nello 
intento di favorire il commercio, impone alle merci che passano da 
una provincia all’altra, come se traversassero i confini dello Stato, 
non riesce difficile il comprendere come non convenga fare acquisti 
al bazar di Brussa. 

Ciò non vuol dire peraltro, che non si possano trovare anche 
qui buone occasioni di comperare roba bella ed antica, a prezzi con- 
venientissimi. La cosa è possibile, purchè si sappia mercanteggiare, 
offrendo due, quandovi domandano dieci; ma, generalmente parlando, 
non v'è paragone, anche per le stoffe di fabbricazione indigena, 
fra i prezzi di questo bazar e quelli di Costantinopoli. Io ho vi- 
sto precisamente qua un magnifico tappeto antico da tavola, tutto 
di seta finamente ricamato, del quale il negoziante chiedeva 360 
franchi, essere ceduto, dopo lungo mercanteggiare, per 150 franchi. 
Ab uno disce omnes. Chi viene in Oriente segua sempre codesto si- 
stema, se non vuole essere svaligiato nei bazar. 
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Dal punto di vista edilizio, meno il selciato che è orribile, Brus- 
sa non ha un caltivo aspetto. Le strade sono generalmente abba- 
stanza larghe e ben tracciate, e non vi s'incontrano quei rioni luridi 
c cadenti che disonorano Costantinopoli. Solo nella parte alta della 
città vi sono alcuni vicoli tortuosi, i quali ricordano da lontano cer- 
te brutte parti di Stambul. La città è costruita in legno, e nonsi 
contano che poclrissimi fabbricati in pietra, come le principali mo- 
schee, il bazar e l'ospedale. Lo stesso Konak (palazzo del governa- 
tore) è in legno. Ma gli edifici di Brussa non cadono a pezzi, come 
molti altri di città turche anche più importanti di questa. Sono in 
buono stato di manutenzione, e ciò può anche spiegarsi col fatto che 
non ha guari il paese fu desolato da terribili terremoti, che rove- 
sciarono tutte quante le case di pietra e danneggiarono anche quel- 
le di legno. I poveri abitanti dovettero quindi 'ricostruire le loro 
case ab imis fundamentis circa trent'anni fa, ed in questa circostan- 
za fu anche migliorata la pianta generale di Brussa. Inoltre, il 
raddoppiare della popolazione, dal 1878 a questa parte, ha fatto sor- 
gere vari e nuovi rioni con case pulite e strade bene alineate. Tutto 
ciò contribuisce a fare di Brussa una citta pulita e, salvo alcune ri- 
serve, quasi degna di stare in Europa. 

Per chi guarda il panorama di Brussa dalle terrazze dei turbé 
che la dominano, lo spettacolo che gli appare dinanzi agli occhi, è 
quant'altro mai pittoresco e ridente. L'abitato si stende sulle ul- 
time falde dell'Olimpo di Bitinia e fino nella sottostante pianura 
circondata da monti piuttosto bassi, che il sole d'Oriente indora coi 
suoi raggi cocenti ed orna di tinte varie e smaglianti. Dalle pendici 
dell'Olimpo, scende un torrentello impetuoso, che fornisce la città 
di acque abbondanti e salubri. Le case piuttosto basse, perchè ad 
un sol piano, oltre il terreno, vi sembrano affogate sotto i rami di 
grandi alberi. Io chiesi il motivo di quest'abbondanza di vegeta. 
ziune in città, mentre le campagne sono così orrendamente spo- 
gliate de’loro boschi. Mi si rispose che i cittadini volevano avere 
ognuno un piccolo giardino dietro la propria abitazione, e che sole- 
vano piantarvi degli alberi fruttiferi, i quali, grazie alla bontà del 
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clima ed alla fertilità del suolo, banno molta vigoria e coprono in 
breve coi maestosi loro rami le case ed i cortili, procurando un pu' 
d'ombra e di frescura durante i calori dell'estate. L'aspetto generale 
della città ne risulta vago ed originale. I minareti e le cupole vi ag- 
giungono quel carattere particolare all'Oriente, che così bene si addice 
a questi luoghi ed al quadro generale di codesta natura, piena di 
pocsia,e resa più bella dalle tinte calde e variatissime che l'adornano. 

Ed ora che ho detto abbastanza intorno al mio viaggio a Brus- 
sa, terminerò con un aneddoto; il quale varrà a dlimostrare quanto i 
turchi si preoccupino oggi delle cose nostre. Quando, oggi stesso, 
stavo per uscire dal recinto cioe racchiude i trdè, (tombe) di alcuni 
fra i più celebri sultani, che ebbero stauza a Brussa, urdè che for- 
mano un gruppo di monumenti bellissimi ed isolati, in mezzo ad una 
grande spianata, che trovasi ad una estremità di questa vetusta cit- 
tà, si avanzò verso di me un turco, vestito coll'antico costume na- 
zionale, e cioè: coi calzoni larghi, la sottancila di seta a righe e 
la giacca nera. Costui, rivoltosi al dragomanno, gli chiese se il 
mio compagro di viaggio ed io eravamo inglesi. 

Quando seppe che l'Italia era il nostro paese, egli esclamò : Fra 
Italia e Grecia vi è del torbido, anche a Smirne vi è stato un inci- 
dente che lo dimostra. — To lo rassicurai e dissi che ignoravo l’inci- 
dente cui alludeva e che seppi poi non sussistere alfatto. Allora il 
turco, con aria di grande maraviglia sozgiunse :- Re Umberto ha 
dato di recente una grande decorazione al gran Vizir Atririspi! 
Alludeva al collare dell’Annuoziata. Io risposi di si. Egli allora mi 
disse: — L'Itatta a Massaua ha un gran da fare coll'Abissina el è 
minacciata dalla Francia, cosa succederà ? - Risposi che quanto 
all'Abissin'a [talia non ne aveva paura; ma che se il Negas provo- 
cava il nostro paese, questo avrebbe saputo dargli una seria lezione; 
che in quanto alla Francia le relazioni erano un po' tese, ma che 
non vera pericolo di guerra, molto più che l'Italia disponeva delle 
potenti alleanze colla Germania e l'Austria. Il turco allora esclamò — 
La situazione è grave, l'Europa è in fuoco, ed anche ieri il Valy mi 
disse che aveva ricevuto ordine da Costantinopoli di tener pronte 
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le truppe del suo distretto militare, poichè tutta Europa era formi- 


 dabilmente armata. - Io lo rassicurai, ma Egli soggiunse : - Se la 


Turchia fosse ancora vinta, gli Arabi potrebbero rivoltarsi. - E così 
finì la nostra conversazione. - Questo è un politico, esclamai io al- 
lora, rivolgendomi al dragomanno. Egli mi disse che quel turco era 
un ex ufficiale appassionato per la lettura dei giornali e perla 
politica. 

Ho riferito questo aneddote per mostrare quanta parte l'Italia 
abbia oggi nelle preoccupazioni generali dei turchi. Potrei aggiun- 
gerne altri che confermano questa mia impressione. È certo che, 
mentre pochi anni or sono, nessuno 0 quasi, in Oriente, s'interessa- 
va delle cose nostre, oggi invece tutti ne parlano e tutti si preoccu- 
pano delle risoluzioni che potrà prendere in avvenire la nostra di- 
plomazia. È un risultato questo assai favorevole che si deve in 
parte alla politica di Depretis, ed in parte, forse maggiore ancora, a 
quella dell'on. Crispi. Io non intendo con ciò di approvare tutta 
quanta la politica estera del nostro presidente del Consiglio. La vor- 
rei anzi più conciliante verso la Francia ed anche un po’meno ru- 
morosa. Ma unicuique suum, ed è giustizia il convenire che in 
Oriente, il vigore dato in questi ultimi anni all'indirizzo della nostra 
politica generale, ha fatto sì che il nostro paese non vi sia più con- 
siderato, come al tempo nefasto di Cairoli, quale un elemento da tra- 
scurarsi, nei calcoli della diplomazia 0, come direbbero i francesi, 
quale une quantité négligeable, 

GiusEPPE GRABINSKI. 
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PARTE SECONDA. (*) 


CapitoLo XII. 


Il valente avvocato ripigliò il filo del discorso. 

— A tutto quello che ho detto, parecchie obiezioni potrebbero 
muoversi ; ma una sola ha in sè qualche apparente valore ; ed è un 
fenomeno che si verifica nella nostra coscienza. Alle azioni che si 
chiamano malvage o vitupetevoli succede il rimorso, il quale è, si 
dice, « la riprovazione di-quel che abbiam fatto, e l'affermazione che 
noi siamo colpevoli ». Potrei rispondere che in moltissime persone 
l'azione vituperevole non è seguita dal rimorso, quantunque gene- 
ralmente si creda il contrario; ma senza entrare in tal questione, 
concedo che il fenomeno di cui si parla non di rado avvenga; intendo 
che noi proviamo una specie di rincrescimento, di dolore, quando 
abbiamo comrhesso un’azione da nui medesimi stimata colpevole. 
Ma perchè la stimiamo tale ? Per due ragioni: la prima si è l’ abito 
della mente, che è solita di considerare le azioni, alcune come buone, 
altre come cattive ; al che conferiscono le credenze religiose e le 
massime inserite dall’educazione, e da noi accettate per riverenza a 
qualche esteriore autorità. La seconda si è il confronto dello stato 
nostro iaterno successivo all’azione, con quello antecedente. Questo 
confronto non è tanto opera dell’ intelletto, quanto del sentimento. 
Un'azione riputata generalmente biasimevole ci mette nella spiace- 
vole condizione di perdere l'altrui stima, o almeno nel timore di es- 


(*) Cont. e fine, Vedi Vol. XLV, fasc. 1 Gennaio 1889, p. 79. 
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serne privati; e talvolta sminuisce od anche distrugge la stima che 
di noi stessi avevamo; inoltre può toglierci molti heni e molte sod - 
disfazioni che ci sono carissime. Comparanilo noi questa condizione, 
che suppongo presente, alla passata, ci sentiamo come cadati in una 
sorta di miseria morale, che ci addolora c avvilisce. Il rimorso è 
quindi perfettamente spiegato, e non differisce in sostaaza dai di- 
spiaceri che proviamo per cause diverse. L' analogia di questo spe- 
ciale rammarico con ogni altro dolore riesce evidente allorchè per- 
diamo o non giungiamo ad ottenere, senza però che ] azione nostra 
possa dirsi colpevole, alcuna cosa desideratissima. Compro un bi- 
glietto di una lotteria, il mio numero vince il primo premio di du- 
gento mila lire ; mi cerco in dosso la polizza ; l'bo smarrita. Credevo 
avere in mano le dugento mila lire, non le posseggo più. Il mio do- 
lore è tanto simile al rimorso ,che mi punisco dandomi de’ pugni in 
capo o sulla faccia : tuttavia un involontario smarrimento nessuno 
ritiene che sia colpa. Perchè al dolore sentito io dessi propriamente 
il nome di rimorso, sarebbe senza dubbio bastato che, supponiamo, 
un pregiudizio religioso avesse santificato ‘la lotteria, ed annoverato 
lo smarrimento delle polizze tra i sette peccati capitali. — 

Risa. 

- Riguardo all'impu'ato Ferdinando Alpestri, poichè il codice 
in vigore ammette, come abbiamo veduto, in alcuni casi la forza ir- 
resistibile, non avrei forse avuto bisogno di esporvi come io seppi il 
meglio, e per quanto si poteva fare senza troppo abusaredella vostra 
pazienza, signori giurati, la teorica del nuovo diritto ; ma al progre- 
dire della civiltà, e al migliore aspetto del civile consorzio, importa 
grandemente che si dimostri siccome certi fatti che paiono straordì- 
narî, od anzi eccezioni, anomalie, sieno invece leggi costanti e per- 
petue. Che un uomo sia o non sia condannato a morte, poco monta ; 
quel che più rilevasi è il fermare come verità inconcussa, che nessun 
uomo può esser giustamente condannato a morte, nè ad altra pena; 
e che la società civile ha solo il diritto di difender sè stessa, privando 
ì facinorosi della possibilità di nuocere. - 

Applausi. 
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— In questo infelice dunque, in questo che non reo, ma debbo 
chiamare solamente infermo, troveremo il carattere di una malattia, 
la quale piglia diversi nomi, e si riscontra in diversi gradi in tutti 
quelli che le nostre leggi chiamano delinquenti. Ferdinando Alpestri 
è fin dalla nascita destinato a percorrer la via che doveva condurlo 
innanzi alla Corte di Assise; in lui spiccatissimi si riconoscono i 
caratteri dell’atacismo. L'avolo suo fu mercante, e morì di crepa- 
cuore per essersi, come si dice, imbarcato in imprese di tanto supe- 
riori alle facoltà sue, che dovè fallire per una ingente somma. Il 
padre, di professione avvocato, guadagnava appena quanto bastasse 
al sostentamento della famiglia ; ma risecava sul vitto per andar 
vestito con abiti nuovi, e tenea costantemente un servitore alla por- 
ta, dal quale faceasi chiamar signor commendatore, quantunque nol 
fosse. 

- Il suo figliuolo Ferdinando ereditò così dal padre e dall’ avo 
la mania ambiziosa. Andava egli ancora alla scuola, ed imparava 
alcune elementari lezioni di botanica, e già fantasticava insegnare, 
compiti gli studi, scienze naturali da una cattedra d’università. Ri- 
mesto orfano del padre prima di giungere ai venti anni e costretto 
a procacciarsi qualche impiego , entra come scritturale in un banco, 
e per l'amor proprio che mette in mostrarsi intelligente, operoso, 
zelante, dopo due o tre annidiventa cassiere con buono stipendio. Al- 
lora gli pare aver toccato il cielo col dito,e che siaglisi aperta innanzi 
. la strada degli onori e della felicità. Gli riesce di entrare nell’ alta 
società di Milano, frequenta conversazioni di nobili e di principi, è 
trattato da loro e li tratta con dimestichezza : ma per ciò fare gli bi- 
sogna trinciarla da gran signore. Giuoca alla borsa col danaro della 
cassa, e seguita a far gran vita; ma alla borsa non sempre si vince, 
e quando si perde vien la necessità di rifarsi. Tra le spese pazze e le 
perdite, circa un milione era scivolato via. Si comincia a bucinare 
qualche cosa ; ei presentisce una ispezione, e prendendo centomila 
lire che sole può trovare in bigliesti spiccioli, tenta di svignarsela 
in America. La questura avea l'occhio su lui. È preso, processato, 
condannato. Già si vede che in tutto ciò l' Alpestri, quantunque non 
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4ncora consenziente, si piegava dalla parte cui lo spingevaho senza 
possibile contrasto la sua natura è la mala fortuna ; altri direbbe, i 
sudi vizi. Ma qui, signori giorati, dal primo istante ch'egli enttò in 
carcere comincia il periodo, non giunto al suo termine, nél ‘quale 
‘egli è manifestamente dominato dalla fatalità. Quel Ferdinando Al- 
pestri che oggi non è altro sé non un rifiuto di ergastolo, e che la 
imperfetta giustizia degli uomini vorrebbé còndurre sul patibolo, 
quell’Alpestri ha scritto, sighbri giurati, un libro prezioso; has scritto 
quasi dì per dì i suoi pensieri, la sua vità. Allorchè il tribunale mi 
affidò il carico della difesa, io mi condussi nella cella orribile, ov'egli 
giaceva sovra un pagliericcio. — i 
Segni di attenzione e silenzio universale. 

: — Gli dimandai che mi raccontasse le cagioni e le circostanze 
del suo delitto. Taceva. « Che potrò dire in vostra discolpa ? » 
« Nulla », mi rispose. « Volete dunque morire senza che niuno prof- 
ferisca una parola, almeno per isminuire nella pubblica opinione 
l’atroce crudeltà del misfatto che avete commesso ? » Fu scosso da 
un fremito ; allora m' indicò il luogo dove avrei potuto rinvenire il 
libro che ho detto, e ad ogni altra mia sollecitazione restò muto. 
L’avea cominciato a scrivere la prima volta che fu in carcere, e con 
la sua smania ambiziosa erasi pensato che il pubblicarlo, quando si 
fosse trovato in estremo bisogno, avrebbegli procacciato buona som- 
ma di danaro. In verità ripeto che il suo libro è prezioso ; è prezioso 
perchè narra la vita di un delinquente ormai celebre, e perchè gli - 
scienziati, i medici, i giureconsulti della scuola moderna possono 
additarlo qual riprova delle loro dottrine : ma per addietro, facendolo 
stampare, egli ci avrebbe perduto il ranno e il sapone, tanto è lungi 
che l'opra sua abbia qualche valore letterario. Fin dalle prime pagine 
è palese non essere in lui cura nessuna di far opera d’arte, bensì la 
brama di sfogar l’ ira, la vergogna, il dolore. Avea sognato di pog- 
giare alle più alte cime, e tutto risplender d’oro e di gemme; si tro- 
va inabissato in una palude, donde non può trarsi fuori che tutto 
sudicio e schifoso a vedere. Que'signori, que'principi, que’ milionari, 
coi quali aveva tanto desiderato imbrancarsi comincia a maledirli, a 
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vituperarli. Perduta la speranza di avvicinarsi ad essi e diventar 
quasi uno di loro, si gitta dalla parte di quelli che voglion tutto di- 
struggere, tutto ridurre al medesimo livello. Avea fatto, si può dire, 
il milionario da commedia; vorrebbe adesso spartire i milioni dei 
signori e dei banchieri fra i nulla abbienti ; ma diventando socialista, 
internazionalista, nichilista sogna tuttavia dipigliar fra loro il primo 
posto, di farsi largo con l'eloquenza e l'ingegno suo, di giungere, 
- chi sa?, per questa seconda via a diventar deputato e forse forse 
ministro. È cambiato il tono, ma la cantilena è sempre una; la ma- 
nìa che, quasi come una delle Eumenidi, lo trascina, lo travolge, è 
sempre la medesima. Vi son giorni che dispera viver tanto da uscire 
dall'ergastolo; ma quando il tempo della pena si approssima al suo 
termine, quel che lo accora è il pensiero di ritrovarsi fra le persone 
che lo han veduto in condizione tanto diversa, che gli stringevano 
la mano, e che ora gli volterebbero le spalle senza degnarlo di un 
saluto. E che fa ? Vuol cancellare, cancella il passato ; vuo! comin- 
ciare e comincia un altro cammino, tutto diverso dal primo, c piut- 
tosto che l’ignominia presceglie diventar veramente un artigiano, 
un manovale ; sì fa credere mediante le notizie de’ giornali, morto in 
carcere, prende altro nome, viene a Roma, e ripone tutte le sue spe- 
ranze nell’affiliarsi alle sétte più arrischiate. Se non che l’eloquenza, 
l'ingegno di cui si vanta, non son tenuti in gran pregio da’suoi com- 
militon!, che lo lasciano marcire. Non c’ è rimedio ; per vivere biso- 
gna lavorare. Tenta diverse vie ; finalmente in qualità di giardiniere 
entra nella eccellentissima casa della marchesa di S. Felice. Ivi ha 
principio, se posso così chiamarlo, il secondo romanzo della sua vita. 
La marchesa donna attempata, vedova, tion passa gran tempo, € 
manca ai vivi pel dolore che la consuma dopo la morte di suo mari: 
to. Restano due figliuole ; la più giovane dette quali, un anno di poi, 
colta da fiera malattia si ricongiunge alla madre nel sepolcro. Unica 
erede del gran nome, della gran casa, delle grandi ricchezze la mar- 
chesina Amerigà Sofia Clara, che è un miracolo di leggiadria. Sotto 
la casacca del giardiniere vi era luom colto e civile, vi era l’uomo 
capace di pregiar le meraviglie della natura e dell’arte, di gustare 
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adattarsi alle linezze della cortesia e della conversazione ; vi era ia 
mania ambiziosa di Ferdinando Alpestri. Dobbiam credere che un 
giardiniere sillatto non avesse occhi, non avesse cuore ? Questo sa- 
rebbe errore massiccio. A farla breve, un'altra passione non meno e 
forse più insensata di quella ond'era già schiavo, lo invade, ed am- 
bedue si aiutano a vicenda. Egli vede sbocciar quel fiore di giovi- 
netta ; nota la sua grazia, il suo merito, l' incomparabile sua bellez- 
za; la vede allegra, mesta, non occupata peranco da verun affetto 
‘che la renda come dire cosa altrui. Volentieri coltiva egli per lei fiori 
che sono mea belli di lei, ed ogni mattina gliene offre di sua mano : 
insomma le vuol bene, almeno quanto gli concede quel maggior bene 
che vuole a sè stesso. Ed ora son venuto al punto di fare, come pro- 
misi, importanti rivelazioni. 

Segni di viva curiosità. 

— La nobile marchesina che tutti ammiravano come l’unica, la 
sovrana, l’impareggiabile non solo per venustà e gentilezza, ma 
eziandio per virtù, avea pure i suoi difettucci. — 

Bisbigli e risa. | 

— Chi scendea da cento generazioni di tanto nobili e illustri 
marchesi non potea credersi di carne e di ossa come tutti gli altri 
mortali, ed aveva il pecadillo della superbia. Avvedutasi che il 
giardiniere Giovanui ardisce guardarla in viso, ed offrirle fiori non 
richiesto, in presenza altrui lo mortifica, lo avvilisce, gli fa sentire 
l’ infinita distanza che passa tra uno zappaterra ed una marchesa. 
Giovanni il giardiniere la mastica male; l'odio che già portava ai 
signori universalmente si mescola, si confonde con l’amore e l’attos- 
sica. Prima il solo vederla cominciava a raddolcire il suo carattere ; 
- adesso l'avea conosciuta oltremodo altezzosa, era preso da livore e 
agognava trovare in lei di peggio. La sua disgrazia volle che questo 
peggio vi fosse. — 

Susurrio. 

- La eccellentissima Ameriga Sofia Clara di San Felice quasi 
ogni giorno di buon'ora usciva in carrozza dalla sua villa di Marino, 
e non tornava se non dopo qualche ora. Dove andava ella ? Al giar- 
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diniere Giovanni venne curiosità di saperlo. Tentò diversi modi; è 
inutile il noverarli: basti che s'avvide come la carrozza fermavasi 
sotto un viale ombroso presso Castel Gandolfo, e come ivi la mar- 
chesa scendesse e percorsa a piedi la Galleria di sopra fino ad Ari- 
cia, presso questo borgo entrasse in una casipola. Gli vien fatto di 
accostarsi a quella, e riuscitane la marchesa ei senza farsi vedere vi 
entra. Abitava colà una balia ed una bambina. — 

Esclamazioni e rumori. 

- Ferdinando Alpestri già non si sente più essere il giardiniere 
Giovanni ; possiede il secreto della bella Clara di San Felice ; questo 
secreto così grave, da cui dipende l'onore della fanciulla nobile quanto 
un re di Francia o d’ Inghilterra, dee fruttargli chi sa, chi sa mai 
qual fortuna. La consueta manìa piglia sempre maggior vigore; e 
gli fa credere possibile, probabile, facile un portento, a petto al quale 
nulla sono quei delle fate, dei maghi e dei taumaturghi di qualsiasi 
tempo e nazione. Una bella sera si veste il meglio che può, riprende 
l’aria signorile del giovane elegante, e si presenta alla marchesa. 
Ottiene di farsi ascoltare un po'a lungo, e finisce col dire che la vuol 
togliere di pericolo, che la vuol porre in salvo, mantenerla in ripu- 
tazione di fanciulla onorata, e le propone che divenga sua sposa. In 
conseguenza di che egli è immediatamente scacciato dalla casa di 
S. Felice come un furfante, un ribaldo. — 

Bisbigli. 

- L'impressione di questa scena, che in fondo, se vuolsi, 
era una scena da commedia, par non di meno che fosse molto 
grande nella marchesina ; stette male alcuni giorni, e poi viaggiò. 
per tre anni. Quando tornò nel suo palazzo di Roma aveva con 
sè una orfanella, diceva, della quale erasi fatta e dichiarata pro- 
tettrice. 

Voci diverse. 

— Passato qui l'autunno, l'inverno e buona parte della pri- 
mavera tornò finalmente alla villa di Marino. Ben si può imma- 
ginare qual fosse stata la vita di Ferdinando Alpestri durante i 
quattro anni incirca trascorsi dappoi ch’avea dovuto lasciare il 
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servizio della sua troppo vezzosa padrona. La rabbia, il dolore, 
l'avvilimento, la miseria, la fame, gli aveano più che mai travolto 
il cervello. Ormai se viveva, non vivea più che per la forza di 
un desiderio inestinguibile, quello di vendicarsi; la speranza che 
venisse il giorno in cui potesse sbramarlo gli tenea luogo di 
cibo, di sonno, di tutto. Quando sa che la marchesa di San Felice 
è tornata, esulta; il cuore non. può capirgli nel petto; si pre- 
para ad ogni evento, non trasanda veruna cautela, non dimentica 
nulla, sta in agguato; e il momento atteso così a lungo giunge 
alla perfine. Una sera, splendea chiara la luna, la marchesa pas- 
seggiava nel giardino; ei le si fa incontro d'improvviso, e l’allerra. 
Il rimanente è noto aì signori giurati, che hanno udito la qualità 
e le circostanze del crimine. Ma dopo tulto questo si potrà mai 
dire che Ferdinando Alpestri operava. con serena deliberazione, e 
godeva di pieno e libero arbitrio ? Bisognerebbe negare la luce 
del giorno, l'evidenza dei fatti, la costanza delle leggi che gover- 
nano la natura, per disconoscere ch'egli era sospinto, rapito da 
forza irresistile. E come l'accusa ha potuto asserire non esservi 
stale provocazioni di niuna sorta ? Sebbene (quando pure fossero 
mancate) non sarebbe per ciò men vero che il misero ubbidiva 
inconsapevole alla necessità, al fato; ma oltre a ciò non v'ha 
dubbio che di provocazioni mon una, ma ve ne furono mille. 
Non fu una provocazione il primo insulto della marchesina ? AI- 
lorquando l'Alpestri l’ebbe conosciuta per ciò ch’ella era, voglio 
dire di certa guisa pari a lui in disonesta, non fu enorme pro- 
vocazione il discacciarlo come un appestato, come un animale 
schifoso ? E se l'indigenza, ì patimenti sofferti e prolungati per 
anni sono una continua provocazione al suicidio, congiunti con 
l'ingiuria non sono forse provocazione all'omicidio, provocazione 


più forte, più invincibile? Io non farò, signori giurati, altra pero-” 


razione, perchè mi penso che la luce della verità nun abbia 
bisogno nè di sottili argomentazioni, nè di ornamenti retorici. 
Fin da antico la sapienza dei vati e de'filosofi assomigliò l’uomo 
al fuscello di paglia in balia del vento; e se mai questa sen- 
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tenza fu vera, verissima apparisce oggi nell’imputato. Egli ba 
ferito mortalmente una donna, ha voluto ucciderla. Che importa 
se coste? sia principessa, marchesa o femmina del volgo? Signori 
giurati, quest’infelice era sospinto da una forza irresistibile, ubbi- 
diva alla fatalità, era infiammato dall’orgoglio offeso, dal desiderio 
della vendetta ; e due passioni, le più potenti che mai si anni- 
dassero in cuore umano, due passioni contrarie che la moveano 
ad un solo e medesimo fine, l’amore e l'odio, lo volgeano con 
sè fatalmente come il vento la festuca; gii ponevano in mano il, 
coltello, glielo faceano immergere in seno a quella donna, ch'era, 
divenuta l'unica idea dell'ormai cieca sua mente. Signori giurati, 
io chieggo l'assoluzione dell'imputato Ferdinando Alpestri. = .,_ 

Applausi. Il Presidente si leva, e convoca l'adunanza pel 
di seguente, alle dieci antimeridiane. 


Capitoto XIII. 

MIUIRTATI 

Come l'ora fu venuta, il magistrato dell’ accusa 0 Pubblico, 
Ministero si levò in piedi e cominciò: | [oi 
— Io ringrazio l’'eloquente avvocato della difesa di aver, recato, 

nel dibattimento alcune osservazioni e notizie risguardanti | imr. 
putato Alpestri, che possono modificare il giudizio circa i} grada 
della sua reità; ed anche vorrei ringraziarlo di aver con tutta, 
franchezza e senza lergiversazioni esposto la dottrina de} preteso 
nuovo diritto penale, se ciò non mi ponesse in obbligo di confu., 
tare questa dottrina e d’intrattenere i signori giurati in una que- 
stione di principii piuttosto che nella questione del fatto che sola 
deve occuparli. Dico che ringrazierei l’eloquente difensore, perchè. 
avendo espresso chiaro il suo pensiero, o vogliam dire quello.dei 
giureconsulti della nuova scuola, egli ad un tempo-ne ha dima.. 
strato, a parer mio, la evidente assurdità. dala A 
« L'uomo non è dotato di libero arbitrio », Sta ua: ; ve- 
diamo le conseguenze di questa affermazione, Innangi gutto,.e lo. 
asserisce con sublime audacia l’eloquente difensore, non essendovi. 
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libero arbitrio non wi è più vizio nè virtù, merito nè colpa. E qui 
osservo che i rinnovatori del diritto, con palese difetto di cortesia, 
ci costringono a ripeter loro quel che sanno anche i bambini di 
quattro o cinque anni, ci costringono cioè a provar cose che non 
hanno bisogno alcuno di prova. E come? Credete voi poter per- 
suadere agli uomini che il parricida non sia colpevole, che il mar- 
tire, l'eroe non sieno punto virtuosi? Dunque i Cinquecento di 
Dogalìi morendo lontani dalla patria, assaliti da orde barbariche, 
e dando al mondo lo spettacolo di un eroismo che pareggia ogni 
più gloriosa memoria, non s’acquistarono diritto alla gratitudine 
degli italiani, nè all’ammirazione de'futuri ? E dunque, come dice il 
poeta : 


...82rà il nome degli egregi e forti 
Pari mai sempre ed uno 
Con quel dei tardi e vili? 


Miseri noi, che gran luce ne apporta la nuova scuola! Nulla vi sarà 
più che possiamo ammirare nè amare; nè anche potremo ripromet- 
terci quel premio che nessuno dapprima ci potea togliere, quello di 
venire acquistando la stima di noi medesimi, e riputarci almeno 
galantuomini. Che galantuomini? Non vi sono se non se marionette 
mosse da fili, che si raccolgono nelle mani del fato. Ma v'è altro di 
più. Negato il libero arbitrio, negati vizio e virtù, merito e colpa, 
bisogna negare altresì addirittura la ragione umana. A che ci servi- 
rebbe infatti la ragione? Se noi sempre seguiamo l'impulso, il motivo 
prevalente, non facciamo nè più nè meno di quel che fanno gli ani- 
mali bruti, e la ragione è un fuor d' opera, una mera superfluità ; 
perchè se tutto quello che operiamo, l'operiamo necessariamente, la 
natura è che ci sospinge, e non possiam dire che differiamo in nulla 
dall’uccello che si fabbrica il nido, 0 dal castoro che si costruisce la 
casa. Tolto via il libero arbitrio, vizio, virtù e ragione, ci bisognerà 
abolire una grandissima quantità di parole, che sono in diversa for- 
ma fonetica ne’ dizionarî di tutte le lingue; perchè non solo sarà 
inutile aver vocaboli che esprimano questi vieti e falsi concetti, ma 
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eziandio tutte le altre analoghe. Non dovrem, per esempio, parlar 
più, come s'è detto, nè di gloria nè d’infamia, che sono voci relative 
al merito e alla colpa ; non dovremo parlare nè di dovere nè di mo- 
ralità, perchè i bruti, e coloro che a somiglianza dei bruti son mossi 
da impulso fatale, non hanno doveri di sorta veruna, e non possono 
sapere che cosa sia moralità. Ma cacciato dal dizionario il dovere, ne 
cacceremo anche il diritto ; perchè questi due concetti sono corri- 
spondenti ; e dove non è l'uno non può essere l’altro. Spariti diritti 
e doveri, cascano di per sè e si annullano la legge, i codici, le pene, 
i tribunali, e così il nuovo gius come il vecchio, e del pari l'accusa e 
la difesa. Nè finisce qui; chè, se vogliamo esser logici, ci farà me- 
stieri abolire in ugual modo tutte le parole che sono significative di 
lode o di biasimo, e di tutti quegli affetti che si destano in noi per 
cagione di quel vizio o di quella virtù, o di quell'onesto e di quel 
turpe, che supponiamo aver già cancellati dai linguaggi. Così niente 
sarà magnifico, niente onorevole, niente venerando, niente sublime ; 
come niente basso, triviale, dispregievole. Rimarranno forse i voca- 
boli hello e brutto, vero e falso ? Non credo ; perchè ancora quando 
parliamo di bellezza corporea, diamo a codesto vocabolo bellezza un 
senso che si riferisce ad una ideale perfezione ; la quale ideal perfe- 
zione ha poi tanta parentela con l’onesto, col sublime, con la virtù, 
che nel vocabolario dove non siano queste parole stimo non possa 
ritrovarsi neppur quella, e per la contrapposizione relativa non vi 
saranno bruttezza, deformità, sconcezza, e va dicendo. Il vero e il 
falso poi come potranno restare in un lessico donde abbiamo già 
espulsa la ragione, che dovrebbe conoscerli? E dove non sono più 
nè la virtù, nè il dovere, nè la bellezza, nè la verità, nè la ragione, 
come potrebbe mai rimanere lo spirito ? Ohimè, che io non potrò 
neanche più chiamare spiritoso l’eloquente avvocato della difesa ! 

Lunghe risa. 

- Ridotte le cose a questo punto, io non so come faranno gli 
uomini a parlare. Ma che importa ? Diverranno muti, e così final- 
mente cesserà la controversia. Mi duole che in causa di tanta gra- 
vità e nel tempio della giustizia mi sia stato forza venire a silfatte 
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scede; ma talvolta il mostrare a quali puerili conclusioni condur- 
rebbero certe premesse ne rende altresì chiara l’ inconsistenza. Se 
non che vi è la statistica, la quale con le cifre del passato vi 
predice infallantemente le cifre dell'avvenire. Ab sì! la statistica 
è una dama più compiacente che non si crede, e dice non di rado 
tutto quel che le si vuol far dire. Ma io in verità non so vedere 
come, posto per mo'd’esempio che la statistica accerti la maggior 
parte degli italiani aver da tempo immemorabile ogni giorno pran- 
zato alle sei pomeridiane, non so, dico, vedere come non fossero 
e non sieno però liberi di pranzare alle cinque e tre quarti. Si 
dirà che quando avvenisse questo mutamento (che non è presu- 
mibile) in alcuni o in tutti, ciò avverrebbe precisamente per la 
prevalenza di un altro motivo, e quindì la necessità del fatto ri- 
marrebbe sempre la stessa. Ora cosiffatta risposta mostra evidente, 
parmi, che è tanto impossibile dedurre logicamente dalle cifre della 
statistica la necessità degli atti umani, quanto è facile dare a credere 
che tal necessità sia daquelle cifre confermata, quando sia in antece- 
denza presupposta o sottintesa. A questo modo tutto si prova, perchè 
vi giace sotto un circolo vizioso, ed in somma si afferma che il libero 
arbitrio non v’ è, per l’unica ragione che la nuova scuola non vuole 
che vi sia. E poi, chi ha mai detto lo sproposito che la libertà umana 
sia intera ed assoluta ? Di tutte le facoltà dalla natura nell’ uomo in- 
serite, niuna è assoluta, niuna intiera. Forse che l’ intelletto com- 
prende tutto lo scibile, è capace d’ intendere ogni cosa, di spiegare 
ogni mistero ? Il più sapiente degli uomini affermò che non sapeva 
nulla. E con questo vorrem dire ch'egli non avesse intelligenza ? 
Tutte le nostre facoltà, chi l’ ignora ?, si trovano in ciascun uomo 
in grado diverso : dall’ idiota, che non ha quasi più ombra di inten- 
dimento, si può salire per una scala infinita sino all’ingegno di Ga- 
. lileo, del Newton, e così via. Altrettanto è del libero arbitrio. Ciò ri- 
tiene per vero la stessa legge che ci governa ; la quale (ben fece il 
difensore a notarlo) ammette in molti casi le circostanze attenuanti. 
E niuno mise in dubbio giammai che l’ impulso delle passioni scemi 
o restringa la forza e l’àmbito della libertà. La spegne anche del 
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tutto alcune sebben rarissime volte; ma queste eccezioni altro non 
fanno che dimostrar lucidamente la regola, cioè che la libertà nel- 
l’arbitrio è sempre in maggiore o minor grado nell’ uomo, finchè non 
sia giunto alla frenesia o all’atonia. Se dunque gli encomiatori della 
statistica non presumessero recarla in prova dell’essere noi sottopo- 
sti a leggi fatali, ma si contentassero di asserire ch’ ella ci fornisce 
materia (quando sia ben raccolta e meglio interpretata) per il calcolo 
delle probabilità, nessuno si farebbe a contradirli, perchè molti es- 
sendo gli uomini (massime nei ceti men colti, meno intelligenti, 
meno educati) che seguitano più il senso che la ragione, più l’appa- 
renza che la realità, è assai facilmente prevedibile che se nella ven- 
tura stagione la vendemmia ci darà maggior copia di vino che nella 
passata, maggiore anche (e a conoscer questo della statistica non c’era 
punto bisogno) maggiore anche sara il numero delle imbriacature. 
Ma la sola probabilità non soddisfa gli avversarî, i quali con metodo 
e con logica di recente invenzione affermano che il fatto, sol per 
essere avvenuto, non poteva non avvenire ; e riducono la questione 
ad un argomento cornuto : « Vi è o non vi è il motivo di ogni azio- 
ne ? Se non vi fosse, non vi sarebbe neanche il fine dell’azione, per- 
chè motivo non è altro che desiderio di conseguire alcun fine. Se vi 
è dunque, l’uomo opera per la forza di quel motivo che prevale su 
gli altri. » Ancora ciò, ma solo in parte, io posso consentirvi. V' è 
persona al mondo, la qual voglia negare che l’uomo opera sempre 
mosso da una o altra cagione? Senza cagione vi può essere anzi 
effetto qualsivoglia ? Ma altro è dire che vi sia la cagione, il motivo ; 
altro, che l'uomo ad esso ubbidisca necessariamente. Date le cagioni, 
gli elfetti sono al tutto necessari in qre’'regni della natura dove la 
luce dell'intelletto non apparisce : non così nell’ uomo. Ed un fatto 
la vostra scuola non lia considerato abbastanza, intendo la delibera- 
zione. Come sarebbe deliberazione dove non fosse o molta o poca li- 
bertà d'arbitrio? Deliberare vuol dire scegliere uno tra due o più 
partiti; ma in chi è fatalmente costretto non ha luogo la scelta. Inol- 
tre la deliberazione suppone il confronto, cioè il comparare e determi- 
nare il valore diverso dei motivi. Ma questo confronto non può farsi 
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senza un criterio o norma giudicatrice ; perchè io non potrò dire che 
una moneta d’oro val più che una moneta d’argento, se prima non 
ho riconosciuto, per criterio del valore tra i metalli, la rarità e uti- 
lità loro. Ma il deliberare, essendo ufficio proprio della ragione, ella 
solamente può fornire il criterio, la norma giudicatrice. O qual’ è 
questa norma ? Non ci sarà difficile ritrovarla. Non diciamo noi tutto 
dì : la tal cosa è conforme, la tal altra non è conforme, a ragione ? 
.Qual’ è il criterio secondo cui si comportano i savi, che riputiamo 
dotati di mente più diritta e più chiara ? Gli stessi novatori propu- 
gnando le loro dottrine non si propohgono forse per ultimo fine il 
maggior bene di tutto l'umano consorzio ? Ma voi, scuola riforma- 
trice, invano fra le parole e i concetti che ripudiate volete conser- 
vato il concetto e il vocaholo BENE, se poi vi affannate di cancellar 
dalla mente e dal cuor degli uomini il bene più vero e più sommo, 
cioè l'onesto. Il quale io dico esser la norma proposta dalla ragione ; 
e quanto più noi ci scosteremo da esso, tanto meno potrem dire di 
essere intelligenti e liberi, tanto più ci accosteremo ai bruti. Ancora 
ne segue che i motivi potrebbero distinguersi in due serie: quelli 
che si conformano all’onestà,e quelliche più o meno le sono contrarf. 
Indi la conseguenza ultima che quanto più io seguirò i primi tanto 
potrò dirmi più libero, e tanto più schiavo per contrario quanto più 
seguirò i secondi.Insomma (come ci è provato dal linguaggio comune 
in cui si riflette la sapienza de' secoli, dal consenso universale degli 
uomini,dallo spontaneo lume del vero)colui vien perdendo la signoria 
di sè medesimo che cede allo stimolo delle passioni, si piega e ubbi- 
disce a motivi disonesti ; laddove colui che s’attiene ai consigli della 
ragione, quegli è veramente libero. E qui si osservi che eziandio al- 
lorchè ci risolviamo di appagare i sensi od allontanarci In qual- 
siasi maniera dalla via della virtù, pur dentro di noi sentiamo in 
guisa ineluttabile che un maggiore o minor grado di libertà sus- 
siste, e nell'atto nostro ne rimane l’ impronta. La storia poi e la 
coscienza ribadiscono queste verità. Sempre si ebbero sommo en- 
comio e furono chiamati liberi e grandi coloro che seppero vin- 
cere le proprie passioni, massime se, non ascoltando i rei motivi 
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della paura e dell'interesse, contrastarono cen fermezza eroica alla 
tirannide, al fanatismo, alla crudeltà ed ignoranza barbarica. Vo- 
gliamo negare che fosser liberi gli stoici della antichità, che rinun- 
ciavano ad ogni agio, ad ogni piacere, a ogni men che nobile 
dilettazione? Non saranno stati liberi i benefattori del genere umano, 
che spesero la vita in operare il bene, e furono eroi della carità ? 
Non sono stati liberi in ogni tempo quei che tutto posposero al- 
l'amore del vero? Non era libero l'alto ed intero animo di Dante, 
allorchè rifiutava di tornare nel bell’ovile ov'ei dormi agnello, ed 
abbandonava per sempre la speranza di prendere la corona poetica 
sul fonte del suo battesimo, nel suo bel San Giovanni, per non 
ritornare a guisa di reo, quando la patria lo sapeva innocente ? 
E non daremo ascolto in fine alla voce della coscienza, o non la 
terremo in nessun conto ? La nuova scuola tratta questa parte con 
mirabile disinvoltura, ed immagina che la coscienza sia dentro di 
noi fabbricata dalla educazione, dai costumi, dalla civiltà. Si fa 
presto a dire; e così ogni intoppo è spianato, e tutto va liscio 
che non fa una grinza. Ma il genere umano non la intende a questa 
maniera; da antico fino ad oggi si è portato un poco più di rispetto 
alla voce della coscienza. E scommetto che se pigliando a caso uno 
de’ nuovi giureconsulti io gli dicessi: « Corrono voci poco onore- 
voli su la vostra condotta, » egli mi risponderebbe subito : « Dica 
ognun quel che vuole, io ho la coscienza netta. » 

Risa. 

-- Ah! dunque vo! ci credete a ciò che vi dice la coscienza, ed 
ammettete che l'autorità sua è maggiore di ogni altra, che le sue 
sentenze sono inappellabili! E perchè poi andate sofisticando per 
ispiegarla in modo tutto diverso o contrario a quello in cui sì spon- 
taneamentc e così chiaro essa vi parla? Quand'io mi lascio domi- 
. nare dalla passione, sento di farmi servo, e che avrei potuto, volendo, 
se non al tutto vincerla, almeno combatterla : quando io seguo la ra- 
gione, allora sento e gioisco di operare liberamente. Queste cose le 
dice la coscienza con tal forza, con tanto impero, che nessuna argo- 
mentazione per quanto sottile, nessun sofisma per quanto ingegnoso, 
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potrà mai convincer l’uomo del contrario. Ed invano l' illustre av- 
‘vocato della difesa ci la dato un’arguta sì, ma tortuosa spiegazione 
del rimorso. Il rimorso è la conferma, la riprova della nostra libertà. 
Se dentro di noi vi è la coscienza per cui distinguiamo il bene dal 
male, la coscienza che è fondamento primo della ragione e della mo- 
ralità, noi non possiamo interpretare a capriccio quel che in lei suc- 
cede. « Il rimorso non è altro che un dolore, » dicono gli avversari, 
e fin qui accettano il fatto ; ma lo dimezzano e lo snaturano quando 
niegano essere un dolore diverso da tutti gli altri. Il rimorso non è 
dolore di aver perduto un amico, un parente, la donna amata ; non 
è il dolore di aver perduto una polizza di lotteria, non è il dolore di 
cadere nella miseria ; no, signori ; il rimorso è il dolore di aver fatto 
il male. E ciò è tanto vero, che questo do!ore è seguìto da un feno- 
meno, il quale non vien dopo a nessuno di tutti gli altri, dal penti- 
mento e dal proposito dell’ espiazione. Come si fa, com’ è possibile, 
studiando la psiche (la nuova scuola non dice più anima in italiano; 
d:ce anima in greco, sperando così di materializzarla un poco), come 
-si fa, studiando la psiche, a trasandar questi ‘suoi atti o fenomeni 
che sono capitalissimi ? No, no ; stieno certi i rinnovatori che non 
pure la coscienza mia o di Tizio o di Caio, ma la coscienza di tulti 
gli uomini, la coscienza universale,resisterà ai loro assalti ; e finchè 
splenderà il sole, il genere umano crederà esser dotato di ragione e 
di libero arbitrio. 

Applausi. 

- E come codesti signori parlano di civiltà e di progresso, 
mentre ci conducono al fatalismo de’maomettani? Essi predicano 
che il progresso non può derivare se non dal rinvigorire i motivi 
che si conformano all’ utilità del civile consorzio. « L'uomo » dicono 
« è animale socievole; ma per vivere in pace co’ suoi simili bi- 
sogna che rinunzi a buona parte de'suoi comodi e piaceri, e ciò 
per acquistarne un'altra maggiore. Facendo il calcolo e trovandoci 
il suo tornaconto, egli si avvezza ad essere servizievole, benefico, 
a dare non solo parte delle sostanze, ma occorrendo la stessa vita 
in prò della società cui pertiene. Quanto più queste tendenze sa- 
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renno rese forti, quanto più negli animi predomineranno, tantò 
più sarà grande il progresso. » Il quale è dunque, secondo essi, 
dovuto alla scienza da loro detta sociologia, che agli ‘altri motivi 
fa prevalere (non vi spaventi fa nuova e bellissima parola) fa pre- 
valere la sociadilità. Bene, bene! questi grandi rinnovatori, questi 
precursori della futura felicità, questì tesmofori, qualcheduno po- 
trebbe anche dir che sono un po'rétrogradi, un po’ codini ; perchè 
risuscitano, rabberciandolo, il Contratto sociale del Rousseau, e 
l’utilitarismo del Bentbam. Eh, noh basta no, a ringiovanir le cose 
vecchie, dar loro una mano di biacca, e chiamarle con altri nomi ! 
Dicono bene codesti sociologi che l’uomo è naturalmente inclinato 
ad amare il suo simile; ma la strada che hanno presa non mena 
a reader più tenace e più forte cotale inclinazione ; piuttosto anzi 
a scemarla o spegnerla. Qualora l’uomo, perpetuamente occupato 
nell’aritmetica dell'utile, si dia ‘di continuo a sommare e sottrarre 
per vedere se torni a maggiore utilità sua ‘propria il servigio che 
rende al prossimo, 0 vuoi dire alla società tutta quanta, egli da 
‘altro mai non sarà sospinto che dall’interesse, dall’ egoismo. Di 
che poi deriveranno due fatti, i quali veggiamo pur troppo quasi 
giorno per giorno sempre più manifestarsi come più si estendono 
le nuove dottrine. Di questi due fatti uno è la soperchieria dei 
grandi, dei ricchi, dei potenti, che abusano della forza loro per 
trarre tutto a sè il vantaggio procedente dal vicendevole consor- 
zio ; il che i francesi esprimono con grandissima efficacia in quella 
lor frase « I’ exploitation de l' homme par l’ homme ». L'altro è 
l'odio intenso che si accumula e le vendette non lontane che si 
apparecchiano terribili nei volghi, non più considerati da que'primi 
come aventi diritto al nome di prossimo o fratelli, ma come ani- 
mali da soma e macchine da non servir altro che ai loro piaceri. 
E bisogna pur dire e riconoscere che questo secondo fatto, se do- 
vessero ammettersi le dottrine ch'io m’ingegno di confutare, sa- 
rebbe interamente legittimo; perchè quando l’uomo privo di libero 
arbitrio, non capace di virtù, non sottoposto ad alcun dovere mo- 
rale, unito in società con gli altri al fine della utilità sua propria, 
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per la prepotenza, per l'ipocrisia, per l’astuzia e per le armi di 
coloro che solo in parole si mostrano umanitarî non può conse- 
guire quella utilità, mal si vorrebbe negare che abbia acquistato 
il diritto di nuocere a chi gli nuoce. Onde è prevedibile il tempo 
in cui le ire scoppieranno producendo una catastrofe, a petto alla 
quale nulla sarebbero quelle di che la Francia ne diede spettacolo 
col periodo del terrore nel secolo passato, e della così detta comune 
a memoria nostra. E tale è il progresso civile che ci promettono 
ì penalisti e socto/ogi moderni ? Pure questa siffatta sociabilità non 
vi può dar nulla di meglio : la cosa è spuria come la parola, ed 
invano pretende sostituirsi e valer più di quello che sempre si è 
chiamato amore del prossimo. Tra l'una e l'altro passa l'immenso 
divariv che è tra l'usura e la carità, cioè insomma tra l'utile è 
l’onesto. Dove non sono sentimenti generosi. dove non è abne- 
gazione, dove non è affetto disinteressato, sperate invano che possa 
ritrovarsi non apparente, non falso, ma reale progresso di civiltà. 
E come la generosità, l'affetto disinteressato, l’abnegazione potranno 
mai essere dove non sia virtù e libero arbitrio? Gittereste la fatica 
e l'ingegno se delle grandi cose che da uomini grandi furono ope- 
rate nel mondo, credeste di rintracciare altra cagione che il nobile 
entusiasmo per cui l'animo sollevasi al desiderio sublime del sa- 
crificio per l'altrui bene, per l'accrescimento dell'umano sapere, per 
la salvezza della patria, pel trionfo della verità. E chi mai adorò 
il vero e il bello che non si dimenticasse di sè medesimo ? Sarà 
mestieri ch'io rechi esempi? Chi non ne sa, chi non ne ricorda? 
Ma certo non tutti son capaci d’intenderne il valore ; e a penetrar 
nell'intimo di un'anima veracemente generosa, libera e grande non 
si richiede minor grandezza e generosità : onde solo Michelangelo 
potea dire del divino Alighieri : 


Per l'aspro esilio tuo con la virtute 
Darei del mondo il più felice stato. 


Applausi fragorosi. 
- Ma è tempo ormai di ritornare al crimine dell'Alpestri ; il 
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quale io non credo per le cose fin qui dette che fosse dominato 
da forza irresistibile, e solo concederò che la vita da lui condotta. 
in questi ultimi anni può fornire argomento di considerare se ab- 
biano qui luogo circostanze attenuanti. Quanto alle provocazioni 
non credo sia da, ammetterne veruna, poichè la marchesa di San 
Felice non usò verso il suo giardiniere modi ch’ei non avesse me- 
ritati. E doloroso che la difesa abbia procurato macchiar l’intatta 
fama di lei per dimostrare che, essendosi ella in certa guisa ugua- 
gliata in disonestà a questo infimo de’suoi servi, non avea diritto 
di mostrarglisi così altèra, e che per ciò l'alterezza era in tal caso 
provocazione. Si è voluto fare scandalo in prò di un delinquente; 
ed ora io son costretto a dir cosa, che, non pertenendo stretta- 
mente alla causa, potevasi e volevasi tacere, pel rispetto che si 
deve a chi giace sotto la pietra del sepolcro. 

Segni di attenzione. 

- Nella istruttoria, per chiarire al possibile tutte le circo- 
stanze del fatto, oltre la marchesa di S. Felice interrogata a do- 
micilio, fu altresì interrogato ciascuno de’suoi familiari. Tra questi 
è una vecchia cameriera di nome Anoa Maria D'Ambrogio, a cui 
si domandò dove la sua padrona si recasse e perchè tutta sola 
nelle sue passeggiate mattutine in carrozza. Ora io chiedo al-- 
l'onorevole Presidente che sia data lettura di questo interrogatorio. 

Il Presidente annuì; ma non fa bisogno che qui si trascriva 
la deposizione dell’Anna Maria D'Ambrogio, bastando che si sappia 
ch’ell'era la donna, da cui fu assistita la giovinetta Elena di San 
Felice nella sua malattia. Con la quale deposizione si fece palese 
quanto si riferiva alla piccola Giulietta ed alla sua vera madre; 
e però l'innocenza di Clara. 

Allorchè la lettura dell’interrogatorio fu giunta tanto innanzi 
che già tutto erasi chiarito, Ferdinando Alpestri, che nella sua 
gabbia era sempre stato seduto a capo basso in profondo avvili- 
mento, ma senza dar indizio di rimorso nè di commozione, si levò 
in piedi subitamente, tutto sconvolto nell'aspetto, come se volesse 
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parlare. Ma prima di pronunziare una sola parola ricadde, più che 
non si ponesse di nuovo a sedere, e chinò il capo, e rimase muto. 
Nel medesimo tempo s'era fatto un po'di sussurro in una 
delle tribune, donde un uomo era impetuosamente uscito, urtando 
senza discrezione a destra, a manca e di fronte le persone ivi 
accalcate, che involontariamente gl’impedivano il passo. 


CapitoLo XIV. 


L'uomo venuto fuori della Corte di Assise (il lettore lo ha 
già pensato) era il conte di Monviso, il quale, salito nel ti/bury 
che lo aspettava, corse al palazzo della sua famiglia, ed entrato 
dimandò della madre. Gli risposero che non era in casa. Allora 
si diede a passeggiare per l’ appartamento con intenzione di 
aspettarla. Camminava su e giù a celeri passi, come se dovesse 
arrivare in qualche luogo. Quando credette aver passeggiato circa 
un'ora, cominciò a sbuffare, e guardò l'orologio. Non erano tra- 
scorsi ancora dieci minuti. Allora entrò nel suo scrittoio, 6 si 
mise a scrivere il seguente biglietto: 


« Cara madre, 


« Parto per Marino, ma tornerò presto; non so se io debba trat- 
tenermi qualche ora o qualche giorno. Vi racconterò, madre mia, 
« lo scopo di questa giterella, chè non ho per voi segreti, come 
« sapete. Conduco solamente il mio cameriere e il mio jockey, faccio 
« attaccare al poney-chase i due cavalli bai. Addio per poco. 


RANIERI ». 
Scritte queste poche linee le fece mettere nel gabinetto della 
contessa, e diè gli ordini per la partenza. Un'ora dopo galop- 
pava su la via di Marino. Era già notte quando il poney-chase 
si fermò poco discosto dalla villa della marchesa di San Felice. 
Ebbe a sonare più volte la campanella prima che un servitore 
venisse ad aprire. Com'ebbe varcata la soglia, disse: 
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- Sono il conte di Monviso cugino della marchesa. 

- Riconosco Vostra Eccellenza. 

- Posso vederla ? 

- La signora, per ordine de’medici, ancora si pone in letto 
poco dopo il tramonto, ed abbiamo l'ordine di non fare entrar 
più nessuno. Domattina le sarà facile di visitarla. Prima delle 
dieci ella è in piedi. 

- Grazie, - disse il conte, e tornò via di malumore, anzi pieno 
di rabbia, per non aver preveduto di giungere alla villa troppo 
tardi. Non sapeva che farsi. Poi senza pietà pe'cavalli continuò la 
via fino a Genzano. Là nulla era in pronto per lui, chè non avea 
datu avviso del suo arrivo. Ci volle del tempo perchè gli pre- 
parassero la cena, ed egli intanto uscì all’arîa aperta e ripercorse 
a piedi tutta la strada che corre da Genzano al ponte di Aricia ; 
poi ricalcò i suoi passi, e credeva fosse la mezzanotte; ma il tempo 
non passava mai, ci mancavano più di due ore. Rientrato in casa, 
cenò senza saper che mangiasse; poi accese il sigaro, e si mise 
alla finestra a guardare le stelle. I sentimenti diversi ond’ era 
commosso, e l’idea stessa che lo preoccupava, l'avean disposto ad 
una esaltazione poco a lui consueta. 

- Superbo spettacolo — pensò egli - questo del firmamento, 
che ci sta sempre sul capo, e che noi rimiriamo tanto di rado! 
Quanto siamo piccole creature noi in comparazione dello stermi- 
nato universo, di quegl’innumerevoli soli che brillano lassù ! Ep- 
pure io sento dentro di me qualche cosa, che per così dire ab- 
braccia questo spazio infinito, che lo riempie. 

Gittò il sigaro; il sigaro gli pareva una profanazione in quel 
momento di pensieri sublimi. Il conte Ranieri avea di rado pen- 
sato a Dio ; e maravigliavasi di aver tante volte veduto il cielo 
e le stelle, senza che dal suo cuore s’innalzasse una preghiera al 
Creatore di tante meraviglie. 

- Sì, — continuava egli a pensare, - sì, questo è il vero tempio 
di Colui che all'uomo ha dato senso e ragione. La natura è il 
suo trono; Egli ci si rivela così nel fil d’erba come nella mobile 
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pianura de'mari; così nei petali del fiorellino come nello splen- 
dore degli astri; nel profondo orrore delle foreste, come nella soave 
luce dell'aurora e del tramonto. Ora io sento che è da per tutto, 
che è dovunque ci apparisca raggio di bontà e di bellezza. Non ci 
ha dato Egli su la terra qualche segno, non ci ha lasciato qual- 
che vestigio di st ? E non ci manda talora qualche angelo o se- 
rafino, perchè gli uomini s'avveegano quali sian le cose degne del- 
l'amor loro? Uno io ne conosco, al paragone del quale ogni altro 
prodigio vien meno, e nulla è quasi questa bellezza della terra e 
del cielo. Ciechi, stupidi, son quelli che non s'inginocchiano per 
adorarlo! Ed io che ho potuto per qualche tempo dubitare di lei! 
Io che non ho saputo rispettare il suo segreto, che l'ho fuggita, che 
ho per così dire desiderato, sciocco ed iniquo, di ‘non averla co- 
nosciuta, di doverne per sempre smarrire la traccia!... 

Si tolse dalla finestra, ridiscese in fretta le scale, cd usciva; 
il cameriere gli corse dietro a portargli il cappello. 

— Ab, Giuseppe, vi ringrazio — disse in tono di voce assai più 
dolce che non era solito di usare coi servi, e quasi volesse trat- 
tarlo da pari a pari. 

Si recò su le sponde del lago di Nemi: anche di giorno Ja 
vista di quel lago ha non so che malinconico ; di notte, sotto la 
debole ed incerta luce delle stelle, così cupo, silenzioso, morto, 
irfonde terrore. L'animo del conte di Menviso non era timilo, ma 
senti come circondarsi da una gelida mestizia. 

- E che farò io adesso? — diceva - Che cosa ho meritato da 
lei? In che stato di salute la troverò ? Non è mia la colpa se fu 
aggredita da quello sciagurato ? Quand'’io avessi creduto alle sue 
parole, quand’io mi fossi contentato del suo e non posso dirvi di 
più » ella non sarehbesi mai trovata sola, indifesa, nel giardino, 
Dio buono, a petto di quel tigre. E se giustamente sdegnata mi 
respinge ?..... Ma perchè son io qui su la riva del lago ? Il mondo 
mi pareva tanto bello poc'anzi! Fuggiamo di qui, fuggiamo. 

Tornò in casa, mandò a dormire i familiari, e si chiuse nel 
salottino. 
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- E se mi respinge ?..... 

Entratagli in capo quest’idea, non ne voleva a nessun patto 
uscire. 

- Se mi respinge, che diverrà la mia vita? Perchè vivere 
allora? Come potrei scordarla, come trovar compenso a quel che 
avrei perduto ? Qual piacere, quale studio, quale occupazione, po- 
trebbe attrarmi un solo momento ? Che più m'importerebbe tutto 
quel che si racchiude nel giro del creato? che sarebbero per me 
le opere della natura che destano ammirazione nei filosofi, nei 
sapienti, quando io avessi perduto quell’unica da cui sola dipende 
la mia felicità, e senza cui tutto mi si convertirebbe in ama- 
rezza e in dolore? 

Sedeva sopra un divano: si prese il capo tra le mani,‘e 
stringeva come perchè non iscoppiasse. Poco dopo si alzò, tolse 
un libro da uno scaffaletto dorato, e si mise a leggere. Scorse otto 
o dieci pagine; poi si sforzò di ricordare quel che aveva letto. 
Nulla, nulia ; non sapea se fusse prosa 0 poesia, se di autore antico 
o moderno, se in lingua italiana o straniera. 

— Non è ancora ten guarita, ha bisogno ancora di molti ri-- 
guardi! L'orrendo colpo avrà lasciato in lei qualche lesione, qualche 
infermità? Non è ancora guarita dopo un anno e più! Non po- 
trebbe dirmi: « Vedete a che sono per voi? e avete il coraggio 
di venirmi dinnanzi? » Ab, son certo'ch’ella mi respinge! 

Si stropicciò la fronte, e posò il libro che ancora aveva in 
mano. Prese quindi un candeliere, e cominciò a girare attorno al 
salotto guardando i quadri ch'erano appesi alle pareti. Erano vecchi 
ritratti di famiglia, che stavano la da qualche secolo. Da fanciullo 
sapeva il nome e la storia di tutti que'parrucconi, di tutti quegli 
uomini i corsaletto d'acciaio, di tutti quegli altri col gran collare 
alla spagnola. Da tanti anni non li avea guardati più; adesso 
gli risorgevano in confuso nella mente certi nomi e certi bran- 
delli della loro vita; ma confondeva la storia d’un crociato con 
quella di un cardinale, e la storia di un giurisperito con quella 
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d’un arcade ; girava senza fermarsi, e gli parea dover trovare un 
ritratto che non v'era. 

L'orologio della cattedrale sonò le ore. Egli s'avviò alla camera 
da letto. Era stanco; la mente cominciava a non poter più se- 
guire il filo e la connessione de’pensieri. 

- Voglio dormire; ho letto che alcuni uomini soliti a coman- 
dare hanno comandato anche al sonno. È tardi. Che ora è? L’oro- 
logio ba sonato. ll mio fa le due dopo la mezzanotte. Ob, quanto 
‘rimane ancora che aggiorni! Dormirò. 

Si spogliava frattanto. Quando fu disteso in letto spense il 
lume. Nel capo gli giravano quelle parole « son certo che mi re- 
spinge ». Non di meno questa frase a poco a poco cessava di 
essere un'idea, e rimaneva puramente un suono che gli ronzava 
per le orecchie. Alla per fine la stanchezza lo sopraffece, e cadde 
in un sopore inquieto. 

Sognò. Gli pareva che la casa fosse in fiamme, e ch'ei non 
avesse uscita egli fosse mestieri saltar dalla finestra; mala fine- 
stra era alta e il salto pauroso, e sotto v'era un frascato pungente, 
e bisognava o bruciare, o gittarsi di lassù. E già era sul para- 
petto, e già si sentiva nell'aria. Ma si trovò sopra un naviglio 
in mezzo al mare; le onde cerano placide, il cielo sereno; se 
non che s'alzò un venticello di levante, e appari qualche nu- 
voletta. Il vento rinforzava, le nuvole si facevan molte e nere, le 
onde si sollevavano. E cominciarono tuoni e lampi, e il rombo 
della tempesta, e tutti i venti si scatenarono, e diventò notte buia; 
la nave dalla cima de’marosi precipitava negli abissi, e si squar- 
ciavano le vele, e gli alberi ‘erano abbattuti, e le costole del legno 
sì spezzavano, e già egli e tutti i naviganti stavano per essere 
inghiottiti nei gorghi. Ma si trovò a cavallo d'un puledro senza 
briglie e senza freno, che furiosamente correva per monti e per 
valli, e fumava dalle narici, e lo conduceva più veloce d'una saetta 
alla riva d'un lago cupo, silenzioso, morto; e già stava per ispic- 
care il salto ed immergersi. Ma si trovò in un deserto arenoso, 
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e si levava il simum e una colonna vorticosa di arena lo avvol- 
geva, lo rapiva, gli togliea la luce del sole, gli ofuscava, gli spe- 
gnea la vista, lo gettava a terra, e stava già per essere sepolto 
sotto una montagna di sabbia. Ma si trovò seduto su l’erba di una 
pianura. La luna tramontava, brillavano le stelle, e già spuntava 
ad oriente il primo albore; sul prato germogliavano e si aprivano 
- d’ogni sorta fiori, e il chiarore dell'alba cresceva, finchè sorse il 
disco glorioso del sole, che gli ferì col suo primo raggio gli occhi 
a guisa di un dardo, e si destò. 


CapitoLo XV. 


Il primo giorno di maggio, la marchesa, in abito elegante da 
mattina, guernito di nero per la morte della baronessa Del Gorgo 
avvenuta alcunì mesi innanzi, stava mezzo seduta e mezzo adagiata. 
sopra un canapé, leggendo i giornali recati allora allora dalla posta. 

I medici le aveano proibito di attendere a qualsiasi lettura o 
studio faticoso, ed ingiunto di evitare ogni occasione anche di lieve 
commovimento. Ma come non rendersi consapevole del modo in 
che si svolgea la causa dell’Alpestri alla Corte di Assise ? 

_ Nel salotto era entrato il professor De Simoni, il quale ve- 
dendola tutta presa da quanto stava leggendo, e si può dire ansiosa 
di giungere al termine, avea stimato debito di cortesia non distur- 
barla; anzi erasi ritratto nel vano d'una finestra, ed attendeva il 
momento di salutarla. Da due o tre giorni era egli tornato, come 
faceva di quando in quando, per informarsi della salute di lei, e 
tenerle un po'di compagnia, chè radi erano i visitatori, e il ca- 
valiere di Vallepietra essendo in procinto di sposare una ricchis- 
sima giovane francese, figliuola. di un mercante di vini, già da 
qualche tempo dimorava a Bordeaux. 

Quando la marchesa fu ad un certo punto della lettura, il suo 
viso divenne di fuoco; le cadde il foglio dalle mani, le sgorgò il 
pianto dagli occhi, e si coprì il viso come se avesse avuto a ver- 
gognarsi in presenza di qualcheduno. 
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— Povera Elena! - disse tra sè, - non è valso che, a costo 
della infelicità e della vita, io volessi mantenere il mio giuramento, 
e salvar l’onor tuo e della famiglia. Povera Elena! 

Intanto comparve un servo ed annunziò : - ll conte di Mon- 
viso. = Quindi si ritirò da lato alzando la portiera, e il conte si 
fermò un istante su la soglia. 

— La visita inaspettata produsse nuova e diversa commozione 
in Clara; le sue lacrime cessarono, e provò insieme un piacere e 
un rammarico inesprimibile. Mille pensieri la martellavano in un 
punto. - A che viene ? Ora sa tutto, ma che pensa di me? Ed 
10, io che dovrò fare? 

Il Monviso nell’entrare titubò ; fece uno o due passi; poi si 
ristette incerto, e il cuore gli balzava. La marchesa fece atto di 
levarsi e venirgli incontro; ma era troppo commossa, troppo de- 
-bole : afferrò con la sinistra il bracciolo del canapè e ricadde seduta. 
Ranieri, che s'avvide del suo turbamento, corse allora subito a lei; 
e piegato a terra un ginocchio, le prese la destra, e la coprì di baci 
e di lacrime dicendo: 

- Perdono, perdono! 

Clara voleva rispondere, si pose la mano sul cuore come a 
reprimere il sussulto, i labbri mossi ad un sorriso le tremavano, 
e volse al cuzino uno sguardo pieno di tenerezza. Ma frattanto 
diveniva pallida pallida, gli occhi le sfavillarono un momento, poi 
le si abbassarono le palpebre e restarono semichiuse, declinò il 
capo, la persona si abbandonò sovra i cuscini e le mani le diven- 
nero fredde. In pochi secondi era tutto ciò avvenuto, e Ranieri 
levando il capo la vide immobile, priva di sensi. Mandò un grido; 
sorto in piedi si lanciò all’uscio per chiamare i familiari. Già il 
De Simoni, ch'era stato involontario spettatore, accorreva con una 
boccettina di aromi; e correndo vennero l'una dopo l’altra cinque 
o sei persone di servizio. Il conte di Monviso tornò più di tutti 
sollecito, e la rivide nel medesimo stato ; e, incapace di porgerle 
aiuto, di frenare il suo dolore, fuggi nella stanza vicina metten- 
dosi ie mani ne’capelli ed esclamando : 
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- L'ho uccisa! l'ho uccisa! Non può esser altro, non può 
esser altro! l'ho uccisa! 


L'anno dopo, il primo di maggio, il conte Ugo Ranieri di 
Monviso e la marchesa America Sofia Clara di S. l‘elice erano 
sposi, e partivano da Roma pel viaggio di nozze, deliberati di fer- 
mar poi stabile dimora su la riviera ligure, soggiorno consigliato 
dai medici, e prescelto col proposito di mai più mon tornare nè 
a Roma né alla villa di Marino. Colà tra non molto dovevano re- 
carsi la istitutrice con la piccola Giulietta e tutti gli altri fami- 
liari e dipendenti dalla nobile casa di S. Felice. Giunti a Civita- 
vecchia, risolverono imbarcarsi sul vapore il Raimondo Montecuc- 
coli, che facea rotta per Genova e Marsiglia. Mentre altraversavano 
il porto nel battello che li recava a bordo, passando vicino al- 
l'antemurale, videro cinquanta o sessanta galeotti, i quali in doppia 
fila, con la catena al piede, tiravano per mezzo di grosse funi un 
masso enorme posto sopra una carriuola bassa. Ad un tratto i 
due felici con espressione di pena si guardarono in viso: aveano 
tra que'condannati scorto e riconosciuto Ferdinando Alpestri. Questi 
ansava, consunto, giallo, solcate le guance, l'occhio nun più feroce 
nè torvo, ma smorto. Clara, sorridendo mesta, disse a Ranieri: 

— Gli perdoni il Cielo ; io con tutta l'anima l'ho perdonato. Egli 
ha voluto la mia morte, ed invece... 

Il conte di Monviso non diceva nulla, ma stava pensando 
come Ciara fosse buona quanto gli angeli stessi, e come sia 
piena di misteri la vita. 

Il professor Temistocle De Simoni, ufliciale nella milizia mobile, 
aveva chiesto di entrare in servizio attivo, e da qualche mese era 
partito per l’Affrica. 


PioLo EniLio CasTaGNOLA. 


CRITICA RELIGIOSA E FILOSOFICA. 


La Théologie de VAvenir, Ezxposé et critique de la Théologie de 
ALBERT RirscaL par Julius Thikotter eto. 


Oltre l’arte dell'avvenire, abbiamo pur oggi una Teologia del- 
l'avvenire, che è il titolo che è stato dato alla Esposizione e criti- 
ca della Teologia di Alberto Ritschl fatta da G. Thikotter, tradotta 
in francese e pubblicata con introduzione e note del pastore Agui- 
lera, e con una lettera di Augusto Sabatier professore nella facoltà 
di teologia protestante di Parigi. (Librairie Fischbacher, Paris 1885). 
In tanto allagamento di negazioni che ha portato il razionalismo 
nella teologia protestante, sopravanzato anche oggi, col pretesto di 
correggere l’esegesi razionalista e di rimuovere le torture del te- 
sto biblico col senso storico, dalla nuova critica della così detta 
Scuola di Tubinga (1), questo libretto è molto importante sì perchè 
il Ritschl è tenuto come caposcuola del nuovo indirizzo che si vuol 
dare alla teologia cristiana nella Chiesa riformata, purgandola dagli 
elementi razionalisti che la schiacciano, secondo la espressione del 
Sabatier (pag. x), e sì perchè ci fa conoscere questo recentissimo 
movimento, come si dice, delle scuole teologiche protestanti, pel quale 
si vorrebbe contro il razionalismo e contro il cattolicismo un ritorno 
« all'autorità esclusiva della rivelazione in opposizione a qualsiasi 
tradizione umana ». Il che in verità o non riuscirà mai, o sarà non 
altrimenti che un ritrovo al principio fondamentale della Riforma, 
dal quale, è necessità confessarlo, è riuscito appunto per ragion 


(1) V. ZeLLER, Christian Baur et l'Ecole de Tubinque, pag. 85 e segg. 
Paris, 1883. 
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logica e il razionalismo biblico e il protestantesimocosi detto liberale, 
pel quale è respintoqualsiasi simbolo dommatico ed è libero il negare 
tutti idommi che compongono la fede cristiana, dalla divinità di G. 
Cristo alla immortalità dell'anima e all'esistenza di un’altra vita, 
siccome si è visto dalla Fede novella dello Strauss (1). Questo teologo 
che finì nel naturalismo e nell’ateismo, intese con la sua prima 
Vita di Gesù a dissipare la fede sovrannaturale comune a tut- 
te le ‘Chiese cristiane, senza fissare storicamente, dice lo Zel- 
ler, i lineamenti della immagine vera del fondatore del Cristiane- 
simo : la scuola di Tubinga, e il Baur sovrattutto, ha cercato di 
completare « i resultati essenzialmente negativi con l’acquisto di 
dati storici positivi », ma sempre giudicando da’fatti esterni e dai 
monumenti della Chiesa primitiva ; il Ritschl col suo sistema, che 
sarebbe una specie dì positivismo teologico cristiano, più che atten- 
tare alla fede antica si contenta nella sua nuova teologia (e però 
detta teologia dell'avvenire) del Regno di Dio che è tutto nel senti- 
mento interiore del Cristo. Onde è che il traduttore francese del 
Thikotter, il pastore Aguilera, ci dice che l'illustre teologo di Got- 
tinga completa così Kant e Schleiermacher « correggendo il razio- 
nalismo del primo e l’individualismo esagerato del secondo (p. 4) »; 
e collega strettamente l’idea della Redenzione a que!la del Regno 
di Dio a concependo il cristianesimo non punto come un cerchio, 
ma come una magnifica ellisse, con questi due fochi ugualmente 
necessarii, la morale e la religione ». Pel Ritschl la prova deci- 
siva in favore delle verità cristiane sarebbe la prova morale, sì 
che il suo sistema, a detta dei suoi fautori, potrà sbarazzare il 
pensiero protestante dal delerminismo e dal leismo vaporoso, cou- 
finante col panteismo, e che fa della rivelazione storica una sem- 
plice fase della evoluzione universale (p. 5) ». Se nonchè lo stesso 
Aguilera fa le sue riserbe « sul modo come il Ritschl comprende 
la divinità del Salvatore, l’opera della Redenzione e le sue mera- 


(1) Vedi sopra questopera dello Strauss e sopra altre intorno alla Reli- 
gione dell'avvenire le nostre Letlere sulla Religione dell'avvenire a C.. Cantù 
e ad A. Conti. Firenze, 1877. 
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‘yigliose realità (p. 6) ». E poichè questo è il punto fondamentale 
di una teologia cristiana, ci fermeremo pertanto sopra questo gra- 
vissimo punto della Teologia dell'avvenire messa sotto il nome del 
teologo tedesco. 

Il Ritschl è seguace in filosofia delle dottrine del Kant, ma si 
accosta molto al Lotze nel senso che nei fenomeni medesimi, ne- 
gli attributi e nelle proprietà delle cose che agiscono sopra di noi, 
si riconosce la cosa in sè (il noumeno di Kant) come causa di 
queste proprietà e di questi attributi (v. p. 100): nella nostra 
coscienza esiste per noi .la causa tanto che nel fenomeno stesso 
noi possiamo vedere la cosa di esso fenomeno ; si che se non ab- 
biamo l’essere delle cose, abbiamo tuttavia nelle qualità delle cose 
la loro realità, anche senza contare le categorie dell’intendimento 
per le semplici percezioni, osservazioni, e sentimenti che avven- 
gonv in noi, e passano nella nostra coscienza, nella quale si rac- 
coglie appunto la prova della oggettività delle cose. (Questo prin- 
cipio filosofico, che va riferito alle dottrine Kantiane, è il fonda- 
mento del metodo e del sistema teologico del professore di Gottinga, 
quantunque il Ritschl non voglia in parole l’intromissione di alcun 
principio o sistema filosofico nella teologia cristiana. Il quale me- 
todo e sistema sono stati detti positivismo feo/ogiro, pel fatto che 
l'autore fonda il sno edificio sullo studio sperimentale de'fatti  spi- 
rituali o interiori della. rivelazione, fatti ed esperienze che non 
sono materia della conoscenza scientifica , ma di un organo sui 
generis ordinato per le esperienze immediate religiose, o della ri- 
veluzione come fatto positivo interiore con manifestazioni esteriori. 
Ché il Ritschl non ammette per nessun. verso un fondo di religio - 
ne naturale, ritenendo ogni religione essere essenzialmente positiva 
e sbrica (p. 101), e Dio non poter essere mai conosciuto se non 
sì rivela da se stesso nello spirito e nel cuore dell’uomo col feno- 
meno relig:oso e col fatto morale. Pel teologo alemanno non c'è 
nè religione, nè teologia nalurale (p. 10} : e intanto non s'avvede che 
con questo pronunziato sono legittimate tutte le religioni come 
momento della evoluzione storica della Religione in generale, è 
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eliminato il soprannaturale della Rivelazione ritenendo come ma- 
nifestazioni di questa tutte le forme religiose di tempi e luoghi 
diversi; e va spogliato il Cristianesimo della sua divinità, che al 
più sarebbe della stessa natura che la divinità di tutti i fatti di 
natura religiosa manifestantisi o manifestatisi nella storia della 
umanità. È verissimo cle ii concetto di Dio e la religione in 
genere hanno pur la loro storia nella storia della umanità ; che 
nella storia della Provvidenza si comprende la storia delle religio- 
ni; che dalla storia dell'umanità può raccogliersi la storia di una 
rivelazione primitiva; ma tutto questo è ben diverso dal ritenere 
ogni religione essere un fatto positivo e divino, perchè fatto del- 
la rivelazione, il caso, che questo pronunziato abbia sempli- 
cemente il senso razionalista, e non quello di una teologia posi- 
tiva e cristiana, della quale il Ritschl ha voluto farsi maestro, 
senza smettere la sovrannaturalità del Cristianesimo, siccome ha 
fatto il Baur ; pel quale per comprendere storicamente il cristia- 
nesimo bisogna rinunziare all'opinione volzare di credere miraco- 
losa la sua apparizione, e concepirlo solamente «come una forma 
della coscienza religiosa in ermonia con lo spirito dell’epoca, nella 
quale comparve, e preparata da tutto lo sviluppo precedente dei 
popoli » (1j. Pel Ritschl l'autorità della rivelazione e la fede si 
immedesimano nell'azione interiore sovrannaturale del Cristo, che 
costituisce il Reyno di Dio nella coscienza cristiana ; e però nota 
che la Chiesa cristiana ha fede, grazie alla rivelazione di Dio me- 
desimo; che Gesù Cristo ha posseduto intorno a Dio una cogni- 
zione perfetta; e che il contenuto della rivelazione si trovi nella 
Santa Scrittura, siccome la fede della Chiesa e della prima comu- 
mita cristiana dovuta allo impulso che ricevette da Gesù stesso, 
dalla sua parola, dalla contemplazione della sua persona, si contie- 
ne negli Scritti Apostolici : tantochè « l'accordo del pensiero reli- 
gioso di uno scritto del Nuovo Testamento con l’Antico è criterio 
essenziale per giudicare della autenticità di questo scritto » (p. 12). 


Col quale criteri il Ritschl afferma l'autenticità del quarto Evan- 
(1) ZELLER, op. cit. paz. 143. 
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gelo, in. cui trova appuato quello che fu proprio della prima fase 
della vita e dell'età apostolica ; e ciò senza curare le contradizioni 
che l’esegesi razionalista e la scuola di Tubinga hanno portato in- 
nanzi, giudicando del tempo della composizione del quarto Evan- 
gelo (1), e così dell'Apocalisse, ora riferendola all’anno68, « con piena 
certezza » (ZELLER, p.110); ora alla fine del primo, e anche alla seconda 
metà (!) delsecolo secondo (p. 113). Gesù Cristo, secondo il Ritschl,ci ha 
data la conoscenza perfetta di Dio, « conoscenza che emanava dallo 
spirito nel quale Dio riconosceva se stesso (p. 13) » : e però « la sola 
autorità religiosa propriamente detta è la persona, la parola e l'opera 
del Cristo, tali quali ce li fa conoscere la testimonianza della pri- 
ma comunità cristiana (p. 19) » ; dalla quale abbiamo la religione 
cristiana, « che è per eccellenza la religione spirituale e morale, 
stantechè è per eccellenza la religione spirituale, in quanto consi- 
ste nella libertà filiale di cui noi godiamo rispetto a Dio, grazie 
al Cristo che per sua via ci salva fondando il regno di Dio; ed è 
la religione morale per eccellenza, in quanto essa possiede una forza 
interiore che ci spinge sd agire per amore, avendo riguardo sll’or- 
ganizzamento morale dell'umanità» . Nel quale concetto, così di- 
.chiarato, della religione Cristiana, si contiene, avverte benissimo il 
Thikotter, tutto il sistema teologico del Ritschl (pag. 20) ; e noi vi 
scorgiamo la eliminazione implicita della dommatica in favore del- 
l'etica cristiana, così come fu il divisamento del Kant ed è intendi- 
mento di quanti scrittori contemporanei dicono morto il domma 
cristiano, e sole vogliono che resti superstite la morale, almeno fino 
a nuova evoluzione religiosa e morale dell’umanità, la quale pare 
che dovrebb’essere quella di una religione senza alcun domma, né 
manco quello della esistenza di Dio, e di una morale indipendente 
dapprima e in ultimo, giusta il libro del Guyau, senza legge e 
senza sanzione! E questa anche sarebbe la Irreligione dell’avve- 
nîre, un po’ più avanti della religione dell'avvenire ! 

Il Ritschl insegna che il Regno di Dio e l'organizzamento mo- 


(1) V. i precedenti Saggi di Critica religiosa e filosofica in questo pe- 
riodico, 
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‘rale della umanità, cui si giunge facendovi tendere la nostra volontà 
per la grazia di Dio in Cristo, è lo scopo della rivelazione divina 
di tutti i tempi contenuta nell'Antico e nel Nuovo Testamento ; ed 
è l’idea madre che sostiene l’idea della creazione e quella eziandio 
della redenzione e della santificazione. Pertanto l’attività di Gesù 
durante la sua vita è stata doppia; perocchè la sua vita, dice il 
Ritsch], ha avuto per effetto la nostra salvazione e la fondazione 
del Regno di Dio: e così tutti quelli che credono in Cristo, senza 
essere questa o quella Chiesa, ma l’immensa associazione spiri- 
tuale con un fondo comune di sentimenti e di disposizioni mo- 
rali e con mutua azione di amore, formano il Regno di Dio, giu- 
sta la nozione che il Ritschl afferma essere la vera nozione cri- 
stiana della frase evangelica (p. 30). 

La cristologia del Ritschl, così come il suo Regno di Dio, si 
presenta intanto assai incerta, o per lo meno vaga, non affermando 
nè negando la divinità del Cristo nel senso tradizionale di tutte le 
Chiese. Non crede il Ritschl che la teologia cristiana abbia altro 
fondamento quanto al Cristo che nella testimonianza stessa di Gesù; 
e però non si può disconoscere che Gesù sia stato il Figlio di Dio 
e il re promesso dalla stirpe di David ; non sì può negare che Gesù 
affermando la conoscenza reciproca ch'egli aveva del Padre e il 
Padre di lui, affermò nello stesso tempo la sua vocazione e la sua 
attitudine a fondare il Regno de' cieli; ciò che costituì la sua im- 
peccabilità e la sua giustizia da diffondersi negli altri uomini. 

Gesù, come tipo dell'umanità destinata a formare il Regno di 
Dio, è l'oggetto primordiale dell'amore divino, di guisa che l’amore 
onde Dio ama i sudditi del suo Regno si esercita per l’intromessa 
o la mediazione di Gesù, ed è in grazia di lui che gli uomini pos- 
sono adempiere all’uficio di cittadini del Regno di Dio : /a vita în- 
tera di Gesù fu la rivelazione completa dell'amore, della yrazia e 
della fedeltà di Dio stesso ; e si può dire che nel Figlio noi vediamo 
il Padre (pag. 52); sì che come maestro del mondo, come rivelatore 
‘ di Dio, Gesù ha ricevuto un nome che è sopra ogni altro nome, e 
ja Chiesa cristiana .a ragione ha dato al suo fondatore l'attributo 


336 CRITICA RELIGIOSA E FILOSOFICA 

della Divinità (pag. 53). « On ne pourra jamais mieux exprimer 
toute la perfection de la révélation de Dieu en Christ qu'en at- 
tribuant è ce dernier la divinité, au point de vue de laquelle nous 
devons l’adorer come le Pére et nous confier en lui (pag. 53) ». 
Il Cristo abbracciando in sè lo scopo del mondo, il Regno di Dio, 
fu eziandio nei bisogni della volontà divina il centro della creazione. 

La vita e l’attività del Signore cel fanno riconoscer per figlio 
di Dio, nel senso religioso (pag. 54); sicchè nel Cristo noi abbiamo 
la nostra adozione come figli di Dio, e la salute eterna pei mezzi 
che, appartenendo alCristo, si ricevono, di giungere al Regno di Dio; 
e dimorandovi, trovarvi la vita eterna (pag. 55). La semenza di 
questa vita eterna è nell'Evangelo, e la speranza del perdono de’ 
peccati e della giustificazione nella morte, e nella risurrezione di 
Gesù, che fu frutto necessario della sua obbedienza alla volontà 
del Padre, da cui ebbe la missione di fondare il Regno di Dio. 

Il Ritschl scarta dalla sua cristologia le questioni del /ogos e 
della omousia della dommatica cristiana ; si contenta soltanto come 
fatto del titolo di figlio di Dio che si diede Gesù, dell’attributo della 
divinità che gli diede la Chiesa, della sua resurrezione che saGzionò 
la sua opera, della destinazione eterna che ebbe dal Padre a fon- 
dare il Regno di Dio e per l'Evangelo dare ì mezzi della salute 
agli uomini; e riconosce una preesistenza del Cristo ; @ mais cette 
preesistence est ideale, elle se fonde sur la volonté immuable et 
l'amour éternel de Dieu qui decidé, -dès avant la fondation da 
monde, que le Fils unique serait le chef de l’Eglise, qu’ il em- 
brasserait en. quelque sorte (pag. 7) ». Il Thikotter dice che questa 
veduta del Ritschl, questo metodo col quale ci ba data la sua cristo- 
logia, fanno ben distinguere la religione dalla metafisica, la quale 
ha guastata la teologia con le questioni della natura, della persona 
e della comunicazione degli idiomi nel Cristo : il Ritschl vuole che 
il credente possegga nel fatto il Cristo vivente, tale che ci si pre- 
senta nel Nuovo Testamento, « come'il centro di ogni rivelazione, 
come colui che ha glorificato il Padre in questo mondo, e vuole e 
può glorificare i suoi trasformandoli a sua immagine (pag. 63) » ; 
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che la divinità del Cristo consiste nell’insieme degli effetti della sua 
opera e della sua potenza redentrice, stantechè, « l’'expression divinité 
. appliquée a Jésus n’exprime au fond autre chose que la contiance 
absolue du croyant en la vertu redemptrice du Sauveur (p. 116) ». 
Ma una volta che la divinità è nell'opera, e non nella persona 
del Cristo, che cosa intende il Ritschl per giustificazione e per 
rederzione, e reconciliazione, che sarebbero appunto gli effetti del- 
l'opera del Cristo ? 
__ Il Ritschl ammette l’ universalità del peccato, opposta in fatto 
‘‘al Regno di Dio, senza intanto tenersi a un insegnamento dom- 
matico sulla caduta e sul peccato di origine, che pare anzi re- 
spinga, ritenendo solamente che pel concorso di tutti e di gene- 
razione in generazione, si è formata una potenza di tentazione, 
un regno del peccato che ha cangiato la libertà dell'individuo | 
per il bene in serviti ed in incapacità, quantunque questa non 
sia assoluta {p. 65-66). Del quale regno del peccato sono castigo i 
mali fisici quando così sono appresi dalla coscienza morale pel senti- 
mento della nostra colpabilità in faccia alla volontà di Dio, nel 
cui amore anche verso il peccatore si contiene la possibilità del 
ritorno della volontà umana alla conformità della volontà divina 
per l'effettuazione del Regno di Dio. Ora nella reazione salutare 
della volontà sotto l’ a:guillon della esperienza religiosa si ha la 
remissione de’[peccati o la giustificazione nel perdono che fa ces- 
sare questo sentimento di colpabilità, che ci allontana da Dio 
(p. 69-70), per la fede e la confidenza nella libera grazia e nella 
giustizia Divina. La remissione de’ peccati porta la riconciliazione 
e l'adozione con la confidenza filiale in Dio come Padre, e la giu- 
stificazione ottenuta col perdono per la fede bha per effetto lo in- 
trodursi nella vita eterna. L’autore collega questo concetto pro - 
testante della giustificazione, modificando la formola del Rothe 
- Dio giustilica propter fidem ; per Christum, nella formola - Dio 
giustifica propter Christum per fidem, la quale sarebbe un effetto 
| della grazia che fa aderire la volontà pel mezzo della Parola o 
dell’ Evangelo (p. 73), alla persona e all’ opera del Cristo ; il quale 
non solamente rassicurò col perdono, come profeta, ma ed egli 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLV. 22 
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stesso, ei suoi più antichi testimoni, collegano questo risultato al 
fatto della sua morte, la quale fu il riassunto di tutta la sua 
vita messa al servizio di Dio e della sua Chiesa, da lui fondata sotto 
la veduta di siffatto perdono. Gesù fu sacerdote e vittima; e la 
sua morte fu un atto sacerdotale rispetto a Dio, nel senso, dice 
il Ritschl, ch'egli rende efficaci, effettivi, la volontà di Dio e i 
disezni del suo amore riguardo alla comunità che egli guadagna 
ed 3ttira alla giustificazione per questa rivelazione medesima del- 
. l’amore e della fedeltà divina (p. 76). Gesù divenne solidale con 
Dio nell'amore per l'umanità, che Dio perdona trasformandola’ 
in Regno divino; e la resurrezione fu la garanzia divina mostrante 
che infine fu consumata la vittima pel mondo (p. 76). Per questa 
ubbidienza fino alla morte, Gesù è il coput ecclesie, è il rappre- 
sentante della società de' credenti presso Dio, e il dominatore del 
mondo, perocchè in lui è la vita eterna, cioè la libertà cristiana 
che ha avuto missione di realizzare ‘p. 77). Il Thikotter nota che 
ala doctrine del Ritschl per la réconciliation s’appuie uniquement 
sur la révélation de Dicu en Christ, par conséquent sur l'amour 
de Dieu et sur la gràce et la fidelité de Jesus Christ, qui a co- 
stantement poursuivi la réalisation des plans divins et du but du 
monde dans le règne de Dieu (p. 78) ». 

La teologia del Ritsehl esce dalle dottrine de’ maestri della 
Riforma, ma ha.di nuovo il carattare positivo che ha voluto dare 
al suo sisteina teologico ; nel quale tutto mi pare che stia a metà, 
a metà il kantismo, a metà il razionalismo protestante, e si può 
dire a metà anche il Cristianesimo in generale (1). Vuole l’ autore 
esclusa dalla teologia la metafisica ; vuole i soli fatti evangelici e 
i fatti interni della vita cristiana, ne’ quali il Cristo sta come 
fisura vivente, riconciliante l'uomo con Dio per la fede nella sua 
parola e nelle sue opere. Ma questo Cristo che si disse figlio di 

(1) È detto che questa dottrina dal Ritschi, conforme in queste idee 
sulla riconciliazione a quella del Menken, porta, diversamente che la dot- 
trina cattolica, la scolastica protestante, il pietismo e Il socinianismo, che 
« Cristo non ha conciliato Dio con gli uomini. ma bene gli uomini con Dio ». 


Pare che il Thikctter s' intenda poco della dottrina cattolica, e che abbia 
messa da lato per lo meno la Si;mbolica del Moehler. 
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Dio, che conviene chiamarlo Figlio di Dio, che è il Capo della 
Chiesa, e il Sacerdote della conciliazione, è Dio o non è io? Il 
Ritschl non risponde a questa domanda che è capitale quando si 
parla di teologia cristiana e di cristianesimo ; € col dirci che il 
titolo di divino convenga all'opera del Cristo, pare piuttosto che il 
Ritschl dovesse rispondere negativamente. Il non lo so non sarebbe 
risposta di un teologo. A me pare che sotto la frase teologica si 
abbia voluto nascondere bella e buona la negazione della dom- 
matica cristiana; e che non abbia torto chi fra gli stessi prote- 
stanti accusò !a teologia del Ritschl di volere ridurre il Cristia-' 
nesimo a sistema di filosolia morale vestito dell'abito religioso. 
Noi sappiamo, secondo il Ritschbl, che Gesù è nostro S'gnore, ma 
non dobbiamo occuparci delle formole metafisiche del concilio di 
Calcedonia, nè di quelle di Nicea, per le quali la Chiesa latina ha 
attribuito la divinità, che è della sua opera redentrice, alla natura 
umana del Signore (p. 116). Quando noi viviamo della vita di 
Gesù noi abbiamo ottenuta la salute e già è effettuato il Regno 
di Dio, di cui Gesù fu destinato dal Padre ad essere il fondatore, 
Aggiunge il Ritschl che « non bisogna cercare nel Nuovo Te- 
stamento una dottrina sulla divinità di Gesù Cristo, ma sem- 
plicemente la espressione delle esperienze religiose dci primi cre- 
denti in contatto con la sua persona (p. 116): ciò che s' intende 
per divinita del Cristo deve ritrovarsi nei tratti essenziali della 
vita di Gesù di Nazaret ‘p. 117, ». Ma, è appunto ne’ Vangeli, 
che sono la testimonianza delle esperienze religiose dei primi cre- 
denti in contatto della persona di Gesù, che è dichiarata la divi- 
nità del Cristo, e non la divinità delle sue opere, ma la divinità della 
sua persona: Tu es Christus Filius Dei vivi; e anche | Giudei 
che capirono il senso delle parole di Gesù, quando ebbe a dire : «Ego 
etPater unum sumus », così come lo capirono li suoi seguaci della 
divinità della sua persona, dichiararono volendolo lapidare, che nol 
volevano fare per le sue opere, ma « quia tu homo cum sis, facis 
teipsum Deum (Ioan. X. 33) ». L' esperienza religiosa de’ seguaci 
ritenne Figlio di Dio, uno col Padre, Gesù, e l'argomento de’ ne- 
mici nel condannarlo fu l’ essersi detto e fatto credere Dio. ‘ Tu 
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es Christus Fils Dei benedictt? » domandò il sommo Sacerdote 
a Gesù: e Gesù rispose: « £90 sum (Marc. c. XIV) ». Questo bastò 
ad essere condannato a morte per bestemmia. a Audistis dlasphe- 
miami: quid vobis videtur? Omnes condennaveruni eum esse reum 
mortis (v. 64) » — « B'asphemavit... Quid vobis videtur? At illi 
respondentes dixerunt: Reus est mortis (Matt. XXVI. 66). Abbiamo 
in queste testimonianze de’ Vangeli non la divinità delle opere, 
bensì la divinità della persona; e però le affermazioni degli a- 
postoli secondo la loro esperienza religiosa in contatto con la per- 
sona di Gesù, sono decisi ve, e non mai a metà come le vuol la- 
sciate il Ritschl in questa sua teologia. Nella quale in verità più 
che una teologia dell’ acvenire, vediamo una teologia del passato, 
ripetendosi in essa le eresie de’ primi secoli e le dottrine fonda- 
mentali della Riforma, appena modificata dal carattere etico, che 
l’autore ha voluto dare al suo sistema, considerando il solo tnte- 
resse religioso che deve stare sopra tutti i problemi teologici. La 
divinità di Gesù sarebbe pel Ritschl esclusivamente morale e reli- 
giosa, non dommatica e metafisica ; e con questa dottrina anch' egli 
il teologo Ritschl entra nel movimentodel così detto Cristianesimo li 
bera'e,le cui ultime conclusioni, posta o la negazione o la sospensione 
della fede della divinità personale di Gesù, sì riducono in fine 
alla negazione dell'essenza del Cristianesimo e indi delle sue forme. 

Il Thikotter crede che il Ritschl abbia posto il problema Cristo- 
logico ne' suoi veri termini (pag. 118); ma non si avvede che 
quando si accetta il Cristianesimo come religione divina, non c'è 
problema cristologico, ma domma e fede della divinità del Cristo; 
come negato il domma o dichiarata inutile questa fede, il Cristia- 
nesimo perde il suo carattere, e la persona di Gesìr scende subito 
a confondersi con altri figli dell'uomo, ed entra nell'ordine delle 
creature, nè può più star ferma sul piedistallo che le Lanno vo- 
luto mantenere sia il Renan, sia anche il Ritschl con la sua spe» 
ciale cristologia, nella quale Gesù non sarebbe un semplice uomo, 
ma personaggio divino per le sue opere, non divino per la sua 
natura. Îl Cristianesimo e la sua teologia non possono avere mezzi 
termini quanto alla persona del Cristo. Gesù Cristo nella teologia 
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del Ritschl è divenuto un mediatore storico, per l'impulso morale 
e religioso che per la Parola e il svo esempio esercita sul credente 
a traverso la comunità cristiana o la Chiesa di cui è stato fon- 
datore: la giustificazione divina è ridotta al fatto subbiettivo che 
avverte l'ammissione del peccatore che sente la sua colpabilità nella 
comunione con Dio (p. 72), dichiarato dalla esperienza reliiosa 
per la fede, eda una condotta non cattiva nè ostile al Regno di Dio, 
e però conforme agl’intendimenti e all’opera del Cristo : ma noi non 
sappiamo intendere i grandi vantaggi che il Thikotter vede rispetto 
alla Apologetica cristiana in queste dottrine teologiche del Ritschl. 
È vero che l’idea di Dio, come è data dai Vangeli sostiene l’in- 
dipendenza della vita dello spirito in faccia alla vita della natura ; 
è vero che la morale cristiana inalza l’uomo sempre più all’ideale 
della perfezione e della virtir; ma quando si crede che si può far 
meno di dommi in una religione, e nel Cristianesimo speciaimente 
del domma della divinità di Gesù Cristo, l’edifizio che ha helle 
apparenze si trova senza fondamento ; è troppo poco mi pare per- 
chè l'Apologetica possa riuscire alla conciliazione della scienza con 
la fe le, l dire: « Le Christ console, corrige, instruit Jes siens par 
sa parole et son esprit encore aujord'hui, et ces effets, qui provien- 
nent de Lui sont, pour tous ceux qui n’ont pas honte de l’Evan- 
gile, la preuve de la réalité de cet esprit et de cette puissance qu’ ils 
éprouvent ‘pag. 94). Chi vive della vita del Cristo, ha detto bene 
Il Trendelenburg non ha bisogno di apologetica per dire a Dio « no- 
stro Padre! »: ma con la confessione del Padre è necessità unire 
quella del Figlio, consustanziale al Padre, Dio da Dio, Lume da 
Lume, Dio vero da Dio vero, Verbo incarnato, Signore e Dio nostro 
secondo Ie parole dell'apostolo Tommaso: Dominus meus et Deus 
meus! Per questa divinità reale del suo fondatore, il Cristianesimo 
avra sempre il trionfo delle anime riserbato non alla teologia del- 
l'avvenire, bensi alla teolozia del passato, cioè alla teologia degli 
Apostoli, de Padri, de’ Dottori, de’ Concilit, che è la teologia della 
Chiesa che si dice Aposto'ica, la quale da tutti, razionalisti eretici e 
scismatici, è conosciuta col nome di Cuttolica. | 


Vixcenzo DI GIOVANNI. 


RASSEGNA GEOGRAFICA. 


Lo studio della geografia in Iialia.- La geografia non ha an- 
cora fra nvi quello sviluppo che merita. La Società geogrufica ita- 
liana esiste, lavora, fa insomma quanto può per mantenersi al 
livello delle sue consorelle, ma le manca quel suffragio del pubblico 
che è la forza viva e vera di qualunque società scientifica. In que- 
sta come in parecchi altri campi dell'umano progresso, noi rima- 
niamo molto addietro ai nostri fratelli in latinità, i Francesi. 

Lo guerra collaGermania fu per loroun insegnamento. L'esercito 
combattente non era solamente inferiore al Tedesco nella conoscenza 
dell’arte mnilitare pura, ima in ispecial modo era digiuno di studi 
geografici del proprio paese. Cosicchè nel riordinamento delle ener- 
gie nazionali che sussegui alla pace di Francoforte, la geografia 
ebbe il meritato onore ed il riguardo che le spettava. Sorsero nelle 
provincie molte società di geografia, ed ora più di prima fioriscono 
ed acce:nano a costante progredimento. 

La ricerca di nuovi sbocchi alle industrie francesi li ha viep- 
più spizti sulla via degli studî geografici, ed ora non è dav- 
vero essgerazione il dire che fra le nazioni Europee, quella che 
maggio-mente si preoccupa del nostro globo, sia la Francia. I suoi 
esploratori numerosi e sagaci trovano nella liberalità del paese 
quanto e più che nella protezione dello Stato, i mezzi pecuniarii di 
cui b.sognano. E siccome l’opere loro sono rese per le stampe di 
ragion pubblica, e lette e commentate da commercianti, da indu- 
striali, e da uomini, come suol dirsi, d'affari, la Francia laboriosa 
si apre novelli e ricchi mercati, e lotta, quasi sempre vittoriosa, 
contro le rivalità straniere. 

Queste esempio della Francia io segnalo al benevolo lettore 
come uno che davvero converrebbe seguire, se vogliamo seria— 
mente ‘lo diciamo ad ogni momento nel Parlamento e per le gaz- 
zette, assurgere a nazione di prim'ordine. 


Che se queste mie parole suonassero offensive al nazionale 
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amor proprio, rimando l’offeso all'ultimo fascicolo del bollettino 
della nostra società geografica, ed appunto a quella parte di esso 
che contiene la bibliografia ; e riscontrerà insieme la povertà del 
lavoro nostro, la ricchezza dell’altrui. E son persuaso che, al pari 
di me, ne trarrà conseguenze non punto lusinghiere. 

L'istesso insegnamento che nelle scuole s'impartisce di sloria 
e geografia, ponendo insieme due scienze poco affini, dimostra 
come una si voglia considerare siccome ancella dell’altra. 

Del danno che alla nostra impresa africo-coloniale ha recato 
la ignoranza della geografia avrei bel giuoco se parlassi; ma nol 
voglio ; è certo che si leggono nei fogli quotidiani vecchie e note 
cose intorno all'Africa orientale e che si danno come peregrine e 
recenti scoperte. 

Le gallerie in Russia. — Il formare una conveniente rete fer- 
roviaria significa per noi Italiani bucare e crivellare una gran par- 
te del nostro suolo alpestre; la Russia non ha di queste difficoltà : 
e salvo qualche brevissima galleria nelle ‘provincie Polacche non 
è che nel Caucaso e negli Urali che è stato necessario forare le 
montagne. Alla fine d'ottobre del 1888, la galleria più lunga che 
vantassero le ferrovie dell'Impero moscovita, è sul tronco che dalla 
linea Rostoff-Wladikaukas si distacca a Nowrossisk ; questa gal- 
leria è lunga 1338 metri, ed è seguita da un’ altra di 363 metri. 

Ma recentemente c'è stato bisogno di forare una galleria di 1100 
metri sulla linea Bakou Batoum. Questa linea unisce le sorgenti 
di petrolio del lido Caspio col porto d'imbarco di Batoum; la gal- 
leria è stata aperta pochi giorni or sono per evitare l'obbligo di 
sdoppiare i treni di olio minerale; questo sdoppio ritardava il 
traffico ed ingombrava la linea che ora non è più Dbastevole all'au- 
mentata estrazione del petrolio ed alla richiesta giornaliera. 

Velocità dei treni ferroviari. - La velocità che può avere un 
treno è tal elemento di calcolo che dev'essere studiato, 

Nell'agosto dell’anno decorso, una commissione d’Ingegneri 
ba lungo le tre linee Londra-Edimburgo, dirette alcune esperienze 
comparative intorno alla velocità. 

Si va da Londra ad Edimburgo per tre strade; l'una è la linea 
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del levante, che tocca York e Newcastle,l'altra la centrale, la terza 
la Occidentale per Crewe, Lancaster e Carlisle. 

Fino alla decorsa state, il viaggio più rapido compivasi sulla 
prima delle tre linee ; e, fermate comprese, 638 chilometri compi- 
vansi in 9 ore; la media velocità era di 70 kil. e 900 metri all'ora. 
Ma computandovi quattro fermate, i rallentamenti di cammino pres- 
so alle stazioni ec., la velocità massima cui si giungeva in effetto, 
era di Kil. 77, 6 all'ora. 

Però in alcuni punti speciali, ed in circostanze nelle quali ci 
erano ritardi da compensare il cammino salì a 82.5 kilometri. 

Il treno del quale parlo era il più rapido del mondo intiero, 
quando le due parallele vollero competere seco lui, e la gara co- 
minciò col 1.° agosto u. s. 

La velocità commerciale (vale a dire fermate comprese) fu per 
la linea centrale di 79.75, e per la occidentale di 80.05. 

L'ardore della lotta s' impadronì siffattamente degli impiegati 
delle tre linee, che un treno della linea occidentale misurò col 
tachimetro un cammino di 104.7 e poi un altro di 110.33. 

Per contro la linca orientale raggiunse per uno spazio di 7 
kilometri la straordinaria velocità di kil. 123,2. 

Questa velocità fu la massima che le ferrovie finora lanno sa- 
puto raggiungere. 

Sono pratiche? no; concorrono a renderle eccezionalmente 
possibili molte condizioni di linea, di armamento, di tempo e di so- 
lidità del matcriale che diflicilmente si riscontrano insieme. 

Ferrovie Argentine. - Il tronco di 340 kilometri sulla linca 
Transandina, cioè fra Buenos Ayres a Santiago del Chili è ora 
aperto alla circolazione. Siccome opera su terreno alluvionale e non 
frastagliato da fiumi, questa linea non presenta nè un ponte pro- 
priamente detto, nè un cavalcavia ; le traverse sono in ferro, a ca- 
gion della scarsità del legname nelle vastissime regioni che cono- 
sciamo sotto il nome di Pampa Argentina. 

Parigi porto fluciale. — Nulla è nuovo-sotto il sole; ecco che 
il disegno di ridurre Parizi a porto di prim'ordine, e del quale 
molto non ha guari sié parlato, era la risurrezione d'un disegno 
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anteriore. La Nature del 29 dicembre u. s. dice che Mercier 
nel 1782 trattò nel suo Tab'eau de Paris di siffatta opera. Comin- 
ciò dal deriderla, ma nel 1785 in una nuova edizione del suo vo- 
lume, si ricredette. 

ll Pamir secondo le recenti esplorazioni. - Dal deserto supe- 
riore (tal è la traduzione di Pamir dal sanscrito) la vigorosa stir- 
pe degli Arya discese alla conquista del rimanente del globo. Era 
natural cosa che questa culla della nostra razza attraesse l’atten- 
zione di sommi geografi. 

Studiato da Humboldt sulle scarse relazioni de’ viaggiatori, il 
Pamir rimase a lungo molto misterioso. Ma ora che la Russia ha 
assodato il suo predominio sull’Asia centrale, sì che la Bokharia, 
il Khokand e le Kashgaria sono o provincie dell'immenso Impero 
o Stati tributarii o semindipendenti, parecchi esploratori Russi 
hanno penetrato il mistero della contrada, di cui ora Hellwaldd ci 
ha potuto dare i particolari orografici ed idrografici. 

Il Pamir è una contrada che possiamo rafligurarci come asso- 
lutamente montana ne’suoi caratteri. Larglhe valli fluviali a declivo 
dolce, numerosi bacini lacustri, colli di media altezza, d’onde molte 
ed aperte contrade d'accesso dall'una all’altre propinque valli. Ji 
clima vi è fierissimo. L'altezza delle valli varia dai 2750 metri fino 
ai 4400. L'inverno è di sette» mesi ; alla fine del Luglio la tempera- 
tura di giorno cade fino ai B° centigradi. Anche nella più calde 
estate cade talvolta di notte sot'o lo zero. 

La vegetazione è povera, nè il clima è molto adatto agii uo- 
mini. L'atmosfera è rarefatta, e se ne risentono polmoni e bronchi 
degli esploratori occi:lentali. 

La massima altezza delle montagne delia regione è di 7600 
metri, fa comune oltrepassa di poco i 0000. Il lago Victoria, d'onde 
defluisce l’ Amowu Daria è alto 4252 metri. 

‘Quanto alla flora è anzi complessa. Presenta, insieme a piante 
polari, quelle delle steppe turchestaniche e le più robuste piante 
delle praterie alpine. 

Gli alberi e gli arbusti sono rari. Quanto ad an?mali selvaggi, 
la regione non è ricca ; è percorsa da cervi, camelli, lupi, volpi, 
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lepri e la pecora montana (ovis Polii) vaga liberamente in quelle 
solitudini. 

Pare manchino orsi e tigri; il mondo de' rapaci è rappresentato 
dagli uccelli, che come l'aquila e gli avvoltoi vi sono frequenti. 

Malgrado la crudezza del clima, i pastori nomadi kirghisi por- 
tano nella state i loro branchi di yaks e Je mandrie di montoni 
a pascere l'erbe delle vallate, che testimoniarono l’esodo primo dei 
nostrì antenati latini ed italo-greci. 

L’opera del Cardinale Lavigerie. Essa continua ; malgrado 
I’ affettata indifferenza dell'ente governo, ha avuto un’eco a Napoli, 
a Genova ed a Milano. 

L’ Abissinia. - Un nuovo elemento di perturbazione è sulle 
mosse per penetrare in Abissinia. Voglio parlare del cosacco 
Aschinoff, la cui esistenza è stata a vicenda affermata e negata 
dai giornali nostri; ma è ora fuor d'ogni dubbio che - protetto 0 
no, spallezgiato in modo palese o nascosto dal suo governo - questo 
cosacco che si vanta d'aver fondato nell’ Abissinia una Nwova 
Mosca parte per la costa eritrea come duce d'una schiera di sa- 
cerdoti greco-scismatici e di soldati. Alcuna parte della nostra 
stampa ‘quella che or fa l’anno derideva Aschinoff) consiglia il 
governo ad impedire lo sharco, e preventivamente si compiace a 
scorgere una ostilità della Francia se questa lascia sharcare la 
missione religiosa-militare Russa ne’porti franco-africani di Obok 6 
di Tadjoura (1). 

Non è impossibile che Aschinoff sogni una intrapresa somi- 
gliante a quella del suo conterraneo Yermak che con un centi- 
naio di Zaporoghii conquistò allo Zar Pietro la Siberia. Non è nem- 
manco impossibile che la Russia brami aver nel Mar Rosso uno 
di quegli scali d’'approdo che tutte le nazioni agognano in un 
mare che è doventata la strada maestra dell’oriente estremo. 

Abbiamo noi dritto ad opporvisi? No davvero ; potremo impe - 
dire lo sbarco a Massaua 0 su qualunque punto che nostro sia 
lungo la costiera; ma non potremo lagnarci menomamente se il 


(1° Era iù composta questa Rassegna quando il telegrafo ha annun- 
ciato che la missione religioso-militare d'Aschinoff era sbarcata dal piro- 
scafo austrizco Anfitrite al porto francese d'Obok. iN. d. R.) 
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cosacco coi suoi seguaci prenderà terra, in luoghi ove sventoli una 
bandiera neutra, cioè qualunque altra che non sia la nostra o l’Abis- 
sina. Non si dimentichi come per cagione de’petrolii del Caspio la 
bandiera russa copre ogni giorno maggior copia di quella merce che 
è tratta verso i mercati dell'Asia Orientale; e non mi maraviglio del 
desiderio dei Russi di possedere uno scalo nel Mar Rosso, e ram- 
mento che anche per noi fu la necessità (sentita o no)d'uno scalo che 
ci spinse a toglier possesso d'Assab. 

L'intervento del rito greco-scismatico nell’Abissinia ha anche la 
sua ragione d’ esistenza per cagione della rassomiglianza che ha col 
rito copto. Nè posso fare a meno d'osservare che il modo d’operare 
della Russia sia più abile del nostro. Noi, come al solito accecati 
dalla passione politica di casa, ci siamo in Abissinia costituiti amici 
dell’istamita che dagli Etiopi è dispregiato ed odiato. La Russia, 
più logica, fa caposaldo ilella comune fede per mettere se stessa in 
buona vista del popolo Eliope. 

- Bibliografia geografica. — | 

Wanderings in China di Constance Gordon Cumming.— Wm. 
Blackwood and Sons. Edimburgh and Londoa 1888, - 

E un libro recente sull’Impero Cinese ; è fatto con molta cura 
da donna che conosce l’arte dello scrivere e quella anche più difficile 
di farsi lesgere. Il soggetto è interessante, sebbene non nuovo; ma 
è d'uopo rammentare che l'Impero Cinese è chiamato ad esercitare 
una pressione enorme sul continente antico ; e nei nulla dobbiamo 
ignorare ‘per quanto è possibile) di quel paese non più misterioso, 
ma non tuttavia appieno aperto al nostro sguardo. 

L'Italie du Nord par I. de Léris. Muson Quantin. Paris 1889. 

E un for*e, bellissimo volume di 450 pagine, corredato di stu- 
pende illustrazioni ; il libro non è un libro di combattimento; dice 
molte verità in forma non sgradevole al nostro orecchio. Non ho pa- 
role bastevoli a lodare le incisioni che sono prese dal vero e che si 
estendono anche a'luogli nostri men frequentati da viaggiatori 
spiccioli. | 

In sostanza un bel libro da salotto e da biblioteca 

A. V. Vaccui. 


RASSEGNA POLITICA. 


Interno. 


Sowsario. - Le parole del Re. — L'incidente Mattei e l'esercito. — Sospen- 
sione della applicazione della legge comunale. — Il Comizio di Mila- 


no. — L'89. 
14 Gennaio. 


Le auguste parole dal Re d' Italia dette alla deputazione della 
Camera, o che suonano vivissime speranze che la pace sarà con- 
servata nell'anno testè cominciato, sono a nostro avviso il migliore 
avvenimento di questa quindicina nella quale riposano le Camere, e 
perciò la vita più ardente della politica del paese. Ma pur troppo 
abbiamo avuto altri avvenimenti, i quali servono a confermarci 
nelle tristi impressioni che sull'andamento della cosa pubblica ab- 
biaino ripetutamente espresso in queste pagine, a costo di parere 
di soverchio pessimiati per i nostri lettori. Essi intendeno che vo- 
gliamo specialmente alludere all'incidente del deputato generale 
Mattci, il quale, come è noto, era stato collocato in disponibilità dopo 
il suo voto contrario alla legge sui provvelimenti militari, con un 
atto che nessuna ragione può giustificare. E ci sia lecito qui ricor- 
dare che in questo stesso periodico, chiamato oscurantista e retro- 
grado da chi non lo conosce o non vuol conoscerlo, fu più volte 
sostenuto una applicazione molto larga delle incompatibilità parla- 
mentari, specialmente per ciò che riguarda i militari di terra e 
di mare. Ma qualunque rimprovero possa meritarsi l'onorevole Ber- 
tolè Viale per la sua decisione per lo meno precipitata, nessuna 
scusa ne viene al dcputato Mattei per le parola da lui dette al cor- 
rispondente della Gazzelta di Venezia. E qui, come vuole l’ indole 
di questa rassegna, occorre inualzarsi a considerazioni più clevate. 


Non sono per noi le parole più o meno imprudenti di un alto 
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impiegato della guerra che ci preoccupano, non sono i fatti a cui 
fu alluso in questi discorsi, ma è l’insieme delle cose, la mo- 
ralità offesa nell’ istituzione più rispettata che abbiamo ancora 
in Italia, nell’ Esercito. Messo in dileggio il clero, indebolito il 
prestigio della magistratura, perduta la fiducia nel corpo par- 
lamentare, quale cosa più res'erebbe alla fede della cittadinanza 
italiana quando anche l’ esercito venisse a crollare nella sua com- 
patta e rigida organizzazione ? Grazie al Cielo siamo lontani da 
questo pericolo, ma non possiamo neppur dirci di non avere dei 
timori. Limiliamoci oggi a queste parole che ci vengono suggerite 
dall'incidente di cui sopra, fiduciosi che all’Esercito come a tutto, 
ma anche più che a tutto, vigili l' occhio paterno ed illuminato del- 
l'altissimo capo della Nazione. 

Assuefat:i a dire la verità cclla naturale nostra franchezza, 
dobbiamo oggi tener buon conto dell’ indugio che (ci assicurano per 
cura specialmente dell’ onorevole Fortis) si frappone alla messa in 
pratica della nuova legge comunale. Una opposizione all’uso del- 
l'Inghilterra, dove si suole trovare male tutto quello (fosse pur bene) 
che fa il partito avversario, critica questa nuova decisione ; ma noi, 
che abbinmo sempre criticato il Presidente del Consiglio perchè in 
tutte le leggi da lui proposte, ed in questa specialmente, ha insistito 
con furiosa veemenza, troviamo giusto che si maturi e se ne studii con 
prudenza la sua applicazione. F siamo convinti che questa risolu- 
zione non è un passo addietro, anzi non siamo del tutto sicuri che 
non sin dovuta ad un segrefo lavorio ; ma che perciò ? Questa s0- 
sta che si concede, non è essa pure tempo libero e disponibile anche 
agli avversari del Ministero per organizzarsi e difendersi? Vero è 
che questi avversarii, dei quali vediamo i rari capi nella Camera, 
non sì distinguono per la loro attività nel paese, e se alcuno, come 
per esempio l’ on. Colombo, ulza una voce libera e sincera, il paese 
applaude l'oratore, ma Inscia poi che si contenti degli applausi. 

Hanno voglia i giornali di tutti i colori di attaccare ora que- 
sto ora quell’atto della attuale abano laltazione questi attacchi 
non hanno sèguito, l'opposizione, non si organizza, e certo îl primo 
a dolersene dovrebbe essere l'on. Crispi. Persino due grosbonnets 


della democrazia, Saffi e Carducci, hanno fatto adesione alle opi- 
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nioni del venerabile Lemmi, ispiratore del Presidente del Consiglio, 
quasi rispondendo antecedentemente a quella stessa riunione tenuta 
a Milano il 13 sotto il titolo di Comizio per la pace, ove, all'ombra 
di uno splendidissimo concetto e di una santa idea, si sono adunati 
assieme a repubblicani onestissimi, socialisti come Cipriani e com- 
pagni, i quali proclamano di volere la pace dichiarando la guerra 
al capitale, alla famiglia, all'altare. Tutto è rose aduuque, pel Mi- 
nistero, quando esso riesca di aggiustare la situazione finanziaria, 
Ripreso dall'Italia il suo posto all'estero (che, secondo amici del- 
l'on. Crispi, lo aveva perduto), sistemate le cose all’ interno, non 
dovrebbe esso cantare il Te Deum della vittoria? Ci auguriamo 
perciò che nella nuova sessione che il Re sta per inaugurare ci si 
promettano pochi, ma serii progetti di legge: noi che abbiamo 
combattuto e combatteremo ancora l’affastellamento del lavoro par- 
lamentare, ci auguriamo che si pensi seriamente alla finanza, niente 
altro che alla finanza o almeno sopratutto alla finanza. Il resto 
verriì a poco per volta, e meglio se tra questo resto venisse qual- 
che legge tendente non a definire, come fu scritto, ma a concordare 
certe particolarità dei rapporti Italo-Vaticani. Perchè no? dall'on. 
Crispi ci si può aspettare anche questo. Egli, se ha così vaste vedute, 
come il paese per molto tempo ha creduto, deve capire che i trat- 
tati all’estero valgono finchè fanno comodu alle potenze che li 
hanno stipulati, ma non sono puntelli sicuri; che la condiscendenza 
della Francia vale fino all’ Esposizione finita, ma non più; che 
l'appoggio e l’alleanza della massoneria gli procurerà forse molti 
muti uderenti, fra i giovani avidi di far carriera, ma non dei veri 
amici; e che una cosa sola può essere la sua forza, il benessere 
matcriale e morale del paese. 

Pur troppo dalla Francia vicina, che pure ha tanto in sè di 
buono, di grande, di generoso, è venuta a noi una inondazione di 
cattivi ed empi insognamenti © di perfide teorie. È di là special 
mente che è venuta questa frenetica illusione, figlia della malafede 
di pochi, e di supina ignoranza nei più, sulle fortunate conseguenze 
della rivoluzione dell'89. Tra i nostri operai, e peggio avcora tra 
gli operai pagati dal governo, tra i contadini, tra i bassi impiegati 


delle grandi società ferroviarie, si parla dell'89 come di un’éra 


—— 
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splendida per la Francia, e si lascia capire che quest'éra potrebbe 
avverarsi oggi per l’Italia se le masse risorgessero e vi ribellassero 
ad ogui autorità. 

Non è più per la libertà e per la difosa d'Italia che si predica 
l'agitazione tra la povera plebe, è l’assalto alle casso pubbliche, 
la divisione dei beni, la strage dei ricchi che si suggerisce con 
stampe e con discoisi, e in riunioni non del tutto private! Capicee 
di che si tratta l’on. Crispi? crede egli che queste idee rozzamente 
esposte e infiltrate in più rozze intelligenze si potranno fare scom- 
parire così subito ? Crede forse che a freuar queste masse baste- 
rebbero le armi? O non vede che forza esso avrebbe nell'aiuto di 
una autorità morale ? E chi ha più forza morale, chi può educare 
meglio di colui che si appoggia al sentimento religioso? 

Pochi o nessuno pensa al potere temporale, l'on. Crispi ed i- 
suoi interpreti lo sanno bene; ma una grande maggioranza di ita- 
liani pensano al ripristinamento, al rialso, al ristabilimento del 


principio morale e religioso tanto scosso fra noi. N. 


Estero. 


Sommario. — Previsioni pacifiche pel 1889. — Il principe di Bismarck, l’as- 
soluzione del professore Geffcken e l'incidente Morier. — La quistione 
coloniale in Germania. — L'elezione del 27 Gennaio in Francia. 


L’anno 1889 non sembra finora destinato a giustificare i timori 
che la ricorrenza del contenario della rivoluzione francese desta 


nel volgo. Sarebbe assurdo trarre da quindici soli giorui argomento 


a giudicare un anno intero; ma si può ben riconoscere che in que- 


sto breve periodo abbiamo a registrare assicurazioni autorevoli, la 
cui portata oltrepassa d’assai i confini del medesimo. "Tali sono le 
dichiarazioni pacifiche fatte dal Re Umberto e dal signor Tissa in 
occasione dei ricevimenti del capo d’ anno. Tanto il Re d' Italia, 
quanto il Presidente del Consiglio ungherese: hanno in questa ri- 
correnza affermato con parole diverse, ma con uguale asseveranza, 


che nulla fa prevedere prossime complicazioni internazionali e che, 
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secondo ogni apparenza, il 1889 andrà immune da gravi guai. Na- 
turalmente, queste assicurazioni hanno soltanto un valore relativo 
e non ci guarentiscono dagli incidenti impreveduti, nè sono troppo 
in armonia colla recente votazione dei crediti straordinari militari 
in Italia, coll'approvazione della nuova legge sulla difesa del paese 
nell’Austria-Ungheria e colla risoluzione che dicesi presa dal Go- 
verno germanico, di chiedere al Reichstag poco meno di duecento 
milioni per accrescere la flotta imperiale e l’artiglicria dell’ eser- 
cito; ma esse devono almeno interpretrarsi come una garanzia che 
.. nissun pericolo imminente minaccia la pace dell'Europa. 

In difetto di preoccupazioni di tal natura, abbondano invece 
nel campo politico incidenti molto simili a pettegolezzi, nei quali 
sono coinvolti Governi e personaggi che occupano cariche assai 
elevate in varii Stati di primo ordine. Noi non vogliamo qui ac- 
cennare agli scandali francesi, nè intendiamo arrestarci sulla nota 
vertenza fra i Gabinetti di Londra e di Washigton circa la con- 
dotta tenuta dall'ambasciatore inglese presso gli Stati Uniti du- 
rante l’ultima lotta presidenziale, o sul lieve serezio sorto fra i 
Governi di Berlino e di Madrid per la rimozione del marchese di 
Benomar, ambasciatore di Spagna presso la Corte di Germania; 
ma non possiamo lasciar passare senza qualche parola di commento 
la polemica fra il Governo tedesco e l'ambasciatore inglese a Pic- 
troburgo e l'assoluzione del nostro egregio amico professore Geffcken, 
accusato di alto tradimento a causa della pubblicazione del noto 
diario dell'Imperatore Federico III. | 

Questi due incidenti rivelano, o piuttosto mettono di bel nuovo in 
luce unlato singolare del carattere di uno fra gli uomini senza dubbio 
più notevoli del nostro tempo, del principe di Bismarck. Essi dimo- 
strano una volta più come anche gli uomini di maggior ingegno 
siano sempre uomini, con tutte le qualità e tutti i difetti inerenti 
alla natura umana. Al principe di Bismarck certamente nissuno 
può contestare il nome di uomo di Stato insigne. Nessuno può ne- 
gare che la sua politica, guardata in complesso, sia davvero tale 
da imporre l'ammirazione, non solo per l'audacia e la risolutezza, 
ma anche per la sagacia c la prudenza. Nissuno può disconoscere 


quanto v'abbia di sapiente e di grandioso nella moderazione colla; 
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quale il Bismarck si condusse dopo i trionfi delle armi tedesche 
nel 1870-71, nella cura con cui egli procurò di consolidare l’opera 
sua tenendo isolata la Francia e togliendo alle altre nazioni eu- 
ropèee ogni sospetto che la Germania volesse abusare delle sue 
strepitose vittorie a loro danno, nella franchezza infine colla quale 
ricohobbe talvolta i suoi errori, come fece ad esempio rispetto al 
Kulturkampf. Nissuno può mettere in dubbio tatti questi meriti 
del Gran Cancelliere germanico ; ma appunto per ciò, torna più 
difficile comprendere come egli si dimostri in certe occasioni così 
inferiore a sè stesso, così incapace di dominare le sue passioni. 

Ognuno ricorda le lotte accanite sostenute dal Bismarck col 
conte d’Arnim è col nostro Lamarmora; le quali non terminarono 
certo con vantaggio morale di lui. Or bene, la stessa ira, lo 
stesso accanimento che dimostrò a queltempo contro l’ex ambascia- 
tore tedesco e l'ex ministro italiano, egli rivolge oggi contro la 
memoria dell’infelice imperatore che resse per tre soli mesi il Go- 
verno della sus patria e contro tutti coloro che ne furono i più 
intimi amici; ed anche oggi il giudizio dell'opinione pubblica im- 
parziale gli è sfavorevole forse più di allora. È strano che il Gran 
Cancelliere, il qnale si dava e si dà tuttora il vanto d'uua devo- 
zione cieca, illimitata all’idea monarchica, al prestigio della Casa 
imperiale e reale degli Hohenzollern, non veda qual danno la sua 
istituzione prediletta riceva da queste acri polemiche postume. 
Giova sperare che il verdetto che assolse il Geffcken dall’imputazione 
dal Bismarck, avventata in un precipitato e deplorevole rapporto, 
‘ai pubblicatori del Digrio di Federico III, e l'indignazione suscitata 
in Inghilterra dalla strana accusa lanciata dalla stampa ufficiosa 
tedesca a sir Roberto Morier di avere, diciannove anni or sono, 
eomunicato al maresciallo Bazaine certe notizie risguardanti le 
mosse dell'esercito prussiano, inducano il Gran Cancelliere a tron- 
‘sare tina lotta che offusca la sua faina e colpisce più profonda- 
‘îmente che non sembri le istituzioni che gli stanno più a cuore. 

E ciò è tanto più da augurarsi, in quanto che al primo 
‘îhinistro dell'Imperatore Guglielmo II non mancano materie assai 
più degne di occupare la sua mente che queste personalità. Il 10 
corrente si aprì il Parlamento tedesco; il 14 il Parlamento Prus- 
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siano ; e nell’'una e nell'altra Assemblea il Gran Cancelliere 
avrà campo a dire la sua parola intorno a quistioni assai gravi. 
Basti fra queste accennare la quistione coloniale, che anche 
per la Germania va prendendo proporzioni superiori forse a quelle 
che dapprima il Governo tedesco prevedeva. Pur tacendo de- 
gli cventi di Samoa, la sollevazione delle popolazioni da breve 
tempo soggettate alla Germania sulle coste orientali dell’ Africa 
mon è cosa da poco ; e, se l'Impero vuol conservare le sue co- 
lonie, dovrà probabilmente decidersi a vere spedizioni milita- 
ri, anco più poderose di quella che si, va organizzando attual- 
mente sotto gli ordini del teneute Wismann per la ricerca dello 
Stanley e di Emin-pascià, dei quali è tuttora ignota la sorte. 
A dimostrarne la necessità, basterebbe fra tanti l' esempio della 
recentissima spedizione inglese a Suakim; la quale, benchè sia 
riuscita ad un fatto d'armi onorevolissimo per lc truppe britanniche 
e pel generale Grenfell che le comandava, ed abbia rimosso il pe- 
ricolo che minacciava la piazza, non ha tuttavia risulto nessuna 
difficoltà. Intorno a tale argomento si annunzia che il Bismarck 
parlerà fra pochi giorni al Reichstag, ed è naturale che il suo di- 
scorso sia atteso con molta ansietà specialmente in Germania. 

In Francia all'incontro si attende con ansietà anthe maggiore 
l'esito della votazione che avrà luogo a Parigi il 27 Gennaio per 
l'elezione di un deputato. I candidati più serii che si trovano a 
fronte sono il generale Boulanger che si dimetterà da rappresentanté 
del Nord appunto per affrontare il giudizio degli elettori della capitale, 
e il Jacques, presidente del Consiglio generale del dipartimento della 
Senna, candidato di tutte le frazioni del partito repubblicano, esclusi 
gli anarchici. Intorno a questa battaglia, impegnata in condizioni 
così singolari, si fanno infiniti commenti e pronostici ; ma a noi 
pare più savio consiglio rimandarli alla prossima rassegna.In questa, 
ci terremo paghi di additare come sintomo i discorsi pronunciati 
alla riapertura del Parlamento, avvenuta colà il giorno 8 corrente, 
dai presidenti provvisorii e definitivi del Senato e della Camera dei 
Deputati, i quali tutti accennarono più o meno chiaramente ai 


pericoli che minacciano le istituzioni presenti della Francia. 
P. 


NOTIZIE. 


— Il Moniteur de Rome nel 6.° numero di Gennaio in un arti 
colo intitolato Cattolicismo e Democrazia si occupa del voto eccesso 
all'Unanimità della assemblea federale sviszera colla quale essa in- 
vitava il potere esccutivo a mettersi in rapporto con i varii governi 
d'Europa per regolare, con una legislazione internasionale le basi 
di un Codice del lavoro. Il giornale del Vaticano approva quella 
iniziativa notando l’importanza della alleanza in Sviszera su tali 
questioni tra i radicali ed i cattolici. Esso dice che le riforme so- 
ciali sono lo sviluppo provvidenziale della civiltà cristiana, la con- 
seguenza diretta dell'applicazioni delle massime evangeliche. Non 
bisogna ingannarsi (continua il giornale) la Rivoluzione dell’'89 non 
è terminata : comincia appena. Fino ad oggi di quella rivoluzione 
se ne è svolto il lato politico, e per un secolo si è lottato per co- 
noscere a quale classe toccavano i pesi ed i vantaggi del potere: 
ma non si è seriamente preso a trattare la grave quistione, quella 
dell'avvenire, cioè quale uso del potere devono farne coloro che 
sono al potere. Il giorno in cui simile questione sotto simile forma 
sì proporranno i Parlamenti d'Europa le classi dirigenti non si ap- 
passioneranno più per le lotte politiche avendo compresa la nessuna 
importanza della discussioni costituzionali. 

— Sono pubblicati i numeri del 1 e 15 Dicembre della Cultura. 
Contengono moltissime recensioni ed appunti critici e bibliografici 
scritti principalmente dall’ On. R. Bonghi. Vi sono esaminati mol- 
ti libri Francesi, Inglesi ed Americani. 

— L' Università di Parigi e $ Gesuiti è il titolo di un recen- 
tissimo libro del signor A. Douarche, edito dalla Casa Hachette e C. 

— Alla libreria Hettler a Lisodia si pubblica dallo scorso Ot- 
tobre una Riviste delle Leagende popolari. Essa ha per scopo di 
riunire gli studi dei dotti sulle collezioni e le ricerche delle leg- 
gende è delle tradizioni popolari. Usciranno 12 puntate all'anno 


ehe formeranno un volume in ottavo. 
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— Dalla tipografia arcivescovile di S. Bernardino in Siena 
vennero pubblicati cento salmi del Re David colla versione in terza 
rima del Prof. Antonio Cristofani, morto cinque anni or sono, in- 
gegno vasto e versatile, il Prof. Cristofani trovò al suo estro una 
speciale inspirazione nei salmi davidici, tanto che monsignor Ga- 
briele Boccali s'interessò a tale pubblicazione, e S. S. Leone XIII 
la approvò e lodò. Il libro è preceduto da uno studio critico-storico 
del dotto pref. Ab. Geremia Brunelli, il quale dimostra quanto fu 
esimio nel poetare il prof. Cristofani, quantunque non incoraggiato, 
anzi dimenticato. 

— Desta molta attenzione in Inghilterra un'importante opera del 
signor Bryce, già sottosegretario di Stato per gli affari esteri e 
autore d'un noto lavoro sul Santo romuno imperio, intorno agli Stati 
Upiti. Sono tre grossi volumi in 8,° nci quali la grande repubblica 
americana - che, giusta una recente statistica, conta oggi più di 61 
milione di abitanti - yiene studiata sotto gli aspetti, storico, poli- 
tico, eeonomico, finanziario; ecc. 

— Parecchie rivisto estere, fra cui la Westminster Review e la 
Deutsche Rundschau nei loro ultimi numeri, prendono ad esame le 
memorie del Duca Ernesto II di Sassonia Coburgo Gotha, i cui 
primi due volumi, concernenti il periodo 1318-1850, vennero non & 
guari pubblicati nelle lingue inglese e tedesca. 

— Le opere della Regina di Rumania, nota nella repubblica let- 
teraria sotto il noine di Carmen Sylva, saranno quanto prima tra- 
dotte in inglese sotto gli auspici del principe di Galles; e di quelle 
del Re Oscar II di Svezia, fu or ora pubblicata la versione tedesca 
fatta da Emilio Jonas i 

— Perimpulso dei Governi delle colonie inglesi dell'Oceania, è 
apparsa a Sydneyla storia delle esplorazioni australiane durante 
il secolo trascorso dal 1788 al 1888. E scritta su documenti inediti 
da Ernesto Favenc. 

— Il fascicolo di Dicembre della Political science quarterly, 
periodico edito dalla facoltà di scienza politica del Columbia College, 
contiene fra gli altri un lavoro di W. Clarke intitolato: Il socia- 
lismo nella politica inglese, e uno dei signori Goadby e Asquith 
sul sistema elcttorale inglese. 
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— Nella Contemporary Review del mese corrente notiamo due 
articoli dei signori Henry Dunckley e Giorgio Osborne Morgan, 
quello sui due centenari politici, scadenti fra il 1888 o il 1889, delle 
rivoluzioni francese del 1789 e inglese del 1688, e questo sulla con- 
fusione che regna nella Camera dei Comuni; nella Deutsche Rund- 
schau, un estratto inedito della storia dei principi di Condè del 
duca d’Anmale, tradotto in tedesco e risguardante Luigi II di 
Condè in Catalogna; nella Fortnightly Review, un articolo sulla 
guerra, del generale Wolscley ; nella Nineteenth Century, uno stu- 
dio del Gladstone su Daniele 0° Connell e uno di sir Carlo Bere- 
sdof sulle condizioni della flotta inglese; nella Nouvelle Revue del 
1° Gennaio un lavoro del murchese di Castellano sui conservatori 
dal 17%9 al 1889; e finalmente nello stesso fascicolo della Revue des 
deux Mondes, un' articolo di G. Valbert (V. Cherbuliez) intorno al 
signor Crispi ed alla sua politica. 

— È morto a Firenze, dopo lunga malattia, il comm. Alessan- 
dro Duchoquè, Direttore generale della Banca nazionale toscana, 
e figliuolo del senatore Augusto Duchoquè, presidente della Corte 
dei Conti. | 

— Il 3 corrente passava ad altra vita in Torino il comm. Gio. 
Giuseppe Vassalli, maggior generale nella riserva. Era nato nel 
1828, ed aveva fatto ia qualità di ufficiale d'artiglieria tutte le 
compagne dell''indipendenza dal IS48 al ISSI, segnalandosi parti- 
colurmente in Crimea, a San Martino e rgli assedi di Gacta e 
Messina. 

— La nostra lamera dei Deputati ha perduto uno de' suoi 
membri più valenti nella persona dell'ingegnere Federico Gabelli, 
morto improvvisamente a Napoli addì 3 di questo mese in età di 
soli 60 auni. Veneto di nascita, il Gabelli aveva fatto brillanti 
studi ed era in breve salito a molta riputazione fra i migliori in- 
gegneri del nostro pacse. Dedicatosi di preferenza alla parte fer- 
rovie, egli tracciò i disegni c diresse la costruzione di molte linee 
impertanti, specialmente ne le provincie meridionali. E'etto 
deputato nel 1867 e riconfermato successivamente in tale ufficio 
dai collegi di Pordenone, l’iove, Vittorio e Treviso, egli rivelò 


doti oratorie non comuni, parlando ccn speciale competenza delle 
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materie relative a'lavori pubblici, ma trattando pure talvolta altri 
argomenti. Fra i suoi più notevoli discorsi ricorderemo quelli 
contro la legge delle costruzioni ferroviarie nel 1879 nei quali, 
posponendo l'interesse particolare del suo collegio a quello gene- 
rale del paese, cercò invano di arrestare la valanga di spese che 
si volevano addossare alla finanza pubblica senza necessità e senza 
discernimento, e profetò quel disordine che pur troppo oggi tutti 
lamentano. Prima del 1876 votò quasi sempre con la Destra e 
dopo di allora si mostrò tanto più saldo nella sua fede al partito 
moderato, quanto più ne vide progredire il deplorevole sfacelo. Quindi 
combattè apertamente tutte le amministrazioni successivamente 
uscite dalla Sinistra e fu dei pochìssimi che ricusarono di contrad- 
dire a tutta la lor vita passata unendo la loro voce al plauso più o 
meno sincero che accolse l' avvenimento dell’ on. Crispi al Governo. 
Noi non diremo che tutte lo opinioni dell’ on. Gabelli fossero a 
parer nostro accettabili: ma nou possiamo celare il nostro profon- 
do dolore vedendo scomparire in lui uno dei pochi uomini di ca- 
rattere e di fermi convincimenti che ancora onorassero il Parla- 
mento italiano. 

— All'’ultima ora giunge da Palermo la notizia di un’altra gra- 
vissima perdita: quella del marchese Fardella di Torrcearsa, cava- 
liere dell'Ordine supremo della SS. Annunziata, senatore del Regno. 
Nato a Trapani nel 1848, il Torrearsa non tardò a godere nell'isola 
tutta un credito singolare, non meno per le sue doti personali che 
per il nome ilinstre che portava. Quindi, allorchè nel 1848 la Sicilia 
scosso la dominazione dei Borboni, egli fu subito eletto da' suoi 
concittadini deputato alla Camera di Palermo, e da' suoi colleghi 
scelto a presiedere l'Assemblea. Poco dopo venne chiamato a reg- 
gere il Ministero degli Affari esteri; e tanto nell’uno quanto rel- 
l’altro ufficio, diede prova d'ingegno e di sagacità non comune. 
Sopraggiunti i rovesci del 1848-49, egli si trasse in disparte; ma 
nel 1860, essendosi adoperato a tutt' uomo per favorire l'annessione 
della Sicilia alla Monarchia di Savoia, venne mandato dai due col- 
legi di Trapani e di Palermo a sedere nella prima Camera dei 
Deputati dell'Italia unita, della quale fu eletto vicepresidente. L’an- 


no seguente il Governo conferì al Torrearsa la carica di senatore 
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e quella di prefetto. Egli esercitò questa con onore in parecchie 
importanti provincie dello Stato; indi fu scelto a presidente del 
Senato, e resse l’onorifico incarico finchè la grave età glielo ebbe 
reso troppo gravoso. Il Torrearsa lascia un importante volume di 
ricordi sulla rivoluzione siciliana del 1848. 


Annunsziamo col più vivo dolore la morte del nostro amico e 
collaboratore GrovannNI STEPANO TEMPIA, professore nella Scuola 
di Scienze sociali « Cesare Alfieri ». 

Morendo a 83 anni vittima di implacabile morbo, conseguenza 
di un lavoro intellettuale troppo intenso ed incessante, egli lascia 
numerose monografie sulle varie parti della scienza del Diritto, 
considerato specialmente nelle sue attinenze coi moderni quesiti 
sociali ; lodatissime, fra le altre, quelle sul diritto di guerra, contro 
il divorzio, sul diritto di proprietà e sulle relazioni fra Chiesa e 
Stato, che tutte rivelano in lui un lavoratore serio, un pensatore 
profondo e originale. | 

La sua morte è perciò gravissima perdita per la scienza ; ma 
è perdita irreparabile per gli amici, che ricordano con affettuosa 
ammirazione la sua anima elevata e gentile, cresciuta nell’ idea 
del sacrifizio, aperta a tutti i più nobili ideali. 

Possa il generale compianto essere di qualche conforto alla 
Madre infelicissima, di cui egli era da molti anni solo ed amoroso 
sostegno. 

LA REDAZIONE. 


. 


RASSEGNA DEU FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Una breve escursione nel campo dei bilanci comunali non sarà 
inopportuna ; così almeno si eviterà di discorrere troppo spesso in 
questa Rassegna delle finanze dello Stato. La direzione generale 
della statistica pubblicando le cifre sommarie delle entrate e spese 
dei comuni ci fa conoscere che per l’ anno 1856 esse si bilanciano 
nella somma di L. 583.737.265 mentre nel 1871 erano di L. 336.665.071 
e quindi si fa un aumento di L. 247.072.194 durante i 16 anni. 

I 69 capoluoghi di provincia accusano entrate e spese che si 
| bilanciano per. L. 233.671.169, cioè circa il 60 per cento del totale 
dei bilanci di tutti i Comuni del Regno. 

Le entrate ordinarie per tutti i comuni del Reguo si dividono 
nel seguente modo: Rendite patrimoniali 44.3 milioni, proventi di- 
versi 8.7 milioni, dazio consumo comunale 122.7 milioni, ‘altre tasse 
e diritti 52.7 milioni, sovraimposte 119.3 milioni, perciò il totale 
delle entrate ordinarie è di L. 347.9 milioni. - Quelle straordinarie 
sono L. 116.5 milioni, e si dividono: - mutui passivi 65.3 mi- 
lioni, alienazioni di beni stabili 8.9 milioni, tagli straordinari di 
boschi 4.3 milioni, diverse 12.3 milioni, sussidi dello stato 8.1 mi- 
lioni, sussidi delle provincie 2.6 milioni, altre entrate straordinarie 
14.8 milioni. La differenza attiva dei residui ammonta a 16 milioni; 
e le paitite di giro e contabilità speciali a 103.2 milioni. 

«In quanto alle spese esse si dividevano: Oneri patrimoniali e 
movimento di capitali 111.9 milioni, spese di amministrazione 43.9 
milioni, polizia locale ed igiene 67.7 milioni, sicurezza pubblica 
e giustizia 10.1 milioni, opere pubbliche 115.6 milioni, istruzione 
pubblica 62.2 milioni, culto 3.8 milioni, beneficenza 21.2 milioni, 
diversi 43.8 milioni; le partite di giro sommavano a 103.2 milioni. 


Devesi notare cho i comuni del Regno comprendevano nel loro 
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bilancio 65.3 milioni di entrate derivanti da nuovi debiti da essi 
contratti, c 15,4 milioni derivanti da alienazione di patrimonio, men- 
tre d’ altra parte la estinzione dei debiti rappresentava solo la som- 
ma di L. 42.8 milioni per cui, alla stregua del bilancio, il peggiora- 
mento del patrimonio comunale saliva a L. 22.5. 

Nè è fuor di luogo osservare che i debiti dei comuni domanudavano . 
al bilancio un onere complessivo di 30 milioni che capitalizzati solo 
al 5 per cento rappresentano un debito capitale di circa 600 milioni. 

Le spese per le opere pubbliche si è visto che importano 115.6 
milioni dei quali 29.4 per opere obbligatorie ordinarie, 60 per opere 
obbligatorie straordinarie ; e 26.1 per opere facoltative. L’ istru- 
zione pubblica invece non domanda che 62 milioni, di cui 40 tra le 
obbligatorie ordinarie, 7.8 tra le obbligatorie straordinarie, e 14.4 
tra le facoltative. 

— Viene pubblicato una interessante statistica sullo sviluppo dei 
tramvays in Europa dalla quale rileviamo che l’Inghilterra ha 118 
città fornite di tramvays, la Francia 53, la Germania 43; l'Italia 
sarebbe il paese di Europa che ha il maggior numero di tram- 
vays e non viene superato se non dagli Stati Uniti d’America i 
quali hanno 9553 chilometri, l'Italia ne ha 2170, l’Inghilterca 1419, 
la Germania 843, l'Olanda 770, la Francia 718, il Belgio 612, 
l’Austria-Ungheria 228, la Russia 187, la Svizzera 26 chilometri. 

Per l’Italia mancano statistiche più particolareggiate, ma per 
gli altri presi si hanno notizie abbastanza interessanti; così ad 
esempio nel 1870, Berlino; Amburgo, e Stuttgard i tramvays ave- 
vano trasportato circa 5 milioni di persone, oggi la sola compa- 
gnia di Berlino ne trasporta 94 milioni in un anno. Il movimento 
medio chilometrico ed il prodotto medio annuo chilometrico dei 


tramvays secondo gli ultimi dati raccolti sarebbe stato il sc- 


guente: 
Belgio viaggiatori 327.221 Prodotto L. 36,226 
Germania n 291.407 ” » 44.706 
Inghilterra n 293.571 ” » 49.377 
Francia » 339.226 ” n 50.884 


2 . 


Austria-Ungheria 308.272 ” » 65.920 
Svizzera. ” 233.264 n n 34.250) 
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— Le borse durante la prima settimana dell'anno avevano 
spiegato un contegno che illuse molti facendo ritenere prossimi eo- 
spicui e costanti rialzi nei valori. Ma il movimento non durò gran 
fatto perchè ben presto da una parte le rendite trovarono resistenze 
ad aumentare, dall'altra i valori che nella fine dell'anno erano 
stati i più colpiti continuarono ad essere poco sostenuti. E ciò 
malgrado che la politica non abbia simili argomenti di trepidazione 
e malgrado che il mercato monetario si sia mostrato meno difficile 
tanto che le Banche di Inghilterra e di Francia con deliberazione 
contemporanea portarono lo sconto dal 5 al 4 per cento e furono 
seguite dopo pochi giorni dalla Banca Germanica. 

La nostra rendita rimane sempre lievemente oscillante intorno 
a 97.45. a 97.50 ed a Parigia 96.55, sebbene abbia toccato anche il 
96.75, a Londra si quota a 94 3/4, a Berlino 96.20. Le rendite fran- 
cesi sono più sostenute sebbene si preveda qualche debolezza quanto 
più ci avviciniamo all’ epoca della elezione nel dipartimento della 
Senna dove si disputano il seggio Jacques e Boulanger; il 4 !/, 
era a 104.72, il 3 per cento ammortizzabile a 86.60, il 3 per cento 
perpetuo a 87.87. Il consolidato inglese negli ultimi giorni accenna 
a debolezza essendo a 98 78, quello austriaco in carta 82.30 ed in 
oro a 111.63; l’ esteriore spagnuolo sempre sostenuto a 73.40. 

Tra i valori bancari ed industriali noteremo il Credito mobi- 
liare sempre oscillante a 873.50, le Meridionali a 177, le Mediter- 
ranee a 617, le Immobiliari a 873, le Costruzioni Venete a 170, la 
Fondiaria a 140.50 
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La vita e le opere del Correggio per MargcEERITA ALBaNA Mi- 
anATY. F. Miinster. - 1888 eoi tipi di M. Cellini. Firenze. 
Quando, or sono più che sette anni, quest’ opera della Signora 

Mignaty vide la luce in Francia e s'ebbe larghi encomi dalla stampa, 

nacque in molti il desiderio di una traduzione, che valesse a me- 

glio diffonderla in Italia. 

Quel voto, oggi è un fatto compiuto e la traduzione, escita coi 
. tipi del Cellini in veste elegante (1) ha il pregio di rendere con 
chiarezza e fedeltà lo idee dell’ A. E ben a ragione il conte Prof. 
Angelo De Gubernatis, scrive nel suo proemio: « Una signora in- 
glese, che traduce in Italiano l’opera di una gentildonna Greca, 
scritta in francese, qual esempio più bello d’ideale fratellanza 
umana ? Ciascuno di noi aveva fin qui ammirato qualche opera 
del Correggio, nessuno tuttavia rendevasi una ragione compiuta 
della somma delle opere e dell’ alta idealità di questo bel Genio 
Italiano. Nessuno meglio della Signora Mignaty mise in rilievo 
questa perfetta idealità, nessuno ha fatto rivivere ai nostri occhi, 
in modo più vivace, la simpatica e modesta figura di questo grande 
e solitario artista ». 

Felicissima nella scelta del soggetto, l’Autrice espone le sue: 
dotte e pazienti ricerche storiche ed artistiche, colla persuasiva 
eloquenza di chi ha diligentemente e con grande amore studiato il 
soggetto prescelto. | 

Con una interessantissima sintesi storica accenna le prime 
origini e gl' ingenui tentativi della pittura ieratica, le traccie lasciate 
(anzitutto nell’architettura) dai Bisantini, dagli Arabi e dai Nor- 
manvi, in Sicilia. Descrive la corte di Palermo, Federigo II, la sua 
influenza sul rinascimento artistico italiano; Dante, il suo poema 
e il Medioevo, in modo piacevole e nuovo. 

I grandi fatti, i grandi uomini del secolo baldanzoso di beate 


(1) I prezzo assai diverso dalla edizione francese illustrata, facilita 
l'acquisto del libro, bello ed attraente, agli artisti, agli amatori della storia 
dell'arte e delle glorie italiane. 
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spensieratezze e di magnificenze, rivivono in questo libro insieme 
. ai costumi ora ingenui, ora feroci, ora gentili di quella età memo- 
randa. E in mezzo a tanto splendore di gloria e d'ingegno; in 
‘mezzo a tanta vitalità popolare; fra le sanguinose discordie di parte 
e i flagelli delle carestie e delle pestilenze frequenti, sorgono gli 
artisti celebri, circondati dalle opere loro più insigni. 

Da Giotto, che s’ispira al sentimento cristiano ne' suoi affreschi 
di Assisi, a Michelangiolo, a Leonardo, a Raffaello - triade sublime, 
rappresentante la forza, la scienza, la bellezza - ai pittori Veneti, 
che collo smagliante colorito e la vivacità dell’ espressione, ripro- 
dussero sulle tele l'antica lietezza Greca, l'A. passa ad esaminare 
le aspirazioni, la vita e le opere del Correggio. 

E tenta dimostrare che sovra tutti egli cbbe coscienza del vero 
e più sublime significato del cristianesimo ; più di tutti egli ebbe 
il culto profondo, ii sentimento raffinato del Bello, e considera 
chiuso con lui il ciclo di progresso iniziato con Dante: poichè quel 
paradiso intravisto dall’ Alighieri, il Correggio lo fa discendere sotto 
le cupole di Parma, quasi invitando la gente umana ad ascendere 
all' ideale più sublime, sulle ali dell'antica bellezza. | 

« Le Corrège; homme pauvre et modesto ». 

« Travaillant pour son coeur, lrissant à Dicu le reste » 

Scrisse Alfred de Musset : Margherita Mirnaty contesta con buoni 
documenti la povertà di quel grande: e consu!tando le lettere di Ve- 
ronica Gambara, signora di Correggio, lo fa conoscere » hello, ama- 
bile e pieno di grazia n poeta fra i pittori, modesto tra i filosofi; 
amante e amato, affabile e buono, in seno alla propria famiglia, 
fra le gioie del lavoro, nella diletta solitudine, ch' ei popolava coi 
suoi pensieri e colle più vaghe immagini della sua fantasia, non 
d'altro vago, che di cercare intorno a sè un mondo ideale, anîimato 
dal Vero e dal Bello. 

Il mondo morale, come il mondo materiale ha la sua luce e 
la sua rivelazione. La coscienza di questa sublime verità affratella 
le anime più elette, le unisce fra loro col vincolo della giustizia, 
del comune dovere e dell'amore; e le investe di una sovrana virtù 
d’irradiamento, i cui riflessi giungono a rischiarare i più tenebrosi 
penetrali dell'anima. 

Pel Correggio la Luce è il simbolo di quel Vero, di cui trovò 


la più alta conferma nella parola o nella persona di Gesù e nella 
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tradizione Evangelica. L’A. va rintracciando questa idea filosofica 
ne’ più insigni capilavori del grande Maestro, cogliendone i primi 
indizi e seguendola con raro acume, con indefessa pazienza ed in- 
tuisione finissima, sino sì completo suo svolgimento. 

La penna dell'A. si sostituisce mirabilmente al pennello nel 
riprodurre e delineare, coscienziosamente, le opere del pittore delle 
immagini sorridenti e piene di vita. San Francesco, G. Cristo nel- 
l'Oliveto - la Vergine e il bambino (nella tribuna di Firenze); lo 
sposalizio mistico di Santa Caterina; la bella zingarina e tatti gli 
altri lavori ad olio del Correggio, sono studiati con grande amore 
ed intelligenza artistica. Tutti i suoi quadri, d’indiscutibile auten- 
ticità, sono esposti in ordine cronologico ed in ogni minima parte 
ammirati cd interpretati in modc, che ogni loro bellezza si appalesa 
chiaramente anche ad occhi non educati a discernerno i pregi estetici. 

La verità (osserva il Ruskin) nella natura è come la verità in 
Dio ; per chi non la indaga è le tenebre, per chi la indaga è l'infi- 
nito. « E nota col Locke come qualunque alterazione esterna sul 
mostro corpo non è percepita dai sensi, se non è accolta dalla mente; 
ond’ è che delle cose che ci stanno dinanzi, tante ci sfuggono al- 
l'occhio, quante ci sfuggono all'attenzione. 

AI difetto della vistn, della coltura; dell'esperienza, del gusto 
artistico, ciascuno può supplire, con questo libro, nel contemplare le 
opere Correggiane. In tanta luce di verità c di sentimento che 
anima le composizioni del grande maestro, ciascuno potrà scorgervi 
riflessa quella, che irradiava l'anima sua ed il suo interno domestico, 
rallegrato dal sorriso de’ saghissimi pargoletti, di una sposa tenc- 
ramente amata. 

E ben a ragione firmò i suci quadii col mome di Lieto, poi- 
chè anche quardo tanto sorriso di gioventù e d’innocenza seom- 
parve, colla morte dei minori figliuoli e della sposa, le immortali 
speranze delle Fede riempirono di care visioni la sua solitudine, 
l'Arte gli diede svago e conforto a Ini fu dato di conseguire là pace 
interiore di un’ anima assorta nel Sommo Bene, le nobili soddisfa- 
zioni di una mente speculativa e immaginosa, di un cuore ribocezhte — 
d'affetto: quindi la rara felicità, che resulta dal completo ed atmo- 
nico esplicamento di tutte le umane e individuali facoltà, mostrando: 
così a quale altezza possono levarsi le genti d'Italia, quando alla po- .. 
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.tensa dell’ intelletto sappiano congiungere tale rettitudine di cuore, 
da tradurre in fatti le eccelse aspirazioni dell'animo. 

E l’Italia riconoscente, rammenterà il nome di Margherita Alba- 
na Mignaty fra quelli di Lady Morgen, della Stasl, della Brovvning 
e delle altre straniere illustri, innamorate del suo bel cielo e delle sue 
artistiche glorie, ed accoglierà con grande favore la bellissima tra- 
dnzione di questa opera, la quale, osiamo affermarlo, è di quelle che 


sornuotano all'onda letale del tempo (1). 
LELIO ALBANI. 


F.VaRrvaRro PosERO. Quindici giorni in Portogallo. Milano, Treves. 


È una corsa fatta in fretta e furia, ma giudiziosa, assennata. 
È un libro che si legge dalla prima all’ ultima pagina volentieri, 
e non ha pretensioni. Cè spirito assai, buona lingna, dialogo vivo, 
.@ spassionatezza nei giudizi e nella critica. La parte aneddotica 
non manca, graziosa e decente anche là dove l’ Autore descrive 
cose materiali che a taluno potrebbero parere superflue ma che 
danno un’ idoa de’ costumi e delle abitudini di certi popoli. Forse 
troppo rigoroso nei giudizii che in materia d'arte suol dare, visi- 
tando monumenti ; e questo dipenderà dal sentimento che |’ autore 
ha vivo e potente e come artista e come italiano. E com’ egli, pro- 
mettendo questo dopo aver pubblicato il libro Spagna, mantenne 
la parola; così l’ha mantenuta nel darci dopo i quindici giorni tn 
Portogallo, l' altro A traverso la Spagna, che noi non abbiamo 
sott’ occhio, ma che ci lusinghiamo non sarà per nulla a questo 


inferiore. 
A. L. B. 


La Società delle Scuole del popolo di Firenze nell’anno 1887-88. - 
Relazioni del Direttore, dell’amministratore e de’ Sindaci. Fi- 
renze, M. Ricci. 

Fra tunte associazioni che col risorgimento d'Italia sorsero in 
tutte le città, in tutti i paesi, in tutti i più remoti villaggi, asso= 
ciazioni che affermano in un modo o in un altro il pensiero italiano, 
la più civile, nel vero significato della parola, è quella che, senza 

(1) Il Municipio di Correggio conferì la cittadinanza all'autrice; cd ora, 
un anno appena dopo la sua morte, si pensa già a preparare una terza 
-edizione popolare del libro /l Correggio, la sua vita e te sue opere. 
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aver di mira nessun reciproco personale interesse, si costituisce 
coll'uniso e nobile intendimento di giovare all’intera nazione, soc- 
eorrendola là dove maggiurmente sente il bisogno dell’ opera de’ 
suoi figli per accrescere e mantenere la grandezza della madre co- 
mune. La grandezza e la prosperità d' Italia, come di ogni altra 
Nazione, deve aver fondamento nella istruzione .e nella educazione 
del popolo: e questa non si può dare che nelle scuole. E a quel po- 
polo che intende educarsi, e acquistare conoscenza de' proprî do- 
veri e de'propri diritti sulle piazze dalla voce di certi pedagoghi, 
e da certi giornali a dugentomila copie, il meno male che gli possa 
accadere sarebbe quello di diventare un popolo di pecore, mansue- 
tissimo a farsi tosare e all'occorrenza scannare. 

Le scuole popolari fondate dal Prof. Dazzi in Firenze, coa- 
diuvato da altre brave persone, hanno preso in pochi anni un tale 
incremento, si sono talmente estese, che a chi non conosce l' in- 
stancabile operosità di quella benemerita Associazione, sembrerebbe 
impossibile. Non vogliamo qui dire gli obblighi, i sacrifizii, l’abne- 
gazione che, principiando dal Direttore Cav. Prof. Pietro Dazzi, 
abbiano imposti a se stessi tutti i componenti il Consiglio di quella 
Società e tutti gl’insegnanti, perchè conosciamo che la loro mo- 
destia non è minore del merito loro ; ma con le Relazione generale 
che abbiamo sott'occhio per l'anno 1887-88, vogliamo dare quelle 
principali notizie riguardanti questa istituzione meritevole dei più 
grandi encomii e della gratitudine dei Fiorentini. 

La Società si compone d'’ un Direttore, tre vice-direttori, due 
segretarii, cinque direttori locali, e due direttrici, un amministra- 
tore, un bibliotecario; tre collettori della Cassa di risparmio, sei 
patronesse, cinque medici e centocinquantacinque fra maestri e 
maestre. Dalla Relazione del Direttore sappiamo che gli alunni fu= 
rono 3180 divisi in 155} classi, sparse in nove località più popolose 
di Firenze, compresa una a Fiesole e una a Legnaia; che le spese 
per sussidi a scolari poveri furono di L. 1036 ; che 16 alunni furono 
inviati agli Ospizî marini con una spesa di L. 1030; che le offerte 
del governn, Istituti di credito, pubbliche amministrazioni, e pri- 
vati ascesero a L. 6254. Sappiano che tutte le entrate furono di 
L. 12070, quindi un avanzo di L. 5520. Sappiamo che il patrimo- 
nio della Società ammonta a L. 23260 nel quale è compreso tutto 
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il mobiliare, i materiali scolastici e la biblioteca circolante che 
conta 5100 volumi. 

Tutti questi dati ci vengono esposti con relazioni, prospetti, 
riassunti, d’una tal preeisione e con una tal ehiarezza, da fare in- 
vidia a certi rendiconti di certe amministrazioni. Nè la parte mo- 
rale vi manca: chè, morendo qualcuno che appartiene allo Società 
le parole pronunziate in suo elogio dai Colleghi, vengono ripro- 
dotte in quest'opuscolo, il quale, per la precisione materiale, per 
i nobili sentimenti e desiderii espressi dai singoli relatori ; per la 
nitidezza della lingua e dello stile, acquista il valore di un libro 
d’utile e interessante lettura. A. L. B. 


Per il monumento a Niccolò Tommaseo în Sebenico. Proposte edite 
e inedite raccolte da VINCENZIO RITAGOSTOVIOH: Trieste, tip. 
G. Balestra. 


Il Prof. Miagostovich, dalmata, residente a Trieste, insegnante 
nelle scuole civiche superiori, ingegno ed anima italiani, ba fatto . 
un'opera meritevole veramente di lode a raccogliere le trenta pro- 
poste che dall’ Italia tutta e dalla Dalmazia furono fatte da uomini 
illustri e da artisti, per innalzare in Sebenico un monumento a 
Niceolò Tommaseo. Diventa questo un opuscolo originale in sè 
stesso, perchè in queste proposte, nella varietà dei giudizii, c'è 
unità di concetto, nel riconoscere cioè in Niccolò Tommaseo le più 
eminenti qualità che !o distinsero: Cristiano, Pensatore, Poeta, 
Pat:iota. E perchè il lettore possa farsi un' idea di tale unità di con- 
cetto nell’ erigere un monumento all' illustre Dalmata, diamo i nomi 
dei proponenti. I. Bernardi, I. Cabianca, C. Cantù, G. Carcano, 
Aug. Conti, M. Coppino, L. Costoli, (scultore), I. Del Lungo, S. 
Ducovich, (scultore russo), Paolo Ferrari, Filippo Filippi, R. For- 
naciari, V. Fornari, G. B. Giuliani, C. Guasti, A. Maffei, T. 
Mussarani, \. Miagostovich, V. Mikelli, E. Panzacchi, G. Regaldi, 
G. Rendich (dalmata), M. Ricci, FP. Salghetti Drioli (celebre pit- 
tore dalmata), M. Tabarrini, G. Tigri, A. Valaoriti (greco), P. 
Valussi, (Triestino), P. V. Zecehini. 

In una bellissima lettera diretta a P. Mazzoleni (che per il 
Tommaseo sentiva e sente un vero culto) in Appendice, il Sig. 
Miagostovich, riepiloganio quello ch'egli crede più conveniente 
dai giudizii e pareri di tutti, accostandoli, sempre nel campo delle 
idee, non in quello dell' arte ; fornisce esso pure amorevoli consigli, 
dettati da quell’ affetto che egli sente perla patria e per il grande 
Compatriota che tanto la illustrò. Possiamo affermare che quest’ 
opuscolo è un vero gioiello. A. L. B. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile. 


DEL MUTUO SOCCERSO 


SECONDO LA LEGGE 15 APRILE 1886 - (N.0 3818, Ser. 3.4). 


Intendimenti ed occasione di questo scritto. 


. = Moltoeda ruolti si è parlato sulle società operaie di mutuo svc- 
corso ; ma siamo ancora lontani dall’ esaurimento pieno e completo 
del non facile soggetto ; e più specialmente in ordine al bisogno di 
armonizzare questi sodalizi colla Legge, rimasta poco meno che 
lettera morta, togliendoli cosi dallo stato eslege in cui la maggior 
parte di essi ancor si trova. 

Pigliando a dirne come so e posso, non ho certamente la vana 
pretesa di esaurire io l’arduo tema. Miro allo scopo unico di servire 
alla comune utilità, accennando specialmente ai modi di applicare la 
legge, alla formazione degli statuti in conformità di questa, e quindi 
ai vantaggi della personalità giuridica ed ai modi opportuni per con- 
seguirla : così rilevando il meglio che mi sappia la bouta della Legge 
senza però tacerne i difetti, che la sapienza del legislatore o la giuri- 
sprudenza potranno agevolmente eliminare, sarà possibile di renderla 
cara ai sodalizi. 

Tengo molto a questa dichiarazione, perchè poi accennando 
- anche a circostanze che mi riguardino, o ad errori commessi nel seno 
di qualche sodalizio, si sappia fin d’ ora che qualunque critica, favo- 
revole o contraria, move unicamente dal desiderio del bene, e che 

« Io parlo per ver dire, 
« Non per odio d'altrui nè per dispetto. » 

Imperocchè gran parte dell’ avvenire sociale ed economico del 
civile consorzio nello stato presente dell’ incivilimento europeo di- 
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pende da questi sodalizi, dall'indirizzo che loro verrà dato, e quindi 
da:lo svolgimento normale e sapiente che essi avranno. Il che posto, 
avvi ben altra ragione per occuparsene, che non sieno vanità pueri- 
li, o gare miserabili di partito, o dissimulazione o coprimento in- 
consulto di errori propri od altrui. Se avvi condizione o circostanza 
in cui debba applicarsi il famoso distico : 
Principiis obsta, sero enim medicina paratur, 
Cum mala per longas invaluere moras, 

egli è in ordine a questi sodalizii, che sono ancora nel primo stadio 
della lor vita, e perciò atti ad essere sapientemente modellati secondo 
il fine a cui debbono intendere, e che è la previdenza, il risparmio, 
il soccorso vicendevole nei tristi giorni dell’ impotenza. 

Dall’Aprile 1886 ad oggi la legge, benchè molto provvidamente 
costituita, non trovò che noncuranza, diffidenza, e più spesso ancora 
avversione dichiarata. Singolare, anzi strano fenomeno! La legge 
non lo impone: solo offre il benefizio del civile riconoscimento. 
Quando, dopo riconosciute, sieno invilate a conformarvisi e non lo 
facciano, qual pena è comminata alle società riottose ? Decorso tnu- 
tilmente questo termine il tribunale civile, dietro citazione della rap- 
presentanza della società, ordinerà la rudiazione della stessa dal 
registro delle società lega'mente costituite. E allora questi sodalizii 
torneranno eslegi, nè più nè meno, come lo erano prima del ricono- 
scimento giuridico. lo perciò non so capire cotesto scalpore che se 
ne menò e ancor se ne mena sulla pretesa violazione della libertà. 
Lo capirei in qualche modo, quando fosse intimato per legge lo scio- 
glimento e si ponesse mano al cumulo o cumuli di beni posseduti 
dalla società pe'suoi fini; ma quale ora è la legge, nol si capisce. 

Non dissimulo che due articoli di questa, il quinto e il sesto, 
che riflettono la responsabilità degli amministratori, possono dispia- 
cere a qualcuno che smania di stare a capo di queste società, ma per 
tutt'altro fine che il bene degli amministrati, il consolidamento dei 
sodalizii e la loro utilità. I due articoli, bisogna convenirne, debbono 
essere molto ostici a quel genere di amministratori, che sotto par- 
venza di zelo meditano approzriazioni indebite o che altro di diso- 
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pesto: ma questo, anzichè motivo di avversione, od anche solo di 
non curanza verso la legge, dovrebbe essere pungolo e sprone po- 
tentissimo per mettere le societa sotto le garantigie della legge. Co- 
me supporre che dispiaccia ad un sodalizio, che questa ne tuteli i 
suoi interessi contro la mala amministrazione ? Quale giudizio por- 
tare di amministratori, che hbiasimassero le punizioni contro gh abusi 
amministrativi ? Lo so, « ruffian, baratti e simile lordura » odiano il 
codice penale, e lo chiameranno anche una tirannide ; ma non così i 
galantuomini, che vi riconoscono la salvaguardia dell'onore, delle per- 
sone e dei beni proprii. Presidente di un umilissimo sodalizio insie- 
me a colleghi onestissimi non ci siamo data pace, finchè la società 
non ebbe conseguito il riconoscimento giuridico : appunto perchè ci 
premeva che beni, interessi e andamento sociale fossero salvaguar- 
dati contro ogni abuso o danno causato nell’avvenire da ammini- 
stratori di coscienza piuttosto elastica : cento volte fu ripetuto fra 
nuvi: Provvediamo finchè il sodalizio è amministrato da perle di ga- 
lantuomini ; perchè mentre a noi nulla importa della severità della 
legge, fatta pci tristi, essa all'uopo tenga a freno chi un giorno non 
possedesse altrettanta onesta ‘1). 

Probabilmente non potro giugnere al termine di questo scritto 
primachè, a malincuore sì, ma in omaggio allo verità e al bene desi- 
derato, mi trovi nella necessità di porre in luce qualche fatterello, 
che addimostri anzi la necessità della legge colle sue posizioni verso 
gli amministratori : la quale se abbia difetto (piuttosto grave) sta in 
questo,di non soggettare le società precettivamente alla sua autorità 


(1 I sodalizio pel quale ebbimo ufficio di riformare lo statuto, è la 
Società di mutuo soccorso fra gli operai di Renazzo, lrazione comunale di 
Cento in Provincia di Ferrara, fondata nel dì 25 novembre 1883, ed attuata 
di fatto col 1.° gennaio INNI La sua giovinezza non le permise di concor- 
rere all'esposizione regionale emiliana che col solo nuovo statuto, in base 
al quale allora a'fora aveva ricevuto il riconoscimento giuridico. Tuttavolta 
fu premiata con medaglia di bronzo, che però era il maggior premio fis- 
salo per somiglianti concorsi. Se fra qualche anno si presenterà novella 
occasione, speriamo che potrà offrire di più, c guadagnare premio maggiore. 
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giuridica, troncando ogni abuso che, non cessato a tempo, ferirà 
mortalmente il mutuo soccorso. Libertà finchè si vuole, ma dentro 
la legge, e fermo restando sempre la grande massima degli antichi 
romani, che furgno legislatori meravigliosi del mondo allor cono- 
sciuto : Servi lequm sumus, ut liberi esse possimus. Per me non co- 
nosco altro principio di vera libertà. Se una legge si conosca non 
buona, se ne palesino i difetti, se ne chieda la riforma, e con ogni 
mezzo possibile e legittimo sì faccia che il legislatore la muti; ma 
finchè è legge, non se ne tolleri la non osservanza; nè ad alcuno, 
anche posto al vertice della piramide sociale, si consenta di violarla, 
ricordandogli il gran principio giuridico : Pafere legem quam tulisti. 
Ogni forma sociale è sempre buona, quando l'imperio è della legge, 
non dell'uomo, sia individuo, sia collettivo. Monarchia o repubblica, 
aristocrazia o democrazia non sono che balocchi da trastullare i fan- 
ciulli, se la legge, e questa sola, non sia la sovrana governante la 
società. Sia che la tirannide ascenda su dalla piazza o scenda giù da 
una reggia, essa è sempre tirannide, cioè mal governo, ruberia, con- 
culcamento di ogni diritto, peste e ruina delle società. 

Eppure anche di fronte al fatto si ode o si legge oghi giorno, 
che pei sodalizi operai di mutuo soccorso chiedere il civile rico- 
noscimento è far gettito della loro libertà! Eppure la maggiore, 
anzi la massima parte di queste consociazioni guarda ancora con 
gelosa diffidenza l’opera del legislatore italiano, che, intento a im- 
pedire il disordine e la morte di questi salutari sodalizii, provvide 
ad antivenire gli abusi, le dilapidazioni, le disonestà di coloro, che li 
amministrano! Sì vi è una libertà infrenata da questa legge; ma 
è quella del male, che non è libertà, ma annichilamento di ogni 
libertà : il servaggio dei semplici ed onesti oppressi e spogliati 
dai tristi. 

In verità egli è uno spettacolo molto aflliggente cotesto osti- 
narsi dei sodalizii operai a vivere eslegi, dopochè il legislatore 
‘ spontaneo offre loro la personalità giuridica, senza spesa, (e questo 
dico per esperienza) e sol che pensino a curare i loro interessi con 
senno e prudenza, facendo statuti che provvedano efficacemente 
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al proprio buon governo. Non me ne maraviglio però, essendo co- 
munissimo che le ingenui moltitudini dando retta ai sobillatori 
gridino incoscie viva 7a mia morte, muoia la mia vita. 

Non tacerò tuttavia qualche scusa che potrebbe addursi a di- 
scolpa di questa fenomenale noncuranza. L’ articolo 3 della legge, 
(e a suo tempo me ne intratterrò diffusamente) stabilendo quali deb- 
bano essere gli statuti, e dettando regole, sapienti sì ma non facili 
ad attuarsi e fors'anche a capirsi per bene dalle classi popolari, in- 
duce difficoltà e non piccola per attuarlo. I compilatori di questi 
statuti diventano a volta loro piccoli legislatori, e non è meraviglia 
che uomini del popolo difettino di scienza e sapienza legislativa, cioè 
della cognizione dei mezzi conducenti al fine, e della capacità per 
iscegliere quelli che meglio sieno acconci al conseguimento di esso 
fine. A principio non mi meravigliai del fatto, poichè io pel primo 
sperimentai quelle difficoltà : occorreva studio, pazienza e maturità 
di consiglio : forse, com altrove, anche nello scritto presente mi av- 
verrà di fare qualche rimarco su qualcheduno, che procedette un 
po’ troppo alla leggera e perciò fallì alla metà ; ma questo poi non 
iscusa quella indolenza o indifferenza ed anche avversione che dura 
da circa tre anni. 

Lo ripeto io non ho pretesa alcuna, nè mì crederò mai quel for- 
tunato che dissipi ogni incertezza o le mal dissimulate e non rette 
intenzioni; ma non per questo mi rimarrò silenzioso. Parlerò anzi, 
e parlerò sì col dovuto rispetto alle persone, ma senza riguardi in. 
quanto agli errori, ponendo cura a mettere in luce quel tanto che un 
qualche studio e cinque anni di pratica possano suggerirmi per la 
comune utilità. o 

Non mi perderò a raccontare come io ed alcuni amici molto 
volenterosi, che tutti avevamo lasciate le aule universitarie, io come 
insegnante, essi come docenti, ci trovammo di fronte alla legge e 
coll’ incarico sulle spalle di riformare lo statuto di una modestissima 
soc'età campagnuola. Annoierò il lettore il meno che mi sia possi- 
bile, per quanto anche quelle minute circostanze abbiano influito a 
dettar queste pagine. 
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L’ incarico assunto era però non lieve nè facile ; e questo mi 
preme lo avverta il benigno lettore lin da principio, perchè fra i 
diversi sproni a trattar l’ argomento questo avvi anch” esso, che ad 
altri la fatica possa riuscire men grave profittando dell’opera altrui. 
Non disdegni perciò di seguirmi per un istante, affinchè meglio ap- 
parisca dinanzi a lui il fine a cui intendo secondo mia possa. 

Quale debba essere lo statuto di una società operaia, che vuol 
essere riconosciuta civilmente, lo ha detto e prescritto il legislatore 
colle seguenti parole dell'articolo 3 che qui riferisco, e più avanti 
mi studierò di commentare partitamente. 

a Lo statuto deve deterininare espressamente : 

« La sede della società ; » 


& 


I fini per i quali è costituita ; 

a Le condizioni e le modalità di ammissione e di eliminazione 
« dei soci; i doveri che i soci contraggono e i diritti che acqui- 
« stano; 

e Le norme e le cautele per 1° impiego e la conservazione del 
« patrimonio sociale ; 

« Le discipline alla cui osservanza è condizionata la validità 
a delle assemblee generali, delle elezioni e delle deliberazioni ; 

« L'obbligo di redigere processo verbala delle assemblee gene- 
« rali, delle adunanze degli uflici esecutivi e di quelle del comitato 
dei sindaci. 


& 


« La formazione degli uffici esecutivi e di un comitato di sin- 
daci colla indicazione delle loro attribuzioni ; 


& 


« La costituzione della rappresentanza della società in giudi- 
« z10 e fuori ; 
« Le particolari cautele con cui possono essere deliberati lo 


R 


scioglimento, la proroga della società e le modificazioni dello sta- 


tuto, semprechè le medesime non sieno contrarie alle disposizioni 
« contenute negli articoli precedenti » che riflettono i fini prefiniti 
a questi sodalizi. | 
Coteste ingiunzioni della legge, ognuno lo vede al primo sguar- 
do, sono altrettanti titoli di un piccolo codice, che sotto nome di 


SECONDO LA LEGGE 15 APRILE 1886 375 


statuto governi il respettivo sodalizio. Arrogi che la legge crea un 
istituto affatto nuovo pei sodalizi formati al mutuo sceccorso, cioè il 
comitato dei sindaci, e coll’obbligo della indicazione delle loro altri- 
buzioni al pari degli altri uffici governanti la società. Nessun esem- 
pio se ne conosceva da noi. Altra novità era poi il dover fissare /e 
particolari cautele con cut possono essere deliberati lo sciuglimento, 
e la proroga della società. Di quanti sodalizi noi conoscevamo, nes- 
suno prevedeva nel suo statuto scioglimento se non forzato: meno 
poi ne’ loro statuti era prevista la proroga, essendochè queste società 
non vi parlano punto di alcun limite di durata. 

L’umile opera a che ci accingevamo, era dunque una specie di 
viaggio per una regione almeno in parte inesplorata ; e debbo con- 
fessare che se ciascuno di noi non avesse posseduto una sufficiente 
cognizione dei nostri Codici civile e di commercio, là dove special- 
mente discorrono delle societa convenzionali, il povero nostro navi- 
glio avrebbe vagato incertissimo per un mare poco meno che ignoto, 
e senza stella che splendesse amica ai naviganti. Se, bene o male, 
uscimmo fuor del pelago alla riva, il che a me non ispetta di giudi- 
care, verità mi impone di confessarlo, fu per l’aiuto ricavato dai 
nostri codici, le cui sagge prescrizioni, così almeno sembrò e anche 
adesso a noi sembra, informavano la mente del legislatore compi- 
lando la legge. 

Per lo che, mentre una societa vicina, meno di tre mesi dalla 
entrata in vigore della Legge, aveva compilato anch'essa ed appro- 
vato uno statuto novello, e rimessolo al tribunale chiedendo il rico- 
scimento giuridico, però tuttora aspettato, a noi meschinelli toccò 
di lavorare, studiare e discutere per ben altri dodici mesi (1). E per 
di più non ci fu possibile di rassegnare lo statuto colla dimanda della 
personalità giuridica al tribunale, che entrati già nel settembre 1887, 
e vuol dire quasi interi diecisette mesi dalla pubblicazione della 
legge 15 aprile 1886. 

(1) Fu la socielà operaia di mutuo succorso in Reno Centese, altra fra- 


zione del Comune di Cento. Dovrò sovente ricordare cotesto sodalizio anche 
rilevandone qualche difetto: ma sempre ad ammaestramento comune, ri- 
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Ma bastino queste considerazioni per informare il lettore beni- 
gno dei fini e delle circostanze che furono causa occasionale di que- 
sto scritto. Molte altre ne potrei aggiugnere, perchè il periodo della 
gestazione del civile riconoscimento comprese molte piccole avven- 
ture, che gioverebbe conoscere; ma, all'uopo, esse troveranno il loro 
posto altrove, discorrendo o di qualche teoria economica riflettente 
cotesti sodalizi, o del senso della legge e dei modi della sua appli- 
cazione. Veniamo dunque al tema quanto importante, altrettanto 
non facile a svolgersi pienamente; e meno poi da me che nulla 
presumo delle mie forze quali che sieno, ma sempre povere. 


I. 


1. Esordendo questa mia qualunque trattazione debbo anzitutto 
avvertire che, generalmente, le cognizioni storiche intorno a queste 
società scarseggiano anzichè no. Da non pochi si credono inven- 
zioni dei nostri tempi, e per di più molti argomentano che sieno 
overa dei partiti e delle agitazioni politiche del nostro secolo: 
specialmente in Italia dacchè in una generazione circa se n'è mu- 
tata di tanto la forma di reggimento. Ond’è, che mentre da una 
parte le si caldezgiano non senza mira di farne strumento di po- 
litici intendimenti, dall'altra non pochi le avversano e per poco 
si stanno, che non le chiamino invenzioni sataniche. Zn medio stat 


cordevole ognora del notissimo adagio che errando discitur. In calce allo 
statuto, novellamente elaborato da essa, leggo questa nota cronologica: 


«a La Commissione compilatrice 


Ferice CosTRI. ; 
Ximenes Avv. Giuseppe. 
PnapE:! LI ENEA. 
« Discusso e approvato dalla Società Operaia nella sua adunanza gene- 
rale delli 23 Luglio 1886. » 


Fortunatissimi loro, che seppero far così presto ! Se poi siasi verificato 
che presto e bene non istanno assieme, lo giudichi altri. Per me ora ci 
applico il nolite judicare, et non judicabimini. 
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virtus, dicesi come proverbio, e qui è del caso; perchè nè sono 
cosa novella nel mondo, nè per loro natura son fatte ad essere 
‘strumento di agitatori; nè sbucarono dall'inferno. L'uomo è nato 
per vivere in società ; e significa poi che è fatto per vivere in 
compagnia de'suoi simili per aiutarsi vicendevolmente; donde lo 
spirito di fratellanza e di amore che deve informarlo, e (dove la 
natura umana guasta non sia) informa ogni consorzio anche 
civile. l 
Senza risalire alle origini prime della umanità, ma comin- 
ciando di la, onde procedettero le tradizioni dell’ incivilimento 
nostrano, ebbero i greci le loro eterie, e la romana leggenda 
narra che Numa ordinò le compagnie delle arti, alle quali par- 
rebbe poi aver data forma quesi militare il sesto fra i re, Servo 
Tullio. Fu il medio evo formicolaio di sodalizi, che per sentimento 
di fede allor potentissimo misero poi capo alle confraternite re- 
ligiose, pigliando nome ed emblema da qualche santo. Il che tut- 
tavia, perché l’uomo è sempre figlio del vecchio Adamo, non impedì 
a quei nostri maggiori di cadere nelle ire di parte, e con tutto 
il fervor religioso, di che si dicevano animati, lacerarsi a vicenda 
e versare il sangue a torrenti, dimenticando quell'amore fraterno 
che è l'anima del Vangelo, ma non sempre n'informa i seguaci. 
Dir non saprei, se anche la servitù sia necessariamente o per.indi- 
retto un fattore sociale: quello che è storicamente certo si è, che 
si muta la forma esteriore ; ma che l'amore stesso od il conato 
di libertà, non appena trasmoda, fa capo alla schiavitù di coloro, 
che vagheggiano libertà senza freni. Verita che, riconosciuta e 
insegnata, già da Platone passò fra i romani con Cicerone che 
scrisse: « per questa libertà eccessiva nasce il tiranno e quella 
« ingiustissima e durissima servitù ». 
L'ondeggiare perpetuo degli uomini in società e quel loro dar 
negli eccessi, che poì li costringono a mutare di strada e rifarsi 
sui loro passi, lo tratteggiò maestrevolmente il Vico, quando scrisse: 
« Alla qual (natura dell’uomo) Iddio provvedendo ha così ordinate 
« e disposte le cose umane, che gli uomini caduti dall’intera 
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« giustizia per il peccato originale, intendendo di fare quasi sempre 
« tutto il diverso, e sovente ancora tutto il contrario onde, per 
« servir all’utilità, vivessero in solitudine da fiere bestie: per 
« quelle stesse loro diverse e contrarie vie essi dall’utilità mede- 
a sima sieno tratti da uomini a vivere con giustizia e conservarsi 
« in società ; e sì celebrare la loro natura socievole » (1). 

Volge il secolo in punto dacchè, sotto nome e zelo molto 
spinto di libertà, nella foga di abbattere il vecchio, confuso per 
lo più coll’aztico, si fece campo raso di ogni vincolo dei soda- 
lizi, affermando che si doveva affrancar l’individuo, vero ed unico 
elemento di società civile. Come sempre accade là in Francia, 
non si conobbe modo nè misura; e, come le vecchie abitudini e 
l'imitazione servile portavano, dalla Francia passò tra di noi la 
moda inconsulta : così gli antichi sodalizi si sciolsero, e l’uomo 
individuo si trovò come atomo agitato fra quei vortici turbinosi, 
accorgendosi troppo tardi che sotto specie bellissima il frutto che gli 
era porto era guasto internamente. Come se giacesse sovra un 
letto di Procuste, rivolgeva il fianco addolorato, ma al vecchio suc- 
cedeva nuovo dolore, all'antica sopravveniva servitù novella : ben 
presto sentì di essere troppo debole per lottare coi nuovi padroni, che 
in nome delle industrie affrancate lo costringevano a nuovi ceppi. 

Allora fu che ammaestrato dalla dura esperienza riconobbe 
l'errore e il danno dell'isolamento, e di nuovo cercò salute nella 
consociazione. Così risorsero i sodalizi, che parvero novità ai meno 
pratici della storia: e perchè non rinacquero cogli antichi auspicii 
ed emblemi di religione, parvero a certi pusilli che fossero come 
veleno che il genio del male spargesse nel seno della povera e 
sempre travagliata umanità. Indi quel rinnegarli degli uni, mentre 
i loro avversari, accortisi dell'errore di quelli, non lasciarono via 
intentata per accaparrarseli, e farne strumento di loro ambizioni 
ascose o palesi. | 

Di qua e di là ignoranza e mala fede che d'ogni parte 
condurrà alle delusioni e ai malefizi, se con senno e sapienza 


:1) Principii di Sc. Nova. - Spiegazione della Dipintura. 
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non sì ripari agli errori. Gli onesti, e coloro specialmente che non 
confondono il senso religioso colla golfa superstizione, debbono 
farsi avanti e capitanare cotesti sodalizii, nei quali, giova ripe- 
terlo, ben governati che sieno, sta la salute precipua del civile 
consorzio nei tempi nostri. | 

2. Se male non mi appongo questo ancora fu l’intendimento 
del legislatore italiano, quando instituì la legge 15 Aprile 1886 
(N., 3818. Ser.* 3.) che approva la costituzione legale delle so- 
cietà di mutuo soccorso fra gli operai. Visibilmente il legislatore 
procedette, come suolsi dal medico coll’infermo a cui i rimedii 
eroici ma risolutivi darebbero morte anzichè la salute: il tempo 
risolverà se ciò fosse opportuno e buono: per me certamente 
non saprei disapprovarlo, perocchè sì trattasse di apprestare ri- 
medio a moltissimi corpi morali fortemente ammalati, in ispecie 
nelle città. 

Anche per questo non mì darò al mestiere molto diflicile delle 
profezie; ma con esame paziente della legge, siccome accennai 
già, mettendone in rilievo i pregi ad anche i difetti, secondo che 
mie forze il consentano, verrò additando i vantaggi che le società 
ne possono ricavare, e i pericoli che eviteranno, se con prov- 
vido consiglio profitteranno dell’opera legislativa. 

L’accorgimento assennato del legislatore si fa palese, o almeno 
può argomentarsi da questo allinea secondo dell'articolo 2: « Ec- 
« cettuate le spese di amministrazione il danaro sociale non può 
« essere erogato a fini diversi da quelli indicati in questo articolo 
a e nel precedente. 

E i fini predetti sono « assicurare un sussidio nei casi di 
e malattia, di impotenza al lavoro, e di vecchiaia : venire in aiuto 
« alle famiglie dei soci defunti.... Cooperare all'educazione dei soci 
a e delle loro famiglie: dare aiuto ai soci per l'acquisto degli 
« attrezzi del loro mestiere, ed esercitare altri ufficii proprii delle 
« istituzioni di previdenza economica; ma per questi ultimi spe- 
a cificandone la spesa e il modo di farvi fronte nell’annuo bilancio ». 
(Leg. Art. 1, e 2). 
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Il legislatore ha dunque tagliato corto; e le società, una volta 
‘riconosciute come enti morali, non continueranno più in quello 
sciupio che molte pra fanno del denaro sociale, accorrendo a feste 
.e baldorie nelle persone dei loro amministratori, correndo essi 
qua o colà alle spalle dei sodalizii rappresentati. Potranno farlo, 
ma mettendo mano alla propria tasca e spendendo del loro: il 
«che avvenendo si vedranno sboilire presto gli entusiasmi festaioli, 
che ci procurarono il soprannome non invidiabile di nazione car- 
nevalesca. . 

Per modo soltanto di esempio dirò, come dal bilancio del- 
l’anno 1887 della società operaia di mutuo soccorso, già menzionata, 
in Reno Centese, rilevo che quel sodalizio mandò la sua bandiera 
con una rappresentanza, a spese sociali, a presenziare la rivista 
che S. M. il Re passò a Rubiera ir quell’ anno dopo le grosse 
manovre. Io, per esempio, non so scorgere relazione alcuna fra il 
mutuo soccorso € le riviste militari; e, presidente io, mai sareb- 
besi gettato danaro, che ritengo potersi spendere meglio. Del qual 
fatto rimasi tanto più sorpreso, dacchè poco fa mi avvenne di 
leggere in una pregevole pubblicazione, che quell’onorevole società 
fino dal luglio 1886 aveva riformato il suo statuto nell'intento di 
chiedere il riconoscimento giuridico (1). Come e perchè poi dopo 
una tale riforma sia ancora una società eslege, qui non mi curo 
di ricercarlo. Dirò solamente che la mia meraviglia divenne mas- 
sima, quando lessi in quello statuto riformato, che la società 
voleva ad ogni modo governarsi colla legge 13 Aprile 1886, 
e poi dal bilancio conobbi che l'aveva siffattamente dimenticata; 
avendo riscontrato in esso la spesa fatta con danaro della so-. 
cietà per quell'intervento alla grande rivista. Non mi meraviglio 
quindi che il Tribunale non abbia trovato conforme alla legge 
uno statuto che ne posterga siflattamente l'articolo 2. Quando 
gli onorevoli riformatori non trovavano contrario alla legge una 
spesa consimile, è molto probabile che lo statuto riformato si 


(1) Ravà. - Ze associazioni di mutuo soccorso e cooperative nelle pro- 


vincie dell'Emilia. Bologna, Zanichelli, 1888. 
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fosse eurato molto poco delle prescrizioni ingiunte dal legisla- 
tore (1). 


(1) Molto inoltrato il presente lavoro ho potuto avere a mano il testo 
dello Statuto della società consorella; e stimo dover mio qui in nota tra- 
scriverne l'articolo 2 che enumera tutti i fini del sodalizio. Eccolo dunque. 

« Scopo della società è il vicendevole soccorso morale, intellettuale, ma- 
teriale ed economico dei suoi componenti. 

« Essa promuove la moralità, la costumatezza, la fratellanza, il buon 
accordo, e l'economia fra i soci. Procura che i dissidi terminino amiche- 
volmente ; inculca l'astinenza dall'abuso delle bevande alcooliche, e il buon 
trattamento della famiglia; procura lo sviluppo delle facoltà intellettuali 
col mezzo dell'istruzione, esortando la frequenza al'e scuole e stabilendo 
anche all'uopo premi ai più diligenti. 

« Tende a raggiungere il soccorso materiale accordando un sussidio gior- 
naliero ai Soci malati ed un sussidio mensile a quelli che si rendessero. 
impotenti al lavoro per vecchiaia o per disgrazia. | 

« Si propone eziandio di cooperare all'economia, agevolando, per quanto 
è possibile, l'impianto di istituzioni giovevoli ai soci ed alla classe operaia. 

Con tutta la stima che ho degli Autori dello statuto e più specialmente 
dell'Eccmo Sig. Avv. Ximenes, non si poteva uscire maggiormente dalla 
legalità. I fini li ha enumerati la legge; tre de’quali attuabili, se si crede, 
in parte ma uno almeno precettivamente, sono fondamentali, (Artic. 1) 0 
gli altri accessori, pienamente liberi, anzi non attuabili che anno per anno 
facendo prima i fondi in bilancio (Art. 2). Invece gli Autori dello statuto 
promettono i fini morali e intellettuali come li chiamano, e questi in 
forma positiva, dicendo che Essa (società) promuove la moralità ecc. Poi 
quando vengono ai fini materiali ed eronomici usano un linguaggio che non 
solo non è precettivo, ma indica libertà anche di nulla fare pci soci. 
Ripeterò le parole testuali dello statuto. Essa (società) TExDE a raggiun- 
gere il soccorso materiale AccorDANDO UN stssIDIO GIORNALIERO ai Soci malati 
ed un sussidio mensile a quelli che si rendessero impotenti al lavoro per vec- 
chiaia o per disgrazia. No, Egregi Signori, la legge non tende nè fa conces- 
sioni, come suole intendersi il verbo accordare unito al tendere: ma pre- 
cellivamente dice che per essere società operaia di mutuo soccorso bisogna 
proporsi tulti od alcuno dei fini sequenti: ASSICURARE ai soci un sussidio nei 
casi di malattia, di impotenza al lavoro, 0 di vecchiaia: DI vENIRE IN aiuto 
alle famiglie dei soci defunti. Per ogni altro fine il legislatore muta total- 
mente linguaggio e dice: Ze società di mutuo soccorso POTRANNO INOLTRE €c. 
»..Però in questi casi deve specificarsi la spesa e il modo di farvi fronte n:l- 
l'annuo bilancio. Me ne scusino gli egregi Autori dello statuto, e sovra tutti 
Il Sig. Avvocato, che sarà stato la mente direttrice di quel lavoro ; ma 
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Certamente questo esempio della vicina consorella non l'ha 
imitato la società operaia di m. s. in Renazzo, la quale enumerati 
i fini obbligatori e facoltativi che in base alla legge i sodalizii 
devono 0 possono proporsi, finiva l'articolo 2 statutale con questo 
allinea : « Ogni altro fine le è assolutamente interdetto, nè, come 
« corpo morale costituito, prende parte ad atti pubblici o privati 
e estranei al mutuo soccorso ». E più avanti all'articolo 21: e È 
« vietato assolutamente e sotto qualunque forma o pretesto di ero- 
« gare in parte anche minima danaro sociale, 0 distrarre i beni a 
a fini diversi da quelli indicati nella legge 15 aprile 1886 e ri- 
a petuti in questo Statuto ». Questo è proprio tagliar corto, ec mi 
auguro che l'esempio divenga principio e massima generale. 

Ma salendo alla ragione della legge, poco forse curata e com- 
presa dai sodalizi, mi sia lecito di soggiungere considerazioni che per 
me non sono nuove, avendole espresse come relatore pel progetto di 
nuovo statuto elaborato a cura della svcietà di m. s. in Renazzo. « La 
legge esordisce colla determinazione dei fini, che i sodalizi possono 
o debbono proporsi, e che determinano la loro natura, cioè società di 
mutua assicurazione. E per verità questo è il linguaggio del legisla- 
tore che parlando dei fini predetti dice : AssicURARE Qi soci 4 SUssi- 
dio nei casi di ma/attia, di impotenza al lavoro, 0 di vecchiia ; che 
poi sono i danni cagionati dai rischi, a cui va incontro l' operaio vi- 
vente del suo lavoro » (1). Concetto questo meritevole di seria ponde- 
razione; imperocchè ne siamo avvisati come si snaturino Je so- 
cietà degli operai che, sedotte da pseudofilantropi, confondono col 
mutuo soccorso intenti diversi, politici in ispecie o socialistici. La 
storia e l'esperienza sono là ad ammonirci che « pur tacendo di 
« quella turba di sovvertitori e malvagi infiltratasi in ogni luogo, ed 


essi hanno fatto opera assolutamente contraria alla legge, rendendo precetl- 
tivo quello che la legge lascia libero, e facoltativo quello che la legge co- 
manda imperativamente. Se il Tribunale di Ferrara non trovò fo statuto 
approvabile, e lo abbia respinto, come fu detto, n°aveva tutta la ragione : 
vuol dire che l'illustre Tribunale constava d'unmini dotti e coscienziosi. 
Difatti quando uno statuto parve loro conforme alla 'egge, que'lo di Renazzo, 
in tre soli giorni ne ordmarono la trascriziune ed affissione. 
(1) Codice di comm., Art. 229. 
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« & parlare più esatto, in ogni luogo pullulata, e il cui fine è avvolto 
« in tetro mistero, ma le cui opere manifeste sono di seminar 
« l’anarchia, odiare qualunque ordine, legge, riposo, bontà » (1) in 
questo è necessità di convenire che nel gravissimo errore cadono 
anche i tribuni di buona fede, se credono di giovare alle moltitudini 
sospingendole nel pandemonio della politica ; talchè si dieno a cer- 
care non quella moderata libertà, che è correlazione del dovere, ma 
quella che più presto degenera in licenza, e così avverar sempre 
l'antica sentenza : « Da questa disordinata licenza, che coloro sti- 
« mano essere la sola liberta, come da certa radice spunta e nasce 
a il tiranno. Perchè siccome all'eccessiva potenza dei grandi seguita 
« la ruina, così la stessa libertà strascina alla servitù un troppo li- 
bero popolo... essendo che quella libertà illimitata si muta pei 
popoli in un illimitato servaggio » (2). 

Vera amica degli operai è dunque la legge, che li distoglie dalle 
agitazioni inconsulte vietando di spendere altrimenti che nel mutuo 
soccorso il danaro sociale. E faccia Dio che la sapiente sollecitudine 
del legislatore sia compresa dalle nostre società! Non sono nuovi 
nel mondo cotesti sodalizi: antichissimi anzi, e risalenti agli inizii 
della convivenza sociale. La storia però ci rammenta che vissero e 
prosperarono in ragione diretta dello astenersi dalla politica : che 81 
corruppero invece e si spensero quando incautamente si fecero stru- 
mento di tribunizie ambizioni. Pericolo più che mai grande ai dì no- 
stri, quando « in qualunque modo debbesi tenere per certo che l’arte 
di imbecherare e sommovere il popol minuto non è per ismette- 
« re; spande anzi ogni giorno di vantaggio lo spirito suo di indi- 
« sciplina e subornazione, trovando sempre chi lo riceve entro 
« l'animo e lo accarezza e fomenta ; bastando a ciò qualunque pro- 
« messa speciosa e fantastica di mondiale rivolgimento ; perocchè 
« nelle moltitudini la presunzione misurasi all’ ignoranza; e mentre 
« vanno discredendo bel bello ogni fede avita, sono credule oltre- 
a modo e corrive agli utopisti più avventali e ciarlieri » (3). 


- 


(1) Mamiani, Delle questioni sociali. Lib. I. Cap. I, 8 IX. 
(2) Platone, app. Cicerone, De Reputlica, Lib. I, Cap. di. 
(3) Mamiani, luogo citato. . 
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Mi sono permesso di riportar testuale quanto ebbi a scrivere 
come relatore della Commissione che presentava: alla società di m. s. 
in Renazzo il nuovo statuto, sulla cuì base fu civilmente riconosciu- 
ta, siccome venne accennato. E come allora, così adesso ho dette e 
ripetute con parole non mie le severe ma giuste censure lanciate a 
coloro, che comunque cercano di snaturare cotesti sodalizi. Nè alcuno 
me ne faccia rampogna, se anch' io ho ripetuto le critiche molto gra- 
vi. Mel sapeva e mel so: « il terreno su cui ponsi il piede entrando 
in questi argomenti è scottante, se non brucia addirittura. Uno dei 
caratteri delle antiche compagnie delle arti fu l'indole loro anche 
politica assunta da quelle società. Era proprio dei tempi lo imporre 
anche le opinioni e di persezuitar le contrarie con severa e talora 
ferocissima inquisizione. In altri termini: si voleva l’annientamento 
dell’ individuo assorbendolo totalmente nella consociazione. Era un 
eccesso, e basta perchè fosse vizie. L'individuo deve sempre con- 
servare la sua personalità di cittadino, e quella inviolabilità di pen- 
siero, di opinioni e della coscienza, che non si possono colpir civil 
mente, se non quando trasmodino in reato: dare il suo nome ad 
una societa di mutuo soccorso non deve essere l’ascrizione ad 
una setta di agitatori 0 di cospiratori : tali associazioni sono pel fine 
chiaramente determinato, non per altro fine qualunque... Sia dun- 
que libero al cittadino di pensare e di agire come gli piace dertro 
la cerchia del lecito; ma ognuno lo faccia per conto suo, nè si metta 
a pericolo l’istituzione che deve intendere unicamente al sollievo 
degli operai nei tristi momenti dell’ impotenza al lavoro ; venga poi 
questa da malattia, o da vecchiaia o da infortunio incolpevole. » 
Erano altre parole che scriveva come relatore della sottocommis- 
sione, che era stata incaricata della compilazione dello statuto più 
volte ricordato, e non cesserò mai di insistervi, perchè l’ andazzo 
comune di farne sodalizii politici mi spaventa per le società, che in 
tal caso prendono la bandiera del mutuo soccorso per gabellare merce 
avariata. Fautore convinto della loro bonta e utilita massima, se in- 
tendano veramente al soccorso mutuo, sconoscerei me stesso, le mie 
convinzioni e la storia, che, senza pretendere di esserne dottissimo, 
conosco però abbastanza per impensierirmi dell’ avvenire di questi 
sodalizi vedendone tanti sovra una via che è sbagliata. 
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Ond’ è che da parte mia do molta lode al legislatore, il quale 
pose opera solerte ed efficace, purchè accolta dalle società ed usu- 
fruita, a richiamarle alle origini loro, che sempre è il meglio delle 
istituzioni umane. Per questo altresì, dopo averne parlato altro- 
ve (1), ripiglio l'argomento sotto altra forma cd altresì con latitudine 
diversa, studiandomi di metterlo nella miglior luce che per me sia 
possibile. 

II 

3. Gli statuti onde si governano questi sodalizi pel mutuo 
soccorso fra gli operai, hanno un fondo comune ; ma non si deve 
dissimulare che nelle particolarità vi sono differenze radicalissime. 
Sia d'esempio il limite di età dei soci ammissibili. Su questo pro- 
posito leggo nell'opera precitata del Cav. Ravà (Parte I, Consi- 
derazioni generali, pag. XXII): « Il limite più comune per l’età 
« d'ammissione è dai 15 ai 45 anni. Vi è chi lo restringe ai 85 
o (cuochi e camerieri di Modena) e chi lo spinge ai 60 (Altedo- 
« Bolugna), chi oltre (Gambettola-Forlì), e la società dei muratori 
« dì Ferrara dice nel suo statuto che accetta soci fino ai 100 anni, 
« purchè sani e robusti ». Sarebbe caso di ripetere il risum 
leneatis amici, se tali errori non rivelassero un difetto troppo 
grande delle cognizioni opportune per sollevarsi a piccoli legisla- 
tori dei sodalizi. Eppure prima condizione del loro benessere e 
del regolare funzionamento ell’è questa, che gli statuti sieno in- 
formati alle norme sapienti, che solo sanno scorgerli alla meta 
agognata. 

Opportunissima dunque viene la legge a dar regole sul come 
compilar gli statuti, ed è ciò che anzitutto dobbiamo considerare. 
Perchè poi la legge è un fatto nè primitivo in sè, né isolato, 
gioverà risalire per un momento alle fonti, a che lo stesso le- 
Bislatore attinse: mi permetto perciò di farlo riproducendo quanto 
ebbi a dire come relatore della sotto commissione compilatrice dello 
Statuto per la società di Renazzo. « Senza risalire oltre i vigenti 
codici nostri, questo è manifesto che il legislatore italiano da oltre 
quattro lustri si è preoccupato costantemente di quello spirito 

(1) Veggasi Z' Opinione di Roma 4, 7, 8 e 14 Agosto 1888. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLV. 25 
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di associazione, che è la principale caratteristita dell’attuale in- 
civillmento europeo ed ultraoceanico, e degli effetti che ne con- 
‘seguono ; cioè le svariatissime società coi loru fini anche più 
numerosi. li maggior numero di esse non e cosa nuova; è anzi 
antichissima; ma non per questo ne scema l’importanza. Pochi 
cenni basteranno pel nostro intento. 

« Nel Codice civile (Lib. III, Tit. IX) è svolto il concetto 
generale di società. Si esordisce colla definizione di questa, che 
mette bene di riferire, perchè sostanzialmente vi sono comprese 
anche le società nostre di mutuo soccorso. a La società, dice 
« l'articolo 1697, è un contratto col quale due o più persone 
« convengono di-mettere qualche cosa in comunione, al fine di 
« dividere il guadagno che ne potrà derivare ». Se al posto della 
parola guadagno ponete quella di vantaggio, la delinizione calza 
esattamente anche pei nostri sodalizi. Ciascun socio contribuisce 
certa quota in danaro, che diventa un patrimonio comupe: lo 
fanno per convenzione esplicita, tradotta in forma scritta sotto 
nome di Statuto sociale; e i soci, che a ciò non rinunzino espres- 
samente, lo fanno pel vantaggio previsto nei casi di malattia, 
di vecchiaia, di infortunio, o di che altro sia convenuto nel patto 
fondamentale. 

« Ma egli è anche più manifesto che le società nostre entrano 
in quel generale concetto, se ben si consideri il susseguente ar- 
ticolo 1698 che dice : « Qualunque società deve avere per oggetto 
« una cosa lecita, ed essere contratta per l’ interesse comune 
« delle parti ». 

« Ciascun socio deve conferirvi o danaro od altri beni o la 
propria industria ». i 

« La prima parte del comma primo è salvaguardia della pub- 
blica moralità; perocchè ogni contratto è sorgente bensì di diritti 
e di obbligazioni; ma nessun diritto od obbligazione potrebbe 
essere immorale: per ciò solo cesserebbe di essere un diritto 
od un’ obbligaziune, ossia un mezzo giusto ed onesto per un fine 
egualmente giusto ed onesto. 

« L'altra parte di esso comma calza non meno perfettamente 
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sal caso nostro; imperocchè, eccettuato quegli che contribuisce ri- 
munziando ai vantaggi perchè mosso da puro spirito di savia 
beneficenza, la società è istituita nell'interesse comune delle parti; 
vale a dire dei soci che vogliono provvedere a sè medesimi pel 
tempo in cui sieno impotenti a quel lavoro, che procura a ciasche- 
duno la propria sussistenza. | 

« Non andremo in lunghe parole, perchè usciremmo dagli 
equi confini di una relazione ; ma gioverà tuttavia riferire alcuni 
brani degli articoli 1709, 1710 e 1714. « Ogni socio, è detto 
« nel primo, è debitore verso la società di tutto ciò, che ha 
« promesso di conferirvi ». Poscia nel successivo. « Il socio che 
« doveva conferire alla società, è di diritto debitore degli inte- 
« ressi di tale somma dal giorno in cui doveva eseguirsi il pa- 
« gamento, salvo il risarcimento del danno ». | 

& Qui il Codice, in questi ordinamenti delle società conven- 
zionali, quali son pure le nostre, deroga alla regola comune della 
costituzione in mora dei debitori per l'interesse legittimo del 
danaro dovuto, e il giorno iuterpella per l'uomo, come suol dirsi. 
Tutti in genere gli statuti delle società operaie accordano una 
dilazione, per lo più di un bimestre, a chi paga settimanalmente; 
ma decorso il termine si cancella senz'altro il socio moroso. 
Conscii o non conscii che ne sieno gli autori, qui avvi appli- 
cazione del Codice civile. 

a In realtà avvi in ciò dell’'erroneo e dell’eccessivo, perchè 
‘ siffatti statuti da un lato non curano abbastanza l'interesse del 
danaro verso chi fa il comodo suo, e dall'altro espelle il socio 
senza remissione, quando passato il termine non abbia soddisfatto 
‘21 debito suo, mentre può essere difetto non di volontà, ma di 
mezzi presentanei... Poniamo un caso molto facile a verificarsi, 
‘e che mette il fatto in piena evidenza. Un socio dopo lunga 
malattia, dalla quale esca verso la fine dell’anno civile, nelle nostre 
campagne rimarrà facilmente senza lavoro duranti almeno i mesi 
di gennaio e febbraio, nei quali la nostra agricoltura sta in ri- 
poso. Probabilmente indebitito a causa della malattia e privo di 
onesto guadagno egli si troverà impossibilitato a pagare anche 
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pochi soldi. Ma il vecchio statuto, come tutti generalmente, era 
inesorabile: esso lo cancellava dalla società senza nemmeno un 
cenno d’avviso. È ciò giusto, ragionevole, equo ? No certamente. 

Col nuovo statuto la severità fu equamente moderata; ma 
intanto ognuno vede come quello statuto andava contro le dispo- 
sizioni del codtce civile, delle quali non si era tenuto conto. Questo 
avvertiamo perchè ciascuno s'avveda come non si possono compi- 
lare somiglianti statuti senza tener conto della legislazione che 
governa i cittadini nei rapporti fra loro, e circa le obbligazioni 
che hanno facolta di assumere contrattualmente (1). | 

« Per contrario il vecchio statuto trascura affatto la savia di- 
sposizione dell’articolo 1714, che dice: « Ciascuno dei soci è obbli- 
« gato verso la società pei danni recati alla medesima per sua colpa, 
a senza che possa compensarli cogli utili procacciati colla sua 
« industria in altri affari ». E il caso per esempio di un ammi- 
nistratore anche benemerito per servigi o doni, il quale per la 
sua incapacità, 0 peggio per poca onestà danneggiasse il sodali- 
zio ». La nuova legge ba però provveduto per le società legal- 
mente riconosciute, come vedremo. 


(1) Trascrivo letteralmente la relazione, ciò parendomi utile per ogni 
società, alla quale possano arri vare queste pagine, generalmente dominando 
gli stessi errori. Ai predetti inconvenienti fu provveduto nel nuovo statuto 
per la sucietà di Renazzo nei modi seguenti. 

1.° Coll'articolo 8 si conservò l'eliminazione del socio moroso oltre un 
bimestre; ma, in caso di impotenza reale, è autorizzata a dimandare una 
dilazione, e nel regolamento esecutivo, fu autorizzato la Giunta ammini- 
stratrice a concederla per un tempo equamente ragionevole, ma non ulte- 
riore ad un anno. (Artic. 13). 

2.° Perchè poi i mesi invernali sono criticissimi nelle campagne, lo ‘ 
slatuto (Art 13) autorizzò a fissare il tempo pel pazamento delle contribu- 
zioni sociali nel regolamento ; e in questo (Art. 1°) fu stabilito che le quote 
settimanali cominciassero a decorrere col 26 di marzo, abbandonando le 
prime dodici settimane dell'anno, in cui l'operaio campagnuolo mancando 
ii lavoro vive in gravi distrette. Per non turbare poi le finanze sociali fu de- 
cretato dalla socielà un piccolo aumento, e invece di centesimi 10 per set- 
mana, ma su 52 setlimane, si pagano ora 1% centesimi ma su 40 sellimane 
solamente. 
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« Al Codice civile fece riscontro il Codice di commercio del 1865, 
che fu pubblieato contemporaneamente.... Ma dove assai meglio 
sono raccolti e sviluppati i principi generali delle società, alle 
quali possono richiamarsi quelle pure che intendono al mutuo soc- 
corso, è nel nuovo Codice di commercio entrato in vigore col 
1.° gennaio 1883. Le si può vedere primieramente dalla relazione 
del Sig. Ministro a S. M. il Re, della quale non sarà inutile ri- 
portare qualche brano. Dice dunque il Sig. Ministro Guardasigilli, 
‘On. Zanardelli. 

« L'enumerazione degli atti che hanno per se stessi, in ra- 
« gione della propria natura, il carattere commerciale, richiamò in 
modo particolare all'attenzione del nostro legislatore le condi- 
zioni presenti di quelle associazioni, che hanno per iscopo la 
a mutua assicurazione ». 

« Primo il vigente Codice del 1865, con notevole progresso 
a sulla legislazione anteriore, dettò alcune sobrie e prudenti regole 
e su questo argomento ; ma tali regole riferì all'associazione mutua 
e commerciale in genere, sebbene avesse specificamente in mira le 
e associazioni di mutua assicurazione ». 

« Importanti ne arrecò... il Senato coll'aggiugnere... le assi- 
e curazioni terrestri mutue, e col dichiarare applicabili alle asso- 
* Cciazionìi di mutua assicurazione Je norme concernenti la respor- 
« sabilità degli amministratori.... ». 

A. « Fra gli istituti, cui il Codice di commercio dà norme 
« per la prima volta in Italia, tengono un luogo cospicuo le società 
« cooperative; sicchè oltremodo benefiche, aspettate con legittimo 
« è vivissimo desiderio dalle classi lavoratrici, sone da conside- 
e derarsi le disposizioni, che si riferiscono a questi sodalizi, dai 
« quali l'avvenire delle popolazioni nostre attende copiosi frutti di 
« progresso economico e civile, di morale rigenerazione ». 

e Già anche presso di noi i sodalizi medesimi ottennero lar- 
ghissimo svolgimento, malgrado che, privi finora di una le- 
gislazione speciale, fossero costretti a piegarsi ad ordinamenti 
spesso assai poco propri alla particolare indole loro. Da ciò la 
necessità di disposizioni, come quelle che il nostre Codice sì 
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studiò di introdurre, le quali da una parte mirino a incorag- 
giare, promovere, sorreggere siffatte associazioni,‘dando loro une 
eccezionale larghezza di movimenti e di azione ; e dall’altro lato 
valgano ad assicurare ad esse un alto grado di fiducia, ordinando 
singolari cautele, eccitando l’opera individuale degli associati, 
per i quali non si ammette, come in altre società, che nella quota 
possa scomparire la persona ». 

« Ora anche in questa parte, nel rivedere il Codice, mentre 
« parve opportuno raccogliere in uno stesso luogo le disposizioni, 
« delle quali si tratta, e si determinò innanzi tutto che le società 
« cooperative potessero assumere la veste e il carattere di qualsiasi 
« fra le varie specie delle società riconosciute dalla legge, non 
« 
€ 
« 
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sembrò -in armonia con questa regola cardinale l’inciso con cui 

dichiaravasi... che le società stesse potessero, quanto al grado 

di responsabilità, aver norme diverse da quelle inerenti alla specie 
« di società, di cui assumono il carattere... ». 

- « Ho gia detto che, per essere utile allo svolgimento di queste 
« popolari società, la legge nello stabilirne le condizioni giuridiche 
« deve adattarle alia loro indole particolare ». 

« E qui il Guardasigilli prosegue a dar ragione delle preac- 
cennate disposizioni, che sono contenute negli articoli 219 al 228 
del nuovo Codice, come quelle che di molto si accostano alle regole 
che debbono governare la società di mutuo soccorso. 

« Anche la parte che riguarda le società di mutua assicura- 
zione si ebbe miglioramenti che attestano Ja cura del legislatore 
per diffondere il concetto ed ampliarlo fino alla nostre società di 
mutuo soccorso. Lo si vede da questo comma dell'articolo 239. 
e L'associazione di mutua assicurazione ba per iscopo di dividere 
e tra gli associati i danni cagionati dai rischi che sono soggetto 
« dell'associazione ». Questo fine quadra a capello colle società di 
mutuo soccorso, perchè il mettere in comune le quote pagate dai 
soci ha per fine di riparare fra di essi i danni cagionati dalle in- 
fermità per quelli che ne sono colpiti, o dalla vecchiaia, che è in- 
fermità per se stessa, o dagli infortunii sul lavoro, o da altri s0- 
miglianti pericoli o bisogni. 
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e Egli è dun jue manifesto che colla promulgazione del nuovo 
Codice di commerci, specialmente colle disposizioni relative alle 
società cooperative, si giunse sul limitare di quell’ edifizio (si passi 
la metafora) a cui da lungo tempo si aveva fissa la mira, cioè le s0- 
cietà popolari di mutuo soccorso. E tanto ne era il convincimento, 
che molti giudicavano superfluo di fare una legge speciale per la 
costituzione legale di queste società. Si opinava che fossero suffi- 
cienti le disposizioni generali del Codice civile, e tutto al più quanto 
erasi stabilito a favore delle società cooperative nel nuovo codice di 
commercio. Alle singolarità provvederebbero gli statuti particolari, 
quasi altrettante generazioni spontanee dello spirito generale di as- 
sociazione. l 

e Ma queste idee, che forse partivano da fini reconditi in molti 
di coloro che le professavano, non prevalsero ; e dopo lunghi tenten- 
namenti la legge particolare fu approvata dal Parlamento, e pro- 
mulgata dalla Corona. Così fa dato compimento ad un’ opera, che i 
più attendevano da lungo tempo, quasi in appendice utilissima dei 
Codici nostri, nei quali sostanzialmente è contenuta, nè da essi può 
o devesi separare. 

Richiamate così le fonti e messo in luce il nesso che ha la legge 
particolare 15 Aprile 1886 coi nostri Codici, affinchè all'uopo ognuno 
se ne possa giovare sia per la compilazione di nuovi statuti, sia per 
l’interpretazione dei medesimi nelle oscurità o difficoltà che mai non 
mancano in queste opere umane, tornerà utilissimo di prendere in 
esame la legge, e porne in luce il buono che è molto, ed anche i di- 
fetti che sono parecchi. Non ho pretesa di porre i0 il succo nell’uva ; 
ma qualche poco di studio ebbi a farlo : e le discussioni medesime 
avute dapprima colle autorità sul procedimento nella ricognizione 
giuridica avendomi costretto ad accrescerlo, poi nell’ applicazione 
avendo sperimentato praticamente non poche difficoltà, che pur si 
vennero superando, giudico non inopportuno questa mia qualunque 
pubblicazione. Ad ogni modo si condoni tutto al desiderio di essere 
utile a questi sodalizi, che saranno tanta parte del nostro avvenire 
sociale. 


(Continua) G. Cassani. 
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Note di viaggio. 


Addio a Granata — Francesi e Francesi — Gamberi e polli — False ro- 
vine — Ricchezza agricola — Abitazioni e abitanti nel contado di 
Valenza — Rivoluzioni e guerre — Influenza della piovgia — Fisono- 
mia di Valenza — Sventramenti — Il Grao — Donne bionde — Tar- 
tane — ladustrie spagnuole — Patria e religione — Monumenti — 
Stabilimenti di beneficenza — L'ignoranza dei popoli — Sagunto — An- 
cora Barcellona — Festina lente — Pittura spagnuola — Insucesso del- 
l'Esposizione — Addio alla Spagna — Il ritorno — Cacciatori di ric- 
chezze e cacciatori d'anime — Ove è la patria? 


In una bella mattinata d'estate con um sospiro di rincrescimen- 
to do Faddio a Granata: dagli sportelli dell'incomodo carrozzone 
della ferrovia guardo ancora una volta la collina ove si nascondono 
tra gli alti alberi te bellezze dell’Alhambra, e quella dove s’inalza la 
Cartuia. Se più non devo rivederti, o antico asilo dei mori, almeno 
mi restino impresse nella mente le tue meraviglie di città incantata. 

È un tragitto lungo e faticoso quello cui devo prepararmi: 
nientemeno che 873 chitometri prima di arrivare a Valenza: e sono 
873 chilometri di ferrovia spagnuola, la quale procede col massimo 
comodo della macchina e del macchinista, lasciando tutto l’inco- 
modo ai viaggiatori rinchiusi in cattivi vagoni. Sino a Bobadilla 
devo rifare la strada già percorsa nell'andare a Granata, sicchè if 
paesaggio per alcune ore non mi riesce nuovo : per ammazzare il 
tempo attacco discorso coi miei compagni di prigionia, quasi tutti 


francesi. E quì mi torra in acconcio notare come spesso abbia tro- 
(1) Cont. e fine, V. fasc. 1.° Novembre 1888, pag. 104. 
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vato dei francesi gentilissimi e pieni di buon senso, singolare con- 
trasto coi francesi presi collettivamente, governi, rappresentanze na- 
zionali o locali, stampa, etc. Per questi francesi presi collettivamente, 
o che devono rappresentare un partito, qualunque esso sia, o tm 
ceto sociale, ogni italiano è un traditore, un ingrato, un furfante e 
che so io: essi mi fanno risovvenire il detto antico Senatores boni 
viri, senalus autem... con quel che segue. 

Dei miei compagni di viaggio francesi l'uno è repubblicano, 
l’altro crede la repubblica del suo paese une abomination, il terzo 
non so come la pensi, soltante è certo che odia i tedeschi. Ciascuno 
alla sua maniera ragionava con buon senso, l’antirepubblicano di- 
mostrava grande simpatia per l’Italia, il repubblicano, che da anni 
dimorava in Spagna, mi dava notizie interessanti riguardo all’agri- 
coltura ed al commercio del paese, il terzo... fumava, ma non dice- 
va corbellerie. 

Le ferrovie in Spagna non hanno distrutto certe abitudini pa- 
triarcali le quali però mostrano che gli spagnuoli dell’ interno 
generalmente non hanno grandi attitudini commerciali. In una del- 
le stazioni della linea Granata-Bobadilla si affollano intorno al tre- 
no, oltre una moltitadine dé mendicanti, anche dei venditori di polli 
e di gamberi, in quella località copiosi e a buon prezzo : molte per- 
sore fanno così la loro provvista da tavola viaggiando: ma come 
mai quei produlteri (si può dire produttori di gamberi e di polli ? 
invece di perdere tanto tempo al passaggio dei treni non cercano al 
di fuori degli sbocchi alla loro merce ? Ciò rappresenterebbe un 
progresso commerciale... ma forse gamberi e progresso non sono 
termini conciliabili fra di loro. 

In un altro punto di quella linea, presso Archidona, rivolgendo 
iudietro il capo dal finestrino di sinistra vedo sopra il pendio d'un 
poggio delle pietre bianche equidistanti : là penso deve esserci stato 
un tempio antico, 0 almeno un colonnato, ora distrutto, del quafe 
rimangono ancora i basamenti. Ma un simile edificio in quella soli- 
tudine mon me lo so spiegare, ed infatti, guardato meglio col ca- 
nocchiale, vedo che tutto ciò è un /udus naturae; solo i caso ha 
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disposto quelle pietre bianche in modo così regolare da farle sem- 
brare tanti basamenti d’un antico colonnato. 

Non sto a notare tutti i mutamenti di treno, le soste noiose, il 
cambiamento di compagni di viaggio. Passo in ferrovia tutto quel 
giorno, e nella notte arrivo ad Alcazar, cioé quasi al centro della 
Spagna, mentre io da Granata, poco lontana dal mare, vado a Va- 
lenza che è sul mare; ma la rete tanto incompleta delle ferrovie 
spagnuole, obbliga i viaggiatori a fare questo giro vizioso sin tanto 
che non sarà in attività una linea ferroviaria lungo tutto il litorale. 

Avvicinandosi alla provincia di Valenza si capisce che ci si 
avvicina ad un territorio agricolo ricco e fertile al pari di quello 
sul litorale catalano. Alle stazioni si vedono treni interi formati da 
vagoni di struttura speciale e destinati al trasporto delle frutta e 
degli ortaggi: sono la più parte frutta e legumi delle medesime spe- 
cie che abbiamo comuni anche in Italia, ma di proporzioni maggiori 
e di gusto squisito, come possono essere prodotti soltanto da un ‘ 
sole meridionale il quale matura a perfezione senza abbruciare, 
perchè la ben condotta irrigazione non lascia mancare l’acqua, tan - 
to necessaria quanto il sole, e l’industriosa popolazione raccoglie e 
distribuisce a dovere il concime, anch'esso, malgrado la sua igno- 
bile origine, fonte di ricchezza agricola. 

Mancano ancora una quindicina di chilometri ad arrivare a 
Valenza ove soltanto credevo di trovare il mare, quando, vicino alla 
stazione di Silla sulla mia destra, appunto dalla parte ove deve tro- 
varsi il Mediterraneo, vedo fra il verde degli alberi brillare alla 
luce del sole una vasta striscia argentea, anzi più che una striscia 
la quale potrebbe rivelare un fiume, un grande specchio d'acqua. 

Come, siamo già al mare? Ma la fida guida mi disinganna : 
non è quello il mare ma il lago di Albufera il quale però comunica 
col Mediterraneo per mezzo di un canale. Acqua nel lago, acqua 
nei canali d'irrigazione, l’acqua benedetta dagli agricoltori bagna 
d'ogni parte quei campi fortunati ove cresce d'ogni ben di Dio: ed 
anche per i cacciatori sono quelle plaghe predilette, poichè v'abbon- 
da la selvaggina. 
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Il territorio valenziano, massime vicino al mare, non produce 
solo frutta ed ortaggi: l'abbondanza di acqua permette la coltura 
del riso, e quella più igienica del grano turco: e i campi sono inter- 
rotti da boschetti di melagrani, di palmizii, di aranci, di sugheri e 
di limoni ; anche nelle parti del territorio ove non v'è irrigazione 
artificiale il grano è assai produttivo negli anni piovosi: se però 
la pioggia benefica manca, allora addio mietitura. 

Come alcune delle piaghe più fertili della Lombardia hanno i 
contadini più poveri, così credo che sia in quell’ubertoso suolo va- 
lenziano, a giudicarne delle casupole ove le pareti in muratura 
sono ridotte alla minima espressione, e quasi tutto ciò che si vede 
delle abitazioni, o per dire meglio, degli abituri, è un gran tetto accu- 
minato fatto di paglia e che scende sino a un metro o poco più 
da terra : quel po'di muro però è sempre imbiancato di fresco, ed 
in fronte alla capanna s'inalza una piccola croce di legno. — 

Anche il vestiario degli abitanti di quelle casupole è ridotto 
a molto poco. Per calzature hanno semplici suole di sparto tenute 
ferme da treccie, pure di sparto, che passando fra il pollice e le 
altre dita si allacciano intorno alla fiocca del piede : punte calze 
s'intende, ma sole brache sino al ginocchio, e più su un panciotto : 
di giacchette se ne vedono assai poche, ed anche di cappello si fa. 
risparmio, sostituendolo con una pezzuola colorata allacciata intor - 
no alla testa ma in modo da lasciare scoperto la parte centrale del 
cranio. Ciò farebbe supporre che quei contadini non abbiano il cer- 
vello molto infiammabile se possono a capo quasi scoperto sfidare 
gli ardori del sole di Spagna. La storia però verrebbe a mostrare 
che il cervello dei valenziani non è fatto d’amianto,. ma sia invece 
assai suscettibile di infiammarsi, almeno per l'amor di patria e per 
le passioni politiche. Senza risalire a secoli andati, basta rammen- 
tare che nel 1808 Valenza insorse contro i francesi : il popolo ca- 
pitanato da P. Rico e dal canonico Calvo, si abbandonò ad eccessi, 
e finì poi per arrestare e quindi per strangolare il bellicoso canoni- 
co. Nel 1812 Valenza difesa strenuamente da una divisione anglo- 
spagnola di 18 mila uomini, sotto il generale Blake, stretta d’asse>- 
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dio da Suchet finì per capitolare, ed i francesi vi rimasero sino al 
giugno del 1813. Nel î835 Valenza vide tra le soe mura una insur- 
rezione, e nel 43 la restaurazione la quale pure non fu inernenta. Ba 
tutto questo si capisce che il valenziano deve essere un popolo 
‘fiero: e ne ha anche l'apparenza se si giudica da quei lipi conta- 
dineschi che s'incontrano per le vie della città e che la fanno ap- 
parire un centro agricolo importante: sono pezzi d'uomini grandi, 
neri, ossuti, con un fare serio ed accigliato e ai quali sta bene la 
lunga menta con cui si drappeggiano quando piove. 

Pioveva per l'appunto al mio arrivo a Valenza, e forse deve 
‘attribuire in gran parte altempo piovoso l'impressione non molte 
gradita lasciatami da quella città. Le impressioni pur troppo variano 
per cause subiettive ed obiettive le quali parrebbe non dovessero 
influire in modo ottimista 6 pessimista, ma che invece influiscono 
assai sui nostri giudizi. 

Che colpa ci ha uno spettacelo d'opera, poniamo, se io ho fatto — 
una buona o una cattiva digestione? Eppure dipende ben spesso 
dal migliore o dal peggiore lavorio dei succhi gastrici se la stessa 
musica, eseguita colla medesima valentia, una volta mi possa parer 
buona ed un’altra cattiva: ecco un esempio di cause subiettive che 
- alterano le impressioni. 

Una betta giornata tutta sole e luce e un'aria tiepida e asciutta 
ci possono far sembrare bello e simpatico un paesaggio, una città 
.che, vedute imvece durante la pioggia, quando il cielo è bigio e l’aria 
umidiccia e fredda ci paiono tristi, brutte noiose. Ecco circostanze 
obiettive le quali alterano il nostro giudizio. 

Valenza adunque veduta con la pioggia non mi piacque gran 
cosa : non è una cittaduzza, ma non sembra nemmeno una città 
grande; benchè conti oltre cente mila abitanti;le manca l'apparenza 
moderna, nè vi si trova quella antica : è una città vecchia diremo. 
E neppure a Valenza gli imbianchini banno un gran da fare; nen 
vi si vede tutto quel bianco cui l’Andalusia ci aveva abituati, e che 
se può sembrare monotono, a certuni, a me mon dispiace affatto, 
almeno quando il latte di calce rispetta gli edifici antichi. 
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Ahimè! La febbre degli sventramenti è penetrata anche a Va- 
lenza: me n’accorgo a quelle ferite che squarciano taluni quartieri 
della città, a quegli assiti che nascondano i vecchi ruderi e le pro- 
messe di nuovi edifici. Le vecchie case sagrificate dal piccone demo- 
litore destano spesso un certo senso di malinconia ; in coloro che 
vi abitarono, che vi provarono gioie e dolori, e che erano abituati 
a considerarle come altrettanti libri di memorie, la sparizione del 
quadro dentro il quale si svolsero avvenimenti importanti della loro 
vita credo produrrà spesse volte vero dolore : ci è cara benchè dolo- 
rosa memoria la poltrona nella quale per tanti anni abbiamo veduto 
sedere una persona amata : ma per quanto dolorosa sia quella me- 
moria, lo sarebbe ancor più il sapere che quel vecchio mobile fu 
distrutto. 

Il solito peccato delle divagazioni mi ha condotto a parlare di 
morti: ma ai morti mi ci aveva fatto pensare anche la vista delle 
carrozze di piazza di Valenza. È sfido a non farmici pensare: im- 
maginate una grande tela cerata nera, somigliante alla lontana al 
felse delle gondole veneziane ma assai più lunga, la quale ricopre 
e nasconde due sedili posti per il lungo sopra un carro simili a 
quelli dei barroccini toscani, e come quelli poggianti su due ruote : 
anche il davanti di quello strano veicolo è chiuso e nero come tutto 
il resto, e vi si sale dalla parte posteriore : non v'è serpe per l’auriga 
il quale poggiando un piede sul predellino guida seduto sopra lo stan- 
ghino di sinistra. E poichè tutto è strano e lugubre in quel ruotabile 
(come direbbe una statistica ufficiale) anche il nome ne è strano, 
lartana, che richiama alla mente una nave da corsari. 

Nemmeno la pioggia m'indusse a prender posto inuna tarlana : 
mi sarebbe parso di adagiarmi mnanzi tempo in un cataletto. 

l’resi invece il tramvia per andare al Grao, il portu marittimo 
di Valenza. Anche il Grao fu una delusione; vi sono lavori i quali 
più che altro appaiono tentativi per farne un porto importante: ma 
sono tentativi falliti: poiche navi, in gran parte in disarmo, e un ap- 
parenza di svogliatezza, di languore generale. Perfino il mare che 
non può mai essere brutto, rinserrato com'era fra quelle gettate, 
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con quel colore verdastro da malato, mi sembrava inferiore alla sua 
‘fama. 

Ritorno a Valenza e la giro e rigiro cercando di trovarvi qual- 
cosa che m’interessi : e trovo infatti bei quaîs lungo il Guadalviar, 
piantati di alberi, e piazzette con fiori,e solidi ponti sul fiume. 
Come nelle altre città di Spagna le piazze sono rallegrate da alberi 
e da fiori, per i quali specialmente va superba Valenza, contando 
essa, oltre al giardino botanico tenuto con gran cura e ricco di 
piante rare, il giardino della Regina coi più belli aranceti che si 
possono immaginare. e parecchi giardini particolari notevoli per 
— la rarità dei vegetali che contengono. 

Dai fiori al bel sesso è breve il passo, tanto che le belle donne 
nella cronaca mondana dei giornali vengono spesso chiamate esse 
pure fiori più o meno splendidi. Gran bellezze femminili non pos- 
so dire di averne vedute nel mio breve soggiorno a Valenza: 
forse le più belle con quel tempaccio saranno rimaste tappate in 
casa ; ma ciò che mi parve singolare fu il vedere tante donne del 
popolo di capello biondo e castagno, strano contrasto con le teste 
brune dei contadini. Forse ciò che contribuisce a togliere a Valenza 
quel carattere schiettamente spagnolo che hanno altre città è l'es- 
sere questa relativamente un centro industriale e, si sa, l'industria 
così poco diffusa in Spagna, non è quella che possa dare l'impronta 
nazionale al paese. Valenza è ancora, benchè forse meno che anti- 
camente, produttrice di stoffe di seta : e quanta importanza avesse 
quest'arte lo mostra il nome di Lonja de la seda, portato dalla borsa 
dei commercianti. Vi sono altre industrie oltre quella, così potei 
‘vedere che non mancano opifici di macchine e magoncine di ferro 
e due industrie prettamente spagnole : la fabbricazione degli a3u- 
‘Teios, mattonelle di maiolica colorata per ì pavimenti e per deco- 
razioni di appartamenti, e quella delle esteros, stuoie forti, consi- 
stenti e soffici, lavorate a colori artisticamente disposti, delle quali 
sì fa molto uso in Spagna. 

Malgrado che la signoria dei mori sia cessata da quattro secoli, 
«malgrado che in quello presente le comunicazioni della Spagna con 
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altri paesi più di essa progrediti nelle industrie siansi grandemente 
sviluppate, pure è degno di nota il fatto che la maggior parte delle 
produzioni industriali caratteristiche del paese sieno quelle nelle 
quali gli arabi furono maestri: come è notevole il fatto che in co- 
desti prodotti persiste tutt'ora l'influenza dell’arte e dei gusti mo- 
reschi. Si osservino le a/lcarrazas, quelle brocche di terra porosa 
che si trovano su tutte le mense e nelle camere dei viaggiatori, 
destinate a rendere e conservare fresca l’acqua : il nome stesso è 
arabo come ne è la foggia simile a quella che si vede in Oriente. 
Gli azuleivs che vedete sui pavimenti delle case moderne o nelle 
botteghe imitano i colori e l'iridescenza e i disegni di quelli more- 
schi ammirati nell'Alcazar di Siviglia e nell’Alhambra. Le mantas 
dei campagnuoli di Granata e le coperte, e tanti altri tessuti spa- 
gnuoli moderni ritraggono gli stessi disegni, hanno la medesima 
vivezza di colori delle stoffe arabe sì antiche che moderne, come la 
damascatura, il nome stesso lo indica, delle lame di Toledo ricor- 
da i fregi delle famose armi di Damasco. E al pari che in Oriente 
è comune in Spagna la produzione e l’uso delle stuoie multicolori, 
non più stese sui pavimenti delle moschee, ma su quelli delle chie- 
se cattoliche. | 

L'influenza delle arti, dei gusti moreschi, le tradizioni che ri- 
salgono all’epoca dei califfi, se sfuggono talora all’osservatore fret- 
toloso, pure si possono ritrovare ancora numerose nella Spagna e 
non ne rappresentano il lato meno simpatico. 

Il viaggiatore il quale non sia per natura pessimista, e che non 
si lasci troppo influenzare da quelle tali cause subbiettive ed ob- 
biettive tendenti ad alterarei giudizi, trova qualcosa di interes- 
sante anche nelle città la cui prima im.ressione non gli sia molto 
favorevole. Così girottolando per Valenza lungo il viale anulare che 
finisce nei lungo-fiume e ricorda, molto alla lontana s’intende, il 
Ring di Vienna, come i Viali e i Lungarni di Firenze, pervenni alla 
chiesa di S. Ambrogio ove una lapide decretata dal Comune, ricorda 
il valenziano San Francesco Ferrer, della cui memoria va superba 
la patria e la religione. Sarà stato il gran santo spagnuolo della 
stessa famiglia che quel tal Ferrer dipintoci così al vivo dal nostro 
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Manzoni nel suoi Promessi sposi? Di quel bravo magistrato del 
quale ricordo ancora le parole: Adelante Pedro con iuicio ? 

E poi quelle parole, patria, religione associate in una medesi- 
ma persona mi riportavano col pensiero all'Italia, ove l’astio parti- 
giano, gli eccessi, egualmente funesti, di due partiti contrari vo- 
glion fare credere fra loro irreconciliabili codeste parole le quali 
rappresentano due grandi bisogni, due grandi affetti dell'animo 
umano. Mandai un sospiro esprimendo dentro di me stesso la spe- 
ranza che cessino presto gli effetti di sì esiziale errore, e che ogni 
valentuomo intenda l’amore alla patria e quello alla religione cor- 
rispondere ad uno stesso dovere, ad uno stesso bisogno, come per 
ogni animo ben nato l’amore al padre ed alla madre. 

Se Valenza fu la culla di un gran santo, nella provincia na- 
cque un gran pittore, Ribera, più comunemente noto in Italia come 
lo Spagnoletto, cui gli artisti valenziani eressero al principio del 1888 
una statua di bronzo, la quale si può ammirare su di una piazzetta 
vicino al fiume. 

Ed un altro monumento sta per essere eretto nella città a un 
grand'uomo il quale però non vide la luce fra le sue mura. Chiesto 
quale statua aspettasse il basamento grandioso che vedevo nel mez- 
zo ai giardini fioriti d'una delle piazze più belle e più ampie di Va- 
lenza, mi si disse che ivi sarà collocata la statua di Colon: sembra 
proprio che a furia di monumenti tutta la Spagna voglia stabilire 
la spagnolità del nostro gran genovese. 

Molti stabilimenti di beneficenza possiede Valenza, e ciò mo- 
stra che l'indole dei Valenziani non è tanto cattiva quanto lo si di- 
ceva in Spagna. È strano il fatto di codeste taccie che alcune pro- 
vincie attribuiscono ad altre di un medesimo paese e che credo non 
abbiano maggior fondamento di quelle che corrono anche fra noi 
relativamente ad alcune città o provincie d'Italia: forse sono il 
risultato di guerre civili e di meschine gare di campanile, o trovano 
la loro origine in taluno di quei proverbi che si suol dire rappresen- 
tino la scienza del popolo, mentre invece non di rado rappresentano 
soltanto l'ignoranza di qualche popolano. 

Alcuni di codesti stabilimenti di beneficenza mì parvero mo- 


GIRANDO LA SPAGNA 401 


numentali: me ne ricordo uno con una bellissima facciata adorna 
di statue e di ornati. Ciò mi faceva arricciare il naso : quando vedo 
tanta ricchezza esterna in uno stabilimento di beneficenza, mi vien 
subito il sospetto, acquistato pur troppo in Italia, che a quella ma- 
gnificenza del di fuori non corrisponda la comodità e l’agiatezza del 
di dentro: non so se ciò accada in Spagna, ma in’ Italia rammento 
parecchi stabilimenti consimili, ove gli amministratori, ispirati ad 
un moderno fu/so progresso, tenevano a stecchetto i ricoverati pur 
di poter abbellire l'esterno di edifici dentro cui albergano tante mi- 
serie umane. 

‘’ E la Cattedrale? Bella, diciamolo subito, e grandiosa e ricca, 
ma dopo aver parlato di tante cattedrali con la certezza di non aver- 
ne potuto dare ai lettori nemmeno una pallida idea, come volete che 
trovi il coraggio di parlarvi anche di quella di Valenza ? Lungi da 
me questo calice amaro! 

Passò il temporale, passò la pioggia, ed al mattino trovai la 
Valenza col sole, più bella che la Valenza senza sole del giorno pri- 
ma. Febo però non ebbe la virtù di trattenermi dell’altro, sicchè 
l’express del mezzogiorno mi accolse in uno dei suoi buonissimi 
vagoni destinato a farmi dimenticare quelli pessimi provati sin’allora. 

Ritornavo d’onde ero partito per il mio giro della Spagna, a 
Barcellona la ricca, e quel viaggio di nove ore mi riusciva gradito 
perchè oltre all'essere l’ultimo che dovevo fare nella penisola iberica, 
sapevo che il percorso della vaporiera si stende quasi sempre lungo 
lo splendido Mediterraneo azzurro o dentro terre ricche e ridenti. 

Uno dei miei compagni di viaggio divideva il mio entusiasmo 
pel mare e non cesseva di farmi ammirare con dei Mire usted i golfi 
tranquilli, le maestose scogliere, le bianche vele splendenti al sole. 

Ma io ammiravo anche il paesaggio che appariva dal finestrino 
di sinistra, paeselli ameni fra verdi colline, bigie montagne roc- 
ciose, castelli antichi, le cui torri mezzo rovinate si profilavano 
dalla cima di qualche poggio sull’azzurro del cielo. 

Passiamo da una stazione la quale porta il nome famoso di 
Sagunto che ricorda la gloriosa città per otto mesi assediata da An- 
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nibale, e che fu causa della seconda guerra punica. Dicesi che gli 
assediati per non cadere nelle mani del vincitore, dopo espugnata 
la città, si abbruciassero nelle loro case, insieme a tutte le loro ric- 
chezze : non è adunque a meravigliarsi se oggi dopo tanti secoli 
da quel giorno di lutto, rimangono solo pochi avanzi delle antiche 
fortificazioni e di alcuni pubblici edifici. 

Dopo una città celebre per la sua storia, eccone un altra che 
deve la sua notorietà al proprio vino, Benicarlo, la quale spedisce 
in Francia il succo delle sue viti. 

Con l’aiuto della guida e rubacchiando in qualche libro di viag- 
gi, potrei parlare di Tarragona, ma preferisco confessare che di co- 
desta città che troviamo sulla via di Barcellona, conosco soltanto il 
| buffet della stazione. 

È già sera quando il treno si avvicina a Barcellona, passando 
sotto il Monjuich dominato dal forte omonimo : i giardini, le villetle 
seminascoste fra gli alberi, la maggior frequenza di passeggeri di- 
notano la vicinanza di una gran città; alle nove e mezzo dopo 
attraversata parte di Barcellona, il treno entra nella stazione vicina 
a quel bellissimo Parque sciupato, non per sempre fortunatamente, 
dalla esposizione. 

Rileggendo le prime pagine di questo mio scritto relativo a 
Barcellona capisco che proprio troppo poche cose ho detto intorno 
a quella bellissima città, e intorno alla esposizione la quale, se non 
può meritare il medesimo aggettivo che la città non può però es- 
sere del tutto trascurata dal viaggiatore. Ritornandovi ora dopo 
parecchie settimane ero desideroso di constatare i progressi fatti 
nel frattempo da codesta mostra rispetto alla quale troppo si 
era parlato prima, e troppo poco si era lavorato dopo che era stata 
solennemente aperta al pubblico. 

Benchè apparsami sin da principio come un insuccesso, pure 
pensavo che dopo qualche tempo, codesta mostra completandosi ed 
ordinandosi potrebbe migliorare la prima impressione lasciata nel 
visitatore. Mi immaginavo che almeno gli edifizii, le opere di mura- 
tura, le baracche, il contenente se non il contenuto, lo troverei ter- 
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minato. Ma invece muratori e legnaiuoli lavoravano ancora a coprire 
tetti, ad innalzare assiti, ad addobbare le corsie ed a schiodare casse, 
nè sembravano vicini al termine della loro opera. 

Con quel Festina lente tutto meridionale si sarebbe potuto 
credere che l’Esposizione, anziche essere aperta già da tempo ai 
visitatori, dovesse aprirsi solo nell’ottantanove. 

In città i forestieri erano poco numerosi, sicchè perfino i prezzi 
negli alberghi erano scemati. Ed a proposito di alberghi, volli vedere 
quello che, sotto il nome di Hole! International, era stato fabbricato 
ed allestito in meno di due mesi in una bellissima posizione, fra il” 
mare ed il Paseo de Colon. L'esterno, di uno stile che diremo com- 
posito, non sapendo come chiamarlo altrimenti, è invero monumen- 
tale, e si capisce come quella mole possa contenere 600 camere. 
La facciata principale ne è dipinta a fresco: figure allegoriche ma- 
schili e muliebri sono destinate coi loro attributi a rappresentare 
città e nazioni straniere, e le diverse provincie spagnuole: tirate giù 
a gran colpi di granata, quelle figure sono però abbastanza riescite 
come opera decorativa. 

L’interno dell'immenso edificio presenta un gran cortile coperto 
a cristalli e tutti i diversi locali e le installazioni di un albergo 
grandioso: ma certe scale, certi tramezzi di tavole, tutto l'insieme 
rivela un’opera fatta in poco tempo e destinata a durar poco. Quando 
ci alloggiai io i forestieri vi erano in piccolissimo numero. 

Ma ritorniamo alla Esposizione : ciò che essa ha di grandioso 
è il comitato, i sottocomitati, le commissioni, tutto il personale de- 
stinato alla organizzazione della mostra, ma che veramente ha dato 
prova di non aver saputo corrispondere allo scopo: e ce ne vollero 
delle visite all'ufficio della stampa prima che riescissi ad ottenere il 
mio libretto di libera circolazione. Ma la circolazione non /idera, 0 
per dir meglio quella dei visitatori paganti è assai mesehina : tanto 
che appena basta, e nemmeno sempre pare, a compensare la spesa 
giornaliera dei custodi e dei diversi impiegati della Esposizione 

Quanto al contenuto di essa, un giornale spagnuolo molto giu- 
stamente notava che quella non era riescita una esposizione inter- 
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nazionale, e nemmeno si sarebbe potuta dire spagnuola, ma piuttosto 
una esposizione catalana. 

E infatti, benchè la Spagna non sia paese industriale, pure se 
essa avesse corrisposto nella misara che se ne poteva aspettare, 
certamente avrebbe potuto mandare più e meglio di quello che effet- 
tivamente mandò. | 

Solo in fatto di pittura l'esposizione spagnuola, sebbene non 
ricca per quantità di quadri, pure si può dire pregevole assai per 
qualità. Non ho alcuna pretesa ad erigermi a critico in fatto di 
arte; ma crede potermi arrischiare a dire che la pittura moderna 
spagnuola è assai promettente. Già al Museo di Madrid, nel riparto 
destinato ai quadri moderni ne avevo potuto ammirare di bellissimi, 
ed altri bellissimi vedevo ora a Barcellona ; e qui, accanto a quelli 
di altre nazioni, mi apparivano ad essi superiori. Non parlo dei 
quadri italiani della Esposizione perchè la nostra sezione artistica 
era ancora sottosopra e nessun quadro visibile; ma erano già 
opportunamente disposti quelli del Belgio, della Francia, della Ger- 
mania, d'altri paesi: e se i quadri francesi mi parvero in massima 
parte pregevoli, mi sembravano però inferiori agli spagnuoli. 

Ebbi a notare in quest'ultimi anzitutto la vivacità del colorito: 
si capisce che sono dipinti nel mezzogiorno, sotto un cielo azzurro, 
e per questo rapporto sì avvicinano ai lavori della scuola napoletana. 
Molta luce, colori decisi, assenza totale di quelle tinte cadaveriche 
regalate da certi artisti italiani a personaggi che pure vorrebbero 
essere vivi. In quasi tutti questi dipinti spagnuoli vi è moto, vi è 
vita, vi è verità. Non parlo del disegno, perchè ciò esigerebbe una 
competenza che non possiedo, ma quello che posso notare si è che 
i pittori spagnuoli mettono grande accuratezza nei loro lavori i 
quali appajono quadri finiti. In Italia invece abbiamo pur troppo 
degli artisti i quali stimano essere una bella cosa che un dipinto sia, 
o almeno sembri buttato giù alla lesta con poche pennellate : sono 
quasi sempre quegli stessi pittori i quali pensano l’effelto di un 
quadro doversi avere soltanto osservandolo da una certa posizione 
determinata a tanti passi del dipinto, piuttosto a destra che a si- 
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nistra, e però essi dipingono in modo da ottenere quell'anico effetto, 
nulla importando loro se, guardato da un punto diverso, sia pure. 
a seconda della luce, si veda ‘dentro la cornice soltanto un insieme 
di macchie informi. 

Ciò che ebbi particolarmente da notare nelle tele spagnuole 
moderne è la spigliatezza, l'ispirazione tutta meridionale, e insieme 
quella finitezza quasi minuziosa per la quale andavano celebri i 
fiamminghi. L'avere la scuola spagnuola riportata la palma su quelle 
d’'altre nazioni alla recente Esposizione artistica internazionale di 
Monaco in Baviera, mostra non essere eccessiva la mia ammira- 
zione per i pittori spagnuoli moderni. 

Questi di certo sotto taluni rapporti sì trovano in condizioni 
più favorevoli che quelli di altri paesi, e di ciò va tenuto loro conto. 
Oltre le tradizioni e gli esempi di una celebre scuola nazionale essi 
trovano nella loro patria i paesaggi più artistici e più variati cui 
ispirarsi: hanno cielo e mare splendidi e una luce chiara che fa 
spiccare in modo mirabile gli oggetti: hanno sotto gli occhi tipi 
bellissimi di donne, e teste contadinesche caratteristiche le quali fa- 
rebbero la gioja di qualunque artista: hanno, o almeno avevano sino 
a pochi anni addietro, foggie popolari di vestiario colle quali pote- 
vano dipingere i loro personaggi in modo più artistico che nol pos- 
seno i nostri pittori i quali non vedono che paletots e redingottes e 
cappelli a stajo. Inoltre la storia della Spagna, non solo nei secoli 
andati, ma anche nei tempi più recenti, è così ricca di avvenimenti 
guerreschi e patriottici da offrire soggetti attraenti al pennello 
senza costringere i pittori storici a disturbare greci e romani. Per- 
fino i costumi e gli usi moderni della Spagna, le corse dei tori, le 
sfarzose processioni, gli zingari, i guitareros, le mantille andaluse, 
sì prestano in modo singolare alle fantasie dell’artista, cui non può 
certo mancare l'ispirazione. Da ultimo notai con soddisfazione po- 
chissime tele spagnuole le quali nei loro soggetti s’ispirassero a quel 
sedicente verismo sconcio o nauseante che trova qualche seguace 
anche fra i nostri pittori, come nella letteratura lo Zola trova dei 
peggioratori di un fare che, tollerabile qualche volta ne’ maestri, non 
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lo è affatto, almeno per le persone di gusto delicato, quando è voluto 
imitare da scolarucci. 

Ora dovrei dire qualcosa della scoltura, ma oltre il difetto di 
competenza posso invocare, per esimermi dal parlare, la mancanza 
di materia, giacchè ben poche erano le opere di scalpello che potei 
vedere alla Esposizione di Barcellona. 

— E Je industrie ? - Basti dire a questo proposito che da quanto 
mi fu dato vedere nell'estate, la Esposizione barcellonese nor 
sembra sia stata presa sul serio dai migliori produttori industriali 
delle diverse nazioni. Mancano fra gli espositori stranieri le ditte 
‘più conosciute, e probabilmente, dal più al meno i produttori dei 
diversi paesi hanno fatto come quelli italiani, i quali, o non si sono 
fatti vivi affatto, o altrimenti hanno mandato quasi unicamente 
roha dozzinale, da poco prezzo, più da bazar che da grandi sta- 
bilimenti industriali e commerciali. Si vedono ampie navate desti- 
nate a nazioni eminentemente industriali mancanti dei prodotti nei 
quali codeste nazioni sono più progrediti. Viceversa Gerusalemme, 
Betlemme, la Palestina hanno una quantità di banchi ove si espon- 
gono, e altri nei giardini ove si vendono coroncine, oggetti di de- 
vozione, ninnoli di madreperla che hanno qualcosa di arcaico nella 
fattura, fapto essa è primitiva. Sembra che la Terra Santa quasi 
sola abbia preso sul serio l’Esposizione. 

Nella sezione italiana, rappresentata pressochè unicamente 
dall'arte industriale, erano espositrici alcune case molto note, delle 
quali in Italia avevo veduto lavori veramente stupendi: ma di 
questi pochi ne vidi a Barcellona ove sembrava che i produttori 
mandassero di preferenza roba a buon prezzo e di fattura grossolana 
con la speranza di trovare compratori nella gente che vuol ripor- 
tare un modesto ricordo dalla Esposizione. 

Aggiungasi a tutto ciò che, se alcuni dei locali della Mostra 
erano assai belli, pure gli oggetti raramente si era saputo esporli 
ip modo da dar loro risalto e da farli figurare : e quei tavolati nudi, 
quell’aspetto di non finito che si vedeva da ogni parte era tutt'altro 
che adatto a mettere nella migliore evidenza quanto veniya esposto. 
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Così, per dare un esempio, nel riparto della mobilia vi erano 
pochissime di quelle sale o di quelle camere da letto completa- 
mente arredate e mobiliate nelle quali ogni oggetto si presenta 
all’ occhio nel suo vero posto e circondato dagli altri che essi pure 
sono al loro luogo e collocati così da mostrarne la rispettiva de- 
stinazione. 

Più d'una saranno state le cause dell'insuccesso della Espo- 
siziyne di Barcellona. Una delle principali credo sia stata la [con- 
temporaneità di altre esposizioni e il fatto. che altre ve n° erano 
. state poco prima, ed altre ancora ve ne dovevano essere poco ap- 
presso. Nel 1888 erano aperte delle Esposizioni a Bologna e a 
Londra per l’arte e per i prodotti italiani, ed inoltre a Bruxelles, 
a Munaco, questa riescitissima in fatto d'arte, ed infine a Copen- 
hagen, senza contare quella parziale a Vienna. Per l’ Esposizione 
mondiale dell’ 89 si preparano artisti e industriali di molti paesi, 
sicchè è facile intendere come la quantità delle Esposizioni con-- 
temporanee o prossime per tempo le une alle altre abbia nociuto 
alla buona riescita di quella barcellonese. E se in quest’ultima la 
parte riguardante la marina e le industrie navali apparve meschi- 
nissima cosa, conviene rammentare che una Esposizione navale 
internazionale era stata tenuta a Cadice l’anno precedente o, tutt'al 
più, due anni prima. 

Del resto se gli orgamizzatori spagnuoli della Esposizione hanno 
una parte di responsabilità nell’insuccesso della medesima, credo 
che qualche biasimo non può mancare anche ai delegati italiani: 
come mai, per esempio, i quadri mandati dai nostri pittori, sì tro- 
vavano apcora chiusi nelle casse un mese dopo che era stata aperta 
l'Esposizione, e quando i quadri degli altri paesi erano già quasi 
tutti collocati ? | | 

Forse chi visitò l'Esposizione di Barcellona negli ultimi mesi 
di quest'anno potrà trovare troppo severi i miei giudizi; ma io 
parlo di ciò che vidi nell'estate; forse nell'autunno si saranno po- 
tute compire le diverse istallazioni: la mostra Nord-Americana che 
giaceya tutto incassata, dopo i calori estivi sarà forse uscita dai 
spoi ipvolucri: qolti oggetti di espositori in ritardo saranno ar- 
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rivati, ma pure ammettendo tutto ciò, sono persuaso che anche 
gli ultimi visitatori italiani della Mostra barcellonese l’avranno 
trovata inferiore a quelle di Milano e di Torino, benchè fossero 
solamente nazionali e non internazionali. 

Povera Esposizione! Sorta sotto una cattiva stella, perfino il 
pallone frenato, il quale con le montagne russe e col panorama 
del Moaserrat, ne formava una delle attrattive principali, dopo 
una vita breve scoppiò incendiandosi: forse era stato troppo gon- 
fiato come tutto il resto relativo alla Esposizione. 

Se è severità, se è pessimismo ciò che detta i miei giudizi 
sulla Esposizione, certo non posso essere che indulgente e ottimista 
quando penso a quanto di bello v'è a Barcellona fuori del recinto del 
Parque il quale doveva essere pure una passeggiata pubblica mera- 
vigliosa prima che fosse condannato ad accogliere la Mostra inter- 
nazionale. La sola fontana monumentale del Parque basterebbe a 
rendere superba la città che la posssedesse. 

Rambla meravigliosa, splendido Paseo de Gracias piazze su- 
perbe, giardini incantati, donne bellissime mi conviene lasciarvi : 
è giunto dal Plata il piroscafo che deve riportarmi a Genova, e con 
un sospiro saluto la Spagna, con un sospiro che esprime il dolore 
della separazione e al tempo stesso la speranza del ritorno : quando ? 
Chi lo sa ? 

Un piroscafo italiano in viaggio per l'America del Sud offre 
all’osservatore oggetti interessanti di studio, e quel grande problema 
dell'emigrazione egli allora lo può avere sotto gli occhi; ma anche 
un piroscafo che dal Plata ritorni a Genova, massime nell'estate, 
offre esso pure scene e personaggi interessanti a studiarsi. 

È l'epoca dell'anno nella quale molti italo-americani i quali 
hanno fatto fortuna o sono sulla buona via per farla, ritornano 
definitivamente in Italia 0 vi vengono per poche settimane a fine 
di rivedere parenti ed amici, di stabilire relazioni d’affari, di mettere 
i figliuoli in collegio, o semplicemente per respirare un po’ d’aria 
nativa. 

Nella terza classe i passeggieri sono altrettanto e forse più 
cenciosi che quando partirono dall'Italia : e molti fra essi saranno 
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anche altrettanto poveri: ma non tutti; sotto quei panni sudici e 
stinti, cuciti nelle fodere sono molti buoni biglietti di banca, e 
parecchie cinture di cuoio sono gonfie di sterline: bisognerà vedere 
quelle donne che al vestito sembrano mendicanti presentarsi sul 
ponte quando si sta per arrivare a Genova: allora le vedrete col 
cappellino a fiori in capo in luogo della pezzuola stinta, colla veste 
di seta invece della gonnella di cotonina. Molti, una gran parte 
anzi di coloro che ritornano in terza classe hanno fatto fortuna, 
relativamente s'intende ai diversi ideali : per l'uno un milione può 
dirsi un meschino patrimonio, per un altro dieci mila lire sono la 
ricchezza. E in prima, in seconda classe trovansi ora molti che il viag- 
gio d'andata lo fecero in terza. Non si sente parlare che di pezzi 
forti e di patacconi, di fortune ottenute con lavoro onesto ed altre 
acquistate... in modo diverso. 

- Vede quel vecchio signore con la moglie e le due figliuole, mi 
diceva il mio vicino di tavola, quello lì aveva venduto dieci mila 
fucili ai rivoluzionari, a credito s'intende : se la rivoluzione riesciva 
avebbe fatto un affarone, ma invece i rivoltosi furono schiacciati, 
ed egli non potè avere un centimo: ora tiene qualche centinaio di 
mila patacconi ma gli ci vollero molti e molti anni per metterli 
insieme. 

- Quell’altro laggiù con quel barbone, fu più fortunato : anche 
egli fornì dei fucili per una rivoluzione, ma questa trionfò ed egli si 
è fatto ricco in pochi mesi. 

L'uno ha negoziato con gli indi, l’altro seguendo il sistema di 
grandiosa corruzione introdotto da Telferer si è arricchito coi lavori 
ferroviari: l’altro, due volte rovinato, è finalmente riescito a trat- 
tenere per il ciuffo la fortuna: un terzo ha cambiato mestiere tre 
o quattro volte ed è sempre fallito : un quarto era un povero diavolo 
il quale possedeva solo un piccolo terreno vicino a Buenos Aires : 
l'allargamento della città è stato la sua fortuna, ed ora ha una delle 
più belle hacende della provincia. 

Questi sono i discorsi che si odono a tavola, spesso tenuti in 
un certo italiano bastardo misto a locuzioni spagnuole e liguri. Qua- 
si tutti parlano della corruzione, degli affari loschi, delle mancie che 
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fanno chiudere tanti occhi, e sembrano biasimare tutto ciò; ma 
quanti fra quei moralisti non ne avranno profittato ? 

L'oro, la sete di ricchezza, è la preoccupazione quasi generale. 
Ed ora quelli che ritornano definitamente in patria, come impieghe- 
ranno la loro fortuna ? 

Molti potranno soddisfare il desiderio nutrito per tanti anni: 
quello di essere proprietari nel paesucolo che li vide nascere, di ave- 
re casa e poderi nel luogo d'onde partirono contadipi: altri impie- 
gheranno i loro capitali in qualche impresa solida e si crogiole- 
‘ ranno in un beato riposo: altri finalmente, non ancora guariti della 
febbre degli affari, speculeranno, entreranno in imprese arrischiate, 
e forse fra pochi anni ridotti miserabili, fipasseranno ancora l’Atlan- 
tico per tentare di nuovo la fortuna, là, dgve essa sorrise loro una 
prima volta. a, 

Strano contrasto con quella gente il cui ‘unico pensiero sembra 
essere il denaro, è un missionario italiano reduce dalla Terra del 
fuoco, ove ritornerà fra pochi mesi. Anch'egli ha avuto una vita 
ayventurosa quanto, e forse più che quella dei cacciatori di oro: 
anche le sue imprese talvolta fallirono, ed egli ha persistito nel suo 
scopo con ferrea costanza : anch'egli ha dovuto andare armato, non 
per depredare gli indiani ma per difendersene : anch'egli è pene- 
trato lontano dalla civiltà, ma non per sete di guadagno, bensì per 
amore dell'umanità : le sue haciendas sono il terreno dell’ignoranza 
e del paganesimo che egli feconda e dissoda per farvi fruttare la 
fede e la civiltà, per distruggervi la mala erba della barbarie. 

Ti ammiro ardito pioniere della religione e del progresso: Dio 
benedica i tuoi sforzi fatti per amor suo. 

Ecco le prime spiaggie d’Ausonia, ecco le bianche borgate della 
Riviera Ligure, ecco la Lanterna ei palazzi monumentali di Genova, 
la superba. Ritorno in patria, e dopo quel tempo felice passato lungi 
da essa chieggo ame stesso: Qual'è la vera patria ? Ha forse ragione 
colui che disse : Ubi bene, ibi patria ? No, la terra natia, quella che 
fu culla dei miei avi, quella ove sono i miei cari, sarà sempre la vera 
patria, anche se in essa ritrovo tristezze e disinganni, anche sg, 
lungi da lei trovai oblio e dolcezze. R. CORNIANI. 
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XI. — Gordon-pascià. 
I. 


La grande vittoria di El-Obeid e lo sterminio di Hicks pascià 
e del suo esercite, riempirono di entusiasmo i partigiani del Mahdi 
e di costernazione il governo britannico. Mentre il Sudan diveniva 
sempre più la preda dell’abile impostore, che si faceva passare per 
. il Messia, a Londra l'opinione pubblica sì agitava vivamente contro 
Gladstone, il quale lasciava compiersi dei fatti così gravi al Sud 
dell’ Egitto, senza preoccuparsi nè punto nè poco dell'avvenire di 
quel paese occupato dalle truppe inglesi. 

In presenza degli energici reclami della popolazione, appog- 
giata nel Parlamento dalle mozioni del partito conservatore, Glad- 
stone si decise finalmente ad agire; ma in Juogo di prendere 
vigorosamente fra le sue mani la causa del Sqdan, egli non volle 
dipartirsi da quel sistema fatale di mezze misure, che rovinò il 
prestigio e gl’ interessi della Corona vicereale, quando fu applicato 
nel Sudan, dallo sciagurato Rauf pascià ; ma che è stato pur troppo 
il punto rilevante della politica inglese in Egitto, dal bombarda- 
mento di Alessandria fino al giorno d'oggi. 

Mentre il primo ministro britannico ordinava gl govergo del 
Khedivè di mandare un esercito indigeno, comandato da ufficiali 
inglesi od europei, a Suakim, collo scopo di tener testa alle ma- 
snade capitapate dal famoso Osman-Digna e di liberare le guar- 
nigioni assediate di Kassala, di Sinkat e di Tokar, scacciando così 
i ribelli e riaprendo la strada di Berber e di Khartum, interrotte: 


(1) Continuazione, Vedi fasc. 16 Dicerabre 1888, pag. 607. 
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dalle orde del Mahdi, lo stesso Gladstone s’ indirizzava all’illustre 
-Gordon pascià, per affidargli l'importante missione di sciogliere, a 
Khartum, l’ imbroglio inestricabile dell’ organizzazione futura dei 
paesi conquistati dal Mahdi. 

In allora, era comandante militare della capitale del Sudan il 
Colonnello inglese Waths Russell di Coetlogon. Ed egli, nel dicem- 
bre 1883, supplicava il governo inglese di procedere all’'evacuazione 
di Khartum, e questo noi deduciamo da un dispaccio, che egli spe- 
diva a sir Evelyn Baring, ministro britannico residente al Cairo. 
« Vi supplico, diceva egli, poichè è impossibile di mandarci dei 
rinforzi, di ordinare la evacuazione di Khartum. Nui non possiamo 
‘neanche più mantenervi l'ordine. Un terzo delle nostre truppe è 
unito di cuore all’inimico. Tutti quanti gli abitanti senza eccezione, 
aspettano il suo arrivo con impazienza; se anche fossimo due volte 
più forti di numero, la resistenza sarebbe senza speranza. La riti- 
rata è ancora possibile. Essa non lo sarà più fra alcune settimane ». 

Codesta ritirata, che il colonnello di Coetlogon reclamava così 
‘vivamente, non era già più cosa facile. Si calcolava al Cairo che 
5 o 6 mila cammelli sarebbero indispensabili per attuarla e che 
una trentina di milioni sarebbero stati necessari. Ma la difficoltà 
non si riduceva punto ad una questione di denaro. La vera na- 
tura di essa, ne è stata benissimo spiegata da Sir Samuele Baker, 
l’uomo più competente, che potesse, con Gordon, trattare la que- 
stione del Sudan. 

a Supponiamo, diceva egli, che l'ordine di partenza sia 
stato dato. Le trombe hanno suonato la ritirata, sei mila uomini 
di truppa e diecimila abitanti si preparano all’esodo. Naturalmente 
tutti i cannoni sono stati caricati sopra i nnmerosi piroscafi, dei 
quali dispone il capo dell'operazione; delle munizioni in numero 
sufficiente sono state imbarcate. Circa duecento noggur, essia hat- 
telli aperti da venti a quaranta tonaellate ed una cinquantina di 
dahabieh e di sandali (imbarcazioni da viaggio e da commercio in- 
digene), capaci di un carico dalle dieci alle quaranta ‘tonnellate, 
sono a disposizione degli emigranti. È più di quanto possa occor- 
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rere per imbarcare 20000 persone. Questi battelli si mettono in marcia 
per Berber, sotto la protezione dei piroscafi, i cui connoni sono 
sempre pronti a spazzare le due rive del fiume. Il Nilo, oc- 
corre ricordarlo, è oltremodo largo fra Khartum e Berber: nou 
vi è dunque molto da temere dai colpi di fucile che potrebbero. 
partire dalle imboscate della riva destra o della sinistra. Il 
pericolo verrà piuttosto dalle imbarcazioni, oppure da qualche 
accidente, che potrà farle incagliare e sopra tutto dal passaggio 
delle cateratte. Ma, ammettendo pure che una parte della flot- 
tiglia rimanga per via, non è meno probabile che la massima 
parte dei battelli traverseranno senza gravi incidenti i 320 chi- 
lometri che separano Khartum da Berber. 

« Giunti là, cosa accadrà della colonna? Vi ba ogni appa- 
renza che essa sarà attaccata dalle tribù indigene, poichè i mobili 
ed i bagagli asportati dagli emigranti, saranno un incentivo più 
che sufficiente per tentare i saccheggiatori. Berber trovasi in una 
specie di oasi di giardini e di boschi di palmizi, ma da ogni 
parte circondati dal deserto, sopra una lunghezza di 450 chilometri 
all’est verso Suakim, di 600, al nord verso Korosko. Fino ad Abu- 
Ahmed, scegliendo la direzione del nord, si può ancora per 200 
chilometri circa seguire il corso del Nilo e, per conseguenza, si 
può essere certi di rifornire la propria provvista d’acqua. Ma 
da questo punto a Korosko, la strada traversa la regione più 
arida e più desolata del deserto di Nubia e non vi sì incontra 
una sola goccia d’acqua, eccettuato ai pozzi amari di Murad, ove 
i soli cammelli possono abbeverarsi. Si può dunque affermare che 
questa strada sia assolutamente impraticabile per un numero così 
grande di persone, anche in tempo di pace, poichè sarebbe im- 
possibile di procurarsi il numero di cammelli necessario. È inutile 
poi dire come nelle presenti circostanze non se ne potrebbe tro- 
vare uno solo. 

« Lo stesso motivo renderebbe inaccessibile la strada di Don- 
gola, verso l’Ovest, le tribù di codesta regione essendosi affigliate 
al Mahdi. In quanto poi alla strada di Suakim, essa sarebbe - 
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‘ugualmente chiusa, sia in causa delli mancanza dei mezzi di tra- 
sporto, sia per l'ostilità delle popolazioni intermediarie ». 

La conclusione del rapporto di sir Samuele Baker era: non 
potersi sperare utile risultato, se non sé da una diversione 
operata sulla via, che da Suakim conduce a Berber, sia per opera 
«di un esercito arabo, arruolato a prezzo d'oro da Hussein pascià, 
il quale disponeva di una grande influenza in quella regione, sia 
con un esercito anglo-indiano, sbarcato a Suakim. Gli emigranti 
di Khartum giunti a Berber, avrebbero avuto in questa ipotesi 
ogni possibilità di attendere questo soccorso, di un effetto morale 
-‘certo. Essi avrebbero potuto innalzare delle opere di terra. La 
guarnigione di Kassala li avrebbe raggiunti al primo segnale, se- 
guendo il torrente Athara fino a Berber. Un po'di denaro sarebbe 
bastato a decidere un certo numero di sceicchi a tener pronti 
gli approvvigionamenti d’acqua necessari lungo la via di Suakim. 
L'effetto prodotto dallo sbarco dell'esercito di soccorso e d’una 
marcia ardita attraverso il deserto farebbero il resto. 

Tutto ciò era evidente, ed il governo inglese non poteva 
ignorarlo. Può dunque ritenersi cosa certa che se egli avesse 
realmente voluto l'evacuazione del Sudan, nel momento in cui 
esso la proclamava come una necessità ed in cui la faceva 
decretare al Khedivè, avrebbe adottato la sola tattica pratica per 
raggiungere lo scopo, mandando a Dongola od almeno a Uadi- 
Halfa una colonna di due o tremila uomini ed inviando a Suakim 
‘un corpo di truppe anglo-indiane, non trascurando di usare del- 
l’opportuna influenza di Hussein pascià e di qualche altro capo 
indigeno accreditato. 

Ma, mentre Gladstone accarezzava l'idea di abbandonare il 
Sudan alla barbarie trionfante, l'opinione pubblica, in Inghilterra, 
commossa dai recenti disastri di Hicks pascià e di Moncrieff, 
non era punto disposta a ratificare una simile politica. Da un lato 
dunque i conservatori non intendevanoche si abbandonasseKhartum 
alla triste sorte che la minacciava, e dall'altro i llberali non vo- 
devano saperne di nuove battaglie con Osman Digna e col Mabdi, 
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poichè essi comprendevano che per quella via si andava verso la 
conquista del Sudan, la quale era in contraddizione troppo fla- 
grante colla politica da loro e da Gladstone sempre proclamata, 
politica che voleva la prossima evacuazione dell'Egitto, per parte 
dell'esercito britannico. 

Tu presenza di questa complicata situazione, Gladstone non 
seppe decidersi nè per l'evacuazione di Khbartum, nè per la sua 
difesa contro le masnade barbaresche cle lo minacciavano, nè 
per la politica poco nobile, egoista quanto si voglia, ma ad ogni 
modo pratica e chiara, che consisteva nel non fare assolutamente 
nulla e nel lasciare che tanto la guarnigione di Khartum, quanto 
quelle delle altre città che tuttora resistevano al fa!so profeta, 
si cavassero dall'impiccio come meglio potevano e sapevano, e 
fossero, l'una dopo l’altra, insieme con quella parte della popola- 
zione che non parteggiava pel falso messia, massacrate dai suoi 
sanguinari seguaci. 

Nel frattempo, nella stampa inglese era nata una viva polemica 
contro l’idea di evacuare il Sudan. La Pall Mall Gazetle ne 
dimostrava tutti gl’inconvenienti, notava che un paese di 12 mi- 
lioni di abitanti, che aveva un suolo ricco e produttivo e che, 
con una buona amministrazione, avrebbe potuto diventare uno dei 
granai d'Europa, non si doveva abbandonare in mano alle bar- 
barie. Questa, secondo la Pull Mal! Gasette ed altrì giornali, ed 
anche secondo il nostro parere, era una politica indegna d'una 
nazione come l'Inghilterra, tanto più, inquantochè il Sudan era 
destinato a divenire, sotto il dominio di Mohamed-Ahmed, il 
campo libero delle infami operazioni dei negrieri. D'altronde un’al- 
tra riflessione vi era da fare, e questa era di tutti gli uomini 
esperti delle cose del Sudan e delle tendenze della rivoluzione reli- 
giosa, che se n'è impadronita: l'abbandono di Khartum, l'eva- 
cuazione di tutta la vasta regione che si stende fra Dongola 
e l'Equatore, non risolveva punto la questione fondamentale della 
sicurezza interna dell'Egitto, essendochè la politica del Mahdi, come 
lo proveranno gli avvenimentì posteriori, non poteva limitarsi al 
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volere la conquista di tale e di tal’altra provincia sudanese e 
neppure alla presa di possesso di tutto quanto quell’immenso 
paese. Il falso profeta aveva preso per bandiera non già la libe- 
razione pura e semplice del Sudan dalla tirannide egiziana, ma la 
riforma suprema dell’Islamismo e la guerra implacabile ai Turchi, 
agli Egiziani ed a tutti coloro che scendevano a patti cogl’infedelì. 
Mohammed-Ahmed era fatalmente costretto a non rassegnarsi mai 
a scendere a qualsiasi compromesso sia col Khedivè, sia coll’Eu- 
ropa. Si era proclamato quale inviato di Dio, e come tale era stato 
riconosciuto dalle orde fanatiche, che lo seguivano e dalle entu- 
siaste ed ignoranti popolazioni che lo avevano acclamato, a misura 
che egli portava i suoi passi vittoriosi da una contrada all'altra. 
Doveva dunque, per necessità ineluttabile, marciare sempre innanzi 
verso la meta suprema del califfato, e perciò la cessione di Khar- 
tum non solo non avrebbe fatto tacere i suoi odi centro l'Egitto 
e contro il cristianesimo, nè la sua brama di nuove conquiste, 
ma avrebbe accresciuto la sua audacia, permettendogli di portare 
il centro delle sue imprese brigantesche dall'alta valle del Nilo e dai 
dintorni di Khartum e di Suabim fino alle porte di Dongola ed 
ai confini della bassa Nubia, con quanto pericolo dell'Egitto, ognuno 
di leggieri lo ha visto dopo la caduta della capitale sudanese nelle 
mani della ribellione. | . 

Queste riflessioni ebbero un grandissimo peso per impedire che 
la funesta risoluzione di evacuare il Sudan fosse presa dall’ inghil- 
terra fin dal decembre 1883, vale a dire all’ indomani della disfatta 
di Hicks pascià nei dintorni di El-Obeid. D'altra parte i ministri del 
Khedivè, i quali non si erano rassegnati senza una viva resistenza 
all’abbandono del Sudan, mostrarono apertamente la loro disappra- 
vazione per la politica, che Gladstone aveva dapprincipio voluto 
adottare in proposito. Scerif pascià, presidente del consiglio, diede 
le dimissioni per non sottoscrivere il decreto di evacuaziene, e Nubar 
pascià arrivò al potere l' 8 Gennaio 1884, a condizione di accettare 
come primo articolo del suo programma l'evacuazione ed il richiamo 
immediato di tutte le truppe egiziane scaglionate al sud della secon- 
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da cateratta del Nilo. Queste notizie avevano scandalizzato l'Europa 
ed eccitata l’ indignazione di parte del popolo inglese contro la 
politica ingenerosa e mercantile di Gladstone. Il primo ministro 
britannico, in presenza della pubblica indignazione, non osò persistere 
apertamente nelle idee che aveva prima accarezzate, c, per togliersi 
da ogni imbarazzo, fece chiamare presso di sè il generale Gordon, il 
quale trovavasi in quei giorni a Bruxelles, ed aveva accettato |’ in- 
carico affidatogli da Leopoldo II, re dei Belgi, di governare gli stati 
‘liberi del Congo. Il dispaccio di Gladstone raggiunse Gordon al mo- 
mento in cui era sulle mosse per imbarcarsi ad Ostenda per le vaste 
regioni del Congo. Dimenticando pienamente e i torti patiti per opera 
del Khedivè Mehemet-Tevfick e dell’ inghilterra, il generoso pascià 
non ascoltò che la voce del cuore e del patriottismo, ed avbandonò 
incontanente il brillante avvenire che lo attendeva nel Congo, per 
mettersi a disposizione del suo paese. 

Interrogato sull'opportunità di evacuare il Sudan, egli così ri- 
spose a Gladstone : 

e Abbandonare il Sudan? È il colmo della follia, poichè costerà 
assai più di mantenersi nel Delta egiziano, abbandonando il Sudan 
orientale al Sultano di Costantinopoli o al Mahdi, che facendo i sa- 
crifici necessari per conservarlo. Io comprendo che uno si rassegni a 
rinunziare al Darfur o al Kordofan ; ma bisognerebbe a qualunque 
costo conservare le provincie situate all’ Est del Nilo Bianco ed al 
Nord di Sennaar. Il pericolo non è che il Mahdi si avanzi mai al di 
là del deserto di Nubia fino in Egitto. Esso risulta dall’ influenza fa - 
tale che una potenza mussulinana, stabilita per mezzo della forza così 
vicino ai nostri confini, eserciterà sulle popolazioni che voi gover- 
nate. Codesto pericolo non sarà soltanto per noi. I successi del Maldi 
eccitano gia una pericolosa fermentazione in Arabia ed in Siria. Si 
parla di fortificarsi contro di lui, a Uadi-Halfa ! Tanto varrebbe for- . 
tificarsi contro una febbre contagiosa. Dal punto di vista della dilesa 
dell'Egitto, l'evacuazione del Sudan è dunque ingiustificabile. 

« Ma vi sono altri aspetti in questa questione. Voi avete 6,000 
uomini a Khartum. Che ne farete? vi sono delle guarnigioni nel 
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Darfur, nel Bahr-El-Gazal, a Gondokoro. Volete voi sacrificarle ? 
@ual delitto hanno esse dunque commesso? Bisogna forse punirle 
. di morte per essere rimaste fedeli ? Voi parlate di battere in ritirata 
sopra Uadi-Halfa ! Ma Gondokoro è a 1,200 chilometri da Khartum 
e Khartun si trova a 1,200 chilometri da Uadi-Halfa. Come farete 
voi a far traversare il deserto di Nubia ai-6,000 uomini di Khartum, 
agli Europei stabiliti in quella città, alle loro donne, ai loro fanciulli, 
ai loro bagagli ? Chi vi fornirà i cammelli necessari? Contate voi a 
questo scopo sul Mahdi ? Mettetevi bene in mente che prima di aver 
fatto soltanto la metà del cammino, tutta quanta quella gente sarebbe 
saccheggiata fino alla pelle, anche ammettendo che il Mahdi potesse 
salvarla. In fondo, l'evacuazione è impossibile. Bisogna arrendersi 
puramente e semplicemente al Mahdi,o difendere Khartum e lasciar 
corso agli avvenimenti. Le forze insurrezionali non possono tenere a 
lungo. Esse cadranno da sè medesime in istato di decomposizione. 
Invece, se in un momento di pànico, l'abbandono del Sudan orien- 
tale è decretato, un colpo terribile sarà portato alla sicurezza del- 
l' Egitto e forse. alla pace del mondo. 

a Che fare? direte voi. In primo luogo non aver fretta e non 
agire precipitosamente. Le guarnigioni possono resistere sino a nuo- 
vo ordine. Esse non sono così strettamente bloccate, che il rifornirsi 
di viveri non sia loro facile. Perchè non lasciarle attendere che le 
gelosie locali e gli odi ereditari fra le varie tribù abbiano fatto la 
loro opera dissolvente nel campo del Mahdi ? Perchè imporre a Nu- 
bar pascià una politica di spavento ? Lasciategli designare per il 
Sudan un governatore generale veramente competente, come per 
esempio sir Samuele Baker, e fate che questo governatore abuia 
pieni poteri, che sia fornito di due o tre milioni di lire sterline, e che 
lasci correre l’acqua del Nilo...... Non occorre nulla di più presen. 
temente. 

« La sua prima cura dovrà essere di ben proclamare che i di- 
ritti del Sudan saranno pienamente garantiti, che nessun turco o 
circasso vi andra mai più per riempire le sue sarcoccie saccheg- 
giando gl' indigeni, e sopratutto che non si tratta di una immediata 
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«emancipazione degli schiavi. L'emancipazione immediata è stata de- 
nunziata nel 1883 al Parlamento britannico come una confisca, e ne 
sarebbe una vera e reale ai giorni nostri pel Sudan. Tutto ciò che si 
farà in questo senso, dovrà essere compiuto gradualmente. Bisogne- 
rebbe stabilire dei tribunali misti, degl’ispettori di polizia, e lavorare 
andefessamente per sradicare gli abusi. 

« lo sono intimamente convinto che costerà assai meno caro di 
mantenersi al Sudan che di procedere all’evacuazione. Pensate in- 
fatti che occorreranno almeno 2 milioni di lire sterline per ritirare 
le guarnigioni di quel paese, e molto di più ancora, se accade loro 
qualche sciagura nel corso della ritirata. Ora, il Sudan, bene ammi- 
nistrato, può non costare un soldo. Nulla di più facile che di far pa- 
gare dalle buone provincie il deficit delle cattive. Se codesto paese è 
sempre stato un peso per l’ Egitto e se si è finalmente ribellato, ciò 
dipende unicamente dall'abbominevole trattamento che gli si è fatto 
subire. I Basci-bozuch sono in fondo a tutto ciò. La mia opinione 
ben ferma è, che il Mahdi rappresenti la disperazione delle popola- 
zioni, assai più che il fanatismo religioso. 

« Quei poveri sudanesi sono le migliori creature della terra. 
Fssi meritano la pietà e la simpatia di tutti quanti gli uomini 
civilizzati. Io li amavo assai, me l’intendevo assai bene con loro, 
e provo un sincero dolore nel vederli minacciati di ricadere sotto 
il giogo di qualche nuovo oppressore. Essi sono degni di una sorte 
migliore, e credo relativamente facile l’assicurarla loro. Forse an- 
che sarebbe facile l’accomodarsi con il Mshdi, ed io ho huone ra- 
gioni per credere che eglì sia un semplice fantoccio, del quale 
Elias tiene il filo. Codesto Elias è il suocero di Zebehr pascià ed- 
il più grande mercante di schiavi di El-Obeid. Li 

« Un punto, sul quale non vi può essere che una sola opinio- 
ne, è in ogni modo l’assurdità di annunziare l'evacuazione. Se fosse 
anche inevitabile, sarebbe infinitamente più savio non parlarne, 
poichè il giorno in cui si saprà che l'abbandono del Sudan è cosa 
decisa, tutti si volzeranno verso il Mahdi, e le stesse difficoltà del- 
l'evacuazione si troveranno pel fatto medesimo considerevolmente 
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accresciute. Giungerò anzi fino a dire che quello è il modo di 
rendere l'evacuazione assolutamente impossibile ». 

Tale fu l'opinione espressa dal generale Gordon e sviluppata 
da lui in un colloquio di due ore che ebbe con Gladstone. Tutta 
la stampa inglese la riprodusse ed il rumore che fece codesto 
‘consulto’ dato sulla questione del Sudan, dall'uomo più competente 
e più popolare, produsse un effetto immenso sulla pubblica opinione. 
Gl’inglesi si domandarono l'un l'altro perchè si lasciava un uomo 
del valore di Gordon arruolarsi sotto la bandiera straniera dell’as- 
sociazione del Congo, presieduta dal Re dei Belgi, anzichè profittare 
della sua esperienza e della sua incontestata capacità. Da quel giorno 
in poi l'idea di rimandare Gordon a Kbartum si fece tale strada 
nella Gran Brettagna, che lo stesso Gladstone, dopo le solite esi- 
tazioni, finì coll’abbracciarla. . 

Il 17 gennaio 1884 Gordon era gia tornato a Bruxelles per 
prendere le ultime istruzioni dal Re dei Belgi, quando un tele. 
gramma del primo ministro lo richiamava a Londra. Egli giunse 
in quella capitale l'indomani mattina, ed alle 3 pomer. si recò al 
ministero della guerra, ove l'attendevano lord Granville, ministro 
degli affari esteri, il marchese di Uartington ministro della guerra, 
lord Northbrook, primo lord dell’ammiragliato e sir Carlo Dilke, 
presidente del governo locale. Quel che succedesse durante cotesta 
intervista, fra l'illustre militare ed i capi del governo britannico, 
noì non sapremmo dire, poichè un geloso segreto è stato conser- 
vate in proposito. Il resoconto ufficiale si può riassumere in questi 
termini.: I membri del gabinetto, avendo chiesto a Gordon pascià 
se egli fosse disposto a recarsi a Kliartum allo scopo di'stalilirvi 
un governo indigeno e di fare quanto era possibile per liberare 
le guarnigioni egiziane del Sudan, l’ illustre generale rispose chie- 
dendo a sua volta se codesta missione gli sarebbe data in nome 
della Regina, ovvero in nome del Khedivè, poichè, se nella sua 
qualità di ufticiale generale dell’ esercito di S. M. britannica, egli 
aveva il dovere di eseguire gli ordini che la regina gli farebbe 
l'onore di dargli, sotto nessun pretesto, egli andrebbe al Su- 
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dan, in qualità del rappresentante del Khedivè o del Governo 
egiziano. 

La risposta del ministero fu assai chiara. Esso dichiarò che il 
generale Gordon sarebbe stato a Kbartum il rappresentante accre- 
ditato del governo britannico e che mon avrebbe avuto nulla da fa- 
re con quella del Khedivè. Aflin di rendere cotesto fatto più mani- 
festo, Gordon per recarsi a Khartum prenderebbe la via del Canale 
di Suez e Suakim, sir Evelyn Baring si recherebbe ad incontrarlo, e 
tutto sarebbe stabilito fra loro, per l’evacnazione e la pacificazione 
del Sudan. Come ognun vede, le istruzioni che il generale Gordon 
ricevette dal signor Gladstone erano piuttosto incerte e confuse, ma, - 
in fondo ad esse, la politica di non farsi vivo, così cara al primo mi- 
nistro inglese ed ai liberali della Gran Brettagna, si manifestava in 
modo evidente. Gladstone si studiava di dissimulare le proprie in- 
tenzioni, ma egli non riusciva a farlo in modo assolutamente inap- 
puntabile, poichè quando egli invitava Gordon pascià a recarsi a_ 
Khartum per liberare le guarnigioni dell'alta valle del Nilo e del 
Darfur, assediate dagli insorti e minacciate d'una morte crudele, 
quando incaricava Gordon pascià di colmare il falso messia di onori 
e di doni graziosi, col crearlo emiro del Kordofan, abbandonandogli 
il territorio da lui conquistato, quando lasciava Gordon pascià libero 
di evacuare Khartum e di ripiegarsi su Uadi-Ilalla, è evidente che 
egli proteggeva una politica assai poco in armonia colla potenza e 
col prestigio dell’ Inghilterra. 

Nulla di più di quanto abbiamo detto, si conobbe in allora sulle 
istruzioni affidate a Gordon. Il carattere della missione affidatagli, 
rimaneva dunque assai mal definito. Il generale disse soltanto ad al- 
cuni amici che egli partiva per « tagliare la coda del cane » vale a 
dire per rompere gli ultimi legami, che univano il Sudaa all’ Egitto, 
aggiungendo che egli aveva le sue istruzioni e che le eseguirebbe a 
qualunque costo. 

Il giorno stesso, in cni Gordon pascià era giunto a Londra ed 
aveva avuto la conferenza coi ministri, alle otto di sera, l'illustre ge- 
nerale partiva dalla capitale pel Sudan. Questa improvvisa dipartita, 
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questa rapidità nel compiere il proprio dovere, erano pienamente 
conformi al nobile ed energico carattere del grande inglese. Alla sta- 
zione diCharing-Cross, egli fu accompagnato e messo nel vagone da 
lord Wolseley, dal conte di Granville e da S. A. R. il duca di Cam- 
bridge, zio della Regina Vittoria e generalissimo dell'esercito britan- 
nico. Mai un atto del governo non fu approvato con maggiore 
unanimità di questa nomina. I liberali come i conservatori, erano 
pienamente concordi nel felicitarne il gabinetto Gladstone. Tutti 
dicevano che bisognava lasciar carta bianca all’ illustre generale, 
poichè egli era sempre stato il più abile degli amministratori ed il 
più felice dei capi militari. L'opinione pubblica inglese comprendeva 
benissimo che se vera un uomo in gradodi salvare Khartum, questo 
uomo eraGordon,capace di ogni atto eroico edi ogni sublime sacrifi- 
zio, come di ogni più straordinario ardimento. Tutti però si racco- 
mandavano ad una voce sola che non si inceppasse la libera azio- 
ne di Gordon, con istruzioni restrittive e col pretendere d' imporgli 
una politica che egli potesse giudicare contraria al buon esito della 
sua missione. 


Il 


Prima di continuare nella narrazione dei fatti che accaddero 
neì Sudan contemporaneamente all’ arrivo di Gordon pascià è 
Khartum, e dopo che l'illustre uomo ebbe preso il comando supremo 
di quella piazza, non sarà discaro ai nostri lettori di conoscere in 
poche righe i cenni hiogralici più rilevanti di quest'uomo straordina- 
rio, che avrebbe potuto riuscire utilissiz:0 alla causa della civiltà 
nell'Africa centrale, ove la politica gretta e cieca dell’ Inghilterra 
non gli avesse tarpato le ali. 

Carlo Giorgio Gordon nacque a Woolwich il 28 Gennaio 1833. 
Egli era figlio del Luogotenente Generale Enrico Guglielmo Gordon, 
il quale apparteneva al corpo d'artiglieria britannica. All’ età di 15 
anni, fu ammesso all’ Accademia militare della sua città nativa, e 
ne uscì nel 1852 col grado di sottotenente delGenio.Due anni dopo, 
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la patria ebbe bisogno dei suoi servigi, quando l' Inghilterra com- 
batteva accanto alla Francia, alla Turchia ed al Piemonte, contro la 
Russia, in Crimea. In quella penisola egli fece la sua prima 
campagna. Ferito alla testa da una scaglia di sasso, in una trincea, 
dinanzi a Sebastopoli, il suo nome fu posto all'ordine del giorno, 
venne promosso luogotenente e decorato dell’ Ordine della Legione 
d’ Onore (1884). 

Finita la guerra di Crimea, egli appartenne, in qualità di com- 
misario britannico, alla missione internazionale incaricata di tracciare 
i nuovi confini fra la Russia e la Turchia, ed a questo scopo, dovette 
recarsi in Rumenia ed in Armenia e passare qualche tempo a Co- 
stantinopoli. Non fu che nel 1858, che egli fece ritorno in Inghilterra, 
per coprire a Chatbam le funzioni di istruttore e di ajutante di piazza, 
col grado di capitano. 

Quando, nel 1860, scoppiò la guerra fra la Cina e gli alleati 
Franco-Inglesi, Gordon si recò nel Celeste Impero, insiemecolle forze 
britanniche, assistette alla presa di Pekino, per opera degli alleati, e 
ebbe il grado di maggiore, a ventisette anni di età. Dopo la firma 
della pace, egli intraprese, in un col luogotenente Cordew, un’escur- 
sione a cavallo fino alla grande muraglia, che seguì da Kalgan fino 
a Taitong, correndo gravi pericoli, in paesi, ove mai un europeo, 
prima di lui, potè penetrare. Egli terminò il suo viaggio in modo ab- 
bastanza disastroso, e finì col tornarsene a Tientsin in uno stato di 
assoluta miseria. 

Nel 1862, Gordon fu designato per accompagnare a Shanghai 
sir Carlo Staveley, comandante in capo delle forze britanniche 
in Cina. In quei giorni una terribile rivoluzione era scoppiata 
nel cuore del Celeste Impero. Alcuni ribelli, conosciuti sotto il nome 
di Taiping, i quali non si proponevano nient’ altro se non se di 
rovesciare la dinastia Manciù, avevano ottenuto numerosi e bril- 
lanti successi sulle truppe imperiali e sparso il terrore dovanque, 
e sopra tutto a Pekino. I rivoltosi avevano saccheggiato Sutceù 
e Hangkow; minacciavano Shanghai ed i negozianti cinesi 
di quella citta, vedendo l'impotenza del loro governo a proteg- 
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gierli contro i pericoli che cerrevano, aprirono una pubblica sot- 
tescrizione per arruolare un corpo di volontari stranieri. Questo 
corpo fu dapprima posto sotto il comando di un americano, per 
nome Word, ebbe poi per capo certo Burgevine, e contribuì, insieme 
alle forze anglo-fromesi, a purgare i dintorni di Shanghai dai 
ribelli, che già cominciavano a scorazzarvi. Il governatore di quella 
provincia, che non era altri che il celebre Li-Hung-Ciang, sì 
fidava poco di questo Burgevine, i cui antecedenti, non sappiamo 
se a torto oda ragione, gli parevano sospetti. Egli dunque chiese 
al generale inglese di designargli uno dei suoi ufficiali pel co- 
mando dei volontari di Shanghai. Staveley scelse Gordon (Feb- 
braio 1863). 

Chiamato a così delicato incarico, Gordon cominciò per ri- 
conoscere il terreno sul quale doveva operare, e contemporanea- 
mente ebbe cura di formare con ogni diligenza } quadri del 
suo esercito. Ben presto egli ebbe sotto i suoi ordini 4000 uomini 
relativamente bene armati, ma comandati da avventurieri, che 
appartenevano a tutti quanti | paesi dell'Europa. Il nuovo ge- 
nerale stabili una severa disciplina nel suo piccolo esercito, poi 
lo condusse contro il nemico e colpì la ribellione al cuore. f suoi 
successi fulminei e decisivi valsero a quel corpo il titolo pomposo 
di armata sempre vittoriosa. Egli prese d'assalto le città, le une 
dopo le altre, scacciò i ribelli da ogni posizione, non lasciando 
al nemico nessuna tregua, bersagliandolo da ogni parte contem- 
poraneamente. Gordon marciava sempre in testa alle sue colon- 
ne e le conduceva egli stesso all'attacco. Era sempre disar- 
mato e non portava in mano che un piccolo bastoncino, che 
i suoi soldati si erano abituati a chiamare /a bacchetta della 
vittoria 

Un giorno, mentre il fuoco dell'inimico era vivissimo e la 
situazione diveniva sempre più critica, Gordon si fermò in mezzo 
ad una grandine di palle, accese tranquillamente un sigaro, poi, 
volgendosi col sorriso sulle labbra verso i suoi uomini, fece loro 
un cenno col suo famoso bastone. I soldati, entusiasmati da tanto 
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coraggio e da tanto sangue freddo, si slanciarono contro i ribelli, 
e presero d'assalto la posizione che questi occupavano. 

In quattordici mesi Gordon sbaragliò completamente i Taiping, e 
riprese loro tutte le piazze delle qualisi erano impadroniti, ad ecce- 
zione di Nankino, li disperse e li fece a pezzi. Le grandi qualità mi- 
litari ed amministrative, delle quali diede prova durante questa 
diflicile e fortunosa campagna, il suo valore personale, la fortuna 
che ebbe di traversar tanti pericoli senza ricevere la minima 
‘ ferita, benchè avesse preso parte attivissima alle più accanite 
battaglie, tutto ciò valse in breve a Gordon un'immensa popo- 
larità. I cinesi, sempre superstiziosi, lo credevano invulnerabile, ed 
una ferita abbastanza grave che egli ricevette, sul finir della 
guerra, all'assalto di Kintang, se potè distruggere la favolosa 
leggenda, non diminuì però il prestigio di colui che fu chiamato 

per antonomasia il cinese Gordon. 

Finita la guerra, il governo di Pekino volle dare ell’ uomo 
che l'aveva liberata dal più grave disastro una prova eloquente 
della sua stima. L'imperatore, del quale. avea salvato la corona, 
per testimoniargli la sua riconescenza, gli mandò un abito giallo, 
che è l'insegna della -più alta dignità che vi sia in Cina, insieme 
ad una somma di 10,000 tael. Quando i latori di questi regali 
imperiali penetrarono nell'appartamento di Gordon, questi, in luogo 
di accoglierli con entusiasmo, prese in mano la sua leggendaria 
bacchetta e li fece uscire più presto che non erano entrati. Gor- 
don stimava che, col vincere i Taiping, non avea fatto che il 
suo dovere, e che perciò non gli spettava nessuna straordinaria 
ricompensa. Laonde egli volle dare al'semibarbaro governo, che 
aveva salvato da estrema rovina, una prova luminosa del di- 
sinteresse di un ufliciale cristiano. Questo fatto, se non ar- 
ricchi certamente il Gordon, ne accrebbe però prodigiosamente il 
prestigio ‘in Cina, ove il suo nome è rimasto simbolo di grandezza 
d'animo, d'intemerato coraggio e di sublime disinteresse; e di- 
mostrò quanto fosse nobile il carattere di Gordon, e merita di 
farlo apprezzare al più alto grado, anche nel nostro Occidente. 


a 
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| Nel Maggio 1864, la tranquillità essendo stata pienamente 
ristabilita in Cina, il piccolo esercito di Gordon fu sciolto, e 
l'egregio uomo rientrò al servizio della Regina d'Inghilterra, col 
grado di luogotenente colonnello e colla Croce deil'Ordine del Ba- 
gno. Dal canto suo, il governo cinese lo aveva nominato manda- 
rino di 2.* classe, e gli conferì il grado di Ti-Fu, il più elevato 
della gerarchia militare. | 

Ritornato, nel 1865, in Inghilterra, Gordon fu nominato co- 
mandante del Genio a Grovesend, e si occupò, durante sei anni, 
delle fortificazioni del Tamigi. Nel 1871 fu incaricato di an- 
dare a rappresentare il suo governo nella commissione del Da- 
nubio ; ed in quelle funzioni fece, a Costantinopoli, la conoscenza 
di Nubar pascià (1872). 

Sir Samuele Baker occupava allora il posto di governatore 
generale del Sudan meridionale, per conto del Khedivè Ismail. Il 
suo impegno stava per ispirare nel corso dell’anno. Nubar pascià 
chiese al Colonnello Gordon d' indicargli un ufficiale inglese capace 
di raccogliere la successione del Baker. Il Colonnello Gordon si 
offrì personalmente, a condizione però che il Khedivè s’incaricasse 
di ottenere dal governo britannico il congedo che gli era neces- 
sario per assumere quel posto. Le cose si accomodarono in breve, 
e Gordon andò ad occupare il suo alto impiego al principio del- 
l'anno 1874. Qui ancora spiccò luminosamente il sublime disin- 
teresse di quest'uomo veramente eccezionale. Ismail pascià, nell’ac- 
cettare i suoi servigi, credette di non potere a meno di retribuire 
largamente un funzionario del valore e della distinzione di Gordon, il 
quale, dopo aver riempito la Cina delle sue gloriose gesta, non rì- 
fuggiva dall’accettare un difficile incarico in una remota e semi- 
barbara regione, come il Sudan, abbandonando perciò l'alta posi- 
zione sociale che occupava in patria. Laonde Ismail offrì al nuovo 
pascia un annuo stipendio di L. 250 mila. Abituato alla ingorda 
rapacita degli avventurieri europei che lo circondavano, il Kbedivè 
credette di soddisfare Gordon con questo munificentissimo emolu- 
mento ; ma il g:nerale, mosso da nobilissimo disinteresse, gli rispose 
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che mai e poi mai non avrebbe consentito ad aggravare il bilancio. 
egiziano per fatto suo, e che 50 mila lire all'anno erano più che suffi- 
centi pel suo personale e decoroso mantenimento e per le spese di 
rappresentanza che doveva necessariamente incontrare. 

Le istruzioni del nuovo governatore generale del Sudan reca- 
vano che egli dovesse studiare i modi più acconci per abolire la 
tratta dei negri e per sviluppare il commercio del paese, facendone, 
ove accorresse, un monopolio a favore del Khedivè. Doveva inoltre 
stabilire dei posti fortificati lungo il Nilo, e vedere se non fosse pos- 
sibile di sopprimere l’ostacolo, che le cateratte oppongono alla na- 
vigazione, sopra un percorso di 120 chilometri. Egli riceveva 
inoltre la raccomandazione speciale di assicurarsi la devozione dei 
capi indigeni, e di fare quanto era in lui per civilizzare la regione 
posta sotto la sua autorità assoluta. 

Gordon pascià rimase in funzioni al Sudan fin dopo la caduta 
del Khedivè Ismail pascià. In altra parte di questo scritto abbiamo 
narrato quanto egli facesse per la prosperità del paese, per la distru- 
zione dell’ infame commercio di carne umana, per consolidare |’ au- 
torità del Khedivè, per vincere le innumerevoli difficoltà che sì op- 
ponevano all'adempimento dei suoi doveri. 

Gordon trovò il Sudan in condizioni difticili. Malgrado 1° intel- 
ligenza, l'onestà e l’energica operosità del suo predecessore, sir Sa- 
muele Baker, i capi tribù che facevano la tratta dei negri, erano in 
continua ed aperta rivolta contro il governo, e quasi dovunque re- 
gnava il disordine e l'anarchia, Il governatore generale doveva lot- 
tare contro un clima micidiale, contro una selvaggia brutalità e con- 
tro un inaudito fanatismo. In presenza di tante e così eccezionali. 
difficoltà, Gordon non si lasciò punto vincere dallo scoraggiamento ; 
ma si mise all’opera con fiducia e quasi con allegria. Nel corso di 
un solo anno,egli percorse a cavallo 8,000 chilometri ; pose fine alla 
tratta dei negri, liberò gl’indigeni dall’oppressione e ristabilì l'ordine 
e la pace nel Sudan. Il terrore che egli inspirava produceva prodigi. 
Un giorno, avendo saputo che certi capi avevano giurata la sua 
morte, Gordon ordinò acostoro di venirgli incontro in un luogo che in- 
dicò loro. Si recò solo in mezzo ad essi, e li rimandò soggiogati 
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e pienamente sottomessi. Questi fatti diedero al governatore gene- 
rale una tale autorità, che niuno dei suoi predecessori aveva mai 
sognato di possedere, Egli ne profittò per lavorare con zelo e con 
intelligente attività al bene dei suoi amministrati. 

Studioso quanto altri mai di quanto poteva valere per consoli- 
dare il regno della civiltà in quella lontana e semibarbara regione, 
egli fece al governo vicereale varie proposte, che, ove fossero state 
accolte, avrebbero indubbiamente reso impossibile lo scoppio dell’at- 
tuale rivoluzione. Con fine criterio, egli notò che uno dei pericoli più 
gravi per la sicurezza del governo egiziano al Sudan,era la diflicoltà 
dei mezzidi trasporto, che inceppavano il commercio e che rendevano 
quasi inaccessibile quella immensa contrada. Per ovviare a così serio 
inconveniente, il generale Gordon propose ad Ismail pascià la costru- 
zione di un’opera colossale, la quale, se eseguita, avrebbe indubbia- 
mente costato molte centinaia di milioni al tesoro governativo, ma 
avrebbe altresì molto arricchito il Sudan e l'Egitto, ed avrebbe 
reso facilissima la pronta repressione di qualunque moto rivoluzio- 
nario. Quest'opera, cui alludiamo, è la progettata ferrovia fra il Cairo 
e Khartum, lunghesso la valle del Nilo. Ismail pascià sembrò dap- 
prima accogliere con favore la proposta del generaleGordon, ed anzi 
vi diede un principio di esecuzione, col costruire la linea che da 
Alessandria, per Bolacco (în faccia al Cairo), conduce ad Assiut, di- 
stante 300 chilometri all'incirca dalla capitale dell Egitto. Ma ben 
presto le follie finanziarie d'Ismail, per le spedizioni del Dorfur e 
dell'Abissinia, e le dilapidazioni della sua corte, resero impossibile 
al tesoro guvernativo il far fronte all’ ingente spesa, e quell’opera 
rimase sospesa, soltanto pochi anni prima che la sua evidente utilità, 
per l'integrità del territorio vicereale e per la sicurezza dello stato, 
fosse dimostrata, per causa del falso profeta. 

Se Gordon fosse stato ascoltato, la difesa del Sudan sarebbe riu- 
scita facilissima, un forte esercito bene armato e provvisto di tutto 
punto, avrebbe potuto in pochi giorni esser trasportato dal Cairo a 
Khartum, e Vandacia del Malidi sarebbe staia inevitelnimeute fiac- 
cata. Ma Ismail chiuse le orecchie alle intelligenti domande del suo 
più fedele servitore, come d'altra parte non volle rinunziare a quei 
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sistemi fiscali falsissimi che resero in breve vana l’opera pacificatrice 
e disinteressata del goveratore generale del Sudan, il quale, salvo 
poche eccezioni, non riceveva dal Cairo per cooperatori se non se 
degli uomini corrotti e venali, di tutto curanti, fuorchè del loro 
dovere. 

Finchè regnò Ismail, Gordon per un sentimento di delicatezza 
e di deferenza verso il vicerè, non volle dimettersi, benchè la con- 
dotta del governo lo spingesse ogni giorno a farlo. Ma quando, salito 
al trono Moliemet-Tevfik, i controllori europei non vollero ascoltare 
i suoi consigli e pretesero di continuare a sfruttare il paese, egli si 
dimise e se ne tornò in Europa indignatissimo. 

Rientrato in patria, dopo un rapido viaggio in abissinia, i medici 
gliordinarono un assolutoriposo, cuieglisi sottomisedurante un anno 
e mezzo. Nel maggio 1881, essendo stato nominato a vicerè delle 
Indie il marchese di Ripon, Gordon accettò da lui le funzioni di se- 
gretario e di consigliere intimo, ma giunto a Culcutta e com- 
prendendo che quell'ufficio non era compatibile col suo carattere e 
colle sue attitudini, diede le sue dimissioni, dopo un mese, e si 
dispose a recarsi a Zanzibar per studiarvi la questione della tratta 
dei negri. Ma anche questo suo progetto dovette essere da lui ab- 
bandonato, perchè in quel tempo gli pervenne l’ invito di recarsi in 
Cina, dietro richiesta del suo vecchio amico Li-Hung-Ciang, divenuto 
di fatto l’uomo più importante del Celeste Impero, allo scopo di cercare 
i mezzi per una mediazione, nel conflitto scoppiato fra la Cina 
e laRussia,a proposito della questione diKhascgar. Egli chiese allora 
il permesso del ministero della guerra britannico, ma siccome que- 
sto si faceva attendere più del necessario, Gordon mandò senza tanti 
sotterfugi le sue dimissioni al governo inglese. Il ministero rifiutò di 
accettarle e gli accordò invece un congedo illimitato, perchè si po- 
tesse recare in Cina, alla sota condizione però che non vi prendesse: 
servigio militare. Accolto dal governo cinese con tutti i riguardi 
dovuti ai suoi antichi e importanti servigi, egli fu abbastanza fortu - 
nato per poter far prevalere una politica pacifica. Compiuta così la 
sua missione, Gordon se ne tornò in Inghilterra nel febbraio del 1882. 

Lo stesso anno, egli si recò a visitare il Re dei Belgi, il: 
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quale preparava la spedizione del Congo e voleva affidargliene la 
direzione; poi andò all'isola Maurizio, ove prese il comando del 
Genio britannico. Durante questo viaggio potè stringere un'ultima 
volta la mano a Romolo Gessi, suo antico luogotenente nel Sudan, 
il quale giaceva sul letto di morte all’ospedale francese di Suez. 
Lo stesso anno egli fu promosso dal governo inglese al grado di 
maggior generale, visitò le isole Sechelles, e tracciò un piano dei 
più completi per la difesa dell'Oceano Indiano. Da ultimo fu man- 


dato in missione al capo di Buona Speranza, per regolarvi la 


questione del Bazutuland, ma non pervenne ad intendersi col 
primo ministro della Colonia inglese, e tornò in Europa. 

Poco dopo, vale a dire verso la metà del 1883, Gordon partì 
per la Palestina, affine di studiare, con amore di credente sincero, 
il Santo Sepolcro, il Tabernacolo, e l'antica cinta di Gerusalem- 
me. Egli profittò di quel viaggio scientifico e religioso per esa- 
minare anche l'importante questione del canale marittimo fra la 
valle del Giordano e il mar Rosso. E durante questa escursione, 
Gordon ricevette il dispaccio del Re dei Belgi, il quale gli offriva 
di nuovo la direzione degli affari del Congo. 


III. 


Sul carattere di Gordon si è scritto e si è detto molto, in 
questi ultimi anni,.e noi non andremo ripetendo quanto è stato 
stampato da altri e quanto da tutti ormai è conosciuto : basterà 
dunque tratteggiare in poche righe la figura ed i punti rilevanti 
dell’indole dell’illustre governatore generale del Sudan. 

Gordon pascià era uomo di statura piuttosto piccola, ma di 
bell’ aspetto; la sua fronte era spaziosa ed i suoi occhi brilla= 
vano d'una vivissima luce, specchio della sua bella e larga in- 
telligenza ; egli aveva sempre sulle labbra un dolce sorriso, che 
lo rendeva quanto mai simpatico al suo interlocutore. Il carat- 
tere morale di Gordon era, come dicemmo, nobilissimo; il suo 
disinteresse proverbiale ; 11 suo amore pel prossimo, veramente de- 
.gno d'una grande anima cristiana. | 

In punto di religione, Gordon era fanatico, ma il suo fa- 
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natismo si ispirava ad altissimi concetti. Malgrado le enormi di- 
stanze che dividono la nostre idee profondamente cattoliche, dai 
fantastici concetti del generale Gordon, noi crediamo poter affer- 
mare che egli era in perfetta buona fede, quando esponeva 
i suoi ideali religiosi e quando si sforzava di propagarne la 
credenza. Certo si è che se Gordon non ebbe la fortuna di ossere 
cattolico, egli ebbe però il merito di essere un grande cristiano, 
vale a dire di comprendere in grandissima parte i precetti e gli 
insegnamenti del Vangelo e di praticarli con iscrupolosa fedeltà. La 
religione fu una delle maggiori preoccupazioni della vita di Gordon, 
e ciò merita di essere seriamente apprezzato al giorno d’oggi, 
mentre una'così letale indifferenza abbrutisce gli animi ed iste- 
rilisce i cuori. In mezzo alle più gravi battaglie della vita, fra 
le risaie dell'impero Cinese e le lande infuocate del Kordofan, alle 
Indie, come a Gerusalemme, al Capo di Buona Speranza, come in 
Inghilterra, Gordon alternò sempre le sue ordinarie occupazioni, 
collo studio dei libri santi. Durante i diciotto mesi, che passò 
a Gravesend in qualità di comandante del Genio, egli impiegò le 
sue serate ed i giorni festivi ad insegnare il catechismo ai fan- 
ciulli del paese. Largo coi poveri, egli combattè sempre colla mas- 
sima energia l'egoismo, la corruzione, l'ozio e l’epicureismo. 

Questi sono i punti rilevanti del carattere di Gordon pascià. 
In quanto alla sua intelligenza, essa non ha bisogno di essere 
encomiata, visto che i fatti sono di per sè abbastanza [eloquenti 
per darne il più alto concetto. 

Taluno ba detto che Gordon, in fin de’conti, non era che 
un illustre avventuriero, poichè lo si vedeva correre da per tutto 
dove s'incontrava qualche impresa difficile da compiere, qualche 
guerra disperata da combattere, qualche intricato problema da 
risolvere. Se per avventuriero si vuole intendere un uomo che espa - 
triava facilmente, che, pure animato di grande affetto per la 
terra che lo aveva veduto nascere, era capace di viverne lon- 
tano per lunghi e lunghi anni, affine di rendere servizio a qual- 
che nobile causa; se per avventuriero si intende un uomo, che 
ha avuto un'esistenza agitata e fortunosa, noi possiamo ammettere 
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benissimo che si applichi questo epiteto all’illustre Gordon. Ma se, 
col chiamare l’eroe di Khartum avventuriero, s'intendesse in qual- 
che modo di oscurarne la memoria, paragonandolo ai filibustieri 
che percorrono l’orbe terracqueo in cerca di volgari avventure e 
di imprese senza nobile scopo; se per avventuriero si volesse in- 
tendere un uomo al di sotto del comune degli statisti e dei gene- 
rali, allora ci sentiamo in dovere di protestare energicamente 
e nel modo più reciso contro questa iniqua calunnia, che offende 
non meno la giustizia, che la verità. Gordon fu grande, e fu grande 
perchè seppe compiere fatti mirabili, anche con poche risorse ed 
in mezzo all’ostilità degli uomini ed alla guerra degli elementi. Gli 
si è rimproverato di non essere stato un bravo amministratore, 
perchè il bilancio del Sudan era continuamente in deficit. Ma 
mio Dio! come si può imputare a Gordon uno stato di cose 
che egli combattè ognora, e che era la conseguenza della cor- 
ruttela della amministrazione egiziana ? Se Ismail pascià aves- 
se ascoltato i consigli di Gordon, se, in luogo di mandare nel- 
le provincie sudanesi degli amministratori e degli esattori, 
veri masnadieri nella loro sfera d'azione, vi avesse spedito dei 
funzionari rispettabili, quali li desiderava Gordon, i lamentati in- 
convenienti non si sarebbero certamente prodotti, ed il bilancio 
del Sudan, in luogo di essere un peso per l’amministrazione ge- 
nerale dell’ Egitto, ne sarebbe stato la risorsa. In ‘quella vece 
la parola di Gordon ebbe sempre, per chi governava la terra dei Fa- 
.raoni, gli stessi risultati della vox clamantis in deserto. Ismail 
ed i satrapi che lo circondavano, lasciavano parlare Gordon, ma si 
guardavan bene dal reprimere gli abusi che egli segnalava, perchè 
non solo erano incapaci di reprimere qualunque abuso, ma erano 
autori principalissimi delle concussioni e di tutte le enormità 
amministrative che furono i in ogni tempo la principale piaga del 
vicereame egiziano. 

Un punto, sul quale noi potrenimo in parte accordarci coi 
critici che scrissero sulla vita e sulle gesta del governatore ge- 
nerale del Sudan, si è quello che si riferisce alle sue illusioni, 
le quali gli fecero commettere più di un errore. Natura espan- 
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siva, franca e leale, Gordon peccava spesso per troppa fiducia negli 
uomini. Malgrado la sua lunga esperienza, egli mon poteva ri- 
solversi a priori a credere alla malvagità umana, e questo fece 
sì che talvolta corse troppo nell’accordare la sua confidenza ad 
uomini che poi se ne mostrarono indegni. Fu perciò che egli 
affidò più volte incarichi gravi e delicati a personaggi che non lo 
meritavano; ma questi errori egli seppe poi sempre ripararli con 
‘azioni energiche, e col rimuovere gli ostacoli che inconsciamente 
egli stesso aveva opposti al buon andamento della cosa pub- 
blica ; poichè, non bisogna dimenticarlo, se Gorden si illuse tal- 
volta e fece cattive scelte, egli ebbe altresì tal dose di attività e 
di vigore, che, meglio di qualunque altro, potè superare le più 
grandi ed inestricabili difficoltà. 

È certo che l'illustre uomo riuscì a godere di tale un pre- 
stigio e di tale un'autorità sulla popolazione sudanese, che nes- 
sun governatore prima di lui aveva mai raggiunto. E questo 
splendido risultato egli l’ ottenne in un paese nuovo per lui, del 
quale dapprincipio non conosceva neppur la lingua, ed in mezzo 
ad ostacoli d’ogui genere, che ogni altro avrebbe tenuti per in- 
sormontabili. 

Furono questi antecedenti che cagionarono l'illusione del 
generale Gordon, al momento in cui egli s'imbarcò a Dover, per 
tornare a Khartum. I prode soldato ebbe troppa fiducia nella 
propria stella; egli non seppe apprezzare pel loro giusto valore 
le conseguenze fatali del breve regime di Rauf pascià e dei trionfi 
inaspettati e favolosi del Mahdi. Gordon credette che, tornando a 
Khartum, avrebbe potuto restituire la pace al Sudan, in forza del- 
l'enorme prestigio che il suo nome vi godeva, riteneva che, col fare 
alcune concessioni alle necessità del tempo e della situazione,i sudane- 
si abbandonerebbero la ribellione, ed il falso profeta si contenterebbe 
di un lauto compenso, di un vasto reame in cambio della rinuncia 
ad ulteriori conquiste ed a nuove imprese guerresche. Realmente 
codeste illusioci,le quali furono così fatali al povero Gordon, non si 
spiegano in un uomo della sua mente edel suo valore ed in un cono- 
scitore profondo della regione sudanese. Può essere che abbia contri- 
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buito a generarle in lui la cognizione che egli aveva delle continue 
querele delle tribù nomadi, le quali non permettevano di credere 
che esse potessero vivere a lungo nell’armonia, nella quale si so- 
no trovate dopo che Mohammed-Ahmed, colle sue imposture e colle 
sue successive vittorie, seppe riunirle in un sol fascio intorno a sè ‘ 
e legarle indissolubilmente alla propria causa. Ad ogni modo, è 
certo che il generale Gordon s' illuse sopra il valore del suo nome ed 
andò al Sudan colla convinzione che l'antico suo prestigio non era 
stato eclissato dagli avvenimenti posteriori. 

È certo però che, se l'autorità di Gordon non era più quella di 
‘ una volta, molte simpatie egli trovava ancora a Kbartum e nelle 
provincie sudanesi e che, ove la cieca politica di Gladstone e del 
ministero inglese, non l'avesse completamente abbandonato in balia 
degli avvenimenti, rella lotta disugnale che egli, con eroica fer- 
mezza, sostenne per un anno intero, contro la barbarie trionfante, 
l’opera sua non sarebbe riuscita vana ed egli avrebbe potuto salvare 
Khartum e parte del Sudan dall’ immane disastro che li ba colpiti. 
Quando si studiano gli avvenimenti storici, bisogna esaminarli a 
fondo e non superficialmente, per conoscere adeguatamente su chi 
debba cadere la responsabilità delle fatali conseguenze di certi fatti e 
la gloria dei felici risultati di altri. Ora lo storico imparziale, 
guardando con occhio equanime i fatti che si sono svolti durante 
l'assedio di Kbartum e durante l’ultima e suprema lotta di Gordon 
contro le orde selvagge del falso Messia, non potrà a meno di 
‘ non attribuire la gravissima responsabilità della tremenda catastro- 
fe che ne fu l’ultima conseguenza, alla politica insensata ed ine- 
splicabile del gabinetto inglese, il quale, dopo aver mand:to 
Gordon a Khartum, lo abbandonò a sè stesso per lunghissimi 
mesi, esitando continuamente su quello che doveva fare, e ris |- 
vendosi finalmente a soccorrerlo, quando il tempo utile era p::s- 
sato e quando stava per soccombere, come pur troppo accadde, 
sotto il terribile assalto delle forze enormemente disugnali che egli 
aveva saputo vincere c contenere durante un Innghissimo periodo. 


GiUsippE GnARINSKI. 


SCENE DELLA VITA: MILITARE. 


DAL VERO. 


1.° Gruppo — Tipi allegri. 
IL sEKGENTE CipoLLA 


Chi avea affibbiato il nome di Cipolla al sergente Arioli, e 
perchè, invece di offendersene, ne provava un certo orgoglio ? 
ecco la storiella. 

La sera del 25 giugno 1866, le Divisioni che, il giorno ante- 
cedente, s'erano battute cogli Austriaci, senza riuscire nell’ intento, 
accampavano sulle colline di Goito, sicure di avere a ricominciare 
la iattaglia il mattino successivo. Il coraggio e l’ eroismo non 
escludono ogni ansietà per sè e pei lontani genitori che forse non 
sì rivedranno più; anzi il vero eroismo stima e ama la vita che 
sacrifica volontieri per la patria. Chi si getta nella mischia perchè 
è stanco di vivere o per mire d'interesse, può darsi che combatta 
coraggiosamente, che affronti impavido la morte; ma sarà una vit- 
tima, non mai un martire. Ora dunque alla vigilia di una battaglia 
non mancano serie trepidazioni; ma, per fortuna, vi sono nell’eser-. 
cito dei veri eroi, i quali, sino al fischiare delle prime palle, 
tergono vivo il buon umore fra i compagni con motti arguti, con 
facezie, con puerilità e sciocchezze, le quali hanno un pregio inesti- 
mabile. Fra i molti aneddoti che, a tal proposito, potrei ricordare, 
per ora parliamo del sergente Arioli. 

Egli era ancora semplice soldato la sera del 25 giugno, avea 
un'indole briosa, ardente; amava la patria e la religione: era 
pronto a sacrilicare la vita, ma volea stare allegro e distrarre ì 
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camerati. Egli li facea ridere con piacevoli scherzi, con straor-- 
straordinarie spiritosità, quando gli balenò un’ idea che credette: 
magnifica. Si allontanò dai compagni e andò nel luogo in cui s'era 
fatto il rancio al reggimento; raccolse delle reste da cui erano 
state strappate le cipolle, ne pose una strisciolina attorno al ber- 
retto, due pezzetti appiccicò sulle spalle, e una resta intera dispose 
a festone sul petto, a guisa delle cordelline che portano i generali. 
Chiamò il primo soldato che gli capitò e, dopo una sonora risata, 
di tutti e due, assunta un'aria gollamente dignitosa, gli disse. 

- Ti nomino mio ejutante di campo. 

- Generale, rispose il soldato, salutando con mossa ridicola, 
sono a sua disposizione. 

‘= Facciamo un giro pel campo; vediamo se tutto è nel pre- 
scritto disordine. 

Si posero in giro; a ogni tenda che incontravano l'ajutante: 
di campo v'introduceva il muso, gridando: -— Guarda — voi! il 
generale di Brigata. | 

I soldati uscivano sollecitamente, si mettevano sul Guarda 
- voi (ora si dice Attenti); l'oscurità della notte favoriva lo scherzo, 
che però durava poco, perchè Arioli, con voce solenne diceva le 
‘ sciocchezze più stravaganti. Allora le risa, i frizzi, gli applausi suc- 
cedevano a quella momentanca serietà e destavano i vicini, i quali 
alla lor volta, dal rispettoso Guarda - vo:, passavano alla rumorosa 
ilarità. I soldati meno vicini che vedevano Arioli passare, credevano 
che realmente fosse il generale; la voce corse rapida per l’accam- 
pamento, giungendo alle orecchie del colonnello, che s’affrettò a _re- 
carsì presso il suo creduto superiore. 

Arioli, nell’orgasmo del suo trionfo, non badò che il nuovo 
‘ sopraggiunto, il quale lo salutava militarmente, era il colonnello; 
anzi gli restituì il saluto con golfa superiorità e gli disse: 

— Poltronaccio, vai forse a cercare i grilli a quest'ora? ritorna 
subito nel tuo letamajo e mettiti un chilo di sonnifero nel cranio. 
Domattina ci battiamo; se i tedeschi non s'innamorano della tua. 


pelle, aggiusteremo i conti. 
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-— O buffone, insolente! gridò il colonnello, riconoscendo il 
finto generale. 

Arioli portò la mano alla resta che avea attorno al berretto, 
salutando e rimanendo in tale posizione fermo, stecchito, immobile 
come una mummia. 

- Che maniera è codesta di servire? aggiunse il colonnello, 
dopo un poco di silenzio. 

— Scusi, signor colonnello, l'avevo preso per un soldato. 

- E perchè, mentre dovete riposare, andate disturbando l’ac- 
campamento ? 

- Perchè... perchè... 

- Parlate una volta. 

- Perchè dicono che domattina ci battiamo, e io volevo di- o 
strarre i mie compagni; farli stare allegri. 

- Andate nella vostra tenda. 

All'indomani 1 Tedeschi non si presentarono, il reggimento ac- 
cudiva alle consuete occupazioni, e Arioli aspettava l'ordine di 
passare alla guardia del campo, che è una prigione formata da 
una tenda o all'aria sperta. Dei soldati, chi fo punzecchiava con 
sarcasmi; chi gli ripeteva le spiritosità della sera antecedente; 
chi lo compativa. Ma verso le dieci, avvertito che il suo capitano 
lo chiamava, andò è stette lontano della sua tenda una mezz'ora, e 
quando ritornò avea sulle maniche del cappotto i galloni da caporale 
malamente cuciti. Credenilo che questo fosse un nuovo scherzo, i 
compagni esclamarono: 

— Il generale ha perduta una battaglia: fu ricompensato colla 
retrocessione a caporale! 

— No, rispose Arioli; il soldato mutò le reste di cipolla coi 
galloni di caporale. Sapete che cosa mi disse il capitano? — Voi 
siete un discolo; poco mancò non metteste l'allarme nell’accampa- 
mento; avete insultato il colonelio; ma egli prese la cosa pel suo 
verso: si persuase che siete un soldato - coraggioso: io gli dissi 
che servite con buona volonta ed egli vi promosse caporale. - 
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Orsù andiamo dal vivandiere a inaftiare i galloni con un buon 
tiasco di vino. Dopo d’allora, Arioli lo chiamarono caporale Cipolla, 
“ nome. che gli restò anche quando fu promosso sergente. 


CENA GRATUITA. 


Alcuni ufficiali del reggimento che alla state va di guarnigione 
a Rogliano, per non essere distrutto dalle febbri di Cosenza, stavano 
| chiaccherando allegramente nella sala da pranzo. V'era fra di loro il 
tenete Elvino, un bravo militare e un eccellente amico, il quale 
avea la particolarità di fare stare allegri anche i più misantropi, e 
propose una cena gratuita. Erano le dieci e mezzo dì sera, cinque 
ore dopo pranzo, sicchè quella vigorosa gioventù sentivasi disposta 
a farvi onore. i 

— Siete sicuri, disse ai colleghi, che il sottotenente Vidaleschi 
sia a letto? 

- Si, questa sera fa eccezione alla regola. 

- Vivandiere, gridò Elvino, mandi a chiamare il soldato del 
signor Vidaleschi, e che venga subito. 

Quattro minuti dopo, il soldato entrava nella sala. 

- Ove sono i tre polli del vostro padrone? gli domandò 
Elvino. 

- Nel cortile, entro il pollajo. 

- O bravo! e mi dite questo coll’aria più ingenua del mondo! 
perchè non li avete portati al vivandiere, come v' ordinò il siguor 
Vidaleschi? 

- Mi scusi, signor tenente, ma il signor Vidaleschi non mi 
pariò affatto di polli. 
| - Davvero! se ne sarà dimenticato. Or bene, andate subito 

a prenderli; tirate loro il collo e portateli al vivandiere che li prepari 
per domattina. Badate bene di non svegliare il signor Vidaleschi, se 
non volete andare in prigione, perchè domani egli deve recarsi in 
perlustrazione sulle montagne, e ha bisogno di dormire. 
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I soldato, in pochi minuti, eseguì l'ordine e se ne ritornò in 
caserma. Quando i polli furono quasi cotti, gli ufficiali andarono a 
casa di Vidaleschi; bussarono fortemente alla porta; lo chiamarono 
con grande rumore. 

— Andate all'inferno, rispose esso da letto: ho sonno: lasciatemi 
dormire. 

- Vidaleschi, gridò Elvino, avvicinando le labbra al buco della 
serratura, v'è una cena coi fiocchi: brodo eccellente di pollo; pollo 
lesso; pollo arrosto; pollu in padella, eccettera, eccettera; e tutto 
gratuitamente ! 

- Davvero? 

- Si; ma tu hai sonno..Buona notte. 

— No, per bacco! il sonno m'è passato, disse, saltando da letto 
e aprendo la porta. Vidaleschi è sempre pronto per una cena coi 
colleghi. Mi vesto, vengo, aspettate. 

Gli ufficiali entrarono nella camera facendo molto baccano ed 
egli, appena vestito, disse loro: 

- Poichè siete stati tanto cortesi da venirmi a chiamare, voglio 
farvi stare allegri. Ieri ho ricevuto da casa mia un piccolo barile 
di vino, di quello numero uno; bisogna vuotarlo tutto questa 
notte. 

— Viva Vidaleschi! gridarono i compagni. 

Due ufficiali presero il bariletto, tenendolo alle sporgenze dei 
cerchi estremi, e si avviarono verso la sala da pranzo, mentre gli 
altri seguivano cantando stornelli in onore di Bacco. 

La cena fu consumata fra la più cordiale allegria, e l’abbon- 
danza e bontà del vino tenne gl’ufficiali a chiacchierare sino alle 
due dopo mezzanotte. 

Al mattino successivo, Vidaleschi era nero dalla rabbia. I col- 
leghi gli domandavano se i polli erangli rimasti sullo stomaco, ed 
egli che era un Calabrese tutto fuoco, rispondeva: 
| — Zitto! se mordo uno di voi, diventa idrofobo. 

Il suo capitano, che conosceva lo scherzo, gli disse: 


# 


440 SCENE DELLA VITA MILITARE 


- Vidaleschi, sembra che abbia la febbre; se ne vada 
a letto. 

- Anche lei.... anche lei è d'accordo con codesti bricconi. 

- Bricconi! ma questo è un affare da duello. | 

— Che duello! è un affare da pugni. E io che per gratitu- 
dine ho dato loro un bariletto di vino squisito! 

- Povero Vidaleschi ! ora m'accorgo che la febbre lo fa delirare. 
Vada a letto, le manderò il medico. 

Vidaleschi gli diede un occhiata da Calabrese e se ne andò al 
suo servizio. Verso mezzogiorno due tenenti recaronsi in casa sua 
e gli dissero: 

— Tu ci hai dato del briccone, è vero? 

Il briccone è Elvino; è ui, Ini solo che ordi la trama. 


Per l'appunto, Elvino c'incaricò di vendicare l' insulto co- 
mune. Noi siamo i suoi padrini. 

- Jo battermi col più caro degli amici! 

- L’onore non ha simpatie di amicizia : dunque, stasera alle 
dieci, avrà luogo il duello nella sala da pranzo. Non importa che 
tu scelga i padrini, pevsiamo noi a tutto. 

- Questa cosa è strana. 

- O strana o no, tu devi sottometterti alle condizioni imposte 
dai padrini. Tutti i colleghi assisteranno al duello, anzi vi pren- 
dranno parte attiva. Il terreno sara un intera coscia di vitello da 
latte, un tacchino con tartuffi e sinuli miserie; le armi s' intende 
che saranno le forchette e ì denti, e il sangue che scorrera larga- 
mente dalle bottiglie di vino laverà sufficientemente l'offesa. 

Questa seconda cena :u allegra come la precedente, come tutte 
le riunioni dei nostri ufficiali. Alla frutta, Vidaleschi suonò il cam- 
panello e comparve il suo soldato con dodici bottiglie di vino 
vecchio, e facendo un brindisi, disse: 

- Cari Dricconi, ingrassavo i polti per farvi una sorpresa; 
non me ne avete da'o il tempo, vi punisco con obbligarvi a bere 
questo vino della mia vigna, dimenticato in cantina da quindici anni. 
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IL LADRUNCOLI) CORKETTO. 


Mentre il reggimento, schierato sul porto di Genova, aspettava 
l'ordine d’imbarcarsi, per essere trasportato a Napoli, il furiere della 
9.* compagnia, passando in rivista i suoi dipendenti, non potè 
trattenersi dal ridere, quando vide la strana calzatura del soldato 
Calimero. Questo bullone si avea annerito e lustrato i piedi colla 
cera da scarpe; le uose erano perciò troppo larghe e producevano 
una deformità veramente ridicola. 

- Che novità è codesta? gli domandò il furiere. 

— Non mi vollero far riparare le scarpe, rispose Calimero, re- 
primendo la sua naturale ilarità, cammino perciò con quelle che 
mi diede madre natura. 

- E le scarpe nuove non le avete ? 

= Sono appunte quelle che volevo far riparare. 

— Io capito: ne parleremo a Napoli; con quindici giorni di 
pane e acqua rimedieremo a tutto. Intanto spero che ì ciottoli del 
molo vi puniranno di questa ragazzata. 

Il furiere avea per massima che solo le cose gravi debbono 
giungere alle orecchie degli ufficiali; correggeva da sè i soldati, i 
quali amava; era perciò grandemente stimato dal colonnello. Cali-. 
mero poi era un bravo giovane, allegro, volenteroso, inclinato però 
alquanto alla follia e, ciò che crapeggio, alla piccola rapina. Potevate 
lasciare la borsa piena d'oro che non l'avrebbe rubata; ma se gli 
riusciva di appropriarsi del fazzoletto nuovo, della nappina, della 
porzione di carne del compagno, purchè v'entrasse della furberia, lo 
faceva. È certo che alla fise, sarebbe andato alle carceri; ma il fu- 
riere lo ridusse a miglior consiglio. 

Il furiere era sicuro che Calimero le scarpe nuove se le avea 
vendute; ma appena imbarcato sul piroscafo, seppe da un sergente 
che le avea date a un soldato della 4.» compagnia per fargli can- 
sare una grave punizione del suo capitano, il quale era severo sino 
alla crudeltà. sino all'ingiustizia. Sono rari, rarissimi nel ‘nostro 
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esercito, codesti ufficiali; ma guai a chi capita sotto costoro che 
fanno eccezione alla regola. 

Durante il viaggio sul mare, un vecchio e astuto soldato chiamò 
Calimero e gli disse: 

- Tu che sei destro e sicuro délla preda, v'è da fare un bel 
colpetto. Vicino all'albero maestro sonvi due stivaletti quasi nuovi; 
se potessimo averli, sbarcati a Napoli, si venderebbero e si starebbe 
allegri due giorni. i 

Calimero andò, come un gatto, al posto indicato, gli stivaletti 
uscivano colle punte da un lato di una coperta distesa sul bordo; 
s'inclinò, li afferrò rapidamente; ma uno di essi si mosse con un 
certo garbo, si avvicinò al suo petto e, senza fargli male, lo mandò 
rovescioni. Nel tempo stesso la coperta si agitò, ripiegandosi dalla 
parte opposta, e mostrò allo sguardo attonito di Calimero il furiere 
colà sdraiato. Il vecchio soldato rideva fortemente, gridando: 

- Guardate Calimero; ruba al furiere gli stivaletti che ha 
nei piedi. 

- Non c'è male, esclamò il furiere; sapevo che menavate l’un- 
ghia, ma non così audacemeute. Sicchè sono due, Calimero, le 
mancanze che aggiusteremo a Napoli. 

— Potrei dire, rispose, che esaminavo gli stivaletti per  far- 
mene fare una pajo; ma... 

- Ma non avete nemmeno dieci centesimi. 

— A tulto sì rimedia, soggiunse Calimero, ridendo: giunti a 
Napoli, metto venti centesimi al lotto ; sì vince un terno a secco e 
danari in abbondanza. 

- Bando agli scherzi; orsù che cosa volevate dire ? 

- Che potrei affermare ch'io volevo esaminare gli stivaletti per 
comprarmene un pajo eguale; ma confesso lealmente che volevo 
rubarli. 

— Meno male; siete un ladro leale. 

- Debbo aggiungere che un pajo di stivaletti così fini non 
potevano appartenere che a persona ben provista di danaro, quindi 
poco e niun danno gli recavo. Non avrei invece rubate le scarpe 
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di un povero soldato. Ora veda, signor furiere, lei che è tanto di 
buon cuore, quale brutta figura ho fatto davanti ai miei compagni; 
ne ridono ancora. Non le parrebbe conveniente rialzare la mia di- 
gnità umiliata ? 

- Oh! oh! disse il furiere ridendo; sentiamo, sentiamo. 

Calimero rise anch'esso e continuò: 

— Lei ha un piedino elegante come quello di una ragazza; 
credevo di essere io il solo che potesse vantare questo pregio, ma he 
in lei un buon competitore. Diamo un colpo alla botte e uno al cer- 
chio; io andai a gambe all’aria coi piedi nudi, lei ricopra la inia 
vergognosa nudità con codesti stivaletti che solleticarono il mio... 
palato. 

— Toglimi gli stivaletti e va al diavolo. 

Calimero lo guardò maravigliato e con sospetto; ma non si av- 
vicinò agli stivaletti, temendo di ricevere una seconda carezza. 

- Uomo di poca fede, perchè hai dubitato ? La tua spudorata 
lealtà mi assicura che perderai questo maledetto vizio. Toglimi gli 
stivaletti; sono tuoi, col patto che tu mi prometta di non rubare 
più nemmeno uno spilllo. Sai perchè ti do gli stivaletti ? perchè 
tu regalasti le tue scarpe nuove a un soldato della 4.* compagnia. 

- Io! si sbaglia. 

- Vorresti ora mentire? è vero che la mano destra non deve 
sapere quanti sigari hai nella mano sinistra, e sei da lodare. Dunque 
prometti? 

- Prometto che farò tutto il possibile per non ricadere in quella 
brutta inclinazione. 

- No, no; prometti che troncherai il vizio dalla radice. 

— Sua maestà Vittorio Emanuele disse a Radestki : La famiglia 
di Savoia conosce la via dell'esilio, non quella del tradimento, e 
io affermerò lo stesso: Calimero conosce la via della prigione reg- 
gimentale, non quella della menzogna; e sento che posso mentire 
se facessi un assoluta promessa. 

AI furiere piacevano codesti caratteri, che a dir vero, si riscon- 
trano nei migliori soldati; si contentò della mezza promessa e gli 
diede gli stivaletti. 
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Sbarcati a Napoli, per qualche mese a nessuno mancò più un 
pezzo di pane, la porzione della carne o altre piccolezze; ma venne 
pure il giorno che un soldato si lamentò d'essere stato derubato 
di un fazzoletto nuovo. Il furiere aon ebbe alcun dubbio che il la- 
druncolo fosseCalimero; ma non gli fece alcun rimprovero, sperando 
di persuaderlo in altra maniera. Diede a un buon caporale le 
‘opportune istruzioni, e questi, preparata la cosa, aspettò che Cali- 
mero ritornasse in quartiere, e primo che si togliesse il cintu- 
rino e il Chepy, lo condusse in una camera vuota ove era un 
solo tavolino con sopra un berretto nuovo di panno, e gli ordinò 
di spazzarla. Allontanatosi il caporale, a Calimero la preda parve 
troppo solleticante per non porvi su gli artigli. Prese adunque il 
berretto, lo andò a nascondere nella piegatura della coperta del suo 
letto e in un lampo ritornò a spazzare la camera. 

Alcuni minuti dopo, il sergente di settimana ordinò che i sol- 
dati passassero subito in rango, in tenuta di tela, per andare a 
prendere le lenzuola, e quel tale caporale chiamò Calimero, facen- 
dogli premura perchè fosse pronto come gli altri. Calimero andò 
presso il suo letto, si tolse il cappotto e il chepy, indossò la giubba; 
ma per quanto rovistasse nel tascapane e nello zaino, non trovava 
il berretto. 

— Passate in rango, si o no? - gridava il caporale. 

- Mi hanno rubato il berretto nuovo! - esclamò Calimero. 

- Benone! dopo tanto avete trovato uno più destro di voi. 
Orsù, non abbiamo tempo a perdere; l'ufficiale aspetta; andate 
nella camera che spazzavate; ve ne deve essere uno, prendetelo ; 
me lo restituirete quando ritorniamo. 

Calimero andò; finse di cercarlo e ritornò dicendo che non v'era. 

- Ah! birbone, gridò il caporale, voi l'avete rubato. Visitiamo 
il vostro zaino. 

Calimero aprì lo zaino, poscia vuotò il tascapane : il berretto 
non v'era. 

- Aspettate; - disse allora il caporale, - deve essere qui. 

Alzò la parte piegata della coperta del letto e ve lo trovò. 

- Qualcheduno l'avrà nascosto nel mio letto, - esclamò Cali- 
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mero, - con aria compunta; qualcheduno volle farmi avere una 
punizione. | 

- A chi manca il berretto! - gridò il caporale, voltantandosi 
verso la compagnia riunita, - nessuno? vediamo la matricola. 

Rovesciò il berretto e sulla fodera lesse il numero 4709 di 
matricola ; riscontrò questo numero col suo ruolino e, facendo una 
mossa di sorpresa, disse: 

- Quattromilasettecentonove 'ma bene, Calimero! voi siete il 
fiore dei tadri, perchè vi avete rubato il vostro berretto. 

Un urlo di risate seguì a tali parole, e Calimero per la prima 
volta, perdette la sua disinvoltura. In questo mentre il furiere passò 
davanti alla compagnia, e Calimero gli disse : 

- Signor furiere, a bordo del vapore, le promisi di fare tutto il 
possibile per liberarmi da una cattiva inclinazione ; ora l’assicuro 
che non mi lascerò tentare mai più. Il vizio è troncato dalla radice. 


Esincizio NOTTURNO. 


L’Ufficiale di picchetto era meravigliato ; si credeva soggetto 
a un’allucinazione; stava attento ; ma lo strano rumore di fucili 
che battevano sul pavimento, seguito da fischi e da applausi, conti- 
nuava. Erano le undici di sera del mese di gennajo; la neve im- 
biancava le colline di Bergamo, ove succedeva questa scena; un 
freddo intenso penetrava le ossa : chi poteva adunque prendersì il 
divertimento di fare l'esercizio? Un vibrato comando di dietro-front, 
a cui successe un urlo di esclamazioni, di frizzi, di parolaccie, per- 
suase l'ufficiale che non vaneggiava. Chiamò il caporale di muta 
€ si fece accompagnare, col regolamentare lanternino acceso, verso 
il camerone da cui proveniva quel baccano. 

Entrato là dentro, uno spettacolo nuovo si presentò al suo 
sguardo. Dieci soldati in linea, con un altro davanti che li coman- 
‘dava, tutti nudi affatto, armati di fucile, col cinturino, lo zaino e 
il chepy, faceano un goffo esercizio, provocando le risa dei camerati. . 
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S’ immagini come rimasero al vedere l’ ufficiale; uno zittire 
profondo successe alla rumorosa allegria ; ognuno vedea davanti 
a sè le fauci della prigione spalancate. 

Ma l'ufficiale non li rimoroverò; si contentò solamente di 
dir loro: | 

- Bravi! mostrate buona volontà: però qui disturbate quelli 
che vogliono dormire. Fianco-destro, in cortile. | 

Bisognava ubbidire ; i poveretti, così nudi e con quel freddo, 
scesero in cortile; fecero pochi movimenti; quindi l’ ufficiale li 
mandò a letto, dicendo: 

— Non v'è a fare osservazioni sulla vostra tenuta : nessuna 
macchia ; nessuno strappo; nessuna scucitura al cappotto, ai pan- 
taloni. In ricompensa non avrete alcuna punizione del baccano che 
avete fatto. 

All'indomani, il colonnello, udendo l'accaduto, rimproverò 
l' ufficiale, perchè avea esposti i soldati a prendendersi un grave e 
pericoloso malanno, e aggiunse : | 

- Un'altra volta si spogli anche lei tenendo solo il berretto e il 
cipturino, e le permetto di fire esercitare i soldati tutta la notte, 
anche in mezzo alla neve. 


Lo ZAINO DEL SERGENTE, 


Il reggimento avea fatto il grand-alt a Casalmaggiore, e il 
sergente Barga ne approfittava per darsi bel tempo. Nientemeno 
che în questa città ci avea l'amante; non era adunque da sciupare 
questa fermata di un giorno e mezzo. Infatti non badò più al suo 
servizio; se non fu punito è perchè i suoi colleghi rimediarono a 
tutto, occupandosi di. quello ch'egli trascurava. Nemmeno la se- 
conda notte della permanenza dal reggimento in Casalmaggiore 
dormì colla compagnia: alla sera andò a preparare la sua roba, 
pose nello zaino un involto di formaggio e salame e una botti- 
glia di vino, quindi si recò a casa della sua bella, e chi s'è visto 
8° è visto. 
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- Abbiamo lavorato per Barga, - disse allora il sergente Guer- 
rieri ai colleghi, - non vi parrebbe giusto che dividessimo con lui 
le sue conquiste ? 

— Il formaggio e il salame ? - domandò un compagno. 

— E anche il vino. 

— E lui che cosa dirà ? 

- Non capisci che voglio solamente dividere ? 

- È uno scherzo pericoloso, - soggiunse un altro sergente, - 
supponiamo che dallo zaino di Barga manchi un asciugamano, il 
sospetto cade sopra di noi. | 

— Cosa vuol dire, - esclamò Guerrieri, - ini sergenti 
quando si ha ancora sulle labbra il latte della balia! se aveste 
sudato otto anni, come me, per questi galloni, non fareste tante 
osservazioni. Penso io a tutto; voi raccoglierete il frutto delle mie 
fatiche. 

Guerrieri chiamò un soldato svelto e furbo, e gli disse che, 
volendo fare uno scherzo, cambiasse il proprio zaino con quello del 
sergente Barga e badasse che nessuno se ne accorgesse. All’ ora 
della chiamata serale, il cambio fu eseguito con tutta facilità. 

Il reggimento dovea partire alle quattro del mattino succes- 
sivo, e il sergente Barga giunse quando i soldati si disponevano a 
passare in rango. Prese in furia lo zaino che era al suo posto, lo 
attaccò alla schiena e, mostrandosi tutto zelo, correva in su e in 
giù gridando : - Via, poltroni, zaino addosso, in rango ! 

In pochi minuti la compagnia fuin ordine e aspettava il segnale 
di partire; quando, a un tratto, il sergente Barga fece un atto di 
meraviglia e ritornò al posto in cui avrebbe dovuto dormire. Guer- 
rieri, che lo teneva d'occhio, si morse le labbra ; credeva che si 
fosse accorto troppo presto dello scherzo. Ma Barga ritornò davanti 
alla compagnia, dicendo: 

— Chi ha veduto il mio zaino ? 

I soldati che glielo vedeano addosso, ridevano senza ritegno, 
ed egli continuava, stizzito : 

—- Bella disciplina! v'aggiusterò io, giunti alla tappa. Ma dove 
sarà andato il mio zaino ? 
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- Credendo che tu non giungessi in tempo, - disse Guerrieri, - 
lo feci porre sul carro del vivandiere. 

- Bravo; sei un vero amico. 

- Già, sono un vero amico, e intanto tu fai la tappa senza 
zaino, mentre io, vecchio soldato, sono carico come un asino. 

— T' ajuterò, Guerrieri. 

— No; se mi vedesse il capitano sarebbe, a dir poco, una buona 
lavata di testa, e davanti ai soldati ; anzi ti consiglio a prendere il 
tuo, per evitare qualche punizione. 

- Hai ragione, - disse Barga con dispiacere ; - e andò dal 
vivandiere, assieme a Guerrieri, a domandargli lo zaino. 

- Lo zaino! - esclamò la moglie del vivandiere; - e codesto 
che porta dietro la schiena come lo chiama ? 

Barga spinse indietro i gomiti, sentì lo zaino, mentre Guerrieri 
rideva. 

— Che distrazione! - disse, ridendo anch'esso ; - e tutto finì 
allegramente. 

Giunti alla tappa, Guerrieri dopose in fretta lo zaino, ajutò 
Barga a togliersi il suo, e allontanandolo dal posto alcuni passi, 
gli disse : 

- La tua amante ti avrà regalato un bocconcino da dividere coì 
colleghi ; orsù facciamo un poco d'onore ai futuri sposi. 

- Quello che mi diede la mia amante, - rispose, - lo troverete 
presso il vivandiere. M'avete fatto fare una bella figura! ebbene, se 
volete il bocconcino, compratevelo. 

— T’ assicuro, - soggiunse Guerrieri celiando, - che se tu ci 
avessi invitato all’antipasto delle tue future nozze, non potevamo 
accettare, perchè il soldato Gerino ci pregò di assaggiare un poco di 
vino, di salame e di formaggio che ebbe da suo padre, giacchè egli è 
figlio d'un contadino che sta lungo la strada da noi percorsa. 

- M'immagino che avrà invitati tutti i sergenti. 

— Sicuro.Che ti pare? se ti avesse escluso, non avremmo accet- 
tato. Dunque andiamo. 

Il soldato, avvertito antecedentemente, preparò, sopra un tova- 
gliolo disteso sull'erba, il salame affettato e il formaggio diviso în 
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vari pezzi; la sua borraccia piena di vino serviva di bottiglia e di 
bicchiere. Sedettero in terra e mangiarono con bono appetito. Be- 
vuto l’ultimo sorso di vino, Guerrieri disse al soldato: 

- È tuo padre, non è vero? che ti diede questa grazia di Dio. 

- Nossignore, - rispose Gerino, - è il mio santo protettore che 
me la fece trovare nello zaino. 

— E anche nella borraccia ? 

- Veramente no; il vino era anch'esso nello zaino, in una bot-. 
tiglia che voglio conservare in memoria del miracolo. 

- Oh! davvero che questo è un miracolo. Ebbene, va’ dal 
cantiniere fatti riempiere la bottiglia di vino buono, di quello che dà 
agli ufficiali ; vogliamo bere alla salute del tuo santo protettore. 
Non dimenticare di portare un bicchiere. 

Il soldato eseguì l'ordine, mentre Barga, attonito, pensava che 
lo spuntino e la bottiglia combinavano coi doni ricevuti dall’amante. 
Quando il soldato ritornò col vino la sua meraviglia passò alla stato 
di dubbio, e ben tosto divenne certezza. 

- Dov'è il tuo zaino? - disse allora con rabbia al soldato Gerino. 

- Eccolo... ma come ?... ma questo zaino nol riconosco... 

- Il mio zaino! - esclamò Barga con accento puerile. 

- Il suo zaino | - ripetè Guerrieri, e facendo un cenno ai colle- 
ghi, intonò, con loro, l’aria del Ballo in Maschera : 


« Oh! che baccano sul caso strano 
Andrà domani per la città ». 


L'avventura fu soggetto di buon umore in tutto il reggimen- 
to: gli ufficiali, riuniti alla mensa col colonnello, ne discorrevano, 
ridevano e anch'essi cantavano la stessa aria del Ra//o in Maschera. 
Barga stette mezz'ora taciturno, col muso ; ma da buon soldato, si 
accusò reo di grettezza, e ringraziò i colleghi di essersi occupati 
della sua squadra, mentre egli si divertiva in easa della promessa 
sposa. 

Francesco Gatto. 
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LA SOCIETA DI STORIA PATRIA: NEGLI ABRUZZI 


E IL DISCORSO DEL PROF. ENRICO CASTI. 


L'indirizzo eminentemente pratico che si osserva oggidì in 
ogni ramo dello scihile umano si manifesta, più vivo che mai, nel 
campo della storia. Abbandonato il vecchio sistema che faceva di 
questa scienza .o un trattato di morale o un libro di filosofia si è 
intraveduto, in questi ultimi anni, un orizzonte assai più largo colla 
condanua della filosofia della storia quale scienza, se non vuota 
del tutto, certo, e in gran parte, fallace. 

Di qui la necessità di studiare meglio i fatti ricercando e pub- 
blicando novelli documenti, analizzandoli più accuratamente e con 
un criterio più libero ed indipendente, così che il giudizio di uno 
sia quello di tutti, cioè quello che emana di per sè dalla vera espo- 
sizione del fatto medesimo. Si comprende quindi di leggieri quanto 
lungo sia il lavoro che dovranno compiere i cultori della storia per 
una esposizione più fedele e sicura degli avvenimenti che riguar- 
dano l'umanità. 

È in questo immenso lavoro dovranno avere un campo este- 
sissimo le storie municipali : le quali, fatta eccezione per quelle del- 
le città più importanti, sono ancora, in massima parte, ignorate: lad- 
dove getterebbero luce su molti fatti che sono ancora all'oscuro. 

Per citare un solo esempio noi ci riferiremo alla storia della 
regione Abruzzese. Finora di questa storia non si conosceva che 
quanto avea scritto il Cirillo, il Palma e l’Amtinori nelle sue poche 
€ postume memorie pubblicate in Napoli. Ma quanto tesoro di 
fatti non è ancora nascosto? Basta consultare i 84 volumi ma- 
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noscritti dell’Antinori che la munificenza del Marchese Giulio Dra- 
gonetti deposito in questa biblioteca provinciale per convincersene 
pienamente. 

E fu dopo l’atto nobile del Dragonetti e dopo il riordinamento 
dei manoscritti per opera dell’infaticabile prof. Enrico Casti che 
si sviluppò sempre più l’idea della fondazione d’ una Società di 
storia patria, la quale oggi è un fatto ormai compiuto. 

Superate non lievi difficoltà il giorno 8 Settembre alla pre- 
senza del Ministro Boselli l'egregio bibliotecario provinciale ne 
faceva il discorso inaugurale. I 

E poichè ci sembra che il discorso fatto dal Prof.Casti in quella 
occasione si scosti da tutti quegli storici fervorini che, troppo spesso, 
siamo condannati a sentire, vogliamo fermarvici un istante. 

I Casti nella sua lettura, a giudizio di cuanti l'udirono, afferrò 
il vero carattere che dovea dare alla sua orazione in tale circo- 
stanza, Egli ci dette, addirittura, un vero e sostanziale programma 
del lavoro che dova compiere la società novella. 

Premesso un breve proemio e delineate rapidamente le fasì 
per le quali passò lo spirito umano nella narrazione de’ fatti, in- 
cominciò a sfatare una gran parte delle credenze e delle tradi- 
zioni Aquiline presentando poscia la nuova tela su cui lo storico 
dovrà delineare le ficure con contorni meglio definiti e con colori . 
più vivi. | | 

Infatti egli dimostrò l'insussistenza della tradizione che vuole 
l'Aquila fondata ex nihilo da Federigo IT contestando il celebre 
diploma che si lege tra le lettere di Pier della Vigna e rimise in 
ange l'opinione, seguita ancora dal Machiavelli, che vuole l'Aquila 
fondata nell'epoca che intercede tra Onorio e Teodorico; ricordò 
la bella figura di Nicola dell'Isola che, sull'ultimo scorcio del seco- 
lo XIII, col senno e col valore seppe educare il buon popolo aquilano 
a quel libero e ben ordinato vivere che fece poi per tre secoli onorato 
e grande il nome abruzzese dentro e fuori d’Italia ; finchè da Fili- 
berto di Chilons non fu spenta la libertà Aquilana ; sfrondò la fama 
usurpata di Serafino dell'Aquila, pallida meteora di poeta e cittadino 
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vigliacco che, qual giullare, andava aggirandosi per le luride bettole 
di Roma nel secolo XV ; rievocò alla memoria invece l’obbliato Nicolò 
Cimino, avolo del Serafino, eroico difensore della città assediata 
da Braccio da Montone ; rammentò gli statuti dell’arte della lana, 
nei quali, anche qui, senza gonfiezza di frasi roboanti, molti de’ 
nostri problemi tra i capitalisti e gli operai erano stati non solamente 
bene posti, ma ancora risoluti; disse come l'istruzione obbligatoria 
esistesse in Aquila fin dai secoli XV, XVI e quanti mali derivassero 
quando si soppressero le scuole popolari ; e finalmente, come anche 
ad una famiglia aquilana spettasse il triste vanto d'aver accelerata 
la venuta di Carlo VIII. ‘ 

Tali sono i punti principali toccati dall’egregio professor Casti 
nel suo discorso, ma egli non si contentò di questo solo. Avendo 
sempre di mira che le sue parole non sonassero pura erudizione 
e dilettassero momentaneamente i suoi ascoltatori, ma lasciassero 
buon seme di sè presentò agli studiosi una lunga serie di problemi 
da trattarsi nel bollettino che pubblicherà la novella Assogiazione. 

Posto lo scoprimento delle tombe preistoriche ad Alfedena ed 
in molti altri luoghi di questa regione, egli si domanda che pensare 
intorno alla vera origine de’ primitivi Abruzzesi? Conosciuta la 
grande parentela etnica dei Sabini, Vestini, Marsi, Peligni, Mar- 
rucini, Frentani dove cercare la vera etimologia di questi nomi ? 
E a qual grado di civiltà si trovavano le antiche città scomparse che 
gli scrittori greco-latini ricordano sì spesso ? E quale ne sarebbe 
la vera e precisa ubicazione ? Quando comparve la prima volta la 
parola Abruzzo e quando fu estesa a significare tutto il complesso 
delle tre provincie ? Quali furono le condizioni dell'Abruzzo nel 
primo espandersi del Cristianesimo e nelle tenebre fitte del medio 
evo ? Quale efficacia ebbero gli Abruzzi nello svolgimento storico 
dell'Italia meridionale sotto la dominazione Normanna, Sveva, An- 
gioina, Aragonese ? Che fecero di bene o di male, mentre Spagna 
e Francia si giocavano a pallone l’Italia ? Che ebbero a soffrire sotto 
la lunga e dura dominazione spagnola ? Qual merito ebbero vera- 
mente, quando il mezzogiorno d'Italia da lontana provincia di 
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Spagna e d'Austria si rivendicò in dignità di regno autonomo in- 
dipendente ? In che modo e fino a che punto nell'epoca contempo- 
ranea i nostri Abruzzi concorsero efficacemente alla completa forma- 
zione dell’ unità nazionale? Questi sono un saggio dei tanti e 
tanti problemi della storia abruzzese che sono completamente al- 
l'oscuro e che meriterebbero di essere profondamente studiati ; e 
il Casti ha fatto bene ad accennarli. Ognuno vede chiaramente come 
egli abbia già delineato un programma vastissimo e preparato 
un lavoro a cui non basterà, certamente, una sola annata per svol- 
gerlo interamente. Lo studioso cultore della storia abruzzese avrà 
un campo bastantemente ampio per scegliere uno di quei problemi 
che meglio si confanno con la natura e l'indole de’ propri studi. 

Un plauso di cuore va quindi dato all’egregio bibliotecario così 
per la sostanza del discorso come per la forma e per la lingua 
sempre corretta. Piuttosto è a deplorarsi che sia stato pubblicato 
in un numero assai ristretto di copie, che andarono messe a 
ruba fin dal primo loro apparire. | 

Per parte nostra noi facciamo i voti più vivi perchè la nuova 
associazione, sorta sotto i più lieti auspicii, possa svolgersi ed al- 
largarsi sempre più, affrontando qualsiasi difficoltà; e non le man- 
cherà il favore e il plauso degli studiosi che vedranno irraggiare, 
dall’Abruzzo, una viva luce sopra la storia delle provincie limitrofe 
e sopra molti fatti che riguardano l’intera regione italiana. 


Dott. Giovanni BragaGnoLO. 


LETTERE DALL'ORIBNTE. 


Beyrout, 2 Maggio 1888. 


Come capirai dalla data della mia ho rinunziato alla gita dei 
Cedri, e vi ho dovuto rinunziare, perchè giunsero a Balbek, prima 
ch'io ne partissi, due giovani Americani, che avendo tentato l'a- 
scensione al Libano erano stati costretti a retrocedere a cagione 
della molta neve caduta in quei giorni. Proseguii invece colla Caro- 
vana Cook sin qui, e partimmo il giorno dopo averti scritto diri- 
gendoci verso Ovest. 

Da Balbek v'è una strada più o meno carrozzabile, che rag. 
giunge quella da Damasco a Beyrout alla stazione di Chtora. Noi 
la seguimmo a cavallo accompagnati da quattro o cinque cavalieri 
Maroniti diretti a Beyrout, i quali eseguivano fantasie, onde farci 
ammirare l’agilita dei loro cavalli, e la loro valentia nel maneg- 
giarli. Traversammo la pianura assai bene coltivata sino al villaggio 
di Temnin dove la strada passa ai piedi dell'alto Sannin (2600, m.). 

Fra i Maroniti che ci accompagnavano trovai da discorrere con un 
giovanetto, che mi disse essere figlio dell’accollatario per la manuten- 
zione della strada da Balbek a Chtora. Potemmo continuare assai 
bene la nostra conversazione perchè parlava discretamente il fran- 
cese. Seppi che si mantiene viva in quei paesi la memoria di 
Lady Stanhope, l’eccentrica Inglese, nipote del celebre Ministro 
Pitt, col quale visse da giovane interessandosi alle occupazioni 
politiche dello zio, e che soi venne a stabilirsi in un villaggio del- 
l’Antlibano, ove dimorò lunghi anni in mezzo a un lusso orien- 


tale, attirando a sè gli Arabi, appassionati dalla sua fama di ma- 
(1) Cont. V. fasc. 1.° Gennato 1889, pag. 22. 
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guificenza e liberalità; essa erasi dedicata ad una specie di misticismo 
superstizioso, e forse all’astrologia, finchè, essendosi quasi com- 
pletamente rovinata, vide dileguarsi a poco a poco tutta la corte 
che l’avea circondata. Morì nella miseria allietata solo dalla carità 
e dalla riconoscenza di quelle popolazioni. Il mio interlocutore in- 
cantato di sentirmi parlare del Libano e delle sue ultime vicende, mi 
raccontò molti aneddoti sull’insurrezione ai tempi di Mehemet-Alì, 
dell'Emir Beschir di cui vivono ancora i nipoti, che la popolazione 
amerebbe più, secondo lui, di vedere sul trono dell’avo anzichè essere 
retta da un governatore che, per quanto cristiano e nominato d’ac- 
cordo colle potenze cristiane, non è indigeno, e deve riconoscere 
l'alta sovranità della Porta. 

A Kerac-nouh smontammo per far colazione presso un bei 
campo di grano ove crescevano dei gelsi ben coltivati. In una casa 
presso al luogo ove ci eravamo fermati vidi dei bachi da seta al- 
levati entro specie di tegami di terra cotta al sole, ma mi si disse 
che dopo la terza muta li mettevano in un campo sotto gli alberi 
di gelsi, protetti solo da alzuni piccoli fasci di ramoscelli. L'arabo 
padrone di casa mi chiese se nei nostri paesi si coltiva il filugello 
coll’istesso sistema, e sentito da me quali riguardi si usano onde 
preservarlo dal vento, dal freddo, mi guardò sorridendo con tale 
aria di compassione, onde mi parve che credesse ch'io volessi dar- 
gliela ad intendere grossa. 

Indovina ? Nel villaggio di Kerac si venera un tumulo alto 
forse un mezzo metro e lungo quaranta, che dicesi la tomba di Noè!!! 

Dormimmo a Tha-labaya dove un concerto di seccantissime 
rane mi fece dimenticare la stupenda vista goduta, verso il tra- 
monto, della vallata, della linea di montagne di Beskca e del lontano 
Hermon coperto di neve. 

AI mattino passata la fermata di Chtora, gruppo di due o tre 
casette, con un'osteria ove si fermano i viaggiatori diretti a Da- 
masco, cominciammo a salire i contraforti della catena del Libano 
ancora ben coltivati. Giunti sulla vetta la montagna nuda d'alberi 
e cespugli, ma coperta di erba ove pascolavano numerose capre, 
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mi ricordava le cime dei nostri Appennini. Presso Areya, soggiorno 
d'estate degli abitanti di Beyrout, facemmo colazione sotto il per- 
golato d'una modesta osteria, quindi ricominciammo a discendere 
la ripida e tortuosa sttada verso Beyrout, mentre si stendeva sot- 
to i nostri occhi il Mediterraneo, nel quale si specchiava l'antica 
città Fenicia, cui sovrastavano le nevi dell'alta catena del Libano, 
che avevamo lasciato alla nostra destra. 

Alle £ pom. traversati i giardini che sono alle porte della città 
entravamo in Beyrout; scendemmo all’ Hotel d' Orient. Questa 
città conta circa 60 mila abitanti: essa ha un aspetto molto eura- 
peo, benchè iu alcuni punti più sudici ti trovi in mezzo a veri e 
pretti Arabi. Dell'antica Berito poco si sa: secondo alcuni sarebbe 
stata fra le dune che sorgono a Sud-Ovest della città, Ras-Beyrout 
e Ras-Minet-Husein, cioè all'Ovest dell'attuale città, mentre secon- 
do altri sulla collina a Est della città dove ora è il gran Collegio 
dei Gesuiti. 

Da quando giunsi qui cessai di far parte della carovana Cook, 
che credo non averti mai descritto ne’suoi principali personaggi, 
e ti assicuro che lo merita. Parmi averti detto che due signo- 
rine e tre uomini ci lasciarono a Nazaret, perchè indisposti e stan- 
chi del viaggio, che da Damasco un'altra signora e due signorine 
vennero qui direttamente in carrozza, rinunziando all’escursione di 
Balbek, e così rimasi con soli undici compagni. Fra questi ti par- 
lerò prima di due signore che viaggiando entrambi sole hanno 
finito per formare una specie di burrascosa associazione fra loro: 
dico burrascosa, perchè in tutto il tempo del viaggio non hanno fat- 
to che questionare insieme. L'una di esse M. B..... era francese: l’al- 
tra Miss-P.... inglese; la prima, fattasi protestante per sposare un 
Pastore d'una piccola città presso Parigi, diceva di aver conservata 
molta simpatia per l'antica sua religione, onde quando le era pos- 
sibile andava alla messa ed al servizio protestante : avea gia passato 
d’un pezzetto la quarantina, magra come uno stecco, s'imbottiva 
perchè i ves.iti non le cascassero di dosso: avea un musino da 
can barbone, sempre rosso, onde le avevamo appiccicato il nome 
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di signora Congestione. L'inglese era una Miss già più che matura 
coi capelli bianchi e corti come un’ uomo, e zoppa : era posseduta 
da una irrequietudine senza pari; ha zoppicato per tutto il mondo, 
dagli Stati Uniti all’Australia, dal Giappone e dall'India alla Russia. 
Ha passato un’inverno. temporibus illis a Firenze dove mi dice es- 
sere stata frequentatrice di casa C...... 

Di queste sue peregrinazioni non sa dirti nulla : i paesi visitati 
lì conosce meno d’un ragazzo che faccia i primi studi di geografia, 
il che del resto è una malattia abbastanza comune agli inglesi 
co’ quali mi sono incontrato. Come ti dissi queste due signore sì 
sono associate uella Carovana, ma conservarono sempre una diver- 
sità di gusti e di opinioni ammirabili, Ti bastava aver sentito dire 
da una di esse che il viaggio era divertente per sentir l’altra che si 
lamentava delle noie che l'opprimevano ; se unatrovava bello un co- 
stume, eri certo che l’altra lo diceva uua porcheria : quando si trat- 
tava di mettere a posto le tende (aveano una tenda comune) co- 
minciava una vera lotta in cui il povero dragomanno era sempre il 
terzo che non godeva ; se una l’avea chiesta nella parte più alta 
dell'accampamento, l’altra la voleva in fondo, poi si lamentavano 
imeco del dragomanno poco gentile con lei, diceva Mad. B..., perchè 
era la sola francese della Carovana : lo stesso mi diceva Miss P... 
attribuendone la causa all'antipatia che gliAmericani nutrono verso 
gli Inglesi. 

La lotta giunse qui allo stadio più acuto e più divertente. Nel- 
l’Albergo essendovi molti forestieri fu impossibile dar loro due ca- 
mere separate. Fin dalla prima sera l'una aveva caldo, l’altra freddo, 
per cui passarono la notte, una aprendo la finestra, l’altra aspettan- 
do che la compagna si addormentasse per chiuderla. L'inglese sve- 
gliatasi, non potendo resistere per il gran caldo, aprì la porta, poi 
ritornò a dormire. La francese la chiuse e tolse la chiave. Stamane 
prima di colazione mi raccontarono tutte e due la scenetta di stanot- 
te, tutte e due furibonde per l’intolleranza della compagna. Gli altri 
sono molto più sociabili. V'è una grande e grossa mamma, Mistress 
K... con due figlie, una lunga lunga e secca come un chiodo, l’altra 
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una specie di colosso colla quale mi guarderei bene di giuocare a 
pugni. Hanno resistito bene al viaggio. quantunque la mamma sia 
cascata due volte da cavallo, ma senza farsi male alcuno. 

Le due signorine hanno nella carovana due adoratori, due spe- 
cie di giovani bauli che le respettive famiglie hanno spedito, porto 
assegnato, per mezzo dell'Agenzia Cook, in Australia, dove si sono 
seccati ; al Giappone di dove non hanno riportato che un tatuaggio 
ognuno nel braccio destro, in India dove han trovato che vi sono 
dei comodissimi alberghi; in Egitto che hanno trovato un paese 
troppo caldo. Sono armati di una cassetta di Murray e Bedeker 
che trovano più comodo di lasciare nel loro nascondiglio per dedi- 
carsi alle due giovani compagne di viaggio che pare non ne siano 
punto inalcontente. Immaginatiquanto chiacchierare ha fatto a questo 
riguardo la vecchia Ditta anglo-francese P... B... di cui ti parlai 
più sopra! Il sesso gentile è ancora rappresentato, male però, da 
una signorina, Miss W.... la figlia di ricchissimo fabbricante di birra 
(così mi disse), e dalla sua custode una vecchia ragazza barbuta, 
che trova tempo di lamentarsi continuameute della lunghezza del 
viaggio, di cadere da cavallo con un’ insistenza che disperava il 
povero dragomanno (benchè andasse più in portantina che a cavallo). 
Riuscì a cadere cinque volte, e sarebbe caduta sei se una volta 
non avessi avuto la disgrazia di trovarmi tanto vicino da riceverla 
nelle mie braccia dovendo sopportare un lungo e non desiderato 
amplesso, finchè pietosi compagni non le liberarono il piede dalla 
stalfa per cui potei deporla in terra. Non trascura di sorvegliare 
attentamente la compagna, ma ti assicuro qu”?! n'y a pas de quoi; a 
tempo perso sparge libretti di propaganda protestante, e mi fa ricor- 
dare la Za nel Daniel Rochat. Anche a me non mancò di darne 
alenni che accettai con molta buona grazia, per cui son certo che 
essa spera aver gettato nel mio animo del duon seme che tardi 0 
tosto germoglierà. C'è un ministro protestante, pastore di una pic- 
cola chiesa di campagna pressso Liverpool, che mi ricorda certi 
nostri buoni preti di campagna, ma egli ha dei danari e li spende 
viaggiando mentre i nostri non li hanno e avendoli non so se li 
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impiegherebbero così utilmente; non è più giovane, ma di buon 
umore, mangia, beve, ride volentieri; siamo divenuti subito 
buoni amici, e nai ha fatto promettere se vado a Liverpool di fargli 
una visita. l 

Ye ne è un altro M. M... un ministro egli pure; signore 
istruito molto, l'araba fenice della Carovana, che ha passato qual- 
che tempo in Italia e l’ha viaggiata con intelligenza. Ti parla dei 
nostri monumenti, dei nostri quadri come un artista. Mi disse es- 
sere un protestante cattolicizzante, cioè che ammette in tutto e per 
tutto le dottrine della Chiesa Romana, eccetto la infallibilità del 
Papa. 

Abbiamo poi un gruppo che sta molto a sè ; frequenta poco 
gli inglesi c corre sempre in avanti: pranza in pochi minuti e poi 
va a sedersi sull'erba a chiacchierare o a guardare in silenzio cosa 
succede all’intorno. È composto di tre americani Battisti, per cui 
poco ben veduti dagli inglesi anglicani ferventi ; due sono mini- 
stri, l'altro professore di Università ; questi è il migliore dei tre, il 
più socievole, e quando gliene va si chiacchiera un poco insieme ; 
gli altri invece non parlano, non fumano, non bevone che acqua e 
spesso acqua calda! per facilitare la digestione, dicono essi. 

Con quest'ambiente capirai che trovavo da scambiare poche 
parole, e siccome la taciturnità non è il mio forte, mi adattavo a 
fare lunghe conversazioni col Dragomanno, ideando grandi viaggi 
attraverso la Siria, l'Asia minore e verso le Persia. Immaginati poi 
con quale piacere a Gerico e a Damasco passassi qualche serata e 
qualche giorno coi gentilissimi sig. M.....! Di Beyrout, non credo 
aver più nulla da dirti, tanto più che piove, per cui non ho girato 
molto : sono andato dal Console, quel medesimo che organizzò l'ammi- 
nistrazione italiana a Massaua, il Cav. Zerboni, persona gentilissima, 
con cui passai tutta la mattinata. Ora è tardi, fra poco sì pranza 
e piove ancora, ma il mare è tanto calmo, che mì fa sperare un. 
viaggio prospero nella traversata di qui a Smirne. 
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Smirne, 6 maggio 1888. 
Carissimo. | 


Teri ti ho scritto pochi versi dal treno nell’andare ad Efeso, spe- 
rando che la mia lettera partisse; seppi poi che arriverà contempora- 
neamente a questa. Pazienza! L'ultima mia invece che da Cipro la 
impostai a Rodi, perchè mi si disse non poteva partire da Larnaka 
prima del battello che passa per Rodi e Cipro. Volevo aggiungervi 
due righeda Rodi ma mi fu impossibile essendovi giunto alle 3 del 
mattino e si partì alle 6/2 mentre nell’itinerario era segnata la 
partenza alle 72. Questo cambiamento mi ha obblizato ad una 
,corsa precipitosa in città.... 

Riassumo in breve la mia ultima per il caso non improbabile 
che si sia smarrita (1). 

Partii 11 3.° alle 5 di sera da Beyroutlh sul Forcarts grande e 
bel vapore del Lloyd A. U. Era meco tutta la carovana Cook colla 
quale ho fatto il viaggio da Gerusalemme a Beyrouth e tre francesi, 
che avevo conosciuto a Damasco; essi erano stati sorpresi sul- 
l'Hermon da una forte tempesta di neve che fece morire uno dei 
loro mukari. 

Dopo una notte alquanto burrascosa, del che però io non mi 
sono accorto, perchè addormentatomi verso le nove, mi svegliai 
alle 6 del mattino quando già eravamo all’àncora e giunti a 
Larnaka. 

Avreì conservato un’impressioue molto migliore di Larnaka 
se mi fossi contentato di vederla da bordo, Il bastimento era rimasto 
molto lontano da terra, per cui oltre la città si scorgeva tutta la 
pianura coltivata sino ai piedi dell'alta catena di monti che percorre 
l'isola da Ovest ad Est; quella sfilata di casette bianche che sono 
sulla riva del mare facevano un effetto inquadrato assai bello come 
erano quelle linee grandiose; ma, scesi a terra, che disinganno! 
che orrore! | 

Larnaka è un grosso borgo che può avere 10.000 abitanti circa, 


(1) Come avvenne. 
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le case sono brutte, le strade selciate in un modo indegno. Tutto è 
sudicio, puzzolente. Gli abitanti non hanno l’aspetto sano e robusto 
dei Siriani ; seppi poi che a Larnaka dominano le febbri. 

L'unica cosa interessante è una chiesa greca assai bella ; 
costruita nel secolo XVIII sulle rovine di un’altra molto antica di 
cui si vedono ancora dei ruderi. Si venera in questa chiesa la tomba 
di S, Lazzaro (??) e si vedono appesi ai muri quadri sacri che deb- 
bono essere antichissimi, e che forse sarebbero interessanti per la 
storia della pittura in quei paesi. | 

Nei dintorni si trovano molti oggetti antichi e si stanno facendo 
ora degli scavi poco lontano dalla citta. Avrei spinto volentieri la 
mia corsa sino a Famagosta ove esistono monumenti medioevali 
assai interessanti, ma avrei dovuto fermarmi una settimana nel- 
l'isola per attendere l’altro vapore su cui imbarcarmi. 

Alla sera partimmo sulle sei, e con un mare splendido ci diri- 
gemmo verso Rodi. 

Al domani si ebbe una buonissima navigazione, rallegrata dai 
soliti bisticci anglo-francesi esilarantissimi. 

Intorno le 5 il mare era un poco agitato ; però tutti andam- 
mo a pranzo, eccetto due signore che sono sempre state ammala- 
te; qualcuno aveva poco appetito. All’arrostola catastrofe fu com- 
pleta. Una signorina inglese aprì la marcia, e fu seguita da due 
terzi dei viaggiatori i quali correvano a restituire alla Società del 
Lloyd il buon pranzo; io restui, ma non avevo più molto appetito.... 
Grazie a un buon venticello fresco, e al non avere sotto gli occhi 
lo spettacolo di tutta quella gente che soffriva, preso il caflè, me ne 
andai a fumare col capitano sul ponte di comando e tutto passò 
felicemente. Alle 10 ero addormentato, e allorchè mi svegliai al 
mattino il bastimento stava fermo davanti a Rodi. Alle 5 ero alzato 
e facevo comodamente colazione, quando seppi che si sarebbe par- 
titi un’ora prima dello stabilito. Preso il cappello, saltai in una 
barca e feci una corsa di mezz'ora in città. Dal mare essa si pre- 
senta bene. La collina al basso è vestita d’olivi e d’aranci, mentre: 
verso la vetta è in parte coperta di prati e in parte pietrosa, ma nel: 
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complesso assai verde. Rodi ha la forma di due mezze lune messe al 
fianco l’una dell'altra; quella più orientale forma il porto anche al pre- 
sente difeso da due torri, l’altra è parimente difesa da mura in buono 
stato che tengono la città riparata dalla parte del mare. Una signora 
Inglese M. K.... era ansiosa e fremente di vedere il colosso famoso, 
ma credo che le sia stata tolta ogni speranza perchè non uscì dalla 
cabina che dopo la nostra partenza dall'isola. Nella città piecola e 
con poca animazione, alcune vie conservano carattere medioevale, 
fra queste la più notevole è quella, ancora oggidì, chiamata la via 
dei Cavalieri ; in fondo adessa sonvi tre arcate gotiche che appar- 
tennero al palazzo dell'ordine distrutto. 

Sulle pareti delle case si vedono spesso antichi stemmi, pro- 
babilmente dei Cavalieri che vi abitarono dal 1300 al 1522, epoca 
della definitiva caduta della città in mano dei Turchi. Ma la mia 
fu una vera corsa a traverso la città, non mi fermai un istante e 
giunsi al battello mentre stava per partire. Da Rodia qui la navi- 
gazione è divertente, si passa sempre fra isole e la terra ferma, roc- 
ciosa, erbosa, alquanto coltivata a viti, ulivi e aranci: anche le 
isole abbondano assai di roccie. Giriamo Kos, Patmos, a notte siamo 
al promuntorio Micale, e al mattino alle 7 all'imboccatura del bellis- 
simo golfo di Smirne. | 

La città dal mare apparisce una delle più belle e più pulite che 
io abbia visitate. Un lungo quar assai largo percorre tutta la spiag- 
gia da una estremità all'altra della città, e per tutta la sua lunghezza 
è fiancheggiato da belle casine nuove e generalmente assai di buon 
gusto. Prima di colazione scendo a terra e corro al Consolato a 
prendere le tue lettere. Fatta la conoscenza del cortese signor Ca- 
stelli, Console d’Italia, me ne ritornai a bordo per far colazione. 

Assieme agli inglesi della Carovana, feci la gita di Efeso. Puoi 
credere con quale interesse andavo all'antica capitale della confede- 
razione Ionica, celebre nell'antichità per il suo splendido tempio, 
patria di Eraclito, Apelle, Panasio! Ma anche qui, quale disillusione 
mi attendeva! | 

Da Efeso partono due tronchi di ferrovia, diretti tutti e due 
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all’interno dell'Anatolia, uno verso Sud, l'altro verso Nord: per ades- 
so, e pronabilmente aucora per molti anni non passano al di là di 
Aidin l'uno, l’altro al di là di Allaschebr. Le carrozze dei treni sono 
sul genere delle nostre solite di prima classe, ma la strada è così 
mal tenuta, che il treno si abbandona ad una danza tanto brusca 
da scuoterci in modo punto piacevole. 

Sì parte dirigendoci verso Sud, e si traversano vallate assai 
anguste: le colline sono coltivate a fichi e uva, mentre le pianure 
sono seminate a grano e segale. Finalmente dopo un'ora e tre 
quarti siamo alla stazione d'Efeso. Il treno ordinario ve ne impiega 
tre, ma noì abbiamo preso un treno espresso che ci fece econo- 
mizzare molto tempo. 

Aia Suluk, piccolo villaggio che sorge presso alle rovine di 
Efeso, possiede una specie di Albergo tenuto da un enorme greco 
che aflitta sei o sette cavalli per i meno passeggiatori tra i touri- 
stes. La citta era fabbricata intorno ad una collina, il Caressus, a 
cui sono ora addossate le rovine del teatro, del tempio, di un por- 
tico a volta e dello stadio; nella valle al nord rimangono le rovine 
del tempio famoso. Sopra di questo sorge la moschea, grosso edi- 
fizio quadrato fatto con pezzi di rovine del tempio, e sono notevoli 
alcune belle finestre costrutte con marmi antichi: più alto ancora 
Sopra un monte che s'inalza in faccia al Coressus, si vede un ca- 
stello in rovina, fabbricato dai Genovesi (così mi dice la Guida). 
Le rovine sono proprio rovinate, prima di tutto dal tempo, dal fa- 
natismo dei cristiani del terzo secolo, poi dall'invasione mussulmana, 
e finalmente da un archeologo inglese Wood che fece scavi, prese 
statue, bassorilievi ec. e li mandò al British-Museum; perciò qui si 
dice ché vuo! vedere Efeso vada a Londra, giacchè quì non restano 
che pezzi di muro, frantumi di colonne. Un canale conduceva l’acqua 
del mare e le navi fin presso la città. Ora invece v'è una striscia di 
paludi lungo il tracciato dell’antico canale. La campagna intorno è 
bella, allegra, ma infestata dai briganti. I dintorni di Smirne sono 
il paese meno sicuro della Turchia ; continuamente bande di cattivi 
soggetti vi si aggirano, la polizia prende bachscih, e i briganti cir- 
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colano tranquillamente con poco piacere degli abitanti onesti e 
pacifici. L'anno scorso un ricco negoziante di Smirne era a pas- 
seggiare con un suo amico presso Efeso ; fu ricattato, e dopo es- 
sere stato trattenuto tre giorni sui monti, vi morì peri cattivi 
trattamenti ed il freddo. Questi fatti sono assai comuni, e se ne 
raccontano a diecine, e pare non siavi punto esagerazione. 

Ieri sera fui ad un Circo equestre quì di passaggio ; hanno sei 
o sette cavalli come quelli dei fiacre, morti ‘di fame. La popolazione 
è in festa, perchè domani corre la Pasqua greca ; e i Greci sono 
in grande maggioranza. l Turchi sono pochi, molti ebrei che par- 
lano uno spagnuolo corrotto, molto corrotto; mi sì disse che di- 
scendono da ebrei cacciati dalla Spagna all’epoca delle ultime per- 
secuzioni, del XVI o XVII secolo. È cosa strana, esercitano il me- 
stiere del barcaiuolo, del facchino ec.; forse perchè arrivati qui 
hanno trovato che altri mestieri e il commercio più lucroso, erano 
già in mano di persone abili quanto loro, i greci e gli armeni. 

L'Italiano è la lingua che dopo il greco è la più capita e parlata. 

Ho interrotto la mia lettera perché ebbi la visita del Console, 
che mi ha invitato per stasera a casa sua e per domani ad una festa 
a bordo del San Martino che è in questo porto coll'Ammiraglio E. 
Acton. Vi andrò perchè il Console insistè con molta gentilezza......... 


Smirne, lunedì 7 Maggio. 
Carissimo. I 


Ieri l’altro feci i conti senza l'oste quando ti dissi che sarei 
andato alla festa a bordo del S. Martino. L'’oste fu un mio piede 
che durante una corsa fatta alla cittadella prese una storta. 

Dopo colazione zoppicavo ancora e rinunciai alla festa. Ieri è 
giunto pure l'incrociatore Dogali. Come ti accennai di sopra fui 
alla cittadella ieri mattina. Orgoglio di patria mi spingeva alle 
rovine di quel castello costrutto dai nostri antenati... più o meno 
corsari. Ma la spinta non era tale da farmi fare la salita a piedi, - 
onde mì diressi da un affitta asini che avevo notato il giorno prima, 
e a forza di italiano, francese e molti segni, combinammo la corsa, 
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il prezzo ec. Gli asini d’affitto qui sono più grossi che quelli d'Egitto 
ma meno simpatici, con un basto piccino piccino, ma alto un 30 0 
40 centimetri : immaginati una valigetta messa sul dorso dell'asino 
e avrai un'idea del come si sta su quelle bestie. Traversammo prima 
la via e il quartiere franco, cioè europeo, poi ci addentrammo nel- 
l'armeno composto di casine di un sol piano con due, al più tre 
finestre quadrate, grandi ; spesso la porta ha un cancello con im- 
poste a vetri. Gli armeni sono qui numerosi (circa 28 mila). Eser- 
citano generalmente il commercio, come del resto l’intiera popola- 
zione di Smirne. Bella gente quasi tutti, e sulla porta delle loro case 
vedi delle magnifiche figure di donna. Dopo un quarto d'ora circa 
rasentiamo il quartiere ebreo che non ha per nulla l’aspetto de- 
gli antichi ghetti de’ nostri paesi, somiglia molto all’armeno, ma 
pare più povero. 

Le ebree hanno una strana acconciatura per il capo ; fasciano , 
i capelli di dietro alla testa con un sacco di raso nero, che fa l’ef- 
‘ fetto della rete delle nostre donne, e sopra portano un berretto: 
che rammenta il berretto scozzese, ma parimente nero. Il tutto dà 
un aspetto monacale che non disdice al loro viso, spesso molto av- 
venente. Usciti dal quartiere ebreo, cominciammo a salire in mezzo 
alle roccie e ai fossi. Dopo mezz'ora ci trovammo alle rovine. 
Non v'è più nessuna iscrizione nè stemma nè altro, e nulla si può 
capire dell'antica costruzione. Doveva essere ben grande; c’è una 
cisterna e due torrioni in rovina : ecco tutto. La vista vi è splendida. 

Tutto il bel golfo davanti, contornato dai piccoli villaggi di 
Cordelid Ghez-tepè, Caratasc, ecc.: a destra la montagna verso 
Magnesia, più vicino Budgià ove vengono in villeggiatura i ricchi 
di Smirne ; poi il piano del Profeta Elia, con rovine d'acquedotti e 
ruderi ; la ferrovia d'Aidim sui monti, poi la vicina collina dell'antica 
Acropoli (?) il Circo antico (?) e ai piedi la città di Smirne. 

A proposito, credo di non avertene ancora detto nulla, per cui 
già che sono obbligato a star in casa allungherò questa mia con 
una dissertazione storico, geografico, etnografico, commerciale che 
se non altro servirà a conciliarti il sonno. i 

Smjrna era una colonia ionica che pretese di esser stata fon- 
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data da Tantalo. Fu fiorida benchè non raggiungesse mai la ric- 
chezza di Efeso, di Mileto ec.: si vantò diessere stata la culla di 
Omero, ma quest'onore le fu contrastato da varie altre eittà. 
Un re di Lidia la saccheggiò e la distrasse; qualche secolo dopo 
Alessandro la rifabbricò, nè ebbe a subire altre disgrazie, finchè 
sotto Tiberio da un terremoto fn rovinata; Marco Auretio ta rialzò 
e in breve divenne un importante emporio commerciale, e tale ri- 
mase sino a che le lotte fra l'Impero e i Mussulmani non vennero a 
rovinare il commercio di quei paesi. Tra PXE e it XII secolo cam- 
biò sette volte padrone, e fra gli altri ebbe Tamerlano, per cui 
puoi capire in che stato la trovò Amourat, quando nel 1494 se ne 
impadroni definitivamente. In uno di questi sette periodi vi co- 
mandarono i Genovesi, ed a quell'epoca (XIV secelo) risalgono le 
fortificazioni di Smirne e di Aia Soluk. 

Ora è residenza di un governatore, ha più di 200,000 abitanti 
fra cui 75 mila greci, 25 mila armeni e 26 mila cattolici ; quasi 
altrettanti ebrei, il rimanente, turchi. È posta in fondo ad un bel- 
lissimo e profondo golfo, ai piedi di una collinetta su ‘cui sorge ta 
fortezza, ed è bagnata da un fiumiciattolo ehe ora sento chiamsre 
solo fiume di Smirne, ma che è l'antico Meles d’Omero. 

Ancora adesso Smirne è ricca città commerciale. Numerosi 
bastimenti di tutti i paesi d'Europa vengono periodicamente qui, 
interminabili file di cammelli arrivano dall’interno dell'Anatolia, 
con ricchi prodotti d’esportazione, cereali, frutta secca, lane, tes- 
suti e metalli, giacchè verso Magnesia vi sono grandi miniere di 
argento e di rame. Insomma Smirne e tutta l’Anatolia se fossero in 
mano di un governo civile che costruisse realmente delle ferrovie 
e delle strade carrozzabili per l'interno, diverrebbero riechis- 
sime. Bisognerebbe poi che i governatori invece di prendere 
backscish dai briganti li mettessero in prigione, perchè una vera 
piaga del paese è come dissi il brigantaggio, che diviene sempre 
più ardito, tanto che mi diceva un signore di Smirne, alla sera 
nella stessa città, v'è pericolo d’essere ricattati. 

Sei ancora sveglio? credo di no, per cui ti lascio................0s0»» 
(Continua) 
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DEL GENERALE GIOVANNI DURANDO. 


XXV. 
Il generale Giovanni Durando al generale Salasco — (Cremona.) 


Bologna, 4 Aprile, 1848, 
Sig." generale, 


Ho ricevuto dalle mani del marchese Caraglio il di Lei dispac- 
cio in data del 2 Aprile, ed ho veduto con viva sodisfazione i pro- 
gressi dell'esercita piemontese. La cooperazione di quello che ho 
l'onore di comandare non potrà aver effetto prima che sia per la 
maggior parte riunito. La distanza che devono percorrere i vari 
corpi — alcuni di 300 miglia — richiederà circa quindici giorni 
onde operare la loro concentrazione. Avrò l'onore e sarà mia cura 
di prevenirla quando mi sarà possibile d' iniziare il movimento. 
Posso dirle sin d’ora che il totale delle forze delle quali potrò di- - 
sporre, ascenderà a circa 25 mila nomini, dei quali la metà trup- 
pa di linea. Ho pochissima cavalleria; meno di 1000 uomini. Ma 
il terreno tagliato sul quale dovrò operare oltre Po, renderà, spero, 
meno sensibile quest'inconveniente. Le mando copia di un foglio 
contenente molte notizie del Veneto, che mi lusingo possano esser- 
le utili. | 

Ho l'onore di dirmele con tutto il rispetto, ; 

Devot. 
N Gen. Comand 
. (DuRaNDO.) 
(1) Cont. V. fasc. 16 Gennaio 1889, pag. 193. 
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XXVI. 


Il capitano Luigi Federico Menabrea al generale Durando — Bologna. 


Modena, 4 Aprile, 1848. 
IU mo sig.” generale, 

Mi affretto di spedirle un dispaccio che io ricevo da S. E. il 
Ministro della Guerra diretto a V. S. Ill.ma 

Nulla di nuovo a Modena, senonchè una colonna partitada Bor- 
goforte è passata sul territorio Modenese per venire a raggiungere 
la colonna di Colorno. Ciò che vi ha di più singolare si è che il co- 
mandante austriaco chiede benignamente alle città di Guastalla e 
di Brescello di passare sul loro territorio. 

A Parma vive tuttora l'ombra del Duca, ma si aspetta d’ un 
istante all'altro ch'egli si metta in viaggio. 

Ho veduto il marchese di S. Marzano (1) che ha pranzato con 
me, e mi diede notizie delle Loro Signorie. Egli è partito sul mo- 
mento per raggiungere il quartiere generale. | 

Favorisca, sig." generale, di presentare i miei saluti al sig. Massi- 
mo d’Azeglio ed al conte Casanova e mi creda con profondo rispetto 

Di V. S. Ill. ma 


Aff.mo e Dev.mo servente 
L. F. MENABREA. 


XXVII. ; 


Marco Minghetti a Massimo d’Azeglio — Bologna. 


Dal Ministero delle Armi, Roma, 3 Aprile, 1848. 
Caro amico, 


Godo sormmamente che mio fratello si faccia onore (2). Lo rac- 
comando molto a Durando; lo adoperi pure e lo faccia agire. Spe- 
ro che continuerà ad esserne contento. 


(1) IH marchese Vittorio Asinari di San Marzano, capitano d'artiglicria, 
addetto allo Stato maggiore del generale Bava, comandante il 2.° corpo 
dell'esercito sardo. 

(2° Filippo Minghetti, fratello di Marco, era luogotenente, aiutante di 
campo del generale Durando. 
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Il Papa non può e non vuol dire altamente alla faccia del 
mondo « DÒ ordine che si faccia la guerra offensiva: ma in so- 
stanza se passate il Pò saranno tutti contenti. E in sostanza le istru- 
zioni che oggi dà Aldobrandini a Durando rinchiudono ogni più 
estesa facoltà, e nella loro generalità stessa rinchiudono ogni possi- 
bile caso. | 

Quando /e fast sera accompli, verrà poi la regolarizzazione: ad 
ogni modo il Ministero è fermissimo di sostenervi. Ieri sera il Car- 
dinale (1) disse in Consiglio: « Ma Dio mio, se a quest'ora fossero già 
passati, io non domanderei meglio ». Questo vi dico confidenzial- 
mente. | 
Fate che la Toscana scriva al Papa per metter le sue truppe 

sotto Durando, e mostri, se è possibile di prender la Iniziativa ; ciò 
per formalità, e senza sospendere gli effetti della unione, che tro- 
vo necessaria. SE 

Voi, che conoscete questo paese e l'indole della Corte romana, 
capirete bene le immense difficoltà che abbiamo tuttora, e le im- 
mense fatiche che ci tocca di sostenere. Ma avanti e coraggio, e la 
salute di Italia innanzi tutto. Bisogna tenerci a Pio IX il cui nome, 
come è invocato dai Palermitani per unirsi al resto d’Italia, così è 
la parola d'ordine dei prodi Lombardi. Le crudeltà austriache sono 
inaudite: così non vi sarà mai patto collo straniero. Dunque di 
nuovo avanti ed appena siate in misura, operate senz'altro. 


Addio in frettissima. Fuori lo straniero ! 
tutto vostro 


MINGHETTI. 
XXVIII. 


Il principe Aldobrandini al generale Giovanni Durando — Bologna. 
Ministero delle Armi, Roma, 5 Aprile, 1848. 
Signor cav. generale Durando, 


Ho ricevuto i suoi dispacci del 2 corrente, dai quali rilevo 


«come le circostanze si facciano ognor più gravi, e potrebbero spin- 
(1) Antonelli. 
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gerla ad una azione più decisiva. 1l Ministero è unanime ch’ Ella 
debba regolarsi in quel modo che sia più conducente alla tranquil- 
lità e sicurezza dello Stato. Quindi l'autorizzo a prendere tutte quel- 
le determinazioni, ed a far fare alla sua armata quei movimenti che 
vedrà necessari al fine di cui sopra. 

Sarà opportuno che, mentre Ella si concerta col Governo to- 
scano, procuri che questo Governo faccia quei passi diplomatici 
verso la Santa Sede, che in simili casi la regolarità richiede ; dico 
ciò senza sospendere menomamente gli effetti che dai concerti me- 
desimi possono derivare. 

Similmente La esorto ad operare sempre di concordia con Sua 
Maestà Carlo Alberto. 

La lettera di Piacenza, di cui Ella mi parla, per offrire i sei 
pezzi di cannone, non è ancora giunta quì; sarà bene che venga 
inoltrata, senza però sospendere l’accettazione dei cannoni medesimi. 

Ho già scritto al conte Campello (1) perchè mi dia uno stato. 
approssimativo di quello che farà bisogno: 1.° per gli acquisti 
straordinari di che Ella mi fa parola; in secondo luogo per le spese 
occorrenti alla truppa e volontari. È necessario ch'io conosca in 
qualche modo le somme che si richiedono e le epoche in cui dovrò 
fare le tratte per potermi mettere di concerto col Ministro delle Fi- 
nanze. È superfluo che io Le dica, che approvando tutto ciò che è 
necessario, desidero la maggiore economia, e la maggiore dilazione 
possibile nei pagamenti. 

Ringrazi i Modenesi dei due cannoni che hanno mandato. 

Crederei bene non muovere ulteriori truppe da Ancona, stante 
che il Governo ha notizia che delle navi austriache percorrono 
l'Adriatico, e potrebbero da un momento all’altro minacciare un 
colpo di mano. Io vado a dare gli ordini opportuni, perchè alcune 
riparazioni più urgenti siano fatte in alcuni punti della piazza. Si- 
milmente non credo potersi mandare di quà di Appennino altra 

(1) IT conte Pompeo di Campello, che fu poi senatore e ministro degli 


Esteri del Regno d’Italia, era allora iIntendente generate della Divisione di 
linea dell'esercito pontificio. 
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truppa, sì perchè è ridette al minimo, sì perchè, mancando le armi 
alla Guardia civica, quei Delegati mi rappresenteno l'assoluta ne- 
cessità di avere un poco di truppa. 

Ha fatto benissimo ad ordinare all'armeta di pertare la Croce 
quadricolore per l'effetto morale di che Ella mi parla. 

Attendo con desiderio di sentire ì risultamenti eflicaci di quelle 
necessità, ch'Ella mi esponeva nella sua lettera, che noi riconoscie- 
mo giustissime, e delle quali siamo pronti ad assumere ogni re- 
sponeabilità. 

Servitore Vero 
C. ALDOBRANDINI. 


XXIX. 


11 marchese Salvatore Pes di Villamarina, rappresentante 
del Governo sardo in Firenze, allo stesso. — Bologna. 


Firenze, 7 Aprile, 1818. 


Pregialissimo signore, 

Benchè io non m'abbia la fortuna di personalmente conoscere 
la S. V. IN.ma, pure Ella, signor generale, m'è nota, come la è nota 
a tutta Italia, per la sua intera devozione e pel vivo interesse che 
porta alla causa comune, per la quale tutti lavoriamo e combettiamo 
‘di cuore e d'anima, senza che verun sacrifizio ne divenga gravoso. 
Egli è perciò che mi fo doverosa premura di dirigere la presente 
mia, onde informarla esattamente delle cose nostre in via affatto 
confidenziale e privata, ed in poche parole, non permettendomi la 
ristrettezza del tempo di esser prolisso di troppo. 

Egli è desiderio del mio Governo che i comandanti le truppe 
italiane alleate agiscano di pieno buono accordo, e non divergano 
le une dalle altre nelle loro operazioni in questi così importanti fran- 
genti; d'onde nasce la necessità ch’ogni mossa principale venga 
guidata dal Quartier gemerale di S. M. il Re Carlo Alberto, mio an- 
gusto sovrano. Penetrato come sono della piena armonia in cui 
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bassi a procedere da noi tutti per la prospera riuscita degli affari 
comuni che altamente c'interessano, io mi sono già adoperato quì, 
e mi adopro tuttora, onde insinuare al Ministero toscano, d'ordine 
del mio superiore Governo, come punto essenziale e preliminare, la 
somma convenienza, anzi necessità, che le truppegranducali si riu- 
niscano alle pontificie così bene affidate al comando della S. V. Ill.ma, 
chè credo non vorrà rifiutarsi di prendere all'uopo gli opportuni 
concerti col comandante le truppe sarde, capitanate da S. M. in 
persona; e tanto più facilmente io mi lusingo di potere ottenere 
dal Governo romano lo scopo cui tendo, in quanto che desso ha 
già messo le truppe toscane sotto gli ordini, ed alla disposizione 
assoluta ed immediata di S. M., il mio augusto signore; quindi la 
S. V. intendendosela col quartier generale piemontese, è oramai 
certa di avere nelle sue operazioni anche il concorso di queste trup- 
pe toscane. 

A tale esposto, che Le debbe esser gradito dacchè sembrami af- 
fatto conforme al desiderio della S. V., espressomi dal sig." conte 
Sugana di Treviso, di cui Ella ebbe la bontà di procurarmi la cono- 
scenza, io ne aggiungerò un altro che non le riuscirà men caro, e 
si è l’arrivo a Livorno d'un reggimento napoletano, di cui ignoro 
tuttora la forza, destinato ad associarsi alle truppe toscane di già 
partite fin da jeri per Modena, Reggio ed il basso Po; non che la 
speranza di altre consimili spedizioni per parte del Governo di Na- 
poli, proprie ad ingrossar le truppe regolari toscane di già avviate 
alla loro destinazione col progetto di unirsi alle pontificie. Non vi 
ha oramai più che una sola difficoltà, la cui soluzione sta in balia 
del generale Durando, e questa si è la dichiarazione fatta dal Papa 
nello invio delle sue truppe alla frontiera, di non potere cioè, stante 
1] suo carattere di carità, fare veruna aggressione nè tampoco com- 
mettere atto veruno di ostilità al di là di ciò che può comportare il 
diritto della difesa dei proprii confini. E su ciò io porto ferma fidu- 
cia che il signor generale, ove occorra, non avrà nessun scrupolo 
di oltrepassarli colle truppe pontificie, potendosi ottimamente ad- 
durre all'uopo il motivo ben naturale e giusto che, non oltrepassan- 
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doli, essi potrebbero venir minacciati dal nemico nell'atto in cui 
trovasi respinto dalla armata piemontese. In tal modo si opera per 
il vantaggio della causa comune, senza aver l'aria, a mio senso, 
d' infrangere il principio ammesso da Sua Santità, cui si lascia 
sempre libero campo di trarsi d'impiccio post factum. Ed una tal 
ragione può essere sempre valida, e durare, a mio parere, finchè 
venga condotta a termine la bella impresa. 

Adempiuto così il desiderio espressomi dal conte Sugana di 
esprimere alla S. V. Hl.ma i miei pensieri su questi fatti, altro non 
mi rimane che di pregarla a volersi dirigere direttamente al Quartier 
generale di S. M. il mio augusto signore, d'onde Ella può ricevere 
ulteriormente quegli ordini che la stessa Maestà Sua, siccome ge- 
nerale in capo dell'armata d'Italia contro l’Austria, giudicherà 
nell’alta sua saviezza di trasmetterle, in armonia colle truppe tosca- 
ne cuì verranno associate quella di Napoli. Mi affretto inoltre a 
prevenirla quì in ultimo, che sarà mia massima cura di sollecitare 
per quanto mi verrà dato l’invio delle truppe siciliane per mezzo di 
questo Governo, tenendo di preferenza la via di Livorno, da dove 
desse ponno agevolmente e prontamente trasferirsi sui vari punti, 
anzi che prendere quella di Ancona per dirigersi su Bologna, come 
pareva avesse meglio desiderato dapprima il conte Sugana ; poichè 
avendo io preso le mie giuste misure sulla carta, ebbi a riconoscere 
che la via d’Ancona porterebbe un impiego maggiore di tempo, che 
conviene abbreviare il più possibile, nel far arrivare le truppe alla 
rispettiva loro destinazione. 

Sono fortunatissimo che simili rapporti mi abbiano fornita pro- 
pizia l'occasione di poterla ossequiare e porgerle i sensi della mia 
sincera stima e ben distinta considerazione con cui ho l’onore di 
essere 

Della S. V. Il]. ma 

Umilis. e devot.mo Servitore 
S. Di Viltamanina. 
Incaricato d'Affari di Sardegna in Toscana. 


PS. Favorisca di non badare alle cencellature, giacchè scrivo 
a rompicollo. 
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XXX. 


ID marchese Filippo Gualterio, intendente generale della divi- 
stone Civica mobile e Volentari dell’ esercito pontificio, allo 
stesso. — Bologna. 

Macerata, 7 Aprile 1848. 
Carissimo amico. 


Il primo momento di libertà che ho vi scrivo, anticipendomi 
il piacere di abbracciarvi. Spero che il 15 sarò a Bologna. Questa 
notte è partita per Loreto la prima colonna dei civici, e sarà domani 
ia Ancona. Spero si farà qualche alto per sistersare un poco questa 
baraonda sì dal lato economico, che dal lato della tenuta. Vi assicare 
che, benchè non mi penta di essere partito, giacchè desideravo aver 
parte in qualsiasi modo a questa spedizione, pure non è per me pie- 
colo dispiacere il non essere venuto con voi con truppa già organiz- 
rata, fissa mumericamente e sempre la stessa; questa è improvvi- 
sata, e quindi oscitanza numerica, oscitanza di gradi, ogni giorne 
aumento e calo d’impossibile verifica, non vestita e senza vestiario 
da darle. Non ostante, non mi spavento; avanti, si farà quello che si 
potrà ed a Bologna ci organizzeremo. Se mi scriverete in Pesaro 
dandomi notizie, dicendomi quanti troveremo civici e volontari in 
Romagna, e soprattutto se avremo tempo di organizzarci costà, mi 
farete piacere. 

In ogni modo datemi vostre nuove che mi saranno sempre pre- 
ziose. Io fui malato due giorni a Fuligno in seguito delle fatiche da 
bestia che ho dovuto fare prima di partire e lungo lo stradale. Fa 
piccola cosa e jeri sera ho raggiunto quì la prima colonna. Non pos- 
so però lasciarla mai e conviene tenga tutto l'ufficio ambulante per 
gli arruolamenti giornalieri e quindi per le distribuzioni di vestia= 
rio, armi ecc. 

Crecetemi pertanto in fretta 

Vostro Affez.* 
F. A. GUALTERIO. 
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XXXI. 


Il generale Giovanni Durando al generale Franzini. — Quartiere. 
- generale piemontese. 


(Bologna,.... Aprile 1848.) 
Signor generale, 


Dalla relazione a voce che deve esserle stata fatta dal sig. Vi- 
tale, Ella comosce quale sia la situazione del Friuli. Ora le esporrò la 
mia, onde sappia come e quando mi sarà possibile d’agire in suo fa- 
vore. Per il 109 avrò riunita in Bologna le truppa di linea che è ora 
in marcia, che ammonta a 12 mila uomini, comprese due legioni di. 
Civica, già sulla linea, 600 cavalli e 3 batterie. Avevo detto al nar- 
chese Caraglio che, mettendo insieme linea, Civica e volontari, cre- 
devo potesse formare un corpo di 24 mila uomini. Ma debbo ora 
sottrarre a questa cifra il contingente toscano, che per un’ incon- 
cepibile disposizione del Governo, è ritornato addietro. 

Mi rimarranno circa 18 mila uomini. Parte di questi sarò co- 
stretto lasciarli a custodir Ferrara. Se lasciassi affatto libera la sua 
. guarnigione di 1500 uomini, potrebbe con sortite insultar la città 
ed il contado, e ne avrei biasimo ed odio dagli abitanti. Prenderla 
non posso senza un assedio regolare pel quale mi mancano i mezzi. ‘ 
Lasciando dunque 3 mila uomini a bloccarla, potrò passare il Po- 
con 15 mila, e spingermi innanzi per operare secondo le circo- 
stanze. 

Onde avere i mezzi che mi mancano pel passaggio del Po,. 
ho scritto al Governo di Venezia, che si mostra prontissimo a coope- 
rare alla riuscita delle mie operazioni, onde mi provveda di barconi, 
barche armate ed uomini pratici. 

Ora sento che la squadra sarda è entrata nell’Adriatico e mi 
tengo sicuro che S. M. si degnerà dare gli ordini necessari affinchè 
ajutino il mio passaggio, e lo proteggano con qualche cannoniera. 
Di tanto la prego istantemente, sig. generale. Debbo al tempo stesso - 
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farle conoscere che dopo la resa di Comacchio tutto cotesto littorale 
vive in grande apprensione d' uno sbarco di gente venuta da Trie- 
ste - ed in otto ore vi potrebbe giungere - e non potendo io la- 
sciarvi nessun corpo onde proteggerli per non disseminar troppo le 
mie forze, sarebbe opera utile e che procaccerebbe a S. M. somma 
gratitudine per parte degli abitanti e del Governo pontificio, se la 
squadra sarda asssumesse la sorveglianza del lido, ed impedisse 
ogni prova di sbarco. 

Le differenze tra Reggio e Modena si sono composte, ed ora 
camminano ordinatamente sotto un Governo provvisorio nominato 
dalle due provincie (1). | 

Credo fra un pajo di giorni sarà partito il Duca di Parma (2), 
ed anche questa città s' unirà di volere con Piacenza, e s’acco- 
steranno a S. M. 


(Dunanpo.) 


XXXII. 


Lo stesso all’ Incaricato della Guerra del Comitato Provvisorio 
Dipartimentale di Treviso. — Treviso. 


(Bologna,... Aprile 188.) 
Pregiatissimo Signore, 


Rispondo alla sua del 6 Aprile colla quale mi dà notizia della 
loro situazione e di quella del nemico, e mi fa premura onde co- 
minci le operazioni oltre Po. Posso assicurarla che nè io nè i miei 


(1) Partito il Duca di Modena per effetto dei moti scoppiati anche nel 
suo Stato alla notizia della rivoluzione di Milano, si erano costituiti a Mo- 
dena e a Reggio due Governi provvisorii, i quali sulle prime non avevano 
potuto accordarsi circa l’indirizzo politico delle due provincie. Pochi gior- 
ni dopo però, avendo compreso quanto intempestive fossero siffatte discus- 
sioni mentre ferveva la guerra collo straniero, essi eransi fusi in uno, 
rimandando a miglior tempo la definizione delle loro differenze. 

(2) Il Duca lasciò Parma il 9 Aprile. 
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avremmo bisogno d’ eccitamenti-ad andare avanti, e che deside- 
riamo di poter correre in ajuto dello Stato veneto con ardore eguale 
al loro: ma nessuna potenza al mondo può fare che un esercito, i di 
cui corpi più lontani devono percorrere 300 miglia, possa essere 
concentrato in meno di 20 giorni. Ho trovata l’armata in una di- 
sorganizzazione completa, ed i quindici giorni dacchè sono al co- 
mando non gli ho certamente perduti. Ella dunque può conoscere, 
che l'assoluta impossibilità di muovermi per ora è il solo motivo che 
mi trattiene, e sarà per trattenermi fino almeno al 22 dall’incomin- 
ciare il movimento. Posso però annunciarle la buona notizia che sì 
stanno avanzando due colonne di Toscani - circa 7 mila uominì - 
ottimamente organizzati e di ottimo spirito. Ma anche queste forze 
non possono agire inmediatamente. Le truppe piemontesi si spin- 
gono innanzi: 45 mila uomini in prima linea, ed altrettanti di ri- 
serva. Ella penserà che questi ajuti vengano troppo lentamente; ne 
proviamo tutti grandissimo rammarico, ma è una dolorosa necessità 
alla quale ci dobbiamo sottomettere. 

Non dubito punto che l’energia e l'amor patrio di codeste pro- 
vincie non trovino modo a sostenersi pel tempo che ci separa an- 
cora dal momento in cui potremo congiungere le nostre forze all’alto 
scopo dell'intera ed assoluta cacciata dello straniero. 


(DuRaNDO). 


XXXIII. 
Lo stesso al principe Aldobrandini. — Roma. 


(Bologna, 6 Aprile 1848.) 
Signor principe, | 


Azeglio ha scritto al ministro Minghetti, e perciò tralascio le 
cose a lui dette. - I corpi di Zambeccari e di Diana, colonnelli di 
volontari, hanno passato il Po, il primo a Ponte Lagoscuro, il se- 
condo a Ostiglia. Non avrei come generale dato loro ordine di pas- 
sare, restando essi così fuori delle mie comunicazioni per ora. Hanno 
“voluto passare; non mi sono opposto, ed ho loro mandato istruzioni 
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-ed ordini onde sappian guardarsi militarmente. Lettere del Governo 
Provvisorio di Treviso mi danno notizie che le mando trascritte. Mi 
fanno al solito premura d’andare avanti, ed io e noi ne avremmo 
voglia più di loro. Ma senza truppa non posso far movimento. 

Due colonne toscane sotto gli ordini dei colonnelli Giovannetti 

-e Laugier stanno l'una a Formigine presso Modena, l'altra non lungi 
da Parma. Ove il Governo granducale, invece di porle sotto gli or- 
dini immediati del Re di Sardegna, le avesse congiunte al nostro 
«corpo d’armata, mi troverei più presto nel caso d'’agire. Azeglio ha 
scritto onde insinuare la convenienza di questa congiunzione, 

Le parole ch’ Ella scrive ad Azeglio, colle quali sanziona anti- 
‘cipatamente tutto quanto potrò fare in benefizio delj' autorità di 
Pio IX e della causa italiana, son degne d’un alto cuore qual'è il 
suo. Spero che potrò esser tale da meritare che me l'abbia dirette. 

leri pubblicai un ordine del giorno onde ogni soldato abbia sul 
petto la croce (1). Credo utile parlare alle immaginazioni, e conve- 

‘miente che l’esercito pontificio porti il segno dei Cristiani, tanto più 
combattendo i profanatori delle Chiese e della Religione, S' erano 
sparse voci che ferivano egualmente il Governo e l’esercito, spar- 
gendo che questi apparecchi erano una finzione e non avremmo 
mai passato il Po. Ho creduto perciò ci stesse del nostro onore par- 
lare francamente nel suddetto ordine del giorno, e così feci. 

Ad Azeglio, che non può scordarsi d'essere stato mezzo poeta, 
è venuto il pensiero che in questa mossa dell’ esercito pontificio 
stesse bene alzare uno stendardo di circostanza, sul quale fosse 
scritto Dio lo vuole e Pio IX. - S'accomoderà su un carro che avrà 
insieme un altare portatile per la messa della domenica che l’ eser- 
cito del Pontefice non deve omettere. È tale la potenza del nome di 

Pio IX, che non ho creduto inopportuno adottare queste forme 
esterne, e che colpiscono le moltitudini. Dobbiam persuaderci che 
un tanto nome è realmente la nostra maggior potenza, e supplirà 

.al gros calibre e ad altri mezzi che ci mancano. 

(DuranDO.) 


(1) È il famoso ordine del giorno del 5 Aprile 1848, dettato dall’Aze- 
«glio, che venne disapprovato da Pio IX, Cfr. Mincuerti, Ricordi, I 
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XXXIV. 


Il Comitato di Difesa di Padova al Generale Durando oa chi per esso. 
Ferrara. 


Comitato di Difesa di Padova 


N. 429. 
Padova, 9 Aprile, 1848. 


ore 10 ani. 

Il nostro cittadino Alvisi, che in molte occasioni si rese be- 
nemerito della causa italiana, si presenta a Voi. La città di Pa- 
dova è in pericolo di essere invasa da un nemico brutale, e ciò, 
nell’assenza del corpo di volontari uscito, or sono otto giorni, a 
combattere. Noi prepariamo un saldo sistema di barricate ed ab- 
biamo un cuore che batte per l'onore e la virtù. Manchiamo però 
di armi, ed è quindi possibile una deplorabile crisi. 

Volate, o generosi Italiani, al nostro soccorso. Vi saluteremo 
come fratelli e combatteremo riuniti con voi contro il nemico co- 
mune. Non vogliate frapporre un indugio che potrebbe essere fa- 
tale. Il nemico non spiega in linea se non poche migliaia di sol- 
dati: è troppo occupato sul Mincio per potere aumentarne il 
numero e sarà travagliato ed involto dai nostri corpi franchi, da 
quelli di Treviso e Venezia. 

Ma un istante può essere terribile, la vendetta atroce, e noi 
stessi nè meno consci della causa della nostra momentanea de- 
bolezza, avviliti nel ‘concetto dei nostri fratelli. 

Salvate, accorrendo, le vite nostre e l'onore d’ogni figlio d’ Italia 


fe. 
Pel Presidente cavaliere Beroaldo 


Prof. NEGRI CRISTOFORO. 


XXXV. 


1 generale Giovanni Durando al principe Aldobrandini. — Roma, 
| (Bologna) 10 Aprile, 1848. 
Signor principe, 


Per il diciannove avrò quì riunito le truppe nazionali. Credo 
conveniente adottar l’ organizzazione seguente. I due battaglioni 
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granatieri formeranno un reggimento comandato da un tenente 
colonnello. I depositi di questi due battaglioni potranno riunirsi 
o in Ancona o in Roma. | 

I due battaglioni cacciatori si riuniranno parimente e forme- 
ranno un reggimento. I depositi de’ due battaglioni si.riuniranno 
al modo stesso di quelli dei granatieri. 

Delle varie compagnie fucilieri si formerà il 1° battaglione 
d'un reggimento di linea. Il 2.° battaglione si comporrà di quegli 
uomini che ho mandato ad organizzarsi a Castelfranco, i quali 
hanno preso l'impegno di servire per quattro anni. L'impianto di 
questo corpo è pagato dal Cardinale Amat, e dal Senatore di Bo- 
logna, e perciò non costerà nulla al Governo. Gli uomini sono 
presi tra coloro che lavorano per la beneficenza: son gente 
pericolosa, a carico alla città ; non però individui processati. L'ele- 
zione degli ufficiali dev'essere lasciata a chi sì trova a portata di 
poter giudicare delle convenienze e necessità di questo corpo. 
Procurando avanzamento alla linea ne rialzerò il morale; il Go- 
verno avrà un buon battaglione di più; e la città si troverà sgra- 
vata d’uomini che deve far lavorare a sue spese onde non si portino. 
a disordini. L’ accennata organizzazione della truppa seconda il 
piano della Consulta, e facilita l'amministazione. 

Il bisogno di numerosi ufficiali d'ordinanza non si fa mai tanto 
sentire quanto allorchè s'ha che fare con truppe di fresca levata e 
non molta istruzione. Lo Stato maggiore è composto per la massima 
parte di persone distinte che hanno offerto i loro servigi senza 
soldo; credo perciò conveniente il proporre all'E. V. di spedir loro 
un brevetto nel quale fosse specificata questa condizione. Le ac- 
cludo la nota de’ detti ufficiali (1). 


(1) Tale nota, di cui îa minuta è di pugno del Durando, è la seguente : 

Conte Avogadro di Casanova, colonnello capodello Stato maggiore; 

Marchese Massimo d'Azeglio, colonnello, 2.* capo dello Stato maggiore; 

Conte Beltrami, maggiore della guardia civica, ufficiale d'ordinanza e 
vice-intendente dell'esercito; 

Marchese Rosales, capitano, ufficiale d'ordinanza; 

Conte Marliani, id. id. 

Filippo Minghetti, luogotenente id. 

Marchese Bandini, fd. id. 
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Da persona venuta dal Quartier generale piemontese ho saputo 
che c’è stata un’ azione d'avamposti, nella quale i nostr. si sono 
impadroniti di sette cannoni. Una nostra gran guardia si è però 
lasciata sorprendere, ed ha perduto due uomini e pochi cavalli (1). 
Non è male che abbian avuta questa piccola lezione, ed imparino 
a guardarsi. Sempre il fatto più importante è stato un vantaggio 
nostro. 

C'è stato un altro incontro de’ volontari del colonnello S. Fermo 
presso Vicenza e sono stati sbaragliati. Anche quì dirò, non è male 
imparino che ci vuol ordine e disciplina (2). 

Da Rovigo mi scrivono che sono minacciati da un corpo au- 
striaco e mi chiedono ajuto. Come generale e responsabile dell’ar- 
mata, non posso staccare nessun corpo, e porlo in situazione iso- 


lata, nella quale non avrei modo di soccorrerlo ove forze supe- 
riori lo assalissero. 


(DuRANDO.) 


XXXVI. 


Lo stesso al genorale Franzini. — Quartiere gonerale piemontese. 


Bologna, 10 Aprile, 1848. 
Signor generale, 


Le spedisco il duca Bonelli ed il march.* Bandini, miei ufficiali _ 
d'ordinanza, onde la presente comunicazione sia più sicura, ad an- 
che possano i detti signori ricevere da lei oralmente quelli schia- 
rimenti che le piacesse comunicarmi. 


(Dunanpo.) 


(1) Allude verosimilmente ai fatti di Goito, Monzambano e Marcaria; i 
primi due favorevoli agl'Italiani, l’uitimo agli Austriaci. 
(2) L'8 Aprile 1 volontari veneti, vicentini e padovani erano stati 
sconfitti presso Montebello e Sorio dal generale Liechstenstein. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLV. 81 
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XXXVII. 


Lo stesso al generale d’Arco Ferrari, comandante 
la divisione toscana. — Modena. 
(Bologna) 10 Aprile, 1848. 
Signor generale, 

Graditissima m'è stata la sua comunicazione in data diModena 9 
aprile, e mi fo un dovere di risponderle quanto più precisamente mì 
sarà possibile. Anch'io debbo, com'Ella giustamente ha supposto, 
prendere gli ordini di S. M. il Re di Sardegna per combinare le 
mie operazioni con quelle dell'esercito piemontese. La nostra di- 
pendenza del suo Quartier generale non impedisce che possiamo, 
in mancanza di ordini determinati, prendere insieme quei concerti 
che possono intanto servire alla causa comune. E non dubito punto 
che non ci troviamo sempre interamente concordi: Ho in questo 
momento due battaglioni, uno alla Stellata, l’altro a Ostiglia. Cre- 
derei opportuno, ove Ella, sig." generale, non avesse motivi in 
contrario, che un corpo delle sue truppe occupasse Novi e 
S. Benedetto, onde opporsi a qualche scorreria che po.esse venir 
tentata dalla guarnigione di Mantova sulla destra del Po. Profitto, 
come Ella vede, con franchezza delle cordiali disposizioni ch’Ella 
mi mostra onde ci prestiamo vicendevole appoggio. 

Delle mie forze non posso dirle ancora con precisione il nu- 
mero, essendo la maggior parte in marcia, e molti corpi composti 
di volontari. Credo poter -contare su 15 o 18 mila uomini, 1000 
cavalli e tre batterie. Non saranno però riunite prima del 24 in 
modo da potere eseguire il passaggio del Po. 

Ricevo notizia che avremo presto .di qua dall’Appennino un 
corpo di Napoletani. 

Con tutto il rispetto ho l'onore di dirmi, di Lei, sig." generale, 


Devotl. servo 
Il Gen.'e Coman.t* 


(Duranpo.) 
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XXXVIII. 


Il principe Aldubrandini al generale Giovanni Durando. - Bologna. 


Ministero delle Armi, Roma 10 Aprile 1848. 
St9.r generale, 


Non ho potuto non rimanere sorpreso del suo ordine del 
giorno in data 5 corrente (1), poichè esso esprime idee e sentimenti 
come fossero dettati propriamente dalla bocca di Sua Santità. Non 
avendole io trasmesse istruzioni di questa specie, non so compren- 
dere da quali motivi Ella sia stata indotta a farlo, e però :ttendo 
che mi esponga questi motivi, che mi farò un dovere di sottoporre 


a Sua Santità. 
C. ALDOBRANDINI. 


XXXIX, 
Lo stesso allo stesso. — Bologna. 


M nistero delle Armi, Roma 10 Aprile 1848. 
Sig.r generale, 


La ringrazio delle sue comunicazioni ed approvo quel che 
Ella ha fatto col corpo di operazione a Lei affidato. Soltanto avrei 
desiderato di non vedere nell’ ordine del giorno del 5 corrente che 
Ella avesse posta una dichiarazione di guerra propriamente nella 
bocca di Sua Santità, che è materia delicatissima ; poichè, come più 
volte abbiamo osservato insieme, si tratta della sua doppia quali 
fica di principe e sacerdote. Sopra questo proposito Sna Santità 
m'incarica di chiederle quali motivi lo indussero a ciò, motivi ch'io 
suppongo Ella avrà avuto, e che ho ferma fiducia varranno a 


(1° V. ta lettera XXX colla relativa nota, e la lettera conil'ienziale che 
segue alla presente. Cfr. pure la lettera di Massimo d'Azezlio al Minghetti 
pei Ricordi di quest'ultimo, voi, I, pag. 421, coi commerti de' Minghetti 
stesso all'ordine dei giorno a pag. 364-366. 
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dileguare ogni ombra di dispiacere potesse esser venuto nell'animo 
del nostro Principe. Con altre lettere le do avviso di alcune cose 
relative ai gradi dell'artiglieria e del genio. 

Del resto non posso che rinnovarle le istruzioni date antece- 
dentemente circa alle operazioni ed ai movimenti delle sue truppe. 


Assicurandola della mia intera fiducia, 
Servitore vero 
C. ALDOBRANDINI. 


XL. 


Rodolfo Audinot, maggiore nella guardia civica pontificia 
allo stesso. — Bologna. 


Venezia, 11 Aprile, 1848. 
Sig.” generale, 


Ho eseguita la commissione ch'Ella mi aveva affidato, ed ho 
assicurato a Manin che in breve costì l’esercito sarebbe allestito, e 
ch’Ella non tarderebbe a passare colle truppe il Po. Manin s'è dimo- 
strato molto impaziente di questo ritardo, edha ripetuto che le truppe 
pontificie arriverebbero a cose finite. Che il desiderare, l’insistere 
perchè vengano tosto, era meno per misura militare, che per un’op- 
portunità politica, mentre tornerebbe svantaggioso alla causa ita- 
liana se tutti i drappelli dei diversi Stati della nazione non avessero 
concorso coll'opera alla cacciata del nemico. Che anche un qualche 
migliaio bastava, purchè l'insegna pontificia sventolasse colla veneta, 
colla lombarda, colla piemontese, colla toscana, e ormai colla 
napoletana alla cacciata del nemico. Che sarebbe poco onorevole, 
“ed assai impopolare illasciar il merito di tutta la vittoria a Carlo 
Alberto.Queste cose io Le riferisco esattamente, e credo compiere un 
dovere come a lei subordinato. 

Ora poì mi permetta di tenerle qualche parola sullo spirito pub- 
blico quì, non come soldato o come civico, ma come Italiano, sem- 
brandomi necessario che Ella conosca la situazione vera delle 
cose. 


LA CAMPAGNA DEL 1848 NEL VENETO ECC. 485 


Qui l'esaltazione, l'energia, lo spirito italiano sono veramente 
edificanti, ed universali in tutte le classi. Ma è anche universale il 
desiderio, e diciamo anche la maraviglia, che le ripetute chiamate 
del Governo Provvisorio non abbiano ancora ottenuto il bramato 
effetto e che le truppe nostre,o qualche porzione di esse, non abbiano 
passato il Po. Molti temono che questo ritardo parta da un precon- 
cetto del Quartier generale piemontese che ama regolare le cose di 
guerra con vedute specialmente politiche. Quest’opinione invalsa 
qui, non mancherà d'essere propagata da noi, tanto più che qui chi 
siede in alto non se ne nasconde, e potrebbe portar seme di discordie 
future, potrebbe portar motivi di impazienze, e forse anche di disor- 
dini da noi. 

Io certamente non potrei aver la pretesa di parlare di cose 
militari, e mi guarderei di mettere innanzi una sola parola al mio 
generale. A questi però come cittadino e memore della bontà che 
ha volato addimostrarmi dopo che ebbi l'onore di conoscerlo in 
Roma, deggio dire tutta la verità circa la pubblica opinione che 
corre qui sopra cosa massima importanza. 

Mi protesto con tutta la stima, di Lei sig. generale, 


Devot.o Servo 


R. AUDINOT. 


P.S. Mi permetto di aggiungere che se questo stato di ansietà 
e di diffidenza si accrescesse, ne verrebbe una conseguenza funesta 
e per le cose pubbliche, e per l’autorità di chi ha in mano la somma 
delle cose nostre. I miei saluti ai signori Azeglio e conte Casanova. 


XLI. 


Il Comitato di Difesa di Padova allo stesso. — Bologna: 
(Padova) 11 Aprile 1848. 


Con sentimento di vera gioia abbiamo udito dal nostro Segre- 
tario, cittadino Alvisi, il Lei prossimo arrivo a Rovigo. Il solo ap- 
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parire di Lei, quand’anche con forze scarse, contribuirà a rinvi- 
gorire gli spiriti di tutte le nostre popolazioni. E con un polso di 
truppa regolare fra noi, con un abile capo, colla nostra gioventù 
tanto ardente per la difesa della patria, e colla generale insorgenza 
della città e contado, questi territori saranno salvi dalle incursioni 
di un nemico bratale. 

Ad opportuna di Lei norma Le significhiamo che numerose of- 
ferte ci vengono fatte di mezzi di trasporto onde accelerare il mo- 
vimento delle truppe da Rovigo verso Padova. 

Nel fatto di Montebello (1) i nostri giovani si sono battuti con 
rara intrepidezza. Per sei ore durarono al fuoco e non piegarono 
se non quando non ebbero più munizioni. Dobbiamo deplorare: 60 
uccisi, numero rilevante, dove non erano in azione se non poche 
compagnie. La perdita del nemico fu quadrupla. Non è vero che i 
prigionieri a Montebello siano stati fucilati, abbiamo nondimeno 
attivato indagini per conoscere se fatti di barbarie siano avvenuti 
altrove. ; 

I dispersi a Montebello tornano tutti ai ranghi ed anelano a 
nuova battaglia. 

Aggradisca, signor generale, i sontimenti della nostra esti- 
mazione. 


Pel Presidente cavalier Beroaldo 
Pror. NEGRI CkisToFORO. 


XLII. 


Il generale Giovanni Durando al principe Aldobrandini. - Roma.. 


(Bologna) 12 Aprile 1848. 
Eccellenza, 


Ho l’onore di riscontrare il di Lei dispaccio dell’8 corrente nel 
quale l'E. V. mi fa sentire esserle pervenuta la notizia dell'arruo- 
lamento d'un corpo di zappatori e d’uno d'artiglieria, altrimenti che 


(1) V. la nota alla Lettera XXXV. 
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per via d'ufficio. Inoltre riguardo alle necessarie nomine d’ufficiali, 
dovere io specificare che s’intenda dovervi in seguito concorrere 
l'adesione del Ministero, e che esse nomine non avranno durata 
maggiore oltre quella della presente straordinaria circostanza. 

— Onorato quale fui dalla fiducia e dalla scelta di S. S. è del 
Ministero, considero mio stretto dovere e debbo al tempo stesso al 
mio onore, al bene dell’armata che ho l’onore di comandare, ed alla 
causa nazionale, l’esporre con intero rispetto sì, ma con intera fran- 
chezza quale sia lo stato reale delle cose ; ed îl carattere dell’E. V. 
m'è garante che così facendo, seguo le sue intenzioni ed adempio al 
suo desiderio. 

To ho preso il comando di truppe alle quati tutti assolutamente 
mancavano gli elementi necessari a costituire un'armata. L'ho preso 
in circostanze che negavano il tempo assolutamente necessario & 
dare ordine ed organizzazione ; così facendo avrei preso a risolvere 
un problema insolubile, se una condizione, la sola che abbia posta, 
non avesse resa possibile, se non facile, la riuscita. Questa con- 
dizione era, ed anche a giudizio del Ministero dover a essere, la più 
lata autorità. Mi fu concessa con lettera del 24 m' «zo e confermata 
in molti ministeriali dispacci susseguenti. 

La comunicazione d’ ufticio dell'arruolamento dei due nuovi 
corpi del genio e dell'artiglieria, fu da me ordinata, ed ommessa per 
svista nel mio ufficio di Stato maggiore. Non ho creduto doverne far 
rimprovero, perchè vedo con quanta buona volontà tutti gl’impiegati 
sì adoperano pel servizio, e conosco che se le cose non vanno ordi- 
nate e regolari, non è colpa loro che non v’hanno nè l'abitudine, nè 
la pratica necessaria, ma è colpa bensì della amministrazione pas- 
sata che lasciò cadere le cose in tanto disordine. Prego dunque 
l'E. V. ad usare indulgenza pari alla mia, considerando che dalle 6 
della mattina alle 10 della sera, nessuno di noi ha un momento per 
riconoscersi, o respirare. | 

Quanto alla nomina d'afficiali, prego l'E. V. a credere che es- 
sendo da tanti anni al servizio, ed avendo avuto langamente co- 
mandi superiori, conosco, e non intendo abbandonare le vie regolari 
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della gerarchia militare. Per quello poi che spetta alla dura- 
ta di dette nomine, ed a non renderle valide oltre la durata della 
guerra, la mia lunga esperienza, ed il bene della cosa pubblica, mi 
obbligano a farle osservare, che all’aprirsi d'una campagna conviene 
rialzare lo spirito dell'armata, e questa, lasciata così lungamente 
in tanto avvilimento, ne avea bisogno più d'ogni altra. Che il dire 
ad ufliciali che incontrano fatiche e spese maggiori, alla fine d'am- 
bedue perderete i vostri gradi, non è nè giusto, nè utile allo scopo 
che il Ministero si propone. 

D'altronde gl’intrighi, i favori e forse peggio del sistema passato 
aveano posto alla testa delle truppe molti capi assolutamente inetti. 
Io rispondo dell’armata, del suo onore, della vita dell'ultimo de’suoì 
soldati, e non l’affiderò se non ad ufficiali sui quali possa contare, 
ed a questi ufficiali non potrei mai porre condizioni contrarie al- 
l' equità, al bene dell’armata, alla consuetudine di tutte le milizie. 
Dovrò, per esempio, promuovere a maggiori molti capitani, perchè 
quelli sono assolutamente incapaci, e con essi alla testa de’ bat- 
taglioni, io non potrei rispondere di nulla. Così m’accadrà di dover 
prendere disposizioni analoghe in altri casi, fondate sulla medesima 
necessità che è urgentissima ed indeclinabile. | 

Per queste formazioni, per queste nomine, per tutto l’ordina- 
mento non ho avuto un mese di tempo! Ora le circostanze incalzano. 
Il Re Carlo Alberto, al quale il Ministero m'ha ordinato d’ubbidire, 
vuole che passi il Po; le popolazioni del Veneto (dalle quali ho ot- 
tenuto le razioni procurando così una grande economia allo Stato) 
m'opprimono d’istanze, i miei soldati sono impazienti, gli stessì 
giornali cominciano a meravigliarsi del mio tardare. Conviene che 
passi, e per non avventurare la vita de’soldati, il loro onore, ed il 
mio debbo prender misure d’urgenza, e le prenderò, chè tali furono 
le istruzioni datemi a Roma e scrittemi poi. 

Ove poi, malgrado la mia buona volontà e l’impegno col quale 
ho cercato di adempiere ai miei doveri, le disposizioni che ho prese 
non avessero ad ottenere l'approvazione dell'E. V. e del Ministero, 
ed ove questi non stimasse opportuno lasciarmi quell’autorità che è 
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il solo ed unico modo che abbia per vincere gl'infiniti ostacoli che 
mi si oppongono, prego la E. V. a volermene fare avvisato imme- 
diatamente, e mi trovi io di quà come di la dal Po, sarò prontissimo 
a rimettere il comando a quell’ufficiale che l'E. V. avrà scelto a 
questo onorato ed altrettanto difficile comando. 

Prego l’E. V. ad essere persuasa che la necessità delle pre- 
senti circostanze, il bene e l’onore dell’armata ed il mio mi costrin- 
gono a parlarle con una così intera e svelata sincerità; ma che 
del resto io non ho altro desiderio che di corrispondere alla fiducia 
di S. S. e a quella onde m'onora il Ministero, ed operare in van- 
taggio della causa per la quale tutti egualmente ci adopriamo. 
Non voglia perciò vedere nelle mie parole l’espressione della 
minima idea che alla mia posizione individuale si possa riferire, 
e mì tenga sempre quale ho l’onore di dirmi con pieno ri- 
spetto (1). 

Dell'E. V. 
(DURANDO.) 
(Continua) 


(1) Cfr. a questo proposito le lettere sezuenti, non che quella di Mas- 
simo d'Azeglio a Marco Minghetti, Bolozna 12 Aprile 1848, pubblicata nei 
citati Ricordi, pag. 490. 


ERRATA AL FASCICOLO 16 GENNAIO. 


Pag. 204, riga 24: | 
vi ricordate fra me e voi, ecc. — leggasi: vi ricordate il colloquio 


fra me e voi ecc. 


BOULANGER 


Alla triplice vittoria elettorale riportata dal generale Boulanger 
nelle provincie è venuto ora ad aggiungersi quella assai più impor- 
tente da lui conseguita a Parigi. 

Sopra 486,000 votanti, 244,000 hanno votato per lui. 

Invano il governo si provò a contrastare la sua elezione con 
tutti i mezzi di cui può disporre il potere esecutivo di un grande 
paese. Il governo della Repubblica si è affaticato inutilmente ed è 
riuscito per sopraggiunta a dare all’elezione di un deputato l’im- 
portanza di un plebiscito solenne. 

Con questa sua condotta il Governo si è mostrato veramente 
povero di fine accorgimento politico. L’errore da lui commesso lo 
ha però scontato a caro prezzo, facendosi sopraffare da una mag- 
gioranza di ottantaduemila voti. 

Quali siano per essere le conseguenze di questo vero avveni- 
mento politico non si può per ora prevedere nè calcolare. 

L’ingerenza del governo nelle elezioni politiche è uno dei frutti 
più comuni cha sa produrre la mala pianta che è quel sistema po- 
litico degenerato che ha nome di parlamentarismo. 

Gli uomini del potere esecutivo in sì fatto regime politico 
sono abituati a vivere di transazioni di ogni specie colle loro 
creature che siedono nei due rami del Parlamento. E questa abitu- 
dine è una delle pecche più pericolose del Parlamentarismo. {l quale 
viziato sistema di governo porta di sua natura che si leghino con 
interessi personali, spesso contrari agli interessi del paese, coloro 
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che sono chiamati a fare le leggi e coloro che debbono eseguirle. 
Donde ne consegue quella confusione di poteri per cui ne va a testa 
rotta l'interesse del pubblico ed ogni principio di vera e solida 
libertà. 

Intanto, checchè sia per accadere; questo si può mettere in 
sodo, che Parigi ha unito oggi la sua voce minacciosa a quella delle 
provincie, malgrado gli sforzi del Governo e fino ad un certo punto 
contro le stesse sue previsioni. 

S'ingannerebbero a partito coloro i quali in codesti ripetuti 
verdetti del popolo francese contro il proprio governo non vedes- 
sero che l’effetto dell'ambizione o dei rancori personali di un uomo. 
Quanto accade in Francia è semplicemente la conseguenza degli 
errori e delle colpe della democrazia autoritaria che si è voluta 
imporre alla maggioranza dei cittadini francesi. 

Molto saviamente ebbe a dire Thiers: la république sera conserva- 
trice ou ne sera pas. Nel rispetto di tutti i diritti, nell’omaggio leale 
e sincero tributato alla libertà delle coscienze, nella giustizia impar- 
zialmente amministrata, nella probità de’ pubblici amministratori, 
nella tutela di tutte le libertà necessarie, nella politica delle mani 
nette dovrebbero trovarsi le basi del regime repubblicano. Presso 
una Nazione che vuole esser libera non possono essere stabili le 
istituzioni, quando con improvvide leggi, con atti arbitrarii si me- 
nomano o si calpestano i diritti de’ cittadini, si turbano le co- 
scenze, si spinge la Nazione in avventure che costano danaro, la- 
crime e sangue al popolo, i cui interessi vengono manomessi da 
una minoranza audacemente speculatrice che si è fatta governo. 

Discutere le qualità di mente e di cuore del generale Boulanger 
per arrivare a forza di dons mots, di caricature e d’ ingiurie a con- 
cludere che egli è un uomo nullo, può essere una magra fiche de 
consolalion per ì suoi nemici; ma non può essere un mezzo efficace 
per spiegare agli uomini imparziali i suoi trionfi elettorali, nè tam- 
poco quello di arrestarne le conseguenze. 

Se il generale Boulanger sia l’uomo capace di restituire alla 
Francia la pace colla libertà, lo dirà l'avvenire. Il presente ce lo- 
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mostra con una sfolgorante evidenzà come il rappresentante di tutti 
i malcontenti che ormai in Francia son moltitudini. 

Intorno al generale si aggruppano tutti coloro i quali non vo- 
gliono che le tradizioni più rispettabili della Francia siano più oltre 
calpestate dal partito radicale che è una minoranza, forte soltanto 
per la propria audacia, per le funeste divisioni dei migliori cittadini, 
e per la deplorevole inerzia delle maggioranze del paese. 

Pessimo dei dispotismi è quello della Democrazia autoritaria, e 
contro quel dispotismo è chiamato oggi ad alzarsi ‘il Boulanger in 
nome di tutti coloro che sono stanchi di tollerare un partito che ti- 
ranneggia la Francia in nome della libertà. 

Non è cosa inverosimile che la Democrazia autoritaria, di Fran- 
cia messa nelle presenti strette cerchi di liberarsene con un colpo 
di stato, Una sì fatta democrazia può benissimo alla sua volta se- 
guire gli esempi di Cesare. | 

È da augurarsi però per il bene della Frane che a codesto 
estremo non si arrivi. E conforta a bene sperare la rispettabilità del 
| Presidente Carnot. | | 

Del resto, quando anche per improvvido consiglio suggerito da 
furore di sélta, prevalesse il partito della violenza, non ne andrebbe 
per questo scemato il numero de'malcontenti, e la Repubblica assai 
facilmente potrebbe sdrucciolare nel sangue, 

Una cosa è ben certa, che la Francia non potra ancora per mol- 
to tempo rassegnarsi ad essere un parco riservato alle caccie dei 
plutocrati e dei framassoni senza scendere all'ultimo rango delle. 
nazioni. __ K. 


APPENDICE ALLA LETTERA APERTA 


ALL'ILLUSTRE E. RENDU. 


. Ai lettori di questo periodico che ha sin dal suo nascere com- 
battuto vigorosamente la formola — nè eletti nè elettori - non par- 
ranno fuor di luogo alcune altre parole intorno a quella vitale que- 
stione, suggeritemi dalle critiche mosse contro la mia lettera allo 
illustre Rendu, pubblicata nel fascicolo del primo decembre. 

La più benevola veniva dall'ottima Opinione conservatrice, la 
quale negava « che una parte di fervorosi cattolici prenderebbero 
scandalo » all'udir parlar d’elezioni politiche. 

Aciò rispondevo - che avrei dovuto aggiungere come ogni gior-. 
no il numero di costoro si assottiglia, - e lo ringraziavo di avere con 
ottime ragioni difeso me e i miei colleghi dalle frecciate di cui ci 
sono stati larghi gli austeri, togliendo a pretesto le dimissioni dalla 
presidenza della benemerita Unione Romana. A dir vero a quei 
signori del nostro rifiuto, non certo fatto per viltade, non sareb- 
be importato nulla, se non si fosse manifestato in quella occa- 
sione umilmente il nostro avviso in ordine all’elezioni politiche, 
che i sullodati rigidi non possono udir nominare senza farsi il’ 
segno della croce, quasi sentissero invocare il diavolo. 

E perchè dovrebbe essere impedito d’esprimere con sommissio - 
ne, ma con ischiettezza, con verità la nostra opinione, quando ve= 
diamo intorno a ciò dar consigli al Sommo Pontefice la Riforma, 
il Figaro e l'Osservatore cattolico ? (1). 


(1) Za Riforma scriveva: « La ragione del divieto non è ora cessata; 
ed è anzi tanto meno questo il momento di ritirario ». L'Osservatore lio- 
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E poichè ho nominato la Riforma, soggiungo che basterebbe 
il suo recente articolo, consigliante il Santo Padre'a non mai toglie- 
re il non expedit per persuadere quanto sarebbe opportuno i) nostro 
risveglio in questo momento. | 

Quale questione potrebbe infatti meglio stringere in un fascio 
le forze conservatrici, quanto questa d’impedire che con dissennate 
spese e con l’aggravio dei decimi, venga spiuta la nazione all'ultima 
rovina ? Sopra un tal terreno sarebbe di leggieri trovato un accor- 
do, bastevole a far capire alla Riforma, la differenza che passa tra 
l’Italia delle sétte, degli anticlericali, degli anarchici, e l’Italia reale. 

Ma gli austeri giudicano queste idee bacate, 0 sogni di menti 
inferme, e almeno un fuor d'opera, perchè il rimedio ai nostri mali | 
verrà da sè. « L'Italia » dice in un articolo uno dei più autorevoli 
giornali cattolici che si è degnato di scrivere intorno alla nostra 
dimissione « ha lo stomaco digiuno, è sfinita, è prostrata, per cui 
tutta l'apparenza della sua vigoria esteriore è una larva, destinata 


mano riproducendo tali parole, le faceva seguire da questa giusta osser- 
vazione. « Sicuro : la Riforma consiglia il Papa all’astensione, tanto ha paura 
o rabbia dell'attività politica dei cattolici » Osservatore Romano, 14 Dicem- 
bre 1888. 

Il Figaro così consigliava alla sua volta. « En face d'un ministère net- 
tement hostile, d'un Sénat recruté et composé dans un but politique, et 
d'une Cour aveuglée par ses succes diplomatiques, que pourrait faire à 
Montecitorio un parti catholique? L'heure viendra cù les divisions des partis 
s'accentueront et où la droite, pour échapper è la dictature des radicaux, 
se tournera du còté du Vatican. Jusque-là, le Vatican n’a rien è faire 
qu'aflirmer son droit, devant L'Italie et devant l'Europe : le temps tra vaille 
pour lui et cela suffit. (13 décembre 1888). 

L’ Osservatore Cattolico conclude un suo articolo: preparazione nel- 
l'astenzione. E onora l'antica presidenza dell'Unione, di questa tiratura di 
orecchio. « Intanto non ci pare decoroso € conforme alla sincera sudditanza, 
di ritirarci da qualsiasi lavoro, come ha fatto l'Unione Romana. per questo 
che il S. Padre non ci legittima al 1avoro elettorale politico. È altresì de- 
gno di osservazione che alle urne politiche spingono generalmente coloro 
che non nascondono idee, le quali, se prevalessero nel campo politico, ci 
creerebbero dei deputati poco dissimili dai liberali attuali ». (Decembre 1888) 
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a svanire come il fumo ». E altrove: « Chi guarda le cose colla vi- 
sta più lunga di una spanna, comprende facilmente che i debiti ac- 
cumulati dal liberalismo, le tase esorbitanti che hanno dissanguato 
la nazione, il falso e insipiente regime economico, che ha immise- 
rito ogni specie di produzione, sono fatti che devono portare la loro 
conseguenza. I giornali liberali parlano a tutto spiano di crisi eco- 
nomica, ma ormai dovrebbero favellare della catastrofe.... Più in- 
nanzi lo stesso scrittore soggiunge: « Se i destri si confondono coi si- 
nistri, i monarchici coi repubblicani, i moderati coi radicali, da che 
dipende tutto ciò ? Quando mai, coi nostri mezzi di offesa, avremmo 
potuto sperare di ridurre la rivoluzione a tale stato di decomposi- 
zione? » Il quadro è a vivi colori, ed è vero. a Ormai si avvicina il 
giorno, nel quale il liberalismo non potrà più nascondere agli occhi 
del popolo la propria amministrazione rovinosa ; il paese è all’estre- 
mo della miseria, l'agricoltura fallisce, 1 contadini emigrano a tor- 
me innumerevoli e il governo pensa soltanto a moltiplicare le spese 
e ad imporre nuove gravezze ai contribuenti esauriti. Perchè do- 
vremino noi assumere la nostra parte di responsabilità in questa 
iattura nazionale? » 

Un poco discosto a queste parole, se neleggono altre nello stes- 
so articolo, che a parer mio dimostrano che una parte di tale re- 
sponsabilità 1 rigidi già l'hanno. Ecco una tanto poco prudente, 
quanto vera confessione: e Non conviene dimenticare che noi cat- 
tolici siamo in Italia il- solo vero elemento d'ordine della società, e 
che quindi, dove noi non entriamo, regna necessariamente il disor- 
dine, foriero dello sfacelo ». E men male, mi permetto soggiungere 
10, se tale responsabilità pesasse per i soli danni economici, ma ve 
ne sono ben altri che in quell'articolo si tacciono e avrebbero tutta- 
via compiuto il quadro delle nostre miserie. Il valoroso scrittore, 
che il giornale citato dice « lustro del laicato cattolico » non avreb- 
be dovuto tacere che ogni giorno si fa più forte guerra all’educa - 
zione cristiana, ai seminari, ai vescovi, al clero, a chi si manifesta 
fermo nella propria religione ; che contrariamente agl’interessi re- 
ligiosi e patriottici, si osteggiano i missionari italiani; che le uni- 
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versità son fatte scuola di radicalismo e di miscredenza ; che le 
opere pie, le confraternite e quanto rimane di sacro, sta per essere 
tutto incamerato e disperso ; che in dispregio della legge delle gua- 
rentigie sì lascia sempre peggio nei giornali insultare, calunniare, 
schernire la sacra e inviolabile persona del Sommo Pontefice ; che 
il Kultur Kampy infine si estende e minaccia di mettere radici pro- 
fonde e micidialissime. Certo, egregio contradittore, non aoremmo 
potuto sperare di ridurre la rivoluzione a tale stato di decompost- 
zione | 

Machi non sente turbata la propria coscienza a tale spettacolo ? 
Chi non sente rimescolarsi il sangue e una brama ardente di scuo- 
tere l’inerzia, non è certo padre di famiglia, non ha figlioli da teme- 
re annegati nell’ateismo, non ha ereditato qualche campo che gli 
dolga vederlo portar via dal socialismo trionfante, non ha occhi da 
scorgere tante chiese distrutte, tante parrocchie prive di parroco, 
tanta pornografia nei teatri, nei giornali, nelle strade, permessa, 
incoraggiata in odio alla morale cristiana! — 

Altriappuntinon mi paiono tali da dissuadere e nemmenodal far 
giudicare conveniente unritardoall’azione. Taluni rimangono perplessi 
perchè guardano con grande spavento il bau, l’onnipossente dittatore 
il quale,temono, perpetrerà ogni soperchieria pur d'impedire ai con- 
servatori il loro diritto di deporre il bollettino nelle urne ; non im- 
pedirà che gli anarchici scendano in piazza, e quando essi non sì 
ridestino a tempo, sguinzaglierà quei miserabili travetti, che infimi 
nella loro classe, hanno speranza di vedersi crescere l’assegno sol 
mostrandosi, come nel giugno passato impetuosi e villani agenti elet- 
torali.Ma per pensare così, sarebbe duopo giudicare il Crispi nemico 
della monarchia, o infermo di mente. Io credo invece che nell'animo 
del dittatore, cozzino due sentimenti contrari, come hanno cozzato 
in tutti i dittatori di cui ci parla la storia. L’uno capace di spingerlo 
verso le aspirazioni della sua vita di rivoluzionario e verso la setta 
di cui, a giudicare dai fatti, dovrebbe egli essere il .-. 34 ; l’altro ca- 
pace di fargli sentire il desiderio di uscire con onore dalle molte 
difficoltà in parte ereditate, in parte generate dall’impetuosità del suo 
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carattere. Per quanto egli detesti la chiesa, il papa, i cattolici, e i 
liberali che il suo odio non condividono, egli ha troppo ingegno per 
non vedere che l’abbandono dell’astensione nelle forze conservatrici 
segna un passo nella pacificazione degli animi, rende più forte e più 
rispettata la nazione di cui egli crede esser arbitro. E volete che po; 
sta nella bilancia, da un lato il suo interno rancore, l’odio suo per- 
sonale, la brama di compiacere un Lemmi qualsiasi, e dall'altro l’in- 
teresse supremo della nazione, egli esiti ? Non ho siffatta cattiva 
opinione di lui, come non l'avrei di nessun primo ministro italiano, 
se potesse immaginarsene anche più ligio ai radicali e pretofobo. 

Il togliere il non expedit, non obbliga poi a gettarsi alla cieca, 
imponderatamente alle urne. i 

Dato pur che pazzamente e iniquamente si osteggiassero i con- 
servatori, essi possono rimandare ad altro tempo l’esercizio del loro 
diritto, giovandosi intanto del nuovo vigore che saprà loro infon- 
dere il possesso dell’arme poderosa di cui erano innanzi sprovveduti 
per organizzarsi veramente e fortemente, per trarre profitto di tutte 
le risorse utili nelle lotte politiche, ciò che innanzi ad avere libertà 
d'azione mai non potrebbe sperarsi. 

Il consiglio di attendere ad un’amplia preparazione, di mettere 
tutto in ordine, per affrettare con-ciò la cancellazione del divieto, 
pare a me un mezzo per tenere a bada i fanciulli, non gli uomini 
fatti, e molto meno gli uomini canuti. Simili consigli non sono mai 
partiti da persone costituite in dignità, ma da quegli stessi che poi 
si prendono scandalo delle parole pronunziate, come nel caso mio, 
a difesa del nostro obbligo di tutelare la fede e le sostanze dei 
propri figliuoli. E se, a lor giudizio, non è conveniente manifestare 
intorno a ciò la nostra opinione, parrebbe loro conveniente orga- 
nizzare comitati elettorali, raggranellare elettori, stampare e dif- 
fondere programmi ? 

Ma programmi ne abbiam fatti anche troppi, e quello discusso 
nel 1879, che va sotto il nome dell’egregio conte Valperga di Masino, 
a cui appartenne l’isiziativa, ebbe da un lato l'approvazione dei 
liberali non ascritti a sétte, e dall'altra quella importantissima del 
compianto dotto e venerato cardinale Bilio, il quale disse a me 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLV 32 


498 APPI:NDICE ALLA LETTERA APERTA 


che glie lo avevo dato a leggere, quel programma non contenere 
neppure una sola parola, la quale potesse dar ombra all'autorità 
ecclesiastica. 

D'altronde prepararsi, far sagrifici di tempo, di danaro, di 
tranquillità per disporre un'azione vietata, mi si perdoni il meschino 
paragone, sarebbe come si volesse mettere in scena l'Ole/Zo, in un 
paese ove la rappresentazione di quell’opera fosse proibita. Si 
avrebbe un bel dire alle prime parti, ai cori studiate, provate e 
forse la proibizione sarà tolta ; nessuno porterebbe in quello studio, 
quella confidenza, quello slancio, senza cui l'uomo non riesce a 
far nulla a modo, nulla di sicura efficacia. 

Se dunque sotto il ministero Crispi, non fosse opportuno, recarsi 
a deporre il voto, gioverebbe il ritiro del velo, a provvedere una 
larga e poderosa organizzazione di tutte le forze conservatrici, per 
meglio disporle alle future lotte elettorali. Ma può sul serio met- 
tersi in dubbio che a centinaia di migliaia di suffragi possa togliersi 
la loro potenza sc non edificatrice, se non giovevole ai propri amici 
almanco pregiudizievole, funesta ai propri nemici? 

‘ Di altre osservazioni dirette a contradire al mio assunto, una 
sola è sotto alcuni rispetti giusta e grave. La esprimo senza atte- 
nuarne la crudezza ond'è stata a me comunicata. | 

« Gl'italiani iu questi ultimi anni, hanno dato brutto spettacolo 
di loro, sotto l'aspetto del carattere; farà altrettanto la parte con- 
servatrice quando la si mescolerà coi giullari, coi curvaschiena, coi 
voltacasacche, per colpa dei quali la nazione è tutta alla rovina ? 
Anziché correre un tal pericolo, non è meglio tenersi in disparte; 
‘se a poco omai può portarsi rimedio ? conserviamo almeno intatto, 
invulnerato l’onore ». 

Pur troppo, l'accusa è vera, e può far nascere non infondata 
apprensione, il guasto non sia nei partiti, sibbene nell’indole delle 
attuali generazioni. La confusione tra le diverse parti parlamentari, 
le votazioni segrete differenti dalle palesi, i ministri che pur do- 
vrebbero rappresentare il fior fiore degli uomini politici, i quali 
fanno parte senza nemmeno avvedersene di due ministeri temperato 
l'uno, radicaleggiante l’altro ; e sopra tutto quella tendenza che non 
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stima, talvolta i plausi degli avversari, perfino, audaces fortuna 
suvat, (basti rammentare i discorsi del Bortolucci) l'’ammirazione dei 
giornali astensionisti, i quali contradicendo al loro programma di 
astensione, non si stancavano dall'encomiare, riprodurre e com- 
mentare, i coraggiosi e stupendi discorsi dei rari deputati con- 
servatori. 

V’ha dunque da sperare, l’ entrata nella vita politica della 
parte che ha dato sin ora prove di fermo carattere, giovi a ritem- 
prare quelli degli altri partiti che ne hanno avuto difetto. 

Insussistente e fanciullesco è poi il timore di contatti e fami- 
liarità con uomini di cattivi principj e di mala fama. Non temano i 
buoni di seder negli uffici della Camera insieme a' più avventati. 
radicali, temano piuttosto sedere intorno allo stesso tappeto verde 
con gli affaristi senza cuore e senza coscienza, i quali pur d’arric- 
chire si giovano dei galantuomini per insegna e per spogliarli ad 
un tempo delle avite ricchezze. Non so, come vogliono taluni, se 
veramente le sette abbiano ordito industri trame per adescare i 
facoltosi conservatori nel paretaio di forti speculazioni, con l'intento 
di vulnerarne la temuta opulenza. Ma questo so, che i! desiderio di 
spendere il proprio talento in cose di alto momento, il bisogno di te- 
nere nella comunanza sociale quella supremazia a cui l'alta nobiltà 
era assuefatta, deve aver molti sospinti nel turbine degli affari, sem- 
pre propizio ai farabutti, sempre funesto agli uomini di coscienza 
edi cuore. Ma questo so che il governo è il primo colpevole nella 
tremenda crisi finanziaria che soffre l'Italia e massime Roma (1). 


(1) Trattandosi di materia a me, più che altra mai indigesta, mi sono 
rivolto a due egregie persone molto capaci degli affari commerciali, le 
quali sebbene si trovino agli antipodi in politica, mi hanno ambedue con- 
fermato nell'opinione, d'altronde omai divenuta pressochè generale, che 
precipua cagione del gran disastro, è stata la politica anticlericale e anti- 
francese seguita dal governo. Uno dei due comincia col confessare di « es- 
sersi tardi avveduto del mal gioco a cui la voglia di estendere oltre misura 
Il numero degl’interessati a far sì) che Roma divenga un'altra Parigi, espo- 
neva gl’incauti». «La causa dell'odierna crisi che attraversa I° Italia, scri- 
vevami l’altro, e specialmente Roma, è da attribuirsi intieramente aila 
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Ma più cheagli altrila vita politica sarà profittevole per la 
gioventù, la quale all’uscir degli studi e dalla milizia, per non essere 
costretta a rinnegare i sani principi appresi nella famiglia, ha biso- 
gno di un terreno in cui possa svolgere l’ardore giovanile, il bal- 
danzoso amor proprio, conciliando insieme i doveri di buon cattolico 
e di buon cittadino. L'attività giovanile non si comprime, e noi ve- 
diamo che neppure un sol figlio conserva i buoni insegnamenti 
paterni in quelle città in cui non esistono associazioni capaci di 
essere di tale attività ben adatta palestra. La benemerita Società 
operaia cattolica, l'Unione per le elezioni amministrative, il Circolo 
di S. Pietro, banno dato in Roma mirabili prove di ciò che affermo. 

Ma si ponga mente alla condizione speciale del Caput mundi, 
si eccettuino altre città capitali, in cui simili opere esistono, ri- 
mangono ben altri quattro quinti degli italiani, in cui il caso di 
veder giovinotti informati ai sentimenti di devozione alla chiesa, 
e di rispetto al papato, è così raro, come è raro quello di vederli 


politica. Allo scopo di creare ingenti interessi che spingessero i desideri 
di chi sarebbe volentieri tornato all'antico regime, il governo non .trala- 
sciava mezzo per favorire la speculazione edilizia della capitale. Tollerata 
nelle banche la stampa di milioni oltre il giusto, veniva in esse la brama 
di collocarli, donde it credito accordato alla cieca; esempio i fratelli Moroni 
i quali non possedendo nulla, hanno potuto fallire per la somma di cin- 
quantacinque milioni. Ma titto ciò poteva tirare al'a Inngza per questo fatto, 
che i mercati esteri, e in prima linea la Francia, ove si rinveste il denaro 
a modico saggio, ben volentieri compravano titcli italiani all'interesse del 
cinque. Perciò abbondanza di numerario venuto da Londra, da Berlino, da 
Bruxelles, e soprattutto, da Parigi; denaro che in seguito della rottura del 
trattato di commercio e dell'essersi gittati in braccio della Germania, non 
solo ha quasi cessato di venire dalla Francia, ma ha considerevolmente dimi- 
nuito, per l'influenza che la borsa di Parigi esercita sopra tutte le altre, anche 
quello venntoci dalle prima nominate capitali. Le banche si trovarono quasi 
d' improvviso con le casse vuote, furono obbligate a sospendere i crediti, e i 
disastri incominciarono ». E non finiranno finchè usciti dalla tutela germa- 
nica, non potremo riannodare con la Francia quel legame commerciale che 
aveva per l’addietro costituito la principale risorsa finanziaria del nostro 
paese. 
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ascrivere tra 1c.ppuccini o tra i gesuiti. Anzi, le proporzioni sono 
minori, perchè » :iovani di fervoroso sentire religioso, provano ora 
maggior bisogn di esplicarlo e custodirlo in luogo immune dalle 
corruttele e daiì. insidie dell'odierna licenza. Intorno a ciò, l’espe- 
rienza delle alt: nazioni dovrebbe persuadere anche i più infles- 
sibili. Sono stat «empre simili i risultati, «d essi fanno in noi pa- 
dri di famiglia yin forte il dovere d'insistere perchè non sia negato 
a noi ciò che ali altri popoli non è solamente permesso, ma im- 
posto per obbli:: » di coscienza. Nelle altre nazioni, ove tutti lotta- 
no nell'orbita l<ale nel campo politico, non avviene mai che i 
giovani disertino la bandiera dei vecchi, che i figliuoli rinunzino 
al partito dei pari, anzi combattono, come cornporta l'età, con più 
fervore, con più tenace vigore Quanti sono i giovani legittimisti 
francesi, passa:: tra le file dei radicali? Quando mai i giovani bo- 
napartisti diventano repubblicani ? E così dicasi dei tories e dei 
sohigs inglesi e dei giovani americani. Vi hanno al contrario non po- 
chi esempi, che figli di radicali, attratti duila brama di stringere 
amicizia coi giovani delle classi più nobili e facoltose, si avvici- 
nino essi alla parte conservatrice. 

Stringe il cuore a vedere invece tra noi :barbatelli ignoranti i 
quali sebbene educati nei più rigidi principî, anzichè unirsi alla 
eletta schiera che nelle accennate associazioni sanno adoperarsi 
a vantaggio del preprio paese e dell'umanità sofferente, manife- 
stano all'opposto non soltanto avversione ai principii succhiati col 
llatte, ma attegziandosi ad atei, disprezzano perfino le credenze e 
e pratiche della religione. 

Noto simili istture perchè, pur troppo, sono ignorate da una 
parte degli inflessibili, usa a giudicare la questione sinteticamente 
e non, cone omzi sarebbe d’uopo con un analisi accurata, impar- 
ziale, delle gran li sciagure di cui la mancanzi el solo elemento d’or- 
dine nella società nella vita politica, è da vario tempo cagione. 

Può essere ch: un dì lo studio fattovi, abbia potuto dare risul- 
tati diversi, ma 0:xzi, ne sono convinto, non può non persuadere anche 
i più rigidi. D'al'ronde non dubito punto della loro parola quando 
affermano esse:e j.er loro « lo accedere o no alle urne politiche, 
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questione di obbedienza »; e come ho fiducia che, portato a ter- 
mine il nuovo studio, (che persone meritevoji di fede, affermano si 
sta facendo), il non licet sarà tolto, ho eguale fiducia di vedere quelle 
egregie e pie persone tra i più solerti elettori, e forse il dotto scrit- 
tore dell'articolo sopracitato, tra i candidati al parlamento. 

La storia ci rassicura sopra questo punto. I rigidi si scalma-- 
narono anni interi, per impedire che la S. Sede, smettesse al tempo 
di Enrico IV le ostilità verso la Francia. 

Clemente VIII si vide nella necessità di metter freno agli au- 
steri i quali censuravano sfacciatamente i propri vescovi, se questi 
non si mostravano accecati dall'odio ad Enrico IV e alla Francia. 
Dal pergamo sin gli stessi pontefici, sotto apparenza di stimolarli 
ad agire contro l’eretico, venivano censurati. Ma i più inflessibili 
erano anche -i meno pii. Filippo Neri, che era santo, fece quel che 
tutti sanno, e quegli stessi inflessibili divennero ben presto i più 
sinceri amici del Borbone e della nazione che avevano per lo in- 
nanzi osteggiata. | 

Non dubito nemmeno dell'appoggio che darebbero alla parte 
conservatrice i liberali più temperati ed onesti. 

Temono essi (è uno scrittore liberalissimo e dotto che lo affer- 
ma) « che le nuove leggi trasformino la Camera in un vivaio di 
aspiranti ad impieghi e il Senato in un ufficio di registro; che 
l'onda torbida della bassa democrazia irrompa e porti gl’immeri- 
tevoli a galla; chei municipi, le provincie e i corpi locali cadano 
nelle mani dei non abbienti cedci professionisti di mestiero ». 

Sanno ben essi che il grido di viva l'anarchia, viva la rivolu- 
zione e la faremo ; udito a Milano, farà un poco alla volta il giro 
d'Italia, e diverrà poderoso, perchè non saranno mai capaci di ar- 
restarlo quei governanti che certo furono e, forse, ancor sono ascrit- 
ti nelle stesse associazioni settarie. Sanno ben essi invece che solo 
dal concorso alle urne della parte conservatrice può ottenersi il 
lento, ma sicuro trionfo dell'ordine sull’anarchia, dell'onestà sopra 
l'invadente immoralità, della libertà sopra la licenziosa tirannide. 

| PaoLo CamPELLO DELLA SPINA. 
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L'illustre P. Ciasca, scrittore della Biblioteca Vaticana e ver- 
-satissimo negli studi orientali e biblici, avvenutosi per buona ven- 
tura nel codice Vaticano N.° XIV, contenente in Arabo l’Harmonia 
Evangelica, conosciuta più comunemente sotto il nome di Diates- 
saron, di Taziano, apprezzando, fino dal primo esame che egli ne 
fece, l'immenso valore di tale scoperta ne dava avviso agli studiosi 
inserendo nell'opera del Card. Pitra: Analicta sacra spicilegio sole- 
smensi parata (2), un’erudita monografia che ci da una descrizio- 
ne esattissima del codice, ed una breve, ma stringente dimostra- 
zione dell’autenticità dell'opera in esso contenuta. Niuno infatti 
poteva non comprendere l'immensa utilita che sarebbe derivata 
alla scienza critico-biblica dall’apparizione di un documento che ci 
offre il testo Evangelico, quale si leggeva nella Chiesa durante il 
II secolo di C. Che Taziano, siro di nascita e discepolo di Giustino 
. martire, a Roma, sia vissuto ed abbia scritto a quell'epoca non può 
dubitarsi dopo le testimonianze d'Eusebio di Cesaria (3), d'Epifa- 
nio (4) = di Teodoreto (3), i quali anche affermano aver egli com- 
posto il Diatessaron, cioè un'esposizione dei fatti e delle parole di 


(1) Tatiani. Evangeliorum Harmoniae arabice— Nunc primum ex du- 
plici codice edidit et translatione latina donavit P. A’gustinus Ciasca etc. 
Romi, ex typ. polygl!. prop. fid., 1888. 

(2) T. IV., pag. 46:, De Tatiani, Diatessaron arabica versione - Pari- 
iis 1883. 

(3) Euseb. IV., 29, Chronic. Pasch. ad Olymp. 233. 

(4) Epiphan. De haeres, LXVI, l. 

(5) Theodoret. De fabul. haeret. I. 20.. 
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Gesù tratta dai quattro Evangeli e redatta colle stesse parole de- 
gli Evangelisti, affinchè i fedeli avessero un racconto continuato 
della vita di Cristo, icui varii elementi erano contenuti nelle quat- 
tro fonti evangeliche. Però l’opera di Taziano era da lungo tempo 
smarrita, nè delle citazioni e notizie che se n’erano date dagli an- 
tichi si teneva dai dotti quel conto che meritavano, come riguar- 
danti un documento che non esisteva più e niuno osava sperare 
che ricomparisse alla luce. Intanto dal Meesinger si pubblicava a 
Venezia nel 1876 il commento fattone da Sant'Efrem (1) nel seco- 
lo IV, la qual opera essendo pure smarrita, diede agio al ch. edi- 
tore di mostrarne, con apparato di solida erudizione, l'autenticità. 
In tal guisa, confermandosi la convinzione della reale esistenza 
dell'opera di Taziano, cresceva nei dotti il desiderio di possederne 
l'originale, e lo Zahm (2), della sua opera sul Canone del N. T. con- 
sacrava a Taziano un intero volume, facendo tesoro delle testimo- 
nianze dei Padri e specialmente del commento di Sant'Efrem, re- 
centemente scoperto. Fu risollevata allora la questione se l’opera 
di Taziano fosse stata nota in Occidente, e se avesse còlto nel se- 
gno quel Vittore (3), vescovo di Capua che, circa la metà del seco- 
lo VI, simbatteva in un’ Murmonia evangelica scritta in latino, 
senza titolo e nome d'autore e l’attribuiva a Taziano, della quale 
si conosce oggi un esemplare esistente nella biblioteca di Fulda. 
E lo Zan, traendo argomento dalla corrispondenza de! commento 
di Sant'Efrem con l'armonia Vittoriana, concludeva in senso aller- 
mativo. Lo stesso dotto professore tedesco riproduceva dal catalogo 
dell'Assemani la descrizione del codice vaticano XIV, e faceva voti 
che dagli scrittori della Vaticana venisse pubblicato. In momento 
più opportuno non poteva quipdi comparire la monografia del P. 
Ciasca, illustrativa del cod. vat. XIV, e rispondente ad un desi-. 
derio esplicitamente manifestato dai dotti. 


(1) Evangelii concordantis erposîtio, etc. Venetiis, 1876. 

(2) Forschungen zur Geschichte neutestament Kanons, etc. |. Theil, 
Erlangen, 1881. 

(3) Cfr. Marima biblioth. Patrum, Coloniae Agripp. 1618, t. IT, pag. 183. 
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Il lavoro critico, tuttavia, che ci accertasse del ritrovamento 
del vero Diatessaron nel codice Vaticano, era ben lungi dall’esser 
compiuto. Che se il dotto Agostiniano nella sua illustrazione finiva 
per riconoscere che il codice conteneva realmente l’opera di Taziano 
tradotta in Arabo, tale conclusione era fondata su varie ipotesi in 
cui forse tutti non avrebbero convenuto, e che solo fatti posteriori 
avrebbero potuto confermare. Infatti, non tutte le proprietà parti- 
colari attribuite dagli antichi al Diatessaron, potevano ugualmente 
dirsi proprie dell’opera contenuta nel codice Vaticano. Teodoreto 
afferma che dal compilatore del Diatessaron erano state tolte via le 
Genealogie (1), di Cristo, e riscontrava in questo fatto un indizio 
dell'eresia degli Encratisti dei quali fu capo Taziano. Or, nel codice 
vaticano essendo contenute le Genealogie, bisognava supporre che 
tali brani vi fossero stati aggiunti per arbitrio dell'’amanuense o di 
chi credeva di poter così completare l’opera di Taziano, la quale 
per quella mancanza, poteva dar sospetto dell’eresia che profrssò 
l'autore. Inoltre, sapendosi per testimonianza di Dionisio Barsali- 
bi (2) vescovo di Amida in Mesopotamia, scrittore del secolo XII, 
che l’opera di Taziano cominciava con le parole di Giovanni: « In 
principio erat verbum etc. », e confermando ciò l'autorità d’Eusebio 
che, per. erro:e evidente e ormai dimostrato, attribuisce a certo 
Ammonio Alessandrino le proprietà particolari di Taziano, non 
che il fatto che il commento di Sant'Efrem comincia dalle parole 
di Giovanni; osservandosi, d'altra parte, che il codice Vaticano 
presenta dapprincipio le prime parole dell’Evangelo di Luca, era 
necessario, a volerne sostenere l’autenticità, supporre, come delle 
genealogie, che eziandio il brano di Luca fosse interpolato dagli 
amanuensi. 

A dimostrare, più che probabili, certe, siffatte ipotesi, non ba- 
stava l'ingegno e l’acume critico d'un uomo, ma era necessaria la 


(1) Theodoret., loc. cit.: « Talianus Evangelium quod Diatessaron di- 
citur composuit, amputatis genealogiis.... » 

(2) Assemani. Bill. Orien. 1. pag. 159. « Fxordium eius fuit: In prin- 
cipio erat Verbum. » À i 
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presenza di varii altri documenti e fatti che la Provvidenza non 
tardò a suscitare. 

Trovavasi per avventura in Roma Mons. Antonio Morcos, vi- 
sitatore Apostolico dei cattolici Copti, al quale, nella visita che. 
fece alla biblioteca vaticana, il Ciasca porse a vedere il codice Ara- 
bo XIV, contenente il Diatessaron. Il Morcos appena ebbe nelle 
mani il prezioso cimelio, meravigliato, disse di conoscerne egli 
una copia simile esistente presso un signore cattolico egiziano, il 
quale, poteva ripromettersi, sarebbe ben lieto di offrirlo in dono 
alla Santa Sede. L'Agostiniano godè in cuor suo di tal notizia e più 
ancora quando seppe giunto in regalo al Museo Borgiano di Pro- 
paganda un elegantissimo codice Arabo che portava segnate nelle 
prime pagine queste parole: « Ex dono Ilalim dos Gali, viri inter 
a Coptitas Catholicos religione, genere, animi nobilitate praecipui, 
« Sanctae Sedi Romanae addictissimi. A. D. MDCCCLXXXVI », e 
lo ebbe tra le mani. Ma la maraviglia e la compiacenza di lui creb- 
bero quando si accorse che i brani contenenti il principio dell’Evan- 
gelo di Luca e le Genealogie di Cristo, che egli per ipotesi, aveva 
supposti interpolati nel testo dagli amanuensi del codice Vaticano, 
erano nel Borgiano riportati in calce ed esclusi dal testo, come cosa 
che si reputava utile aggiungere, ma in guisa che non venisse in 
alcun modo a softtirne l'integrità dell’opera primitiva, oltre o con- 
tro la volonta dell'autore. Per tal maniera Je ipotesi dello scrittore 
vaticano venivano ampiamente confermate e dimostrate corrispon- 
denti ad un fatto criticamente incontrastabile. 

Accresceva l'importanza della scoperta, l'osservare come nel 
Codice Borgiano, oltre il nome di Taziano autore, sia citato anche 
il nome di Abù-l-Pharag Abdullah Ben-at-Tib, traduttore dell’ope- 
ra dal Siriaco in Arabo, non che l'esplicita affermazione della pro- 
venienza dal Siriaco della versione Araba (1). Abù-l-Pharag, in- 


(1) « Ex Syriaco in arabicum transtulit cximius doctor Presbvier Abu- 
I-Pharag Abdullah ben-at-Tîb, in quo Deus sibi complaceat, ab exem= 
piari exarato manu Ghobasiîi-Ben-Alî Almottayeb, discipuli Honain ben 
Ishac, quorum Deus misercatur. Amen, » 


308 | IL € DIATESSARON » DI TAZIANO 


fatti, si sa essere stato monaco e scrittore insigne del secolo XI ed 
avere alteso con cura e scienza non comune all’interpretazione ed 
illustrazione dei libri sacri (1): il qual fatto dà alla versione ed al- 
l'opera un'importanza archeologica e storica grandissima e le ac- 
cresce autorità, e implicitamente ci parla della popolarità che go- 
deva il Diatessaron presso quei popoli, giustificando e confermando 
il commento di Sant'Efrem e la testimonianza di Teodoreto. | 
Inoltre, l’accenno della fonte Siriaca, onde deriva la versione 
Araba di Abù-l-Pharag, ci riesce non poco opportuno ed utile. Di 
fatti, colla semplice scorta del codice Vaticano, tal fatto era solo 
conclusione probabile di argomenti filologici, poichè in esso, come 
aveva già notato l’Akerbiad (2) e dimostrato il Ciasca, omnia 
syriusmum redolent; ora invece, grazie al codice Borgiano, tal fatto 
vien confermato da un documento che c’indica perfino il nome del- 
l’amanuense che scrisse il testo siriaco del Diafessaron. Questa 
circostanza della citazione del nome dell’amanuense soltanto, e 
non del traduttore, serve anche a dilucidare la questione non an- 


(1) « Abuwpharagius Abdallah Benattibus, patria assyrius seu Arakensis, 
professione monachus et presbyter, secta Nestorianus, ineunte undecimo 
Christi saeculo claruit, Eliae primi Nestorianorum patriarchae a secretis. 
Obiit anno Graecorum 1355, excunte mense Octobri, hoc est, anno Christi 
1013, ut ex syriaco Barhebraci Chronico notavi, tom. II, pag. 309, de quo 
haec idem Barhebraeus in historia Dynastiarum pag. 223, ex versione Po- 
cockii: Anno Hegyrae 485 (qui inchoatus fuit mense Augusto anni Christi 
1013: obiit Abulpharagius Abdallah Ebncel- Tyeb Erakensis, philosophus in- 
signis, qui veterum libros et sermones  persolverat, et explicandis tibris 
antiquis operam dedit, tam in dialectica, quam in cacteris phi!osophiae ge- 
neribus ab Aristotile compositis, et in medicinae Galeni L:ibris. In explica- 
tionibus suis prolixiore usus est sermone, dum docere, et quae cxplicaret, 
intellectu facilia reddere studeret. » Assemani, bibl. or. T. HI, par. 1, p. 
54/i.— E in margine al codice Vaticano Arabo 41 si legge: « Huius Patris 
(Eliae Patriarchae an. Chr. 1028) diebus, vita functus est doctus senex, 
praestantissimus philosophus, divinorum librorum commentator, Presbyter 
Abulpharagius Abdallah Benattibus, sepultusque fuit in Ecclesia Darthae 
anno Hegirae millesimo trigesimo quarto icorrige: 435)- Ibid. pag. 265. 

(2) wv. Zahn. op. cit. pag. 294 sgg. 
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cora fin qui risoluta se, cioè, Taziano scrivesse il Diatessaron in 
Greco o in Siriaco, facendoci inclinare piuttosto a questa ultima 
ipotesi. | 
Tanto maravigliosa corrispondenza di notizie e di fatti posi- 
tivi attestati dal codice Borgiano, con le induzioni e le ipotesi sug- 
gerite dal Vaticano, quando neppur si sospettava l’esistenza del 
primo, non poteva essere al certo fortuita, e sarebbe bastata da 
sola ad assicurarci del grande valore archeologico dei documenti. 
Ciò non ostante anche la descrizione paleografica ed esterna dei 
codici giova ad accertarcene sempre meglio. 

Il Vaticano era stato già descritto dall’Assemani in questi 
termini: « Codex antig. in fol. bombycinus, constans foliis 123... 
a sacrosanetum Evangelium ex quatuor Evangeliis in unum reda- 
« ctum, vulgo Diafessaron nuncupatum et in sectiones seu capita 
« quinquaginta quinque distributum... In fine fol. 123 haec a li- 
« brario adnotata reperies: Explicit auxilio dei sacrosanctum Evan- 
a gelium, quod ex quatuor Evangeliis collegit Tatianus, quodque 
a Diatesseron vulgo dicitur... Et laus Deo. Is codex, cuius dimi- 
« dia ferme pars tineis et madore consumpta, ad duodecimum Chri- 
« sti saeculum videtur referendus » (1). Fin qui l'Assemani. È 
l’Akerblad (2) più esattamente notava come gli otto primi fogli del 
codice non sono bambagini, ma cartacei e levigati secondo il co- 
stume librario degli orientali. Ed aggiungeva : « Il codice è scrit- 
to abbastanza bene ed integro, se non che alcuni fogli sul prin- 
cipio sono laceri e deturpati per imperizia del legatore che ne ha 
ripiegato i vivagni ». 

Il Ciasca (3), confermando queste descrizioni, le completava 
aggiungendo che il codice apparisce in qualche parte mutilo ed è 
corredato di chiose particolari, scritte in margine con grafia diver - 
sa dal testo, le quali servono a correggere e talvolta a reintegrare 
il testo medesimo, sovente citano al lato delle pericope del testo 


“ 


11) Maii Card., vet. script. nova collect. IV, 14. 
(2: loc. cit. 
(3; v. cit. dissert. 
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11 nome dell'Evangelista, cui ciascuna pericopa si riferisce. Con- 
‘cladeva, dalla forma dei caratteri e da segni speciali ortografici e 
diacritici non usati più tardi, che il codice, senza dubbio appar- 
tiene al secolo XII. 

ll codice Borgiano (1) « è un manoscritto elegantissimo del 
« secolo XIV, in carta di color giallo, detta volgarmente Chinese. 
« Ogni pagina racchiude undici linee inquadrate con righe auree 
« cerulee e rosse. Infine de’versetti veggonsi quei grossi punti 
. « d’oro, che son tanto proprii de’ manoscritti siri, ingombri sem- 
« pre di una quantità eno”me di punti maggiori, minori e medi, 
« tutti regolati, prescritti, determinati da regole fisse nel posto, 
« nel numero, nella grossezza, nel colore. Contiene anche una pre- 
« fazione, ossia trattato erudito dì scrittore anonimo sugli Evan- 
« geli, nel quale veggonsi citati Zoroastro, Ermete, Aristotele, 
« Ammonio, Eusebio di Cesarea, Gregorio Armeno, Ibn Attib ». 

I due codici dunque, di ciascuno dei quali è dimostrato il valore 
c l’importanza somma, completandosi l'un l’altro, ci danno la ver- 
sione araba del vero testo del Diutessaron, da Taziano scritta pro- 
babilmente in Siriaco, che è quanto dire, gli Evangeli nella forma 
medesima in cui si leggevano nella Chiesa durante il II secolo. 

Il Ciasca, perchè non rimanesse sterile tanta scoperta, fin da 
quando prese in esame il codice Vaticano, oltre a darne notizia 
con la sua dissertazione, ebbe in animo di pubblicarlo e, quantunque 
‘occupatissimo nella edizione dei frammenti Copt»o-Sahidici (2) della 
Scrittura, tuttavia lo trascrisse per intero e lo avrebbe in seguito 
mandato alle stampe, se il prof. Paolo de Lagarde non si fosse offerto 
di curarne egli l'edizione fuori d'Italia. A lui il Ciasca, modesto 
quanto dotto, volentieri cedeva il campo e gli faceva anzi dono della 
copia trascritta dal codice Vaticano. 


(1) v. illustr. del Prof. Can.® Carini, nell'Osservatore Romano dell’Aprile 


1888. 
(2) DI quest'opera è già uscito il primo volume; è in corso di stampa Il 


secondo. 
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Il de Lagarde cominciò la sua pubblicazione (1) nel 1886, ma, 
edite appena le prime sette pagine, dovette sospenderla, per la scar- 
sezza dei caratteri arabi presso la tipografia che ne aveva iniziato 
la stampa. Il ritardo, com'è dato scorgere dai fatti avvenuti poste- 
‘ riormente, non nocque e va posto fra le altre circostanze, veramente 
singolarissime, che ci mostrano la disposizione della Provvidenza 
che il prezioso documento vedesse la luce in Roma sotto gli au- 
spicii del Pontefice Leone XIII e in occasione del suo Giubileo, e 
andassero così d'accordo il trionfo dell'Evangelo e il trionfo del 
Papato. 

In tal guisa possediamo oggi, nella splendida edizione curata 
dal Ciasca, pei tipi della Propaganda, l'opera di Taziano perfetta- 
mente conforme al testo siriaco, come ce ne assicura il nome di un 
traduttore già noto, e tale che può con la massima certezza di- 
mostrarsi eziandio conforme al Diatessaron del IT secolo, per via 
di una catena non interrotta di testimonianze che dal secolo XIV, 
data del codice B»orgiano, toccando il XII, data del Vaticano, e i 
tempi di Abù-l-Pharag , di Vittore di Capua, di Teodoreto, di 
Sant'Efrem, d'Eusebio e d'Epifanio, risalgono fino all’epoca di 
Taziano, cioè alla seconda meta del sec. IT. Anzi nulla c'impedisce 
d’arguire che, essendo Taziano discepolo di Giustino martire e questi 
facendo cenno,(2) negli scritti che di lui ci rimangono, dicommentarii 
della vita di Cristo lasciatici dagli Apostoli e dai loro discepoli e 
citando brani e fatti tolti dagli Evangeli, questi, nella forma me- 
desima che presentano nel Diatessaron, debbano riportarsi ai tempi 
di Giustino, cioè alla prima metà del IT secolo. Giunti così all’età, 
come si dice, Apostolica, quando ancora vivevano, 0 erano scompar- 
si da poco tempo, Isnazio, (3) Policarpo, {4 Papias (5) e Clemente 

(1) v. Nachricten von Kuniglichen Gesc'Ischaft der Wissenschaften und 
der Gerrg- Augusts- Universitiid 3u Gottingon, 17 Mirz 1886 N° 4, pagg. 
151-158. 

(2) v. dial. cum Trvpb.- Apol. 1. 33, I. 67 ed al. 

(31 v. Ep. ad Philadelph. c. 5, c. 9- ad Smvyrn. c. 5, c. 7. 

(4) v. Ep. ad Philipp. c. 2, 7, 12ctal. 

(5) ap. Iren. adv. haer, V, 33., ap. Euseb. Hist. Eccl. Ill, 39. 
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Romano, (1) discepoli degli Apostoli, i quali pure ci parlano ‘di 
| scritti apostolici contenenti l'esposizione dei detti e fatti di Cristo, 
sfidiamo la critica più severa ed avversa a negare l'autenticità e 
l'origine Apostolica degli Evangeli, specialmente dopo la pubblica- 
zione dell’opera preziosa di Taziano. E l’importanza veramente stra- 
ordinaria della scoperta sta iu questo, che mentre fin qui le testi- 
monianze della Chiesa primitiva a favore degli Evangeli si re- 
stringevano a citazioni sparse del testo e notizie brevissime, e tal- 
volta non complete e poco chiare di fatti, oggi, dopo il ritrova- 
mento del Diatessaron, possiamo dire di possedere una nuova testi- 
monianza che ci fornisce, in una semplice ed unica citazione, niente- 
meno che 1 quattro Evangeli quasi per intero. 

Quest'ultima particolarità, che gli Evangeli, cioè, non siano 
integralmente riferiti da Taziano, accresce a dismisura il pregio 
del documento, rivelandoci la mano del compilatore che prende 
dalle quattro fonti Evangeliehe quei brani che più fanno a pro- 
posito al racconto ordinato e diretto da lui, rendendo l'opera di 
Taziano originale, quantunque composta di concetti e parole d'altri. 
Così, confrontando il Diatessaron con il testo degli Evangeli, è bello 
il riscontrare sempre la riproduzione verbale dei racconti proprii 
di ciascun evangelista, e la cura del compilatore nello scegliere, 
fra le diverse narrazioni d'un medesimo fatto, quella che ne for- 
nisce le circostanze più particolari ed esatte. Il racconto della 
visione di Zaccaria, ad esempio, e della nascita del Battista è tratto 
da Luca, che, solo, ne fa menzione ; l'adorazione dei Magi, secondo 
il testo di Matteo; il colloquio di Gesù con la Samaritana, conforme 
alla narrazione di Giovanni; la guarigione del cieco di Bethsaida, 
con le stesse parole di Marco, ed, in fine, il fatto della risurrezione 
di Cristo è riferito con le particolarità proprie di tutti e quattro 
gli Evangelisti, le cui parole e concetti meravigliosamente s'intrec- 
ciano, sì che offrano un senso compiuto e un racconto continuo. 
Giova anche avvertire che nel Diatessaron niuno, per quanto ac- 


corto e severo scrutatore, potrà mai rinvenire, non che fatti, frase 
(1) v. ep. I. ad Corinth. c. 13, c. 46 et al. 
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alcuna e parola, quasi, che non sia tratta dagli Evangeli, talchè si 
può benissimo dire che tuttociò che è negli Evangeli è nel Diates- 
saron, e quanto il Dialessaron contiene, non trova altrove riscontro 
all’infuori degli Evangeli (1). | 

Dopo avere osservato questa singolare ed esclusiva corrispon- 
denza del testo di Taziano con gli Evangeli, diviene d’importanza 
molto secondaria l'argomento che si potrebbe trarre dal titolo del- 
l’opera (Dia-tessaron, o vocabolo corrispondente siriaco) nella sup- 
posizione che l’autore stesso l’avesse escogitato per dimostrare la 
relazione del suo lavoro coi quattro Evangeli. 

Che il nome Diatessaron sia antichissimo, lo prova il fatto che 
tutti gli scrittori che hanno parlato dell’opera di Taziano la citano 
con quel nome, come equivalente, dichiarativo e più noto dell’altro 
Harmonia Evangelica, il quale pure si riferisce ai varii elementi 
che hanno concorso alla compilazione del racconto. Ma, d’altra parte 
osservando come non risulti da testimonianze contemporanee il 
fatto che Taziano abbia imposto quel nome all’ opera sua e ri- 
manendo possibile l'ipotesi che un tal nome debbasi piuttosto ri- 
petere da chi, in tempi posteriori, si diede cura di confrontare il 
testo di Taziano coi quattro Evangeli, come certamente devesi dire 
delle sigle (2) speciali stabilite dal manoscritto Vaticano a designare 


(1) Unica eccezione a questo fatto, che si osserva costantemente in tutta 
l'opera di Taziano, è l'omissione della pericopa dell’Adultera del Vangelo di 
Giovanni, c. VIII 1-12. A spiegarcela, valgano le ragioni addotte da S. Ago- 
stino, de adult. conlug. II, c. 7, e le testimonianze citate dal Vercellone 
nella sua Storia dell’ Adultera del Vangelo di Giovanni, Roma 1867, tanto 
più che esse, fondandosi soprattutto nello scandalo che preudevano i pu- 
silli da quella lettura, calzano a maraviglia nel caso nostro, essendo Il Dia- 
tessaron un semplice libro di devozione per uso dei fedeli e non una copia 
autentica ed integra degli Evangeli. Il compilatore del Diatessaron ha omesso 
anche le genealogie di Criato secundum carmen. Ma di questa omissione 6 
della causa che la determina e spiega, abbiamo dato ragione più innanzi 
citando le parole di Teodoreto. i 

(2) ..... Tatlanus graecus collegit ex quatuor Evangelistis, Matthaeo ele- 
cto, culus sigla M., Marco selecto, cuius sigla R., Luca amabili, cuius sigla 
C., et Iobanne dil:cto, culus sigia H.- Diatess. ed. cit. pag. 1. 

La Rassegna Nazionale, Vol. XLV. 33 
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i quattro evangeli e delle iniziali dei loro nomi poste a lato delle 
pericope che a ciascuno d’essi appartengono, per attenerci ad una 
critica più sicura, non daremo gran peso all'argomento accennato, 
contenti di riscontrare nel Diatessaron, qualunque sia stato il nome 
primitivo dell’opera, una fedele trascrizione degli Evangeli, quali 
oggi li possediamo. 

E ciò è sufficiente risposta ed elegante confutazione di tutti 
i fantastici sistemi messi fuori dal razionalismo moderno allo scopo 
di toglier fede di storici ed autentici documenti alle narrazioni 
degli Evangelisti. Cade l'ipotesi del Baur e dello Strauss, i quali, 
partendo dal principio a priori, che i miracoli sono impossibili e 
profittando della scarsezza di testimonianze tratte dai padri del I 
e II secolo, che dimostrino in modo perentorio aver essi posseduti 
gli Evangeli nella forma medesima in che oggi si trovano ed averli 
essi attribuiti agli autori medesimi cui noi li riferiamo, opinavano 
che gli Evangeli altro non fossero che l’espressione tarda di leg- 
gende e miti accumulati dalla fantasia cristiana intorno alla grande 
figura di Gesù. Cade l'ipotesi dell'Eichorn, il quale immaginava 
che gli Evangeli, almeno i tre sinottici, fossero redazioni diverse, 
esagerate ed ampliate, di un unico proto-evangelio che più non ci 
rimane. Cade l'opinione delGieseler, del de Wette e dello Schleierma- 
cher, che supponevano l’esistenza di unEvangelo primitivo affidato 
alla tradizione orale, che solo si fissò e determinò a seconda della 
diversità dei luoghi e delle persone, nelle quattro narrazioni che sen 
giunte fino a noi; nulla più resta, finalmente, della dottrina di quasi 
tutti i razionalisti biblici, che confondono gli Evangeli canonici, 
cogli apocrifi, tenendo nello stesso conto gli uni e gli altri, 
e talvolta preferendo questi a quelli, perchè meglio esprimenti. 
il sentimento popolare e meno soggetti, come dicono, alle altera- 
zioni e alle frodi dei sacerdoti e dei vescovi. È vero che non tutte 
le opinioni surriferite son tenute oggi nel medesimo onore, anzi 
talune addirittura abbandonate; ma, poichè ci troviamo avvolti 
continuamente dal vortice di una scienza subiettiva e mutabile, la 
quale rifiuta oggi ciò che ieri ammise, pronta a vituperar domani 
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le dottrine oggi prevalenti, crediamo sia cosa opportunissima levar 
la voce quando qualche gran fatto avviene, che serve a convince 
re d'errore non tanto le singole opinioni quanto un intero sistema 
che è solo fecondo di menzogna. Il gran fatto è oggi la scoperta e 
la pubblicazione del Diatessaron di Taziano, il sistema erroneo è 
il razionalismo assoluto. L'autenticità degli Evangeli, vieppiù splen- 
didamente dimostrata per l'apparizione del prezioso documento, ci 
attesta la veracità degli Evangelisti, testimoni oculari dei fatti che 
narrano, e ci provano i miracoli di Cristo e la sua divinità esser 
fatti che appartengono non tanto alla fede quanto alla storia, anzi 
prima alla storia e poi alla fede. E sarà, dunque, possibile che la 
storia debba avere suo fondamento piuttosto su pregiudizi sofistici 
che su fatti e documenti criticamente dimostrati per veri ? 


E. SALVADORI. 


RASSEGNA POLITICA. 


Interno. 


Sommario. — l Comizii per la Pace — Le proposte del discorso della Corona 
— La Banca Nazionale nel Regno d'Italia — I nuovi Senatori — Le pros- 
sime elezioni amministrative — Necessità di organizzarsi per quel mo- 
viinento. 

80 Gennaio 1859. 


Il Comisio che ebbe luogo a Milano per la pace, e quelli che in 
molto più modeste proporzioni vi hanno tenuto dietro hanno formato 
ancora per molti giorni in Italia ed all'estero argomento alle osser- 
vazioni dei politici. E di due di esse conviene tener conto perchè ci 
sembrano ispirate alle più serie riflessioni. Come all'estero ci procurò 
maggiori noie fino ad oggi che vantaggi, l’ostentazione esagerata 
degli intimi accordi passati tra l'Italia e la Germania, così avviene 
all'interno, dove una rispettabile minoranza si dichiara assolutamente 
contraria delle teorie di chi vorrebbe che l’ Italia provocasse la 
Francia ad una guerra. Tutto l’elemento radicale, che grazie al- 
l’ indifferenza del governo si è dal 1870 in poi organizzato seria- 
mente in Italia, ha voluto nei suoi comizii far capire che, data 
occasione, si ribellerebbe completamente agli ordini impartiti per 
una guerra così gravosa. 

Non è neppure da discutere come sieno ciechi questi compo- 
nenti il partito radicale, che al solito sono dominati da pochi, 
qualche volta scaltri o di mala fede. Poichè si dovrebbo almeno 
fare parti uguali e chiedere che in Francia alle manifestazioni del 
nostro amore venisse risposto con uguale affetto, il che non avvie- 
ne. — Ma per venire alle due considerazioni cui accennavano più 


sopra, esse sono le seguenti: 1.° ancorchè a questo partito radicale 
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italiano si dia la tara dovuta, non possono non impensierirsene le 
potenze alleate, le quali troveranno giustamente in questi comizii 
un elemento di debolezza per noi. 2.° (E questa è più grave) non 
è la quistione della pace o della guerra soltanto che fu messa in 
campo dinanzi alle popolazioni affollate nei comizii, ma una qui- 
stione ben più importante: quella della forma di governo, cioè la 
guerra colla monarchia, ovvero la pace colla repubblica. Le popola- 
zioni che, avvezze a disprezzare ogni rispetto ai principii religiosi 
ora hanno imparato anche a discutere i principii politici, si vanno 
formando un falso convincimento che cioè la monarchia sia quella 
che ha fatto tutte queste alleanze, che voglia essa la guerra, che im- 
ponga spose e sacrifizii solo per odio alla Francia repubblicana. E 
a provare la verità di tuttociò bastano i giornali repubblicani, che 
oggi possono scrivere di cose simili a loro talento; ma non fosse questo 
vediamo che ogni giorno anche certa stampa monarchica si diverte 
a pubblicare i discorsi dei repubblicani più altolocati, i quali nei 
comizii e nei banchetti parlano con una mancanza di ritegno me- 
ravigliosn: basti il ricordare le parole dette sulla Monarchia di 
Savoia ul banchetto Romano dei Reduci di Digione. Ammettiamo 
pure che se il governo permette ogni licenza a questi sfoghi politici 
lo fu perchè è convinto delle solidità delle istituzioni: ma è da 
notarsi eziandio come non a tutti i partiti in Italia sia fatto uguale 
trattamento e come ogni licenza debba avere un limite. Per con- 
cludere di questo argomento noi ripetiamo che le conseguenze di 
questi comizii celebrati con tanta libertà e con tanta solennità 
possono essere maggiori di quello che sì creda. 

Il giorno 28 nell’inaugurare la terza sessione della sedicesima 
legislatura il Re pronunziava un discorso, che destava molta aspet- 
tativa, poichè era una delle occasioni in cui si volevano più cono- 
scere gli intendimenti del nuovo Gabinetto. Tuttavia le impressioni 
furono meno favorevoli di quello che ognuno si attendesse, poichè 
parve meno curata la forma e molto vago ed incerto il programma. 
Nelle sue parole il Re fa elogio del lavoro compiuto nella sessione 
passata, e promette progetti di legge per la riforma penitenziaria, 
per le Opere Pie, per la colonizzasione interna, per l’ istruzione 


popolare e media e per gli insegnanti, per la riforma degli ordina- 
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menti giudiziarii, per quella dei tribunali amministrativi e quella sugli 
istituti di emissione. Raccomanda di ridurre le spese nei più stretti 
confini ed annunsia provvedimenti relativi all’ economia nasionale : | 
accennando infine alla visita fatta alla Romagna, e a quella rice- 
vuta da Guglielmo II. 

Le non poche promesse fatte dal Ministero indicano a noi 
la traccia di un vistoso lavoro, ma temiamo che esso sia sol- 
tanto nelle intensioni dei Ministri. A parer nostro basterebbe già 
se si potessero votare quelle leggi finanziarie e quelle riforme 
economiche che sono dall’ urgenza della situazione richieste, e tra 
queste, poichè l’augusta parola del Re lo ha detto, invochiamo 
sollecite deliberazioni sul riordinamento degli istituti di emis- 
sione, deliberazioni che giovino al commercio ed alle industrie e 
rafforzino la circolazione metallica. Col 1889 la Banca Nazionale 
nel Regno d’ Italia finisce il tempo della sua concessione nel qual 
tempo ha dimostrato che essa è il più solido ed il più utile degli 
stabilimenti di emissione. Sarebbe oramai desiderabile che gli 
uomini i quali sono al governo, e che, senza distinzione di parti- 
to, hanno potuto conoscere quali vantaggi la Banca ha saputo ren- 
dere e rende al paese, si capacitassero della necesità di sollevarne 
la situazione andando incontro alla alta sun direzione, che non fa 
se non dar prove dell’ interesse che porta al pubblico bone. Vero è 
che se mai si trovò un esempio dell’ apologo in cui dicesi che ‘la 
Beneficenza non conosceva la Gratitudine certo è a proposito della 
Banca Nazionale Italiana, la quale pure salvando tante istituzioni 
minori sì ha attratto l'odio sleale di tanti e tanti nemici. Temiamo 
che queste nostre parole vadano perdute, ma siamo certi di espri- 
mere il pensiero di moltissimi uomini esperti negli affari, facendo 
voti che il Governo si occupi di definire una situazione tanto precaria 
e quasi anormale. 

Assieme alla riapertura del Parlamento abbiamo avuto una 
scelta non piccola, un'infornata, come si dice in gergo giornalistico, 
di Senatori. L'onorevole Crispi entrando nelle viste di molti assen- 
nati uomini e scrittori politici ha inteso che la prima opera da fare 
per riformare il Senato si era quella di rifornirlo di elementi nuovi e 


vitali, ed in questo senso ci pare che abbia seguito una buona 
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strada. Non saremo noi quelli che applaudiremo a tutte le cinquanta 
nomine, ma non dobbiamo neppure tacere cho molte di esse sono 
di elementi rispettabili e capaci di siedere nell’ aula di palazzo 
Madama come buoni amministratori, e caratteri indipendenti. Noi 
facciamo voti che con una seconda infornata l'onorevole Crispi colmi 
tante lacune che esso ha lasciate, anche relativamente alla rap- 
presentansa geografica del paese, come per esempio la Sardegna, 
e siamo certi che se egli, dando prova di quell'elevatezza di mente 
che molti gli attribuiscono, chiamasse ancora un altro gruppo di 
uomini politici a sedere in Senato, il Senato stesso fattosi più at- 
tivo e più sollecito renderebbe inutile la riforma. 

La stampa radicale è tutta in gicia perchè le elezioni am- 
ministrative secondo la nuova legge si faranno non più a Gen- 
naio 1890 ma nell’ Ottobre del corrente anno. Sono pochi mesi 
di differenza, ma è bastato ciò per far gridare che questo debbesi 
ai clamori dei radicali contro le prime disposizicni governative. 
Quasi che si temesse che il ritardo della sua applicazione fosse un 
trionfo degli oppositori della legge stessa. Non abbiamo bisogno di 
ripetere che noi eravamo convinti della falsità di questi timori, ma 
lo ripetiamo ancora, qualunque fosse Î' intendimento, meritavano 
lode gli on. Crispi e Fortis, se questa applicazione tutt' altro che 
facile badavano a farla colla massima cura ed esattezza. 

E va tuttavia ripetuto quello che nella passata rassegna ab- 
biamo detto: tra qui all’ Ottobre restano almeno otto mesi per or- 
ganizzare il meno male che sia possibile una azi ne su queste ele- 
zioni amministrative che coll' allargamento del suffragio vanno ad 
avere una grandissima importanza. L' andare alle urne per eleg- 
gere i consiglieri comunali e provinciali non è stato finora definito 
un atto di colpa mortale o veniale, per cui le timide coscienze 
degli elettori possono essere tranquille. Il terreno ammimigtrativo 
è un terreno più libero di questioni, e di dissidii. Non vi è bisogno 
di fare atti di fede, o portare certificati di esclusioni. Si tratta di 
assicuraro all'elemento d'ordine, ai proprietari intelligenti in ispe- 
cie, l’ amministrazione dei denari che essi pagano sotto le diverse 
specie di tasse, ed impedire che dei nullatenenti, mestieranti, o 


speculatori, mestatori sempre, si servano dei voti degli ingenui 
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pér salire al potere, spendere e spandere colla certezza di non 
dover mai rimborsare al Comune le spese fatte fare irregolarmente. 


Su questo terreno gli accordi degli elettori dovrebbero essere faci- 


lissimi, e se in quei centri di dove si suole mandare l' imbeccata 
agli elettori, alloggia un poco di buon senso, si dovrebbe capire 
che questi momenti sono di una grave importanza pel paese, e che 
ogni ritardo è un danno. E non dovrebbe allarmarsene il Governo, 


il quale va perdendo terreno tra quelle frazioni radicali, che spe- 


ravano di vedere nel Crispi un loro agente completo anzi che un mi- 
nistro. Il Governo dovrebbe notare la freddezza che va man mano 
diffondendosi in chi era un anno fa suo ealdo partigiano, e in- 
vece lasciare che liberamente si suscitassero nel paese le associa- 
zioni degli uomini d' ordine, i quali sono sempre imeno uniti di 
fronte al partito radicale. È bene farsi degli amici dappertutto, 
dice il proverbio, e perchè il Ministero non se li fa tra quelle 
falangi di individui che ha con tante sue stravaganze disgustato ? 


N. 
Estero. 


Sowaario. — L'elezione del 27 Gennaio a Parigi. — Suoi probabili effetti in 
Francia e all’estero. — Discorso del Principe di Bismarck sulla politica 
coloniale della Germania. — Il signor Tisza e il Parlamento ungherese. 


L’avvenimento politico di gran lunga più importante che sia 
succeduto fuori d'Italia durante la passata quindicina, è senza 
dubbio l’elezione di Parigi. Dicemmo nell'ultima rassegna che il 
risultato di questa singolare battaglia elettorale era atteso con 
somma curiosità, anzi con somma angietà, e commentato febbril- 
mente prima ancora di esser conosciuto ; ed oggì aggiungeremo che 
la cosa ne valeva la penn. Per la centesima volta Parigi era 
chiamata a dire la sua parola, quasi sempre decisiva, in una qui- 
stione vitale per la Francia; e per la centesima volta la risposta 
suonava condanna del Governo al potere. Dopo aver distrutto colle 
sue mani e col cuor leggero l'opera dei fondatori della terza Ro- 
pubblica, i quali avevano compreso la necessità per la Francia di 
sottrarsi all’influenza perniciosa della sua immensa capitale, in 


ogni tempo e sotto ogni regime cittadella di un’ opposizione impla - 
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cabile al Governo stabilito, restituendo a Parigi tutta la sua antica 
autorità, il partito repubblicano aveva commesso l'errore di per- 
mettere che all’elesione del 27 corrente venisse data importanza 
nazionale e carattere di vero giudisio sul presente ordine di cose. 
E la risposta del corpo elettorale parigino fu oltremodo chiara; 
poichè, mentre il candidato di tutte le frazioni della parte repub- 
blicana, da Jules Simon a Clémenceau, non raccolse più di 160 mi- 
la voti, il generale Boulanger fu eletto con oltre 240 mila. 

È difficile prevedere sin d'ora le conseguenze ultime di questo 
voto: ma è certo che esse potrebbero essere gravi tanto per la 
Francia, quanto per l’iutera Europa. Quanto alla Francia, molti 
pensano che l'elezione del Boulanger a Parigi sia il preludio di 
un cambiamento di Governo. Nè le ragioni in appoggio di tale 
opinione mancano ; giacchè tatti gli sforri con cui gli interessati 
procurano ora di attenuare il significato dell'elezione non bastano 
a distruggere il fatto, che da pochi mesi a questa parte circa un 
milione di elettori dei più disparati collegi di Francia hanno dato 
il loro suffragio al Boulanger, dimostrando così la loro aperta osti- 
lità alla Republica parlamentare. E se il fatto avesse bisogno di 
una riprova, basterebbero a fornirla ela commozione che si mani- 
fostò in Francia all’annunzio della sconfitta del Jaquez, e i ripetuti 
consigli tenuti dai ministri, ele proposte di provvedimenti straordi- 
narii fatte e subito abbandonate come impraticabili dai loro stessi 
autori, e gli inviti officiosi alla calma e alla fermezza davanti al pe- 
ricolo e molti altri indizii di tal natura. Stando alle ultime notizie, 
il Ministero sembra aver compreso che, seguendo tale andazzo, esso 
aggraverebbe ancora la sua condizione, ed essersi deciso ad aste- 
persi da atti clamorosi, quali una crisi di Gabinetto, una legge 
speciale contro il neo-deputato di Parigi e simili; ma pare invece 
risoluto ad accelerare la presentazione e la discussione del progetto 
di legge tendente all' abolizione dollo scrutinio di lista. Evidente- 
mente non è neppur questa una diga capace di arrestare una cor- 
rente come quella dalla quale sembra portato in alto il Boulanger. 

‘luttavia, ciò concesso, noi crediamo che vadano troppo oltre 
coloro i quali già vedono la Repubblica francese bella e spacciata 
e il Boulanger capo del Governo del suo paese. Questa è senza 


dubbio la via per cui cammina attualmente la Francia ; ma, secondo. 
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ogni verosimiglianza, prima che il cambiamento sia avvenuto, tra- 
scorreranno ancora parecchi mesi almeno. Ognuno ricorda l'im- 
pressione prodotta qualche tempo fa dalla contemporanea elezione 
del Boulanger in tre dipartimenti. Fin d'allora non pochi giudi- 
cavano perduta la Repubblica; e invece a poco a poco la commo- 
zione cessò e le cose rimasero, almeno quanto all'apparenza esterna, 
nello stato di prima. Lo stesso fenomeno, a parer nostro, si ripro- 
durrà oggi; l'impressione suscitata dall’ elezione di Parigi si andrà 
gradatamente calmando e rinascerà soltanto il giorno, in verità 
non lontano, in cui tutta la Francia sarà chiamata alle urne. Al- 
lora davvero si decideranno per alcuni anni le sorti di quella 
grande e travagliata nazione. 

Similmente prematuri sono a parer nostro i timori che l’ele- 
zione del 27 corrente ha destato per le relazioni fra la Francia e 
gli Stati a lei vicini. Certo l'elezione a Parigi dell’uomo che al di 
là delle Alpi si è convenuto di considerare come il rappresentante 
più o meno serio, più o meno autorizzato, dell'idea della rivincita, 
non è un fatto di lieve momento, poichè dimostra che il pensiero 
di una guerra non agomenta più le moltitudini come in passato ed 
incomincia anzi a trovare gran numero di seguaci. Ma, oltrechè 
anche a questo proposito abbiamo davanti a noi tutto il periodo 
che ci separa dalle elezioni generali, non si deve credere che l’av- 
venimento del turbolento generale al potere significhi guerra im- 
mediata. Anche senza dare grande importanza alle ripetute dichia- 
rasioni pacifiche che egli è andato facendo negli ultimi mesi, con- 
vien riflettere che, quando pure trionfasse nelle elezioni del 1889, 
egli non trionferebbe certamente senza duri contrasti, senza in- 
contrare una resistenza, a domar la quale e ad organizzare in 
qualche modo il suo Governo, gli occorrerebbe un tempo non bre- 
ve. Dunque per il momento ci pare di potere senza temerità ag- 
giustare maggior fede alle dichiarazioni pacifiche contenute nel 
recente discorso del Re Umberto al nostro Parlamento che non ai 
pronostici bellicosi fatti dal ministro della guerra inglese, Stanho- 
pe, al meeting di Brigg. 

ll principe di Bismarck ha tenuto il 26 corrente l’ annunziato 
discorso in difesa della politica colonialo dell'Impero tedesco. Di- 
scutevasi la proposta di un credito di due milioni di marchi per la 
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nuova spedizione che il Wismann deve guidare nell'Africa orien- 
tale, dove la condizione degli stabilimenti germanici, o meglio di 
tutte le colonie europee, si va facendo sempre più grave, come il 
dimostrano le notizie di nuove stragi di missionari e di viaggiatori 
eristiani che si ricevono ogni giorno. A dire la verità, il Gran Can- 
celliere non ha punto fatto l’elogio della politica coloniale germanica 
e parve ansi desideroso di lasciarne altrui la responsabilità ; ma, 
com'era facile a prevedere, sostenne la necessità di perseverare 
nella via intrapresa e di non compromettere il prestigio della Germania 
ritirandosi ai primi insuccessi. L’ Assemblea ascoltò con l’' usata 
deferenza la parola del Bismarck, e ne approverà senza fallo le 
proposte ; ma senza entusiasmo di sorta. 

Anche il Presidente del Ministero ungherese, signor Tissa, 
ebbe in questi giorni a sostenere una fiera battaglia nel Parlamento 
della Transleitania per fare approvare la nuova legge militare con- 
cordata fra i due Governi di Vienna e di Buda-Pest, e già votata 
dalle Camere austriache. Questa legge, di cui gli artìcoli più di- 
sputati sono quello che toglie per dieci anni al Parlamento il diritto 
di modificare l'ordinamento militare dello Stato e l’ altro che ob» 
bliga tutti gli ufficiali dell'esercito imperiale a subir l'esame d- 
lingua tedesca, incontrò vivissima resistenza, oltre che nell’ Oppo- 
sisione, anche nel partito ministeriale. Ma essendosi il Tisza mo- 
strato inflessibile nell’esigerne l’approvazione integrale, e risoluto in 
caso contrario a lasciare il potere, la Camera cedette. Alcuni pen- 
sano che questo voto, ottenuto quasi colla forza, debba creare in 
un prossimo avvenire difficoltà serie al Tisza; ma la grande mag- 
gioranza che si è pronunciata anche in quest'occasione in suo favore 
toglie molta verosimiglianza a tali previsioni. È. 


P. S. All’ultima ora ci giunge la notizia della morte improv- 
visa di S. A. I. e R. l'arciduca Rodolfo, principe ereditario d’Au- 
stria. Ci manca il tempo di commentare il dolorosissimo fatto, che 
avrà certo conseguenze gravi anche nel campo politico. Per ora ci 
restringiamo ad unir la nostra voce a quella di tutta la stampa 
europea, commossa dall’immatura perdita di un principe al quale 
si rivolgevano gli affetti, le speranze e i voti di un grande Stato a 
noi amico ed alleato. 


NOTIZIE. 


Preghiamo i giornali a voler ‘citare la Rassegna Nazionale 
«quando estraggono e pubblicano brani di articoli da essa pubbli- 
cati. Siamo certi di non essere fraintesi e calcoliamo sulla esat- 
tezza delle Direzioni dei diversi periodici. 


— L' Unione tipografico-editrice Torinese ha pubblicato il pro- 
gramma dell’ opera compilata dal prof. G. Strafforello, intitolata : 
La Putria. Geografia dell’ Italia. Cinque volumi con incisioni, 
carte topografiche, piani, Ferrovie, ecc. Ogni dispensa costa cen- 
tesimi settanta. Per gli associati fuori di Torino, vaglia postale di 
lire sei da rinnovarsi ogni dieci dispense. L' opera si raccomanda 
da sè e per l'Autore, oramai noto in Italia e all’estero, e per la 
Casa editrice, una delle più antiche e più rinomate d’Italia. 


— Concorso a premi. L'Istituto lombardo di scienze e lettere 
in Milano dà il sunto dei programmi dei vari concorsi per l’anno 
1889. L’ Istituto, per la classe di scienze matematiche e naturali; 
premio di L. 1200, e ugual premio per la classe di Lettere e scienze 
morali e storiche per il 1890, e medaglie del valore di L. 1000 per 
il 1891, — La Fondazione Castagnola, premio di L. 1500 e una 
medaglia del valore di L. 500 per il tema del 1889. — Altro pre- 
mio di L. 2500 e medaglia di L. 500 per il tema del 1890, e uno 
straordinario del medesimo valore. Ed altro premio pel 1889 del 
valore uguale su temi designati dal fondatore. — Fondazione Bram- 
Billa. Per l'anno 1889, premio di Lire 4000. — Fondazione Fossati 
un premio di Lire 2000 per l’anno 1889, per l’anno 1800, ugual pre- 
mio, e pel 1891. — Fondazione Kramer, pel 1890 un premio di 
L. 4000. — Fondazione Secco-Commeno pel 1890: premio di L. 864, 
e pel 1893, ugual premio. — Fondazione Pizzamiglio, pel 1800 pre- 
mio di L. 1000, ed altro simile pel 1892. — Fondazione frutelli 
Ciani pel 1893, premio di L. 500 e per il concorso triennale 1890, 
premio di L. 1500. — Fondazione Tomasoni, pel 1891, premio dj 
L. 5000. — Premio Cossa, per il 1890, L. 1000. Per la specifica- 
sione dei temi e per il tempo utile alla presentazione, rivolgersi 
alla segreteria del R. Ist. Lomb. di scieuze e lettere, Milano, Pa- 
lazzo Brera. 


NOTIZIA b25. 


— Sotto il titolo di Bibliotheca Bibliographica italica i signori 
G. Ottino, bibliotecario nella Nazionale di Roma, e G. Fumagalli 
bibliotecario nella Nazionale di Milano, hannotestè divulgato per 
le stampe il Catalogo degli scritti di bibliologia, bibliografia e 
biblioteconomia pubblicati in Italia e di quelli risguardanti l’Italia 
pubblicati all’estoro. Quest'opera importante ricevette il premio del 
Ministero della Pubblica Istruzione nel primo concorso biblio- 
grafico. 


— Segnaliamo ai cultori delle scienze sociali due opere impor- 
tanti venute recentemente alla luce in Francia. La prima è inti- 
tolata : Le Socialisme d'état et la réforme sociale, per Claudio 
Iannet; la seconda: De l'Assistance des classes sociales au XIX 
siècle par Lèon Lallemand. 


— Fra le pubblicazioni fatte in occasione del giubileo del prof. 
Gneist in Germania, c’è un volume offerto al celebre dottore dal- 
l'Università di Breslavia, nel quale il sig. H. Seuffert discorre del 
nuovo codice penale italiano. 


— L'ultimo fascicolo dell’Archiv fiir Eisendahnwesen contiene 
uno scritto intorno all'ampliamento della rete ferroviaria italiana 
dopo la legge del 29 Luglio 1879: e l’ultimo dei Jahrbdicher fiir 
die Deutsche Armee und Marine, un articolo sulla nuova riparti- 
zione della milizia mobile e territoriale in Italia. 

— Nel numero di Gennaio della Quarterly Review, notiamo un 
articolo sulla vita e la corrispondenza del Conte di Cavour, dove 
si prendono ad esame le opere del Berti e del Chiala ; e uno sopra 
Venezia, le sue istituzioni e la sua vita privata. 


-- Segnaliamo ancora nell'Historische Zeitschrift, 2. fascicolo 
1889, un articolo di E. Klebs intorno all'elemento dinastico nella 
storiografia dell'impero romano; nei Preussische Jahrbiicher di 
Gennaio, uno studio di F. H. Rensch circa una crisi nell’ ordine 
dei Gesuiti; nell'Edindurg Review pure di Gennaio un lavoro sul- 
l'India sotto il governo di Lord Dufferin, oggi ambasciatore inglese 
presso la Corte italiana, e finalmente nella Nouvelle Revue del 15 
un lavoro del signor A. Gagnière sopra la Corte di Napoli nel 1799. 


— La schiera d’uomini illustri dei quali ci corre obbligo di 
annunziare la scomparsa in questo fascicolo è pur troppo numerosa. 
Citiamo fra gli altri l'ammiraglio Monts, comandante generale della 
marina germanica: il maresciallo Quesada, uno dei generali che 
maggiormente si distinsero nell'ultima guerra civile di Spagna; il 
marchese Oldoini, che per molti anni rappresentò l’Italia a Lisbona; 
il senatore Baldassarre Puoli, giureconsulto insigne, autore di pa- 
recchie opere pregiatissime di diritto; il prof. Meneghini illustre 
cultore degli studi geologici, e finalmente i Senatori Francesco Di 
Giovanni, e Caracciolo di S. Teodoro, e il comm. Felice Ferri de- 
putato del 2. collegio di Roma. 


RASSEGNA DEL FATTI ECONOMICI E FINANZIARI. 


Il discorso della Corona è certamente atto politico per eccellenza; 
non trova quindi posto in questa parte del periodico una analisi ed 
un giudizio sull’ importante documento. Però non possiamo disco- 
noscere che la maggior parte del discorso stesso tratta di cose 
economiche e finanziarie, le quali sono appunto quelle che qui ci 
occupano ; ce sebbene l’ esperienza ci abbia varie volte dimostrato 
che le parole che il Re legge davanti alle Camere nel principio di 
una sezione racchiudono promesse che in gran parte poi non pos- 
sono' esser mantenute, giacchè si usa presentare un programma 
molto più vasto di quello che il tempo non possa permettere di 
completare, sebbene diciamo vi sia luogo a temere che non tutte 
le leggi ed i provvedimenti a cui il Re ha accennato potranno es- 
aer dalle Camere attuati, dobbiamo tener conto della tendenza che 
il Governo mauifesta. 

Nella nuova sessione adunque avremo una riforma penitenszia- 
ria, nel senso che la pena sia « non solo espiazione ed esempio, 
ma correzione »; argomento questo straordinariamente difficile e 
complesso che ha affaticato i legislatori di tanti paesi più avanti 
di noi nella civiltà e che non si può ancora dire risoluto, special 
mente dati i costumi e le condizioni della vecchia Europa; argo- 
mento poi che non può andare disgiunto dalla questione finanziaria 
dello Stato poichè, anche se si vogliano riformare le nostre car- 
ceri, solamente nel senso di renderle tutte per lo meno decenti ed 
igieniche, occorrono denari e molti, onde può sembrare che il mo- 
mento non sia il migliore per discutere una riforma la cui attua- 
zione per ragioni finanziarie deve apparire lontana assai. 

Parte molto importante del discorso reale è la proposta riforma 
delle Opere Pie per riordinarle, pareggiarle colle esigenze moderne, 
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per indiriszarle tutte al santo loro fine. E chi conosce quanto com- 
plessa sia la questione di una riforma delle Opere Pie, così dal 
lato giuridico come dal lato economico, non può che comprendere 
quanta difficoltà debba inuontrare un progetto di legge di cui an- 
cora non si conoscono né le basi nè i criteri. Nè va dimenticato 
per quante ragioni questo progetto di legge incontrerà anche 
difficoltà politiche di non lieve momento. 

Ed il discorso promette anche la colonizzazione interna per 
« tentare di offrire in Italia terre forse più rimuneratrici di quelle 
che l' emigrante ora insegue. » Una colonizsazione interna! — 
Libera, eccitata indirettamente o forzata? — Con un sistema di 
espropriazione, di sussidi, di ecetcizioni? — Tutti punti essenziali 
sui quali il paese è completamente al buio, perchè mai il Governo 
ebbe occasione di esprimere il proprio pensiero sopra così delicato 
‘argomento. 

E quasi questo programma non bastasse, quando gli siano ag- 
giunte tutto quelle leggi o secondarie o necessarie che il Parla- 
mento deve discutere, il discorso reale promette una riforma del- 
l’ istruzione popolare ; un'altra della istruzione media; una riforma 
dell'ordinamento giudiziario; una legge sullo stato civile degli im- 
piegati, eco., ecc. | 

In conclusione un programma di legislatura piuttostochè di ses- 
sione, e come si afferma di breve ed ultima sessione di una legi- 
slazione. 

Del resto vi sono dei momenti nella storia dei popoli nei quali 
non è lecito dubitare di alcuna cosa! 

— In una recente pubblicazione della Direzione Generale di 
statistica riproduciamo la seguente tavola che ci fa conoscere 
quale sia stato il movimento delle mercedi reali, cioè la potenzia- 
lità di acquisto delle mercedi, in Italia dal 1862 al 1887. Nella 
prima colonna è indicata la retribuzione media di un’ ora di lavoro 
nei diversi anni tenendo conto anche della frazione di centesimo, 
nella seconda è indicato il prezzo medio del frumento per quin- 
tale, e nell'ultima il numero delle ore di lavoro necessarie per com- 


perare un quintale di frumento. 
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Anni 


1862 
1863 


1864 
1865 
1866 
1867 
1868 
1869 
1870 
1871 
1672 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
1883 
1884 
1885 
1836 
1887 
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Ore di lavoro 


Mercedi Prezzi medi di un per com 
per ora di lavoro quintale di frumento un quin 

frumento 
L. 0,146 L. 28,52 N.° 195 
» 0,147 » 26,36 » 179 
» 0,156 » 35,57 » 164 
» 0,153 » 24,01 » 157 
» 0,158 » 27,30 » 178 
» 0,154 » 31,24 » 203 
» 0,156 » 32,69 » 205 
» 0,160 » 25,69 » 160 
» 0,164 » 27,67 » 169 
» 0,171 » 31,36 » 188 
» 0,177 » 32,77 » 185 
» 0,183 » 86,96 » 202 
» 0,189 » 37,55 » 199 
» 0,194 n 28,27 » 146 
» 0,199 » 29,49 » 148 
» 0,207 » 34,40 » 166 
» 0,208 » 32,13 » 154 
» 1,211. » 32,06 » 152 
» 0,221 » 32,99 » 149 
» 0,223 » 27,19 » 122 
» 0,226 » 26,24 » 116 
» 0,229 » 23,81 » 104 
«e 0,232 » 22,29 » 96 
» 0,236 n» 22,01 » 93 
n 0,237 » 22,06 » 93 
» 0,238 n 22,14 » 93 


rare 
edi 


Questo prospetto non ha bisogno di illustrazioni poichè dimo- 


stoa che nei 26 anni la media delle mercedi andò sempre aumen- 


tando mentre diminuì in pari tempo il prezzo del frumento, così 


che nel 1867 occorrevano 203 ore di lavoro per comprare un quin- 


tale di frumento e nel 1887 ne bastavano 93 meno cioè della metà. 


— Le Borse in Italia hanno avuto un contegno diverso da 


quelle estere; non si sono mosse gran fatto nè per avvenimenti che 


altrove hanno portato qualche oscillazione, nè per fatti che sono 


favorevoli ai commerci ed alle industrie. Così si ebbe scarso movimento 


DEI FATTI ECONOMICI E FINANZIARI 529 


prima e dopo la elezione del generale Boulanger, ed alla notizia 
della morte del principe ereditario d'Austria ; e non sì ebbe alcun 
rialzo per la diminuzione dello sconto stabilito dalle Banche d'In- 
ghilterra e di Francia. 

Tale apatia viene spiegata colla scarsezza degli affari che si 
compiono in Italia da qualche tempo e colla difficoltà della situa- 
sione economica. 

I prezzi a cui si quotò la rendita l'ultimo di gennaio, furono: 
Roma 96.40, Genova 96.15, Milauo 96.45, Torino 96.42, Firenze 
96.12 12. 

A Parigi si quotò a 95.55, a Londra 94 5;8, a Berlino 96.25. 

Nei cosolidati esteri si ebbe : il 4 1{2 per cento francese 104.70, 
il 3 per cento ammortiszabile 82.97 il 3 per cento perpetuo 86.92; 
— il consolidato inglese 98 7/8, la rendita austriaca carta 82.10, 
oro 111, la rendita turca 15. 

In quanto in valori italiani ecco i principali prezzi: Banca 
Nazionale 2060, Mobiliare 879, Mediterranee 612.50, Meridionali 
776, Immobiliari 850, Banca Generale 653.50. 

Lo chèque su Parigi 100.50, su Londra a 3 mesi 25.17. 
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I ciechi, per un cieco. Parigi, Hachette 1889. 

Les Avcugles par un Aveuzle, è questo il titolo del nuovo libre 
pubblicato in Francia da un distinto gentiluomo (1), che ebbe la 
disgrazia di perder la vista; ma che ciononostante, dotato come è 
di robusto ingegno e pieno di ardore per lo studio, non volle ri- 
manere inoperoso e consacrò la sua vita a scriver libri ed a fon- 
dare îstituzioni a profitto dei suoi compagni di sventura. 

La agiata condizione del signor Maurizio de la Siseranne, gli 
permise di darsi allo studio e lo rese indipendente da quelle an- 
gustie, che sono l'inevitabile retaggio di chi, non avendo beni pro- 
prii ed essendo impotente al lavoro, si vede costrette da dura 
ed incluttabile necessità a ricorrere al caritaterolo soccorso del 
prossimo. 

Quanto sia mirabile lo spettacolo di questo gentiluomo cieco, 
che, in luogo di profittare della sua eventura, per menare vita 
oscura e neghittosa, lavora indefessamente u pro del suo simile, 
io non mi sforzerò certo a dimostrare. In un’ epoca come la nostra, 
nella qualc pur troppo tanti riechi, che godono della pienezza dei 
loro sensi fisici e cui la abbondanza dei mezzi rende facili lo stu- 
dio e le ricerche storiche e scientifiche, perdono invece il loro tempo 
nei caffè o nei c/uò, trascinando, a zonzo per le vie delle grandi 
città, la loro precoce vecchiaia, di tutt» annoiati, incapaci di pen- 
sare e disgustati di tutto che non sia vanità o futile piccolezza, 
quanilo, come malauguratamente accade troppo spesso, non si danno 
al vizio, figlio legittimo dell’ ozio e della pigrizia: in un tempo come 
il nostro, in mezzo a tanta mollezza di carattere ed a tanta affem- 
minatezza di costumi, la operosità, la virtù, la carità di questo 
cieco, che lavora come se fosse sano d' occhi, che passa la vita a 
beneficare i ciechi ed a promuovere quanto può valere ad istruirli 
e ad inalzarne la mente ai più puri e santi ideali, strappa dav- 
vero un grido di ammirazione. 

(1) Les Areugles par un arveugle, par M. Maurice de la Sizeranne, 


avec une pieface de M. le Comte d Haussunville, de l’Accadémie Fran- 
caise. l’aris, Hachette, 1s89. 
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Il sig. Maurizio de la Sizeranne non si limita a tar del bene 
ai suoi compagni: ma si è dato ancora la missione di difenderli 
contro i pregiudizi dell’ universale, e questo è lo scopo del suo 
nuovo volume. Generalmente è invalsa l’ idea che il cieco sia un 
essere inferiore ed incompleto, al quale non mauca solo un senso 
prezioso ; ma le cui facoltà intellettuali e morali, sono di qualche 
guisa atrofizzate ed intorpidite. Or bene, è contro codesto pregiu- 
dizio che si ribella e protesta il sig. M. de la Sizeranne e le prime 
pagine del suo libro sono precisa:nente consacrate a dimostrare che 
non v'ha alcuna inferiorità intellettuale fra il cieco e chi gode il 
beneficio della visione perfetta. 

A noi pare che la cecità debba essere come un oscuro abisso, 
che tolga all'uomo ogni serenità di spirito e che ne uccida l'in- 
telletto, gettando nell'animo una disperazione profonda. Sembra a 
noi che codesta disperazione debba essere continua e che ogni 
giorno, ogni ora, ogni istante, essa debba assorbire l' infelice ed 
incrudelire la sua tristissima sorte. Ci pare che tutto ciò, che è per 
noi l’ occasione di una fuggitiva sensaziune, di una piacevole sor- 
presa, non possa non essere pcl cieco una causa perpetua ed ine- 
luttabile di privazioni e di tormenti. Il sig. de la Sizeranne si sforza 
di provarci il contrario. Secondo lui. le privazioni, delle quali sof- 
fre il cieco, sono lurgamente compensate da piaceri sconosciuti alla 
grande maggioranza degli uomini. Codesti vantaggi provengono dal 
grande sviluppo che banno presso di lui gli altri sensi, ed in parti- 
colare l'udito e l' odorato. 

Il sig. de la Sizeranne sottopone ai suoi lettori numerose prove 
delle sue affermazioni e bisogna credere a lui, poichè è in grado 
di corroborare il suo dire colla propria personale csperienza. 

Ma non basta all’egregio scrittore di dimostrare che non v’ha 
nel cieco alcuna intellettuale inferiorità. Fgli vuole altresì pro- 
vare che la sua vita morale, la sua attività, la potenza del suo 
carattere, non soffrono inttura alcuna per la mancanza della vista. 
Nessuno certamente era più adatto a stendere la dimostrazione di’ 
questo arduo problema del sig. M. de la Sizeranne. Egli ha una 
rara competenza, perchè ha studiato a fondo le condizioni morali 
dei suoi compagni. L'autore non si limitò già, come dicemmo, a 
ecriver libri in favore dei ciechi. Fgli mescolò la propria vita a 


quella di molti di loro; ne conosce quindi un grandissimo numero, 
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e li segue nelle varie fasi della difficile loro esistenza. L'Au- 
toro ci dischiude i segreti di quella vita, che per noi è come up 
incognita dolorosa. Nota il de la Sizeranne che non è raro il caso 
che due ciechi contraggano matrimonio o che una giovane, che ha 
gli occhi sani, sposi un cieco, mentre il caso opposto si produce 
di rado. L'Autore soggiunge che generalmente codesto famiglie 
sono contente della loro sorte, a condizione però che trovino modo 
di guadagnarsi il pane con qualcuna delle’ professioni che il cieco 
può esercitare, come, ad esempio, l organista, l'accordatore di 
istrumenti e pianoforti, fabbricatore di spazzole, panieraio, ecc. 

Dal punto di vista morale, la cecità preserva da non poche 
tentazioni cd apprende la moderazione dei desiderii. L' ambizione 
non agita mai la mente del cieco, nè lo sfrenato desiderio dei pia- 
ceri, tanto comune oggigiorno, ne corrompe il cuore. Esso trova 
nelle affezioni di famiglia il più prezioso dei beni c la sua conso- 
lazione. Da parenti ciechi traggono la loro origine famiglie oneste 
e laboriose, che spesso non soffrono dell' infera.ità dei padri loro. 
L' esercizio delle cristiane virtù è più generalo nci ciechi, che nel 
comune degli uomini. Il sig. de la Sizeranne ce lo prova con pra- 
tici esempi, citando i casi, che egli stesso ha potuto studiare da sè 
e che formano parte importantissima delle sue preziose ricorche.. 

Il sig. M. de la Sizeranne, in un volume di non grande mole, 
ha saputo riunire tali e tanti dati, da gettare una luce vivissima 
sul soggetto che egli tratta con grandissima maestria e con fine 
gusto letterario, il che prova che la cecità non toglic la possibilità 
di coltivare lo belle lettore, la storia, la filosofia e di divenire pro- 
vetti nell'arte di scrivere. Ciò che mi ha più sorpreso si è la forma 
concisa del libro, che ne rendo la lettura attraonto e feconda. Ep- 
pure il campo era vasto, la moltiplicità degli argomenti, dei dati 
storici e sperimentali rendeva assai difficile quest’ opera di condun- 
samento di tanti pensicri e di tanti fatti in poche pagine. Il signor 
de la Sizeranne vi è riuscito, grazie alla sobrietà del suo stile, 
che sa esser parco e ad un tempo elegante e variato, e grazie al- 
l'ordine mirabile dei suoi pensieri vd alla filosofia che li unisce e 
li raggruppa. 

L'Autore divide l’ opera sua in quattro parti. Nella prima parte 
egli tratta della psicologia del cieco, esaminandone lo stato fisico, 
intellettuale e morale. La seconda parte è consacrata a narrare la 
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vita e le opere di Valentino Haiiy, il grande benefattore dei cie- 
chi, nato a Saint Just, in Picardia, nel 1745, e morto a Parigi il 
19 marzo 1822. Cuore tenero e generoso, spirito un po’ utopista, 
sedotto un tempo dalle idee rivoluzionarie e dai sognì pseudo- 
religiosi della fine del secolo scorso. Valentino Haiiy fu un assiduo 
uditore, un profondo ammiratore e quasi un discepolo dell'abate 
De L'Espée, il quale doveva avere in Jui un emulo. Colpito 
dalla triste sorte dei ciechi, egli volle divenirne l’apostolo c si ri- 
solse a studiare il modo di procurar loro la possibilità di leggere, 
aprendo di tal guisa la luro mente ad una vita intel'ettuale, che 
li sollevasse dallo stato vegetativo, se posso così esprimermi, in 
cui si trovavano nel 1780. 

Pieno di energia e del fuoco sacro della carità, Hafìy fondò una 
scuola e diede principio rai suoi esperimenti. Non eontento del suc- 
cesso del suo tentativo, egli volle comunicarne i risultati e le ra- 
gioni scientifieche al mondo dotto e lo fecein nn libro, che riscosse 
il plauso dell'Accademia delle Scienze, nella quale Haiiy era en- 
trato da poco, della Corte e del pubblico. La scuola dei ciechi di- 
ventava fiorente ; ma la rivoluzione doveva minacciarne profonda- 
mento l’ esistenza. Nel ristretto spazio consentitomi da una biblio- 
grafia non mi è possibile il narrare tutte le vicende della vita agi- 
tata e fortunosa di V. Haiiy. Eppure avrei la tentazione di farlo, 
tanto la lettura di questa parte del libro del sig. M. de la Size- 
ranne è bella ed attraente, non che ricca di abbondante e soda 
erudizione. 

Ma debbo limitare il mio diro 0 son costretto a sorvolare 
sulle vicende terribili della rivoluzicne, che furono pesanti assai 
pel povero fondatore della scuola dei ciechi e sulle persecuzioni cha 
egli patì in ogni tempo, ed anche dopo la ristaurazione, causa le 
illusioni, che lo avevano spinto: per un momento ad accettare le 
utopie di molti dei suoi contemperanei, senza però mai appro- 
varne gli eccessi. Il sig. M. de la Sizeranne da conto di tutto cen 
scrupolosa esattezza storica e con sobrietà. Egli ha un vero entu- 
siasmo per questo grande filantropo c non ha certamente torto, poi- 
chè Valentino Haiiy colla sua opera, colle sue invenzioni, ed in 
ispecie con quella della stampa in rilievo, fu certamente uno dei 
più grandi benefattori dell'umanità, poichè egli consacrò le sue 
cure amorevoli a quelli fra gli uomini che erano più infelici e che 
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una infermità senza rimedio privava, prima del suo apostolato, non 
solo del maggior beneficio della vita materiale, ma anche della 
possibilità di darsi ad un mestiere, e molto più poi di aprire la 
propria mente ai dettami delle lettere e delle scienze. 

La terza parte del libro, di che tratto, si riferisce alle scuole, 
dei ciechi. L'Autore ce ne dà dapprima la fisionomia, poi si estende 
a parlare della educazione fisica e ‘morale dei ciechi, del loro in- 
segnamento intellettuale e professionale, sia musicale, sia indu- 
striale. 

La quarta ed ultima parte del suo bel lavoro, il sig. M. dela 
Siseranne la consacra a studiare le condizioni dei ciechi uella 80- 
cietà. Il dotto ed egregio autore prende le mosse da quel che erano 
i ciechi ieri ancora, per mostrarci, con quello che sono oggi, i pro- 
gressi mirabili, che fin qui si sono ottenuti. © 

Nelle sue conclusioni sull’avvenire dei ciechi (les Aveugles de- 
maîn), l'autore mostra il molto che ancora rimane a fare, e dice 
con ragione che — istruire il cieco ignorante ed aiutare il cieco 
istruito, è un dovere sociale. — | 1 

Il sig. M. de la Siseranne fa un caldo appello agli uomini di cuore, 
ai veri cristiani, a favore dei suoi compagni e si mostra sicuro che, 
ascoltando la sua voce, la moderna società completerà l’ opera im- 
mortale di V. Haiiy, coronandone l’ edificio col togliere gli ultimi 
avanzi del tempo, in cui esser cieco voleva quasi dire esser per 
sempra segregato dal consorzio delle persone istruite. 

Questo lavoro di M. de la Sizeranne cbbe il plauso di tutta 
quanta la stainpa onesta di Francia. Il conte di Haussonville, nem- 
bro dell'Accademia francesco, si tenne onorato di scriverne la pre- 
fazione, nella quale egli così espresse il suo pensioro: « Questo 
non è soltanto un buon libro, è ancora una buona azione. Un cieco 
si è interessato alla sorte dei ciechi ed ha voluto commuovere in 
loro favore, non già le anime caritatevoli, le quali non hanno bi- 
sogno di questo impulso, poichè esse non sono dimentiche di alcuaa 
miseria, ma quel grande pubblico, senza il concorso del quale non 
si fa nulla di solido, nè di durevole ». 

Questo clogio è giustissimo ed il sig. de la Sizeranne, che tanto 
bene ci seppe dire di Valentino Haiiy e di Luigi Braille, i quali 
hanno successivamente rifatto, per così dire, l'educazione dei ciechi, 


sarà un giorno forse terzo in questa bella compagnia. Egli è di 
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quei ciechi che hanno sempre la mente rivolta al bene ed alle 
opere sublimi della carità. I suoi occhi, ehiusi alla luce di questo 
mondo, sono pur sempre aperti al lume salutare, che scende dal 
cielo. Alla scuola del Vangelo egli imparò ad amare il prossimo 
ed a non considerare i beni del mondo se non che come mezzi per 
acquistare meriti presso Iddio. E questa sua fedeltà ai suoi doveri 
di cristiano fece la sua forza nella sventura e ritemprò l'animo suo, 
preparandolo alla nobilissima missione, eui egli si consacra con 


così mirabile zelo. 
GIUSEPPE GRABINGSKI. 


Sac. ANGELO BEREN8SI. — Storia di Pontevico. 

Il signor Angelo Berenzi, professore nel Seminario di Cremona, 
ha pubblicato, in un rispettabilo v.lume di 557 pagine, la storia 
cel suo paese. Parecchi giornali si sono occupati di questa bellis- 
sima monografia, tributando al Ch. Autore le lodi dovute. M° è 
parso conveniente che anche la Rassegna Nazionale presentasse a' 
suoi lettori questo giovine prete che, nel silenzio tranquillo de'suoi 
studî, ha preparato, agli storiografi d’.talia, del materiale prezioso 
in un libro che può servire di modello a tutti i lavori di questo 
genere. Io lo presento tanto più volentieri in quanto che dell’ atti- 
vità del clero e della serietà de' suoi studî, la stampa in generale 
si occupa assai mediocremente, spesso malamente. Il giornalismo 
roilitante nella politica crede o lascia credere che dal clero non 
possa venire niente di buono, la stampa scellerata va in traccia 
di tutte le menzogne, di tutti gli scandali per conchiudere sempre 
che il clero è una perpetua sorgente d’ignoranze e di brutture. Sta 
bene, adunque, far sapere che nel clero ce’ è chi lavora seriamente, 
anche nelle discipline profane, lavora pel bene comune della scienza 
e della patria. 

Pontevico (pontis vicus) è una grossa terra della provincia 
bresciana, situata sulle rive dell’ Oglio, e perciò sul confine, verso 
il cremonese. L' essere in Lombardia e sul confine di due grosse 
provincie, in luogo fertile, munito di castello e sulle sponde di un 
fiume navigabile, si prestava molto ad essere teatro di fazioni e 
di guerre degne di storia. Gli è per questo che i fatti importanti 
di quella grossa borgata, non sono sempre contenuti tra i ristretti 
confini della terra, ciò che scemerebbe assai l’importanza della 


sua storia, ma si allargano e abbracciano provincie intere, e di- 
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ventano spesse volte centro od espansione di altri fatti che si colle- 
gano a tutta la storia d’Italia. Di qui Ja importanza della presente 
monografia ; la quale se deve essere riuscita molto cara agli abi- 
tanti di Pontevico, anche perchè l' Autore dichiara di essere stato 
mosso dall’ amore al paese natale, non meno gradita deve tornare 
a quegli italiani che si dilettano di memorie storiche. Basterebbe 
leggere alcuni capitoli per apprezzare il metodo e lodare la dili- 
genza di questo lavoro. Una critica severa nella scelta dei docu- 
menti, i piu importanti dei quali sono citati a piè di pagina nella 
lingua originale ; toccate appena le opinioni già vagliate da altri 
scrittori autorevoli, omesse le lungaggini descrittive ; poste in ri- 
lievo, senza recriminazioni o debolezze, le glorie, le sciagure e le 
colpe. La narrazione è condotta in modo che il paese di Pontevico 
campeggia sempré, come la principale figura di un quadro, poi le 
sfumature e le ombre con mirabile proporzione di colorito. Senza 
aver l'aria di voler insegnare da parte dello scrittore, chi legge 
impara assai; impara e si diletta, perchè il racconto è tenuto vivo 
dalla rapidità con cui si succedono i fatti, dallo stile sobrio e lim- 
pido, e da quella bonarietà che direi senile se non temessi di 
far torto alla giovinezza allegra del bravo autore. Al quale, nel 
fare i miei rallegramenti, auguro lena e tempo a compiere altri 


lavori per il bene della patria e per l’ onore del clero. 
ASTORI. 


La vita di Gesù Cristo - di S. Em. il Cardinale ALronso Ca- 
PECELATRO. Roma, Tip. Desclèe, Lefebvre e C. 


Del dottissimo Cardinale A. Capecelatro basta annunciare il 
titolo dei libri, perchè da sè ttessi si raccomandino eziandio ® 
coloro medesimi che dissentono dai principii della nostra religione; 
essi v'impareranno la purità della lingua, la convenienza dello stile, 
la vera storia, e specialmente molta e salda educazione familiare 
e civile. Se tanto protitto poasono le opere del Caupecclatro recare 
ai miscredenti, quanto bene ne ricaveranno i fedeli cattolici ed i 
Cristiani di tutte le confessioni ? 

La sublime figura di G. Cristo è così imponente, che formerà per 
sempre il tema più importante degli studi e delle dispute umane. 
Si può fare una discussione accademica sopra Socrate e Platone 
e sulla loro filosofia, senza che il cuoro vi prenda parte, nè 


l'anima riceva impressione duratura: G. Cristo invece non permette 
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alcuna indifferenza. 1] suo nome esalta od umilia, accende o con 

fonde il cuore. Dopo la sua comparsa nel mondo Egli fu il sog- 
getto delle maggiori quistioni, delle lotte più ostinate dell’ anima. 
Si ammetta o si neghi la sua divività, si adori o si vituperi, 
l' umanità sentesi trascinata verso di Lui come verso il suo centro. 
Del Cristo non si può scriv&re la vita per erudizione, per divertire 
le ore d’ ozio; i Vangeli sono tutto ciò che umanamente si poteva 
dire di un Uomo-Dio e della sua opera nel mondo. È per questo 
che diventano pigmei gli scrittori, anche valenti, che si permettono 
entrare con spirito profano in questo campo sterminato della ge- 
nerosità divina. Chi s' accinge a tale opera deve farlo secondo 
il concetto del dotto Cardinale Capocelatro. Egli dice che scrisse la 
vita di Gesù Cristo perchè chi la leggerà ricopii in sé la bellissima 
immagine del Cristo vero e divino del Vangelo e della Chiesa. Ed 
egli fece opera eccellente, opera in cui si scorge il suo gran 
ciore. L' introduzione è stupenda; magnifiche le brevi descrizioni 

dei luoghi ; ricca l' edizione; la lingua è purgata; lo stile italico. 
Il dotto Cardinale fece cuncorrere a quest’ opera tutte le scoper- 
te filosofiche, storiche, scientifiche dell’ umanità. 

FRANCESCO GALLO. 


Tomxaso WENTWORT HiGGINSON - Storia degli Stati Uniti per 
uso della gioventù - 'Traduzione di Sorra FORTINI - SANTARELLI. 
Città di Castello, S. Lapi Tipografo Editore 1888. 

È uscito, non ha molto, coi tipi dl fecondo e diligente Edi- 
tore 8. Lapi di Città di Castello il libro sovrannunciato, libro 
ottimo, e degno di esser grandemente raccomandato per le Scuole. 
I Compendii storici abbondano in tutte le lingue culte d'Europa: 
ma pochi, assai pochi, sono quelli che corrispondano al loro fine ; 
e che, dopo una voga passeggiera, non cadano in dimenticanza, 
sopraffatti da altri che li caccian di luogo, colla pretensione di 
superarli. Se le prove quindi spesseggiano ; gli effetti stabili e 
buoni sono per contrario rarissimi in questo genere letterario. Ci 
vuol poco a dire: che un Compendio storico deve esporre la parte 
sostanziale dei fatti, e trascurare le accessorie: che deve essere 
breve senza oscurità, chiaro senza amplificazioni. Ma veniamo al 
cimento, tentiamo l'assunto: e ci si dirizzoranno subito contro 


difficoltà cnormi per ridurre quelle belle teorie in pratica, e fare 
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una cosa buona. Dove, per esempio, termina da vero la sostanza 
e incomincin l'aecessorio, nella descrizione di certi avvenimenti, 
nel ritratto di certi personaggi, nello studio di certi costumi, e di 
certi momenti storici? È molto arduo il dirlo, e ci vuole una sotti- 
gliessa non comune per determinarlo. Non tutto l’appariscente nelle 
vicende umane è grandc; nè tutto il piccolo è di poco pregio. Ma 
vero è piuttosto, che sotto certi fatti di umile aspetto ; i quali a 
guardarli leggiermente paiono inesie; si nascondono molte volte 
virtù potenti, efficacie meravigliose. Onde l’autore di un Compendio 
storico avrebbe un torto gravissimo di trascurarli, culla scusa che 
si tratta di cosc piccole, e che di cose piccole egli non deve im- 
pacciarsi. 

Ma questo non fu certamente il modo seguìto dal Signor Went- 
wort Higginson nel suo bel Compendio della Storia degli Stati 
Uniti: dove egli anzi particolareggia, notomizza molto ; e sempre 
che gli paresse necessario all' intento di dare effetto più compito 
al quadro, maggiore evidenza alla narrazione. Nè si notano nel 
lavoro di lui quelle dissonanze che tanto offendono in altri ls- 
vori simili; troppo abbondanti in alcune parti, troppo stringati in 
alcune altre, con fastidio di chi legge, e con pregiudizio sommo del- 
l'armonia generale dell'opera. E la Storia del Wentwort Higginsou 
è anche molto pregevole, secondo me, per la lucidità continua 
dell'esposizione, anche là dove per il viluppo un po'intricato dei 
casi, era forse più difficile di ottenerla. Ma basterebbe del ri- 
manente il solo fatto, che il libro di cui parliamo è quello general- 
mente usato ora in tutte le scuole dell’Unione Americana nell'in- 
segnamento della Storia patria, per apprezzarne con giustezza il 
merito, e per raccomandarne con istanza la divulgazione anche 
nelle scuole italiane. Dove i nostri giovani qualche notizia degli 
Stati Uniti, devono pure riceverla: ma non si è mai saputo fino a 
oggi qual libro mettere loro in mano che fosse adatto. 

Sì che grande ubbligo abbiamo alla sig."* Santarelli per la 
bella traduzione che ella ci ha dato di questo libro utilissimo. 
Il quale, per merito di lei, potrà servire ai giovani italiani, non 
solo come un manuale eccellente di Storia, ma anche come un 


esempio di lingua pura c garbata. M. R. 


—————P———yr—&>————Prw 
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C. CASTELLANI. — Da chi e dove la stampa fu inventata? ovvero 
stato presente della questione sul vero inventore della tipografia 

e sulla città che prima esercitò quest’ arte. Firenze, 1888. 

L' illustre Prefetto della Biblioteca Nazionale di S. Marco di 
Venezia pubblicò nei numeri decorsi della Rivista delle Biblioteche, 
diretta. dal D. Guido Biagi un lungo articolo sulla questione dell’ 
invenzione dell’ arte della stampa ; questo lavoro, in parte emen- 
dato, rivede ora la luce in una bella edizione a pochi esemplari 
non in commercio. L' importanza di questo studio accurato e co- 
scienzioso non sfugge ad alcuno, basta dare un’ occhiata alle nu- 
merose citazioni per convincersi quanto questo soggetto abbia ac- 
calorato i dotti tedeschi, francesi ed inglesi. Dalla rapida rasse- 
gna dei più recenti lavori stranieri non viene ancora fuori la ri- 
soluzione definitiva della questione; ma stando ai più eompetenti 
giudici del campo, si può dire fin d’ ora provato che la tipografia 
propriamente .detta fu inventata da Gutemberg e che al Coster re- 
sterebbe il merito di aver fatto un primo tentativo che potè mette- 
re il Gutemberg suila via d'un migliore procedimento. Questa pub- 
blicazione del Prof. Castellani è il prodromo dell’ altra « La stam- 
pa in Venezia dalla sua origine alla morte di Aldo Manuzio Seniore ; 
e l'una e l’altra ha l' intendimento prima remoto c poi prossimo 
e manifesto di distrusgere certe velleità nell’invenzione della 
stampa. Mirano, se non siamo male infosmati, a dare un colpo 
decisivo agli adoratori di Panfilo Castaldi. Deve bastare all’ Italia 
la gloria grande d’ aver perfzionato in brevissimo e in moco in- 
superabile l’ arte della stampa, d' avere inventato i tipi mobili per 
la musica e d’ avere avuto nel più bel tempo del Risorgimento la 
più celebre delle tipografie, quella di Aldo Manuzio. 

Voler trovare in Panfilo Castaldi un inventore della qualità di 
Gutemberg o Coster è un voler disorientare la buona critica. 


V. VECCHI. 


Le fortune della Indipendenza Italica dal 1815 al giorno d'oggi, nar- 
rate ai fanciulli italiani di JACK LA BoLina. - Paravia, Torino. 
Prima di tutto dirò che questo bel libro, invece di essere in- 

dirizzato ai fanciulli, poteva indirizzarsi agli adulti ed ai vecchi 

stessi, pei quali sembra scritto. L' egregio autore riepilogò, con 


grando, maestria, la storia del nostro risorgimento dal 1815 ai no- 


540 RASSEGNA B. BLI@GRAFICA 


stri giorni; vi sparse brevi, ma savie e peregrine osservazioni, le 
quali, in dua parole, spiegano le cause, le conseguenze e la lo- 
gica inesorabile dei fatti che guidano l’ umanità verso la meta 
stabilita dalla divina provvidenza. Quanto focero i patriotti cogli 
ecritti, colle congiure, colle armi è tratteggiato vigorosamente. A 
rendere facile la lettura del libro e sicura la memoria delle cose 
esposte, l’ Autore dispose i capitoli con ordine naturale e ben ar- 
chitettato ; dimodochè, malgrado che l' Italia fosse divisa in tanti 
governi, non v' è bisogno, ad ogni istante, di ritornare a momenti 
storici lontani; ciò che, generalmente parlando, nelle storie genera 
confusione. Questo libro avrà lunga durata pcl fatto che, ccl pro- 
cedere degli anni, la materin della storia si fa sempre più abbon- 
dante, e bisognerà per forza contentarci dei suntì compilati con 
molto criterio; come questo di Jack la Bolina. 
F. GALLO. 


Del Resoconto della Giunta Muni:ipale Livornese per l’anno 1857. 

Note di AnToNIO FIORINI. Livorno, F. Vigo: 

Con molto piacere abbiamo letto l’ opuscolo che sotto questo ti- 
tolo pubblicò non ha guari l’ egregio avvocato Fiorini, pubblicazione 
invero che gli fa molto onore, perchè ispirata a nobili sentimenti e 
con intendimento veramente italiano. Dettato con stile di scrittore 
provetto, con lingua pura e schietta, nitido, chiaro, efficace nell’ ar- 
gomentazione e nelle deduzioni, cortese nel criticare, mai passionato, 
l' opuscolo «el bravo Livornese non passerà inosservato come tanti 
altri, i quali, affastellando deboli argomenti a timide riprensioni, 
esagerati propositi o passionati, a odiose o per lo meno incivili pr89- 
nalità, perdono quel valere che dovrebbero avere nell’ intendimento 
di chi li scrive. 

L’ avv. Fiorini, esperto non solo delle cose forensi, ma pratico e 
oculatissimo nelle amministrative, divide in due capitoli l' esame 
ch’ egli fa della Relazione comunale, cioè dei due programmi che la 
compongono; e nel primo capitolo fa l'esame del primo programma 
ch’ è intorno alla prosperità. L' autore dimostra che prosperità, coi 
mezzi adoprati da quell’ Amministrazione, non c' è od è apparente, 
od è falsa: e lo dimostra con tale eloquenza di cifre, con tale persua- 
sione di argomenti, che a chi legge non resta alcun dubbio sulla giu- 


stezza di quanto asserisce l’ egregio avvocato. 
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Nel secondo capitolo, prende in csame il secondo programma,. 
del no»ilitare, intorno cioè alla polizia, opere pubbliche e civiltà, 
scuole. Qui l' autore, con la solita valentia, dimostra quanto vi sia di 
errato, di male inteso, e talvolta di ingiusto nelle disposizioni di que- 
sto secondo programma, sia per la parte amministrativa che per la 
parte morale. La parte morale più che altro riguarda ie scuole ; e le 
disposizioni prese intorno le scuole dalla Commissione, fanno sgor- 
gare dalla penna dell’ autoro per una quarantina di paginc, parole 
degne d' essere lette da tutti gl’ Italiani. Noi vorremmo qui trascri- 
verne parecchie, ma non sapremmo quali scegliere. Egli, dopo aver 
citato un brano della circolare Coppino intorno all' insegnamento re- 
ligioso nelle scuole, con la quale raccomardava che l'educazione deve 
consistere nelcoltivare armonicamente...le facoltà fisiche, intellettuali, 
estetiche, morali e religiose che tutte insieme nel fanciullo formano la. 
natura e la dignità umana, e nel condurle a tale svolgimento che 
l'alunno possa quindi da se medesimo continuarne il perfezionamento, 
insistendo poi sulla necessità che i maestri procurino singolarmente di 
guidare i qiovanetti nella pratica dei doveri verso Dio, verso i simili, 
verso se stessi; dopo uver citato questa circolare d' un Ministro della 
Pubblica Istruzione, l’ autore cita lo parole con le quali la Commis- 
sione, nel suo programma, rabbercia la circolare del Ministro. Di 
facoltà non mette che quelle fisiche intellettuali e morali; e quanto 
all’ altro passo, che il maestro procuri singolarmente di yuidare i gio- 
vanetti nella pratica dei doveri verso Dio, verso i simili, verso se - 
stessi, la relazione sostituisce sentimenti elevati di morale e di dovere 
civile ar quali si dovrebbe indirizzare l° opera dell’ educatore. 

Qui l’autoro capisce così bene qual sia l'intendimento della 
Commissione nol sostituire alle parole del Coppino queste che sono di 
un chiaro significato diverso, che, dopo averlo posto in rilievo a' suoi 
concittadini con belle pagine o veramente degne d' encomio, a chi af- 
fermassc che tacere è negare, egli esclama: Tacere non è negare. Ma 
non negare non basta, bisogna affermare, bisogna che una civiltà cri- 
stiana sia e resti animata, penetrata dallo spirito del cristianesimo. 

Bisogna che questo spirito entri nelle nuove generazioni, nè Dio nè: 
| Cristo devono essere dimenticati un momento. Di questo ha bisogno, 
necessità ogni cittadino ed ogni nazione, senza di questo ogni repubblica 
languisce e muore. E questo vogliono le famiglie, la volontà delle 
quali ha da riflettersi e dallo Stato e dal Comune. 
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E i filosofismi che la Relazione spiattella riguardo ai premi da 
conferirsi agli alunni e che essa vorrebbe sopprimere, l’ autore li 
combatte col solito suo valgre, e conclude che la Relazione senza 
accorgersene fu logica nel suo errore; poichè, gli argomenti di cui 
essa si serve nel proporre tale abolizione sono appunto quelli di ‘ 
Chi nega il fondamento di ogni società civile, 0 almeno visibilmente 


mostra di negarlo. 
A. L. B. 


Studii su Giacomo Leopardi, con notizie e documenti sconosciuti e 
inediti di CAMILLO ANTONA-TRAVERSI. Napoli, Enrico Detken, 
L'autore, con ammirevole costanza e singolare amore, studiò 

tutto quanto si riferisce alle opere letterarie e alla vita dei nostri 

due grandi poeti, Ugo Foscolo e Giacomo Leopardi, e pubblicò iu 
parecchi volumi il risultato delle sue dotte investigazioni ll carattere 
straordinario dei due poeti durà iateria abbondante ai letterati, 
ai filosofi e in generale agli uomini di cuvre, onde studiare non s0- 
lamente l'età in cui visscro, ma l'immutabile fondamento del cuore 
umano, I filosofi hanno in Foscolo e in Leopardì un vastissimo 
campo alle ioro speculazioni, purchè interroghino sinceramente 
l’umanità a sè stessi. I forti caratteri non temono lo sc.nforto 
della realtà delle cose espreszo mirabilmente da Leopardi: chi 
non sente intimamente l' universale dolore che gravita sulla natura 

e non l’accetta tranquillo, non ha carattere, nè può discorrere 

imp urzialmente dei due poeti e dell'ultimo specialmente, che fu 

ramingo, solitario eziandio in mezzo alle moltitudini. 

Come Terenzio Mamiani, Leopardi avea di Dio un concetto 
così grande che, vedendo la guerra vicendevole, ostinata di ogni 
cosa animata e inanimata, sì adirò contro la natura e cadde nello 
scetticismo. Lo scetticismo delle anime volgari è accidia e viltà; 
lo scetticismo delle anime grandi è uno sforzo di una sregoulata, è 
vero, ma attivissima energia. Mamiani e Leopardi, per diverse vie, 
caddero in deplorevoli errori, perchè vollero di troppo avvicinarsi 
alla luce che supera immensamente la nostra natura; ma lo scet» 
ticismo di Leopardi fu solo apparente: si legga l'intimo pensiere 
delle suc poesie e delle sue prose e vi si scorge l'uomo senza colpa 
volontaria. 

Giobbe colpito da sventure inaudite, esclama: — Maledetto il 


giorno che nacqui; maledetta l'ora in cui sono stato concepito —r 
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e volgendosi a Dio: — Ti sembra ben fatto di opprimermi, io che 
sono la tua creatura ? giudichi tu forse come gli uomini?... Tu fai 
mostra della tua potenza contro una foglia che il vento disperde; 
Tu fai guerra a una paglia... — Ai tre dottori che l’ accusavano, 
dice: — Sappiate almeno che Dio mi afflisse e mi cinse di fiagelli 
senza equo giudizio... perchè anche voi mi perseguitate come 
Dio? — (1) 
Leopardi non osa pronunciare il nome di Dio, si rivolge alla 
natura e dice 
Come, hai! come, 0 natara, il eor ti soffre 
Di strappar dalle braccia 
All'amico l'amico, 
Al fratello il fratello, 
La prole al genitore, 
All'amante l’ amore ; e l'uno estinto 
L'altro in vita serbar? (2) 
Ma Giobbe adora il Dio che lo colpisce, perchè è il vero sa- 
piente, il quale non pretende di entrare nell’ intimo pensiero di Lui. 
Perchè Leopardi è un poeta simpatico eziandio a persone reli- 
giosissime e rivestite di alte dignità ecc'esiastiche ? perchè costoro 
lo esaminarono senza pregiudizi e lo credono piuttosto vittima della 
sventura, che esempio. Ma è appunto necessario intendere nel loro 
giusto sentimento i suoi scritti e conoscere tutte le particolarità 
della sua vita, per giudicare e amare convenevolmente Leopardi; 
perciò l’opera del sig. Antona-Traversi è degna di lode e merita 
gratitudine. I suoi libri sopra Ugo Foscolo e sopra Leopardi, che ora 
si conf>ndono nell'immensa congerie delle pubblicazioni, un giorno 
saranno ricercati e studiati avidamente, e questo studio avrà mag- 
giore attrattiva nelle età future. Riferire le particolarità del libro 
che accenno, sarebbe lavoro troppo lungo; mi contento di dire che 
è una miniera di preziose notizie, che fa degna compagnia agli al- 
tri pubblicati sullo stesso poeta e che è necessario a formarci un 
giusto criterio delle cause che influirono sul carattere di Leopardi. - 
La commoventissima lettera che A. Ranieri scrisse al padre di 
Leopardi per dargli la triste notizia della sua morte, basta a farci 


amare lo sventurato poeta. 


FRANCESCO GALLO. 
(1) Job Cap. III, X, XIII, XIX. 


(1) Sppra un basso rilievo antico sepolcrale. 
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Studio sulla concimazione con speciale riflesso agli ingrassi chimici 
di D. LamPERTICO. Vicenza, Tip. Burato. 


Tutti i periodici italiani che si occupano di agricoltura hanno 
parlato con elogio di questo libro recentemento pubblicato. L'au- 
tore ha trattato l’ interessante argomento principalmente nella parte 
pratica e in relazione ai moltissimi fatti, il cui svolgimento l’agri- 
coltore dirige o subisce, e secondo questi principii è stato savia- 
mente considerato da tutti coloro che fo hanno annunziato. Il la- 
voro è diviso in tre parti. Nella prima si parla dell’alimentazione delle 
piante, dell'azoto, del fosforo, della potassa, della calco, del letame 
di stalla, degli escrementi umani, del guano, ecc., ecc. se ne de- 
scrive la importanza, l'ufficio che compiono nella vegetazione, i 
vantaggi che arrecano, le condizioni che ne devono regolare l’ im- 
piego. Nella seconda si tratta dell’azione dei concimi in rapporto 
alle diverse composizioni dei terreni, alle cause per cui spesso le 
concimazioni non ottennero un felice successo. Nella terza parte si 
discute con moltissima intelligenza pratica su tuttociò che riflette 
la coltivazione e la concimazione del frumento, dell'avena, del riso, 
del granturco, dei prati naturali e artificiali, delle viti, delle piante 
legnose da frutti e infine anche degli ortaggi. Noi erediamo che 
pochi libri possano riuscire di maggiore utilità di questo del Lam- 
pertico e che un agricoltore diligente e studioso difficilmente possa 
trovarne un altro che meglio di questo possa metterlo in grado di 
conoscere, se è come debba fare uso dei tanto decantati concimi 
chimici in relazione, s’ intende, dell'utile definitivo che deve risul- 
tarne a favore dell'azienda propria. P. 


L' Eco Cattolico. Periodico bimensuale. Savona, Tip. D. Berto- 

lotto e C. 

Questo eccellente periodico conosciuto, sino all'ultimo fasci- 
colo dello scorso decembre, sotto il titolo di Eco del Clero, è diretto 
dal dotto e attivissimo sacerdote Prof. Don Luigi Caneto, e si rac- 
comanda per la scelta degli articoli, 1’ imparzialità dei giudizi e 
la semplicità dell’ esposizione. Al tempo d' oggi, coi gravi pericoli 
che minacciano la società, di fronte alla stampa immorale sosto- 
nuta coll'opera o col danaro, è necessario che coloro i quali ama- 
no la patria, aiutino più che è possibile i periodici e tutte le pub- 
blieazioni basate sulla morale cattolica. Pur troppo il giornalismo 
onesto non trova, tracoloro che si dichiarano credenti, l'appoggio 
e l'incoraggiamento che tra i nemici della religione trova îl gior- 
nalismo corruttore del carattere civile e religioso. QuIRINO. 


ANGELO CELLINI gerente responsabile. 


LL) 


IL GIUOCO DEL LOTTO IN ITALIA. ® 


Il DEUS IGNOTUS. 


Il Cherbuliez, nel suo profondo studio sulle cause della mise- 
ria (T) cerca dimostrare esser nell'uomo due tendenze naturali, 
indistruttibili, nelle quali si riassume tutto ciò che non ha potuto 
ricevere dalla educazione; tendenze perciò comuni all'uomo inc:- 
vilito ed al selvaggio: « sensualità ed orgoglio ». A me sembra che 
queste tendenze possano riassumersi in una sola, comune a tutti 
gli uomini, ricchi 0 poveri, di mente elevata, o di scarsa perce- 


zione: « Possedere ». E più uno scende ad osservare nelle classi 


povere, questa tendenza, questo istinto è maggiormente :nanifesto 
verso ciò che è tutto e parte del capitale, il danaro. Questa vile 
merce di scambio, da tutti desiderata, che molti cercano di ottenere, 
anche con mezzi non sempre onesti, è per il povero la sola cosa 
con la quale possa sperare di soddisfare ai bisogui della sua vita (2). 
E mentre si può dirigere e moderare la sensualità e l’ orgoglio, 
come osserva l’autore nominato, reprimendoli parzialmente, tempo- 
raneamente ; ingannare l'una col mezzo dell'altro, renrimendo il 
bisogno di libertà a profitto di quello della eguaglianza e, viceversa, 
facendo sovente tacere la sensualità accacrezzando l'orgoglio, o l’or- 
goglio soddisfacendo la sensualità; l'istinto, la tendenza al posse- 
dere mai tace: che anzi più si ha e più si vorrebbe avere e si 
risolve nel cercar di godere quanto più è possibile ; godimento che, 
per l'uomo di cui la mente ed il cuore o non furono educati o lo 
furono superficialmente, oppure l'educazione non giunse a modificare 
malsani istinti, è tutto materiale. Quindi ha origine l’imprevidenza : 

(1) Continuaz. Vedi fascicolo del 1.° Giugno 1888, pag. 407. 

(1) A. E. Cherbuliez - Etude sur les causes de la misère, tant morale 
que fisique et sur les moyens d'y apporter remeéde - Paris, 1853. 

(2) Il contadino mezzadro, il quale ha poco bisogno di danaro, come 


merce di scambio, dà, relativamente, poco contributo al giuoco del lotto. 
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e noì vediamo spessissimo, coloro che la settimana tutta impiega- 
rono in faticosi lavori, scialacquare nel dì festivo in gozzoviglie 
il guadagno fatto, e ricadere poi in bisogni più forti di prima. A 
questa classe di persone, a questi imprevidenti specialmente deve 
presentarsi adorna delle più sedicenti forme la speranza di poter 
aver modo di godere di più almeno una volta sola : e non il la- 
voro può trasformare in fatto reale questa malsana speranza ; che 
essi lo conoscono, sono con lui faccia a faccia ogni giorno; ogni 
ora, ogni minuto si curvano sotto la sua mano pesante e sanno, 
calcolano, prima di ottenerli, quali ne sono i benefici spesso in- 
sufficienti ai più elementari bisogni della numerosa famiglia. 

Colla istituzione delle casse di risparmio, delle società di M. S. 
si è cercato di porre un argine al fangoso torrente della impre- 
videnza e di ottenere che questa tendenza al possedere si risol- 
vesse in modo utile e morale; ma pure nel cuore del padre e della 
madre che fruiscono delle benefiche istituzioni ; della giovinetta che 
mette assieme a soldo a soldo la sommerella occorrente pel cor- 
redo di nozze, la fatua speranza del possedere senza fatica, e presto, 
e tutto in una volta, attira a poco a poco, affascina ; il positivismo 
perde terreno ogni giorno ed essi resecano dai loro risparmi quel 
tanto che valga a tenerla in vita, come se una voce persistente 
‘ gridasse loro internamente: 

« Doventi un signore 
Con pochi quattrini » (1) 

Ed i pochi quattrini, rarissimo non vanno perduti: ed in chi 
perde, dopo il dolore della perdita, rinasce più potente la speranza 
dell'acquisto e si torna a giuocare e si risuoca! Ecco il vizio! 
Niun vizio si presenta più blando e carezzevole di questo: e per 
la facilità che è nell'uomo di passare agli eccessi, vi sono alcuni 
- molti disgraziatamente - nei quali la speranza da desiderio, da 
vizio si fa passione; li agita, li infiamma e prevale sulla ragio- 
ne. E questi cotali non appartengono più alle società di M. S., 
non possiedono più libretti di cassa di risparmio. Il soccorso, il 
risparmio, la quiete, l'agiatezza e la ricchezza sono sempre là che i 

(1) Giusti — Apologia del Lotto, 
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brillano nelia fatale speranza, e la voce terribilmente irrisoria, ri-. 
pete incessantemente : 


Doventi un signore 
Con pochi quattrini. 


Quei pochi quattrini non li hanno..... ma li debbono, li 
vogliono avere, e per averli non vi sono ostacoli — se venissero 
proprio quei numeri! - Allora ne conseguono l'indelicatezza, la mal- 
versazione, l'appropriazione indebita, tutto è buono. E si videro 
sempre come si vedono tuttora, madri 


Soffocar la materna pietà 
Calpestar quel santissimo affetto 
Che ugual tra gli affetti non ha. 
Ed ai pargoli figli, inumane, 
Dalle membra le vesti strappar 
E mentre essi chiedevano pane, 
Anche il pane implorato negar (1). 


Ed il valore di queste vesti strappate, di questo pane negato, 
gettano in un momento, colla speranza che in un momento all’ap-. 
parire di 8 fatali numeri tutte le sofferenze cessino in loro e nei 
figli, i quali, addormentati colla promessa di vesti migliori e di buoni 
bocconi, domani chiederanno perchè non vi sono queste vesti 
questi buoni bocconi, perchè non vi è pane, e guarderanno istu- 
piditi quelle lacrime che la disillusione, il dolore e la confusione 
strapparono dagli occhi degli inconsiderati genitori. 

Tale è la fatale passione del lotto, la quale una volta semi- 
nata, mette salde radici, che nulla vale a strappare e che spesso 
mon si divelgono che colla vita. | 

Dalle ultime statistiche apparisce che le società operaie ita- 
liane avevano nel 1878 un capitale di 21,141,66 di lire e contavano 
oltre 360 mila soci. Apparisce ancora che le casse di risparmio 
postali, istituite nel 1875 avevano alla fine del 1886 n.° 1,877,233 
depositi per un valore di L. 163,418,123,47. Quanto capitale sal- 


(1) Enrico Mayer - Canzone contro il giuoco del lotto - Lugano, Ruggia 
è Comp, 1829. 
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vato dal baratro divoratore e quante persone liberate dal pericolo 
di una miserabile esistenza! (1). 

Vi è inoltre un altro fatto piscologico che coopera grandemente 
a che questo vizio, questa passione nata una volta si alimenti e 
si consolidi: il soprunzaturale. 

Ciò che l'uomo non giunge a spiegare colle sue facoltà, pro- 
«viene da qualche potenza fuori della natura, che non sempre è 
Dio; che di lui si ha un concetto troppo serio e positivo, troppo 
vago ced indeterminato per pensare che si possa prestare a certe 
cose: ma da qualche forza, che l'uomo spesso tiene in maggior 
conto che Dio stesso. Ed a questa divinità, sua creatura, attribuisce 
ciò che proviene da forze naturali che non giunge a spiegare, 
o da azione propria non considerata, oppure dal caso. Questo è il 
Deus ‘gnotus. L'uomo sminuzza questa divinità, ne toglie alcuni 
attributi ed a se stesso li concede, oppure a creazioni della sua 
fantasia, spiriti, sibille, maghi, beandosi poi di queste sue nuove 
creazioni, idolatrandole, scongiurandole, immaginandosi d’ottenere 
da queste dettami e responsi, che lo consolano perchè sono nuova 
ed inesauribile fonte di speranza. Similmente usa colla scienza, 
che svisa e disonora, servendosene come ministra di astrusi ed 
inutili calcoli e di inutili esperienze. 

Siccome poi per quanti gonzi muoiano, la loro moltitudine 
sembra dover restare per lo meno in numero costante, così vi 
sono coloro che sneculano sopra questa sciccca falange e qualilican- 

(1) Dal segnente prospetto resulta quale influenza abbia avuto la isti 
tuzione delle cisse di risparmio postali sulla pubblica moralità e quindi 


sul gimotvo del lotto. 
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dosi e qualificati da tal sorta di pubblico (e spesso lo sono 
dal pubblico prima che da loro stessi) col titolo pomposo di pro- 
fessori, matematici ec., vivono del denaro che vien loro dato in 
abbondanza per avere .un duon terno! Spesso quanto doveva 
sollevare una inferma, od alimentare affamati bambini, va ad 
impinguare il borsello di questi oziosi vampiri, di questi ministri 
di superstizione, la vita dei quali è un continuo delitto, che 
sfugge alle sanzioni del codice e troppo spesso resta impunito (1). 

Così il Deus ignotus, cui i pagani innalzarono pacifiche are, 
non fu dalla civiltà moderna ricacciato nell'Olimpo con tutti gli altri 
Dei. Gli uomini saggi lo chiamano caso ; gli ignoranti, i facil- 
mente impressionabili lo venerano quale Dio ed il suo culto ha 
riti tenebrosi, formole difficili, mistiche invocazioni, e, sacerdotessa 
massima, tiene pontificale la superstizione. Devesi nondimeno con- 
statare che oggi questo abominevole culto, di fronte alla viva 
luce della scienza va man mano perdendo terreno: ma vi fu uu 
tempo in cui era professato da tutta l'Europa. Ciò che oggi forme- 
rebbe oggetto di studio per lo scienziato-alienista, si riteneva come 
una cosa reale, come dogma. Non risparmiò nessuno ; s'impadronì 
delle masse: grandi e piccoii, regnanti e sudditi, tut(i lo professa- 
rono. Nel 14.° secolo Giovanni XXII (Giacobbe di Cahors, 1316-1334) 
impegnò le sue ricchezze per aver un corno di serpente cui si 
attribuiva la potenza di scuoprire veleni. In quel tempo si credeva 
possibile dar morte a persona nemica, battezzando nel suo nome 
una figurina di cera e poscia trafigsendola (2). La stregoneria coi 
suoi appodiati, la quale tante vittime fece, venne sancita in credenza 
cattolica da Innocenzo VIII (Giov. Batta Cibo 1454-1492) nellà 
bolla « Summi desiderantes affectibus (1584) detta la bolla degli 
stregoni e Massimiliano imperatore vi prestò il braccio secolare : 
a questa tennero dietro come diretta emanazione il Fornicarium 
del Nideo, il Flugellum creticorum del Taquier, il Fortalitium, 
fidei del d'Opime e per ultimo, quello, che tutti riassume, il Ma/- 


(1) Il nuovo co?, penale non contempla questi cd altri delitti 0 con- 
travvenzioni, con dizione speciale, contro la fede pubblica. 
(2) Consulta: Raynal — Annali. 
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leus maleficorum di Istitutorius e Sprenger, libro pubblicato colla 
sanzione del Papa, la patente dell’imperatore Massimiliano, la 
sanzione della Facolta di Colonia nel 1486, e che dimostra es- 
sere la stregoneria non una superstizione,» ma un fatto rcale 
citando a prova i SS. Padri. Tal libro prese auforità di vero 
codice di procedura contro gli stregoni. Nè questi soltanto si 
processavano; ma quelli ancora che dotati di mente libera ed in- 
telligente, non invasati dalla comune monomania, biasimavano i 
processi. Chi non credeva nella esistenza degli stregoni non era 
buon cattolico, ed immensi roghi divamparono, accesi da quelli 
che credevano scoprire il bruscolo degli occhi degli altri, mentre 
non si accorgevano della trave che era nei loro. — Protestavano 
ci servire alla fede informata ai precetti del mite ed umano Ga - 
lileo e non si avvedevano di servire alla più cieca superstizione. 
Basta leggere il libro del gesuita Reinaud: De stigmatismo sacro, 
profano, divino et demoniaco » per convincersi a qual punto si 
può giungere se la superstizione fa velo alla mente.in modo che 
quanto può dar luogo soltanto all'esame della scienza fisica, di- 
viene una diabolica maniféstazione. Bambina era allora la scienza 
e la mente di qualche Pontefice non sempre rischiarata da quella 
luce, che parte dall'Eterno vero. 

Una reazione era necessaria ed avvenne. Papi sommi per 
saviezza e dottrina si ribellarono a questa imposizione di cappe 
di piombo. La bolla Coeli et terrae creator Deus, vivrà sino 
a che nell'uomo non sia spento il sentimento della libertà e 
della potenza della sua individuale iniziativa. La scienza progreden- 
do dimostrò esistere una fisica ragione, là dove si credeva impero 
del soprannaturale. Ma se il quasi dogma cessò, se non tenne più av- 
vinte le masse, la credenza non fu abbandonata dall’ individuo : e se 
l' educazione e l’ istruzione distrussero la base della società dei pas- 
sati secoli, « il dualismo nell’uomo e fuori dell'uomo, cioè l’ anima 
« ed il corpo, lo spirito e la materia, il bene ed il male, Dio e Sata- 
« na », nel popolo distruggendosi la credenza in Dio, nel bene, nel- 
l’anima, rimane il sentimento del corpo, della materia, del male, di 
Satana. Lo spirito, pregando, in luogo di innalzarsi verso una divi- 
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nità largamente giusta e benefica, resta e si mantiene in terra e 
l'uomo si rivolge a quella divinità, la quale non è che una sua crea- 
tura, fa offerte per propiziarsela, invocazioni, scongiuri, i quali, per- 
chè non capisce, crede aver forza di volgere a suo pro l' idolo, che, 
però, non trovando esaudite le sue preghiere, bastona (1). 

Non è dunque a maravigliare se sopra terreno così preparato, 
il Lotto, da semplice giuoco, come lo è ancora per alcuni, si trasfor- 


(1) Quasi dappertutto esiste l'uso di offrire alle immagini, candele di 
cera per le feste. In molti luoghi, specialmente nella parte meridiona'e, si 
usa fare offerte in grano, vino, o'io ed anche in uova e volatili: si fanno 
enche le serenate. Nella parte meridionale ho veduto statue in legno di 
santi rotte o mutilate, ed ho riscontrato esser vero quanto mi veniva nar- 
rato, cioè che alle vfferte, alle preghiere non essendo succeduto | esaudi - 
mento, il Santo era stato bastonato. Sono notori gli epiteti da trivio che 
si scagliano dal popolo di Napoli contro S. Gennaro, quando il sangue in- 
dugia a liquefarsi e bollire, Colui che frequenta le chiese e pen mente a 
come Il popolo dice le preghiere latine troverà la prova di quanto sono 
venuto esponendo. Cito alcuni esempi. 

Toscana. 
Litanie — Sali in su quel moro (Salus infirmorum). 
Pater — Et un oss'in du casse in tentazione (et ne nos inducas in tenta- 
lione). 
Tantum Ergo — Sali in sala angel custode. S° intende benedizione. (Salus 
honor, virtus quoque, sin! et benedictio). 
Romano. 
Pater — Se te libera non c'è male (Sed libera nos a malo), 
Tantum ergo — È compare sor Orazio (Compar sit horazio'. È stantivo er 
sor Cremente (Et antiquum documentum). M! prese vaghezza d'interrogare 
alcuni che in tal modo pregavano, per sentire che cosa intendevano di 
dire; risposero che non lo sapevano: ma che così si pregava perchè così 
‘ avevano insegnato a pregare e tutti pregavano. Ho sentito un meridionale 
insegnare con tutta convinzione ad una bambina, la Salve regina in questo 
modo :...... nodis 0 stoc, osilio ostende, beveditto lo frutto de lo ventre tuo. 
Amen. Nella lode che si dice in fondo alle litanie invece di ..... nome di 
Gesù - Verbo incarnato - ho sentito da molti cantare ... che fu ingannato - 
Il verbo incarnato non s' capisce - Così il popolo prega, non sapendo ciò 
che dice, recitando le orazioni colla stessa fede che gli antichi romani re- 
citavano gli scongiuri, i quali Catone nel Re Rustica, (Lib. I, cap. IT e CLX) 
riproduce. 
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masse in Qualche cosa di connesso col soprannaturale : anzi l'avidità 
di possedere e la tendenza a fare entrare la divinità in ogni fatto della 
sua esistenza, banno condotto il popolo a fare del lotto un derivato 
del sopranaturale. Per queste ragioni si son visti introdotti riti reli- 
giosi, diciamo non approvati, ma certamente tollerati dalla Chiesa, 
nelle estrazioni del lotto (1), videro la luce libri come il libro det so- 
gni, nel Veneto, L’a/bergo dela fortuna, in Toscana, Il libro dei 
numeri, L’arte di comporre i bigliett: del lotto, La chiave d’oro, La 
ruota della. Fortuna, Le smorfie, Il filosofo errante, nell'Italia me- 
ridionale, nonché una serie infinita di libri, di cabale, di preghiere, 
scongiuri, evocazioni, giornali e stampe (2) usati ancora dal popolo. 
Più forte della scienza il Deus ignotus conserva religione, rito e sa- 
cerdoti. Ed in seguito a questo, le disgrazie di uno, le fortune di un 
altro, la continua perdita di un giuocatore o la vincita continua di un 
altro divengono effetto di cause soprannaturali. 

Eppure, se si riflettesse che la terra è popolata da circa un miliar- 
do emezzo diesseri i quali hanno le medesime aspirazioni, i medesimi 
difetti, e perciò anche i disegni, i propositi,i bisogni individuali devo- 


(1) A Venezia l'estrazione facevasi solennemente dalla loggetta di San 
Marco parata a festa: ud estrarre i numeri si sceglieva un trovatello, cui 
si ponevano al collo Agnus Dei, reliquie, ed altri amuleti. A Napoli con Re- 
scritto 2 dicem. 1826, fu stabilito che le 80 estrazioni fossero assegnate 
alle parrocchie della capitale. Oltre ad altri impiegati, assisteva all’estra- 
zione il parroco di S. Caterina a Tornello, che benediceva il ragazzo estrat- 
tore dei numeri. II popolo credeva questa benedizione fatta per preservarlo 
dalle malle - Con dispaccio 26 Febb. 1764, vennero istituite 3 cappellanie 
coi fondi del lotto ed una elemosina di duc. 7,40 al mese alle cappuccine 
dette le 37, coll’obbligo di esporre il Sacramento nel giorni dell'estrazione. 
II popolo credeva quell'elemosine e quelle preghiere fatte per impedire alle 
monache di dare i numeri, acciò il fisco non ci perdesse - Cfr. Petitti cit. 
p. 363 e seg. 

(2) Il governo veneto trasse profitto dalle pubblicazioni del libro dei 
sogni, incitandole per aver più giuocatori: tale era lo smercio che se ne 
faceva, anche sotto la dominazione austriaca che dai ricevitori del lotto si 
poneva fuori un cartello: « Qui si vendono libri di sogni di vecchia edi- 
zione ». l libri che si vendevano erano edizioni moderne con false dale. 
Quella del Curti (1794) è oggi rarissima. Cfr. Petitti cit. 
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no, almeno nelle lince principali essere eguali, dovrebbesi necessaria - 
mente ammettere che siccome quello stesso bisogno, quella aspira- 
zione, quel disegno medesimo possono darsi in molte e molte persone. 
nel medesimo tempo, più persone debbono formulare contemporanea- 
mente la medesima idea, giungere ad una medesima conclusione, 

che da luogo ad una identica azione, in una eguale concomitanza di 

circostanze. Può dunque darsi che uno stesso numero di azioni senza 

apparente ragione, lo stesso numero di fatti, si producano ed avven- 
gano, in un medesimo tempo e luogo tutti buoni e propizi ad una 0 
più persone (Fortune) come avversi e contrari (sfortune, disgrazie, 

destino) senza che all'uomo sia dato modo di prevederli. Dicesi vol- 

garmente che la Fortuna è cieca : essa non è che la figlia primoge- 

nita del caso. 

I numeri che s' imbussolano pel giuoco del iotto sono dall’ 1 al 

90. Infinite sono le combinazioni : ma il numero dei giuocatori 

le supera di gran lunga! Fra le tante combinazioni cui questi 

numeri dan luogo (1) è dunque possibile che più d'uno sian co- 
loro che nella stessa convengono: ma niuno dei giuocatori si 

persuade che la Fortuna è cieca e quindi si abbandonano a ca- 
bale più astruse, di cui unico risultato pratico è quello di otte- 
nere gran numero, per non dire infinito, di combinazioni, stirac- 
chiando i numeri per farli servire ad esprimere certi dati avveni- 

menti o ad interpretare certi sogni. La cabala è giusta e torna sem- 

pre, ma dopo l'estrazione, perchè la combinazione fra tante è facile 

una volta conosciuta rinvenirla. Spesse volte il giuocatore che perdè 
la testa nel ricercare, si maraviglia di vederla indovinata da chi si 

affidò al semplice caso : ma di ciò non si persuade e muta formola 0 

muta libro (2). 


(1) Ecco le possibili combinazioni: 


90 X 89 ; 4,005 X 88 
amti (— )=4005. — Terni (—) sx 117,480 


7,480 X 8 — 
Quaderne (ETTI) = 2.550,190 


(®; P. e. Quasi tutti i botteghini di Roma, hanno in mostra la cabala 
del Cappuccino, civè una strofa, dalla quale deve escir fuori la combinazio- 
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Il Casanova, avventuriere del secolo 18.°, prigioniero nei Piombi 
a Venezia, preparati i mezzi di fuga, ricorre alla cabala. Questa 
gli da 9, 7, 1. Apre l'Ariosto, suo libro prediletto ; al canto 9, 
stanza 7, verso 1, trova « Tra il fin d'Ottobre e il capo di no- 
vembre », aspetta quel tempo e riesce a fuggire. Non vi ha dubbio, 
quel tempo era opportunissimo, perchè gli Inquisitori ed il se- 
gretario del Tribunale solevano allora recarsi in campagna : quindi 
era supponibile minor vigilanza e più facile la fuga. Dunque la caba- 
la aveva detto il vero! Ma aveva essa risolute le difficoltà che prima, 
in quell'epoca e dopo si sarebbero incontrate come quella d'esser 
veduto salire sul tetto, di essere impediti nella discesa verso le 
lagune, di cader in mezzo alle guardie? Non fu certo virtù della 
cabala, se la inferriata dell’abbaino fu scassinata e tolta, se il 
custode Andreoli si trovò sullo scalone dei Giganti assonnito od 
astratto, o meglio rassicurato dall’audacia (1). 

Quali aberrazioni è causa la manìa di ricercare in fatti ordi- 
nari, lo straordinario, il sopranaturale! Quanto racconta l’About 
nel suo libro Rome conlemporaine (pag. 147; sulla manìa dei giuo- 
catori nel ricercare i numeri persino in fatti dolorosi ed anche 
avvenuti nella famiglia, trova riscontro di verità, ciò che, re- 
gistrano i periodici dei nostri giorni. Nel 12 settem. 1887 p. e., 
il Corriere di Roma raccontava il caso miserando, avvenuto a 
Tivoli al soldato Pistillo che ebbe la callotta del cranio asportata 
dall’urto di un carro, e narrava insieme che davanti al cadavere 
palpitante dell’infelice alcune donne stavano discutendo sui numeri 
del lotto, che si potevano rilevare! 

Per colui che questi fatti da cui il popolo ricava i numeri, 
considera a mente fredda, l’opera del caso è patente. In quanti 
altri casi si saranno infruttuosamente levati i numeri e quante 


ne. Il Ricevitore del lotto, dopo l'estrazione, vi segna accanto la combina- 
zione riuscita: mentre quante allre combinazioni se ne potrebbero tezliere 1 

(1) Il prof. D'Ancona - (Un avventuriere del secolo XVIII - Nuova An- 
tologia XV, 1, ag. 82) basandosi su dati, se non certi, molto probabili, mette 
in dubbio la cabala e la fuga, ritenendole invenzioni dello stesso Casanova, 
autore delle memorie. 
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volte alla giuocata sicura, avrà tenuto dietro la disillusione ! Ma 
no, se la giuocata riesce è in causa della cabala, delle preghiere, 
dello scongiuro, della invocazione alla divinità, la quale deve en- 
trare anche nella estrazione dei numeri (1) perchè « non muove 
foglia che Dio non voglia » e questo volere si crede possa ma- 
nifestarsi anche in ciò che cagiona la rovina, la morte del suo 
simile, il dolore, la disperazione di una famiglia, la quale con- 
sidera spesso come vero amico colui che nelle diserazie di essa, 
riconosce un benelico avviso del cielo! 

Sembra impossibile che quanti si danno a cabalistiche elucu- 
brazioni non debbano considerare come da tanti anni che è in 
vigore il giuoco del lotto, il banchiere ossia /o Stalo, non perde 
mat: al progressivo aumentare del numero e delî’ importo delle 
vincite fa sempre riscontro un aumento proporzionale delle giuo- 
cate (2). Disgraziatamente il numero degli illusi aumenta costan- 
temente: aumentarono i vincitori; ma crebbe ancora il guadagno 
del banchiere, lo Stato. G. P. ASSIKELLI. 


(1) Fra le carte da me esplorate, esiste alla Casanatense fra gli Editti, 
Avvisi etc. del Governo Pontificio, un Avviso per un - Lotto di telerie 
dell’ Ospizio apostolico - concesso da S. S. Benedetto XIII ed estratto in 
Roma il 4 Ottobre 1730 - Dei 23 cartellini dei numeri premiati, riportati 
nell'avviso, ben 19 contengono una invocazione alla divinità. 

Eccone alcuni a titolo di curiosità: 

N° {08 Santissima Trinità - Questo testone fatemi frultà. 
« 337 Dio etc. la mandi buona. 
« 229 Francesco Amici a laude e gloria di Dio e della Vergine Maria. 
« 450 S Giovanni di Dio - Fate che il primo bollettino sia il mio. 
a 635 Il gran nome di Maria sortirà fuora. 
Quanto segue il numero fu scritto a mana dal Ziuocatore. 
(2) T Igo le sezuenti cifre dall’ Annuario statistico finanziario pel 1887. 


(i; “rc N. B. Le cifre 

i Vincite Importo Guadagno del || contro indicate so- 
NNO! al Lotto delle giuocate Banchiere no prese a periodi 
per non riportare 
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LETTERA AL COM. PROF. LUIGI FERRI (*). 


Ho cominciato ad amare il Rosmini dalla prima gioventù e 
l’amore e l'ammirazione per lui sono andati in me crescendo con 
gli anni man mano ch'io ne leggevo e ne studiavo le opere im- 
mortali, per quanto le mie secolaresche occupazioni mel consen- 
tivano; nè questi sentimenti muteranno in me finchè mi basti la 


(*) Un nostro amico, il Sig. B. Morone, ha nel mese di luglio dell'anno 
scorso mandata al prof. L. terri una lettera contenente alcune osservazioni 
ad un articolo di lui sulla condanna delle 40 proposizioni rosminiane in- 
-serto nel fascicoio di maggio-giugno della R/vista italiana di filosofia diretta 
dal medesimo prof. Nel fasc di novembre e dicembre p. p. dello stesso 
. periodico comparve un articolo di risposta alla lettera del Sig. Morone scritto 
‘non dal prof Ferri, ma bensì dal prof. R. Benzoni, col titolo - La dottrina del- 
.l'essere e le forme del pensiero filosofico di A. Rosmini. Ora è ; arso al Sig. 
Morone che in quest'articolo non siasi tenuto abbastanza conto della prima 
parte della sua lettera, e che in vari punti non sia stato bene inteso e 
quindi esattamente riprodotto il suo pensiero. Egli perciò, desiderando che 
chi ha letto I due articoli stampati nella Rivista di filosofia possa anche 
leggere la sua lettera e giudicare quindi con piena conoscenza di causa, 
ci ha pregati di pubblicarla nella Rassegna, e noi, quantunque siamo per 
principio alieni da ogni polemica (e neanche ora vogliamo iniziarne una), 
pure, considerata la imparzialità di giudizio a cui è informata la lettera del 
nostro amico e la urbanità de' modi con la quale è scritta, abbiamo creduto 
accondiscendere al suv desiderio, pubblicandola qui con una breve appen- 
dice che egli vi aggiunse. Dobbiamo infine avvertirei lettori che alla lettera 
fu dal suo autore recata qualche lezgiera modificazione di forma e fatta 
qualche piccola giunta diretta a u.eglio chiarire il suo pensiero, senza alte- 
rarne la sostanza. (LA DirEZIONE) 
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vita, non potendosi, credo io, porre in dubbio che il Rosmini sia 
il più grande filosofo che abbia avuto TItalia da S. Tommaso in poi 
ed uno dei più grandi che siano mai comparsi nel mondo (1). Ma 
amicus Plato, magis amica Veritas e certe difese che non accette- 
rebbe il Rosmini stesso non possono essere accolte dai suoi amici. 
Tale mi sembra e per i principti sui quali si fonda e per alcuni ap- 
prezzamenti de’fatti, quella che la S. V. ne fece nell'articolo puh- 
blicato nel fascicolo di maggio-giuzno pp. della Riv:sta italiana di 
filosofia col titolo: Antonio Rosmini e il Deereto de' S. Uffizio. 

Il Rosmini era filosofo cattolico e fortemente affezionato alla 
Religione e alla Chiesa. Per lui la ragione è preparazione alla fede, 
ima il razionalismo che Ella scrive essere scopo del filosofo in 
“generale, non era certamente la mira a cui egli tendeva con le sue 
speculazioni, anzi ei lo considerava come un errore non meno 
funesto in filosofia che in teologia {2). Nè egli riconosceva diritti 


11) Nun si creda eccessivo questo elogio del Rosmini perchè gli stessi suoi 
avversari lo ebbero in grandissima cestimazione. faccio del Gioberti il quale 
dice che quando conobbe di persona il Rosmini, cominciò a venerare con 
tutta Italia tanta sapienza e tanti virtù. (Teorica dei Soprann. Ediz. del 
1850, pag. 25), nia seno veramente autorevoli, perchè senza dubbio impar- 
ziali, te seguonti parole del gesuita Liberatore : « Tra i pensatori che s'ac- 
cinsero in questi tempi al restauro della filosofia, tiene a parer nostro 
principe luogo l'illustre ab. Rosmini: Egli splende tra loro quasi fulgido 
astro in nn grappo di minori stelle, vuoi per opera di erudizione, vuoi per 
vastità di pensieri, vuoi per sottigliezza di analisi, 1 molti volumi da lui 
dettati in materie sì) diverse ed astruse sorgono monumento non perituro 
della sna fecondità cd altezza d'ingegno, e gli assicurano perpetuo rinono 
tra i più so'erti e più chiari contemplatori del vero. « Della conoscenza in- 
tellettnale. Napoli, 1879, pag. 335. 

(2) V. p. es. Zogica, Lib. 3° Sez. 2° C* 7° - V. anche i primi capiloli 
dell'opera postuma /l Razionalismo che tenta insinuarsi nelle Scuole teo- 
logiche. specie il Cupo 1.°, dove, definito 10 razionalismo per quel principio 
che esclude ogni lume soprannaturale, afferma di avere col proprio sistema 
n.irato a dimostrare che lo stesso nataral lume che si vuole guida dell'uomo 
lungi d'escludere il lume soprannaturale, ne riconosce anzi la possibilità 
e la necessita. 
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imprescrittibili al pensiero il quale sarebbe più esatto il dire che 
ha doveri anzichè diritti e, senza dubbio, quello di accogliere la 
verità da qualsiasi fonte derivi, appena le sia resa manifesta. Chè 
se l'intelligenza e la ragione hanno diritti, questi non sono illimitati 
come si vorrebbe da molti, ma chiusi dentro certi confini non 
preteribili, perchè quando la ragione pr variarli, si condanna 
.da sè alla pena di Sisifo. 

Mi basti recare su questo punto, tra i mille che potrei, il se- 
guente passo del Rosmini tratto da quella stessa Zntroduzione alla 
filosofia che ella ha nel suo articolo ricordata a proposito. della 
libertà del filosofare propugnata dal roveretano. « La Filosofia, dice 
.« egli, di natura sua amica e fedele ancella della teologia, se viene da 
« questa ripudiata e dalla sua compagnia cacciata, non cessa perciò 
« di vivere, massimamente ne’ tempi nostri che secondo la sentenza 
« di Pio VIII, vogliono gli uomini esser guidati al bene e alla fede 
.« stessa dalla ragione, ma avverrà pur troppo di lei siccome di 
« fanciulla derelitta da' suoi genitori etutori che per pane vende 
.« a chi ella incontra l'onestà e il decoro. E qual meraviglia che la 
. « filosofia, come noi pur vediamo dovunque avvenire degeneri in 
« quel superbo razionalismo che ambisce oggimai d'esser solo, cac- 
« ciatone in bando ogni rivelata Teologia ? » (1). 

Le disposizioni d'animo che il Rosmini recava ne’ suoì studi e 
ne’ suoi scritti sone note perchè egli le ha replicatamente manife- 
state con le parole e con i fatti, ma giova qui ricordare la lettera 
che addì 28 aprile 1841 diresse al can. Bertolozzi di Lucca e che 
sì legge a pag. 5 degli Opuscoli morali perchè è prova splendidis- 
sima che l'umiltà cristiana può bene andar congiunta alla più alta 
sapienza e che si può avere dignità di carattere senza punto orgoglio. 
« La mia fede, egli dice, è basata sull’autorità-di Dio rivelante, 
« essa è dunque indipendente al tutto dal ragionamento, ed io non 
« ho mai fatto de' miei ragionamenti (Dio me ne guardi |!) il soste- 
« gno e l'appoggio della mia credenza. Quindi, come ho sempre 
« tenuto per falso quel ragionamento che fosse anco menomamente 

(1) Introd. pag. 46. 
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« opposto all'autorità della Chiesa ; così, qualora mi fosse avvenuto 
« di fare un ragionamento che senza accorgermene riuscisse opposto 
« a quanto avesse deciso quest'infallibile autorità, ciò proverebbe 
« bensi in me dell'ignoranza e della fallacità di giudizio, ma non 
« per questo la mia fede ne soffrirebbe... Se avvenisse che la S. Sede 
a apostolica mia maestra e maestradi tutto il mondo trovasse di che 
a riprendere nelle cose mie, non sarebbemi certo difficile il far 
a qualsivoglia pubblica dichiarazione che rendesse la mia intemerata 
« credenza più luminosa; giacchè tutto ciò che io avessi detto 
« contro questa credenza, l'avrei detto certamente contro il mio 
« proprio sentimento ec. » (1) Che fior di razionalista non è vero? 
Ma è tempo chio entri nell'argomento proprio di questa lettera, 
nella quale non è mia intenzione disputar de' priacipj, sia perchè 
sarebbe discorso troppo lungo, sia perchè la pochezza del mio in- 
gegno mi torrebbe d'essere efficace propugnatore di quelli che tengo 
per veri. In quella vece mi lusingo di poterle dimostrare, o illustre 
prof., la poca esattezza di alcune notizie e la erroneità di qualche 
apprezzamento de’ fatti in cui Ella è caduto nel suo scritto, non 
dubitando che accoglierà benevolo le parole di uno sconosciuto per 
quell'amore della verità che credo in Lei grande e sincero. 


A pag. 277 del citato fascicolo, Ella scrive: « Poco atto a 
« conferire rispetto a tale istituzione (il Sant'Uffizio) è il fatto della 
« successiva approvazione e condanna a cui soggiacque la doltrina 
« del Rosmini dimessa e dichiarata ortodossa dopo rigoroso esame 
« da Pio IX, biasimata e condannata come eretica da Leone XIII ». 
Ora la dimissione, non la approvazione, fu pronunziata dalla 
Congregazione dell'Indice e la condanna da quella del Sant'Uffizio, 
sicchè se mai vi fosse una contradizione tra i due atti, non si po- 
trebbe metterla a carico del S. Uffizio. Ma contradizione non v'hà. 


(1) Tutta questa lettera è uno splendido documento di santa umilta e 
basterebbe da sola a persuadere chicchessia che il Rosmini non può essere 
collocato. tra coloro che incauti e troppo fidenti di sè e illusi dalla pretesa 
loro scienza tentarono di seminare pestifera zizzania nella Chiesa, come si 
legge In una pastorale pubblicata di questi giorni. 
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In primo luogo la Congregazione dell'Indice non ha approvato, 
non essendo suo costume approvar dottrine, nè potendosi dar questo 
significato ad una sentenza dimissoria. Anzi è tanto lungi dal vero 
che una tale sentenza possa intendersi come un giudizio di ap- 
provazione che la stessa Congregazione con responso del 5 de- 
cembre 1881 ha dichiarato che i libri da essa dimessi, seu non 
prohibiti, non debent censeri immunes ab omni errore contra fidem 
et mores e che perciò è lecito impugnarli e filosoficamente e teo- 
logicamente. In secondo luogo non credo si possa dire che il S. 
Uflizio abbia condannata la dottrina del Rosmini, se con questa 
locuzione si voglia intendere l'intiero sistema filosofico di lui. Ha 
condannato quaranta proposizioni delle quali solo venticinque o ven- 
tisei appartengono alla filosofia, essendo le altre strettamente teo- 
logiche. Le filosofiche poi riguardano quasi esclusivamente l’Onto- 
logia, sicchè una larghissima parte della dottrina rosminiana non 
è tocca dalla condanna. Del che si ottiene la riprova, se si guarda 
alle opere ed ai volumi dai quali furono estratte le proposizioni. 
Le opere del Rosmini finora pubblicate sono ben ventotto, non con- 
tando le due operette proibite nel 1819 c calcolando come un'opera 
sola quelli scritti diversi che sono raccolti sotto un medesimo titolo 
come l’apologetica, l'ascelica, cc. I volumi non sono meno di tren- 
totto, esclusi i due detti di sopra. Or bene, le opere che som- 
ministrarono le proposizioni condannate sono otto in tutto; due 
tra le postume, cioè la Teosofia e il Commento al Vangelo di S. 
Giovanni, e sei tra quelle edite in vita. I volumi son dodici e tra 
questi alcuni hanno dato una sola proposizione, altri una parte 
soltanto di proposizione. Il maggior numero delle proposizioni filo- 
sofiche fu tratto dalla Teosofia e ciò conferma che la parte det 
sistema veraimento colpita è l'Ontologia. 

Qui cadrebbe la ricerca dei limiti entro i quali si abbia a 
credere circoscritta la condanna, se cioè si debba estendere anche 
ai luoghi dove l'Autore insegna sostanzialmente la stessa dottrina, 
ma con espressioni diverse e forse più precise che nelle proposi- 
zioni riprovate. 

La Congregazione del S. Uffizio ha riprodotti nel suo decreto 
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i passi testuali del Rosmini che essa volle condannare indicando 
l’opera, il volume e fin la pagina da cui furono tolti, direi quasi 
di peso. Devesi estendere la condanna a tutti gli altri passi paral- 
leli ai quali il decreto neppure fa allusione, limitandosi a dire che 
ciò che non è condannato non deve per questo intendersi appro- 
vato? Oppure sarà lecito supporre che le dette proposizioni siano 
state condannate per qualche difetto di locuzione che le renda atte 
ad essere intese in un senso meno esatto ? Così la pensa, almeno 
per una parte di quelle proposizioni, il teologo Biginelli il quale 
nell’Aleneo, periodico che si pubblica a Torino col permesso del- 
l'Autorità ecclesiastica (N. 18 del 19 aprile 1888) afferma che in 
talune delle quaranta proposizioni, il concello dell’autore risulte- 
rebbe essenzialmente ortodosso, quando con altra più felice locuzione 
l'avesse manifestata. ì 

Non altrimenti ne ha giudicato il Weck/y Reg'ster giornale 
cattolico inglese il quale nel N. del 31 Marzo scriveva: « Puossi 
affermare che le proposizioni condannate dal Sant' Uffizio non 
sono state nè dal Rosmini, nè dai suoi seguaci professate o insegnate 
nel loro senso erroneo e che in tali casi il solo cangiamento di 
qualche espressione renderebbe impossibile una falza interpreta- 
zione anche ai non iniziati nelle filosofiche discipline e vane, se 
non tutte, la maggior parte delle obbieziotà contro le suddette qua- 
ranta proposizioni, nessuna delle quali, sia detto fra parentesi, è 
stimatizzala di eretica ». | 

Io confido che un esame accurato di tutti i luoghi paralleli delle 
opere del Rosmini nei quali sono ripetute sentenze conformi od 
affini a quelle che si leggono nel Decreto del S. Uflizio, quando un 
tale esame fosse fatto con serenità di mente da uno che abbia stu- 
diata ben addentro la filosofia del Rosmini condurrebbe alla con- 
clusione che questa non è nè nella sua totalità, nè nella sua so- 
stanza condannata. 

Ad ogni modo le quaranta proposizioni non furono condannate 
come ereticali. Il decreto nella formola della condanna non le colpi- 
sce di alcuna censura. Dice che le giudicò da riprovarsi, condan- 
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narsi e proscriversi proul hoc generali decreto reprobat, damnat, 
proscribit. Le censure che la Chiesa ha usato fin quì nel condannare 
dottrine sono enumerate dai trattatisti di questa materia e non 
son poche e c'è fra loro una estesissima- graduazione, essendovene. 
alcune gravissime, p. e. eretiche, empie, scismatiche, altre men gravi 
ed altre assai miti come: pericolose, male sonanti, offensive delle 
pie orecchie. Ora, poichè il S. Uffizio non ha dichiarato espressa- 
mente la ragione per cui ha creduto dì condannare le proposizioni 
del Rosmini, non mi par lecito dire che le condannò come eretiche. 
È vero che non ha usato neppure alcuna delle più miti censare, 
sicchè nemmeno si potrebbe sostenere che siano condannate per una 
di queste qualifiche, ma, trattandosi di un santo e dotto sacerdote 
il quale ha logorato la sua vita pel bene della Chiesa, sara lo credo, 
permesso supporre che le dette proposizioni siano state trovate me- 
ritevoli di una leggera cehsura e non di una così grave, come 
quella di eresia. 


Ella, chiarissimo professore, continua dicendo: « una medesima 
« autorità infallibile può dunque sentenziare erroneo oggi quello 
« che ieri ha riconosciuto scevro dall’errore ! 

« A chi credere di questi due infallibili, a quello che assolve o a 
« quello che condanna ? » Certamente che se la stessa Autorità in- 
segnasse intorno al medesimo, identico punto, una volta in un modo 
ed un’altra in un altro del tutto opposto, si troverebbe in contradi- 
zione manifesta ed essa non potrebbe reputarsi infallibile. Ma 
devono dirsi infallibili le due sentenze di cui si tratta, quella cioè 
della Congregazione dell'Indice che ba dimesso le opere del Rosmini 
e quella del S. Uffizio che ne ba condannate quaranta proposizioni ? 
Infallibili sono il Concilio ecumenico e il Papa quando (come di- 
chiara la Costituzione del Concilio Vaticano che ha definito il dogma 
dell’infallibilità pontificia), parla ex cathedra, ossia, esercitando l’uf- 
ficio di pastore e dottore di tutti i cristiani, definisce colla sua 
suprema autorità una dottrina intorno alla fede e alla morale da 
tenersi da tutta la Chiesa. 
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Ma non pare che i decreti delle sacre Congregazioni debbano 
ritenersi come decisioni pronunciate dal Papa ex cathedra perchè, 
quautuoque essi siano resi per mandato di lui, pure egli non ha 
con ciò delegata la prerogativa dell’infallibilità che è personale. Ciò 
poi non è dubbio quando, come è del caso presente, il decreto di 
condanna non colpisce con una nota particolare, come sarebbe di 
eretica, scismatica od altra simile la proposizione riprovata. Anzi 
il Fesler citato dal Newman, ora cardinale, nella sua celebre lettera 
al duca di Norfolck esprime l'opinione che quando il Papa condanna 
qualche proposizione non sia caso d'infallit:ilità se non la qualifica 
di eretica (1). 

Senta, Sig. prof., quel che scrive S. Alfonso de’Liguori a ri- 
guardo della Congregazione dell’Indice : - « Fatemur quidem in 
« damnatione librorum errores et fraudes intervenire posse sicut 
a in aliis omnibus bumanis judiciis ; sed quid inde? Numquid ideo 
« legitimae auctoritati minime parendum?...(2)» E più sotto: « Quod. 
« si quandoque aliquis liber inconsiderate proscriptus, id Ecclesiae 
« autoritati non oflicit nec fideles ab onere obediendi excusat » (3). 
Dunque è dovuto sempre tutto l'ossequio e tutta l'ubbidienza ad 
ogni decreto della Congregazione dell'Indice, ma non è esclusa la 
possibilità dell'errore nei medesimi. 

Lo stesso insegna circa la Suprema Congregazione dell’Inqui-. 
sizione il card. Franzelin gesuita, il quale nel trattato De Divina 
Tradittone (Sez. 2, capo 1, Th. 13) dice che ai decreti di detta Con- 
gregazione è dovuta « obedientia quae includat mentis obsequium, 
a non quidem ut judicetur doctrinam esse infallibiliter veram aut 


(1) Fu riprodotta dalla Rassegna Nazionale nei Vol. 22 e 23 (1895). 

(2) Appendix De prohibitione librorum, Cap. 4, N. 15. 

(3) ivi. È not» che fu prima compreso e noi tolto dall’Indice dei libri 
proibiti il 1.° volume delle controversie del Bellarmino; che vi furono in- 
scritte e poi ne farono cancellate le opere del Galileo ; e con un decreto 
recentissimo (dello scorso dicembre, se non erro) fu pure tolto dall'Indice 
un libro del p. Croiset gesuita il quale erasi prima giudicato meritevole 


di proibizione. 
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a falsam; sed ut judicetur doctrinam in tali judicio contentam esse 
« securam, et nobis non quidem ex motivo fidei...attamen ex motivo 
« sacrae auctoritatis (universalis providentiae)... mentis obsequio 
« amplectendam ac contrariam rejiciendam ». — Questo testo io non 
l'ho preso dalla fonte, ma dalla lettera che il dotto e zelante Ve- 
scovo di Piacenza Mons. Scalabrini ha diretto al clero in occasione 
della condanna delle proposizioni rosminiane. Egli cita il Franzelin 
a sostegno della propria opinione che esprime così : — « Nulla equi- 
e dem peculiari nota propositiones praedictae sunt perculsae, attamen, 
« cum omnes damnatae sint ac proscriptae, eas quilibet babere debet, 
« ut juste damnatas el proscriptas. Licet autem summun inlercedat 
a discrimen inter Supremum Pontificis iudicium et Congregationis 
« decretum, obedienti attamen Christifedeli maxima eiusdem Con- 
« gregationis auctoritas atque Pontificis adprobatio et confirmatio 
« abunde satisfacit ». 

Devesi dunque il massimo ossequio, anche interiore, a un de- 
creto della Congregazione del S. Uflicio, come ad autorità Suprema, 
non gia come ad oracolo infallibile. 

Esclusa l’infallibilità nei due giudici, la contradizione che po- 
trebbe essere tra le due sentenze perde molto della sua importanza. 
Oltre a ciò se contradizione vi fosse, questa non potrebbe cadere 
se non nelle proposizioni che erano già state esaminate e dimesse 
dalla Congregazione dell'Indice e che ora furono codannate dal S. 
Uffizio. « Come mai, Ella dice, a così poca distanza, le medesime 
proposizioni hanno potuto sembrare così innocue alla vita spirituale 
del «regge e poscia così velenose ? ». Ora delle quaranta proposi- 
zioni condannate dal S. Uffizio ventotto proposizioni intiere e sette 
frazioni di proposizione furono estratte da due opere postume sulle 
quali nun potè cadere il giudizio della Congregazione dell'Indice (1). 
La domanda che con maraviglia Ella muove non può riguardare 
se non le altre sette proposizioni e tre frammenti di proposizione 

(1! Parlo di proposizioni intere e di frazioui di proposizione perchè al- 


cune delle proposizioni condannate sonn composte di due 0 tre periodi tolti 
da opere diverse. 


PRO VERITATE 565 


che furono tolti da opere esaminate e dimesse dalla Congregazione 
dell'Indice. Ma, poichè abbiamo visto che il decreto il quale dimette 
un libro non è approvazione e che anzi non esclude l’esistenza di 
errori nel medesimo, neppure per queste poche proposizioni è am- 
missibile la contraddizione. 

Devesi in fine avvertire che la Congregazione del S. Uffizio ha 
supremazia sulle altre, quasi a somiglianza della Corte di Cassa- 
zione rispetto agli altri Tribunali e può quindi mutare i giudizi 
della Congregazione dell’Indice, come insegna S. Alfonso nella dis- 
sertazione più sopra citata al n.° 16 con le seguenti parole : « etiam 
« nunc praevalet illi (Congr. Ind.) Congregatio Inquisitionis, adeo 
« ut plures libri quorum lectio a Congregatione Indicis permitte- 
« batur vel damnabatur, postmodum a Congregatione Inquisitionis 
« damnati sunt vel permissi ». 


Ma Ella, chiaris. sig. prof. , nella condanna delle quaranta 
proposizioni vede qualche cosa di più grave e di più ampia por- 
tata e cioè l'intendimento di disciplinare non solo la fede cattolica, 
ma il pensiero filosofico, di incalenare le sue facoltà alle parole di 
un dogma (pag. 278). Quest'accusa che passa i confini del fatto 
particolare e colpisce la Chiesa stessa nei suoi diritti e nell'uso 
che ne fa, non è giusta. | 

La Chiesa ha, come Ella con lodevole lealtà riconosce, ha di- 
ritto di addilare le massime e i concetti contrari alle formole dei 
suoi dogmi... per prevenire o combattere le eresie,per correggere le 
deviazioni e assicurare tl governo spirituale de: fedeli. Benissimo 
detto, ma Ella vorrebbe, a quanto pare, che l'esercizio di questo 
diritto della Chiesa si limitasse alle materie strettamente teologi- 
che, lasciando libero alla ragione il campo della filosofia. Eppure 
anche Ella ammette che su certi punti di ordine soprasensibile e 
segnalamente sul concetto di Dio, la filosofia e la religione si toccano, 
nè v'è finezza di dialettica che arrivi a separarne perfettamente i 
due domini. Or dunque, se così stanno le cose, come si può non 
consentire alla Chiesa il diritto di condannare gli errori insegnati 
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da qualche filosofo su que'tali punti di ordine soprasensibile e se- 
gnatamente sul concetto di Dio dove la filosofia e la religione st 
toccano ? Dovrà forse lasciar correre l'errore tra i fedeli per que- 
sto solo che esso non fu pronunziato da un teologo di professione, . 
ma bensì da un filosofo, o perchè non si trova scritto in un trat- 
tato di teologia, ma bensi in un'opera di filosofia? Da chiunque 
sia messo fuori V'errore religioso e in qualsiasi genere di scrittura 
sia propugnato essa, ha il diritto e il dovere di denunziarlo ai fe- 
deli per assicurare il governo spirituale di loro, senza tema di 
entrare per questo in un campo non suo. Ciò dico a difesa del di- 
ritto della Chiesa, senza intendere per ciò che essa abbia voluto 
nel fatto del Rosmini condannare eresie od errorì gravi e manifesti 
non avendo ciò dichiarato espressamente, e potendosi dare il caso 
come gia s'è visto, d'una condanna di proposizioni non aper- 
tamente erronee, ma anche so:0 male sonanti, od offensive delle pie 
orecchie, Nè l'esercizio di questa facolta della Chfesa contrasta con 
quell’armonia tra la ragione e la fede che è il voto supremo, non 
solo di ogni sincero cattolico, ma anche dell'autorità ecclesiastica, 
come provano molti fatti del vivente Pontefice e de'suoi predeces- 
sori. Il Rosmini stesso che a questo grande intento dedicò tutta la 
sua vita, vi fu fin da principio eccitato da Pio VIII, come risulta 
dal passo più sopra citato dell'Introduzione, e poi confortato da 
Gregorio XVI che ne encomiò le opere e giudicò l’autore in un 
atto solenne womo sommamente illustre per la scienza delle cose di- 
vine ed umane. 


« Non possiamo, Ella scrive, dimenticare gli sforzi generosi 


n 


tentati dal Rosmini per accostare lo spirito della Chiesa e quello 


[oi 


del laicato, per distinguere e unire la Società religiosa e la civile, 
a mantenendo a ciascuno la sua autorità e la sua base, procuran- 
a done l'armonia, nella osservanza del diritto e nell'adempimento 


& 


delle funzioni diverse colle quali ciascuna intende, nella propria 
sfera, al conseguimento del fine dell'uomo ». Sta bene, quantun- 
que sarchbe più esatto il dire che il Rosmini intese piultosto acco- 
stare il laicato alla Chiesa che questa a quella, ma intanto fra le 
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quaranta proposizioni neppure una si trova che si riferisca alla 
questione dei rapporti fra la Chiesa e lo Stato o riguardi le poli- 
tiche libertà! Anzi dalle opere sulla Metodica e sull'educazione e 
sulla filosofia della politica neppur una di quelle proposizioni fu 
estratta, ed una sola dai due grossi volumi delia filosofia del dirillo 
nei quali tutte le questioni che si agitano nel mondo politico mo- 
derno sono profondamente discusse e risolte, una sola e riguarda 
un punto di metafisica. Cre.le Lei, illustre prof. che certi liberalis- 
simi i quali si stimano offesi dal decreto di condanna delle qua- 
ranta proposizioni approvino tutte quelle altre importantissime ri- 
guardanti la Politica e il Diritto Sociale le quali non furono con- 
dannate ? [o non io credo, anzi tengo per fermo che le soluzioni 
date dal Rosmini a certe questioni ardenti del giorno, se essi le 
conoscessero, le riproverebbero sdegnosamente come clericali e 
farebbero di esse una lista di proscrizione assai più lunga di quella 
che fece la Congregazione del S. Uftizio. To temo, e la supposizio- 
ne non è temeraria, che pochi del laicato italiano abbiano lette 
quelle due grandi opere del Rosmini che sono la Fi/osofir. della 
politica e la Filosofia del diritto e, tanto meno, certi scrittori di ar- 
ticoletti di giornali quotidiani. Eppure i laici colti farebbero molto 
bene a leggerle e a meditarle e neppure butterebbero via il loro 
tempo, se in ciò si occupassero i signori giornalisti. 

e Fra le regole da lui stabilite nella Introduzione alla filosofia 
« primeggiano la libertà del filosofare e la conciliazione razionale 
« delle varie dottrine ». Or bene questa onesta libertà non è con- 
dannata dalla Chiesa perchè tra le quaranta proposizioni non ne è 
compresa una sola che sia tratta dalle pagine dove il Rosmini tratta 
di questa libertà. La quale egli ammetteva, come si vede dal passo 
che ho recato in principio, dentro limiti assai ristretti, nè punto 
accettava quell'assurda libertà de! pensiero che pure è sulla bocca 
di tanti odierni maestri di filosofia, quasi fosse un assioma indi- 
scutibile, quando la libertà non è propria del pensiero, sibbene della 
volontà, la quale può indirizzarla alla verità, o all'errore, ma il 
pensiero, o meglio, l'intelletto nel sentirsi vinto dalla verità mette 
la sua gioia e la sua gloria. 
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Poichè le proposizioni condannate sono nella massima parte 
tratte da opere postume, facilmente alcuno potrebbe indursi a 
credere quello che gli avversari del Rosmini andarono da più anni 
predicando, e cioè che nelle postume egli abbia svolte dottrine le 
quali nelle sue prime opere non erano esposte se non in modo 
involuto ed oscuro e che, svolte ampiamente, abbiano quindi ma- 
nifestata la rea loro natura. - Non v'ha dubbio che, essendo la 
filosofia un complesso di scienze, ciò che insegna ognuna di esse, 
non è quello stesso che insegnano le altre. Vi sono relazioni ne- 
cessarie fra l'una e l'altra, ed anche un ordine sicchè l'Etica p. es, 
suppone la Psicologia, l’Ontologia suppone l'Ideologia, tutte sup- 
pongono quest'ultima e la Logica. 

Ciò si vede nei vari trattati che scrisse il Rosmini, i quali 
costituiscono tutti insieme un sistema armonico, se altro fu mai, 
e progressivo a guisa dell'albero il quale dalle radici si inalza col 
fusto e coi rami che spande all’aria ricchi di foglie e di frutti. Può 
darsi che vi siano incoerenze accidentali e di locuzione, specie nelle 
opere postume che egli non ha potuto compiere e tanto meno cor- 
reggere. Ma non credo che nella mente del Rosmini sia avvenuto 
quello svolgimento di pensiero che annulla parte del pensiero pre- 
cedente, come Ella mostra di credere, perchè ciò avrebbe prodotto 
una grave disarmonia nell’edifizio da lui inalzato Ja quale avrebbe 
tenuta dal seguirlo sino all’ultimo tutta quella numerosa scuola che 
ancora dopo tante battaglie, gli è rimasta fedele. 

« Qual maraviglia — Ella dice a pag. 283 — che per tutta una 
« vita dedicata alla meditazione della forma suprema del vero, la 
« sua mente progressiva, dibattendosi fra le immense difficoltà - del 
a problema, non si adagiasse immediatamente nei primi risultati 
« dell'indagine, ma scossa dalle obbiezioni degli avversari e illu- 
a minata dai dibattimenti nobilmente sostenuti con ingegni del 
« valore di un Mamiani, di un Gioberti e di altri minori, subisse il 
« moto evolutivo che ne accostò sempre più i concetti allo spirito 
« moderno, come lo attestano largamente le sue opere postume? ». 
Si direbbe, a leggere queste parole, che il Rosmini abbia col proce- 
dere del tempo e per conseguenza delle discussioni sostenute con 
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altri filosofi, modificate sostanzia]mente le sue prime idee, del quale 
fatto Ella, chiaris. professore, lo assolverebbe in grazia delle im- 
mense difficoltà del problema tra le quali avrebbe avuto a dibattersi, 
sicchè, ottenuti i primi risultati dell'indagine, vi si trovasse a 
disagio e a poco a poco li abbandonasse come imperfetti e si av- 
vicinasse ad altri meglio accettevoli. Eppure chi legge le prime 
opere del Rosmini il Nuovo Saggio, il Rinnovamento, ne riceve un’ 
impressione ben diversa ; non trova che egli si dibatta quasi im- 
barazzato e confuso tra le spine del problema e che si trovi a disagio 
nei risultati a cui giunge; ma anzi apparisce come un maestro 
sicuro del fatto suo il quale con ordine e chiarezza grandissima 
espone il problema, ne esamina i termini e con mano sicura lo 
risolve. | | 

Non mi par dubbio che il Mamiani non abbia avuta alcuna 
efficacia sulla mente del Rosmini, ma che al contrario questi l'abbia 
avuta, e grandissima, sul primo, come egli stesso ebbe a confessare 
al punto da condannare l’opera sua del Rinnovamento della filosofia 
italica che il Rosmini aveva confutatoe voltarsidal soggettivismo che 
professava alla dottrina platonica. Nel discorso in morte del Rosmini 
che egli recitò nell'Accademia di filosofia italica in Genova addi 9 
dicembre dei 1853, e stampò nel volume delle Prose letterarie, così 
sì esprime rivolto al Rosmini stesso : « Forte mi grava che tu po- 
a tessì a qualche segno ingannevole reputarmi ingrato e non abha- 
e stanza riconoscente a’ tuoi benefizi; posciachè io voglio e debbo 
« chiamare di cotal nome e la gran fama che procurasti al sapere 
« italiano e le dottrine sostanziose e molteplici che ho attinte ne” 
e tuoi volumi e quelli insegnamenti profondi che tu m'impartisti, 
« scrutando e censurando dottissimamente un libro mio giovanile 
« ed informe; e ben ti dico che quanto òd di poi profittato nelle 
« razionali contemplazioni, se pure alcun minimo che ò prolittato, 
« io il debbo per intero al sindacameuto esatto e minuto che far ti 
e piacque di quel mio scartabello » (1). 

(1) V. pure Confessioni d'un metafisico, Vol. 1.° pag. 10, dove fa una 


simile dichiarazione ed ivi pag. 55 dove confessa che il Rosmini con i suoi 
colpi spietali ma giusti, lo spinse alla dottrina platonica. 
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Né diverso giudizio è da portare intorno al Gioberti del quale 
il Rosmini ha combattuto il principio filosofico nel libro « Vincenzo 
.Gioberti e il Panteismo » e se in qualche luogo delle opere postume 
la Teosofia e la Dialettica ha indicato i limiti entro ai quali do- 
vrebbe contenersi quel principio per essere accettevole ed anzi 
quella particella di verità che si trova di mezzo al falso (1) egli non 
ha certo modificato il proprio pensiero in conformità delle idee 
giobertiane, tutt'altro! Egli è sempre lontano dal Gioberti, quanto 
distano fra di loro gli oggetti delle due diverse intuizioni e cioè 
l'essere ideale e l'ente reale. | 

Della eflicacia che altri filosofi minori, che Ella non nomina, 
possono avere avuta sul Rosmini, non è da far caso, poichè vedemmo 
che non ne ebbero punto nè il Mamiani nè il Gioberti. 

Neppure io possoaccettare l'affermazione che le opere postumedel 
Rosmini attestino in lui un moto evolutivo di quella natura a cui ella, 
SIg. prof. lia accennato, Come è possibile ciò se la Teosofia che è la 
principale tra quelle opere fu scritta da lui nella verde ela, come 
racconta il p. Paoli suo biografo ? (2. E poi non troviamo noi tutta 
la teorica dell'essere nelle più antiche opere del Rosmini ? Rilegga 
di grazia i capitoli 40, 41, 42 del libro 3.° del Rinnovamento della 
filosofia in Italia dove egli espone in compendio la sua dottrina 
ideologica e mi dica se la ontologica esposta nella Teosofia non 
vi si trovi gia tulta. | 

Ella scrive sul finire del suo articolo: « Il Nuovo Saggio sul- 
a l'origine delle idee dividendo recisamente l’essere idcale dall’es- 
« sere reale, confinando l'uno nella sfera della mente e l'altro in 
« quella del senso, sembrò volere escludere dalla natura la par- 
« tecipazione diretta a quell’ordine universale di leggi, la cui unità 
« splende alle menti e che le accomuna col mondo negli effetti 
« della medesima causa. Ma la sua alta mente non rimase in 
« questa posizione. Ne sono la prova i suoi scritti postumi, nei 
« quali rimanendo salda la distinzione di forma fra le idee e la 


(1) Teosofia, V.1I, n. 310. 
(2) V. Vita di Ant. Rosmini, p. 603. 
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« realia, si attribuisce finalmente anche alla prima per fondamen- 
« to quella medesima attivita dell'essere universale che inizia 
« tutte le individualità cosmiche e sì manifesta all'intelletto sen- 
« za i limiti della individuazione. 

lo non intendo bene la critica che Ella, chiaris. prof., fa al 
Nuovo Suggio e, per quanto la intendo, non mi pare giusta, ma 
mi sono proposto di nun entrare in discussione di argomento dot- 
trinale e di tenermi soltanto dentro i confini dei fatti e perciò me 
ne passo. Ripeto bensi che gli scritti postumi non danno la prova 
di un mutamento di posizione del Rosmini perchè, se per essere 
universale s'ha da intendere l'essere ideale, chè altrimenti non 
potrebbe dirsi tale, egli non aspettò a darlo per fondamento all'idea 
nelle opere postume, avetido fin da principio e continuamente in - 
segnato che l’idea contiene l'essenza dell'essere e che questo è inizio 
di ogni ente in quanto è nel modo ideale, e non direi che inizia 
le individualità cosmiche per evitare il pericolo che la parola*nizio 
si prendesse nel senso reale, la qual cosa sarebbe contraria al 
pensiero del Rosmini il quale considera l'ente come l'oggetto della 
mente, il prodotto della percezione intellettiva. 

Dalle parole di lei, Sig. prof., si potrebbe argomentare che al 
concetto dell'essere iniziale sia giunto finalmente il Rosmini, quasi 
al punto più alto di quel moto evolutivo al quale Ella aveva poco 
prima accennato. Il fatto è che questo concetto si trova più e più 
volte espresso e dichiarato nelle opere che il Rosmini pubblicò in 
sua vita, anche nelle più antiche, come il Nuovo Suggio e il Rinno- 
vamento in quello stesso senso in cui lo espose più ampiamente e 
lo applicò alle speculazioni ontologiche nella Teosofia. Vegga del 
N. Saggio i N. 1181, 1182, 1437 e 1480 e mi permetta di trascri- 
verne alcune lince. « Logicamente considerato il primo passo che 
a fa l'essere colla sua attività è verso l'essenza specifica piena che 
« lo determina ; di poi arriva al suo termine ultimo che è la sussi- 
« stenza; questa è l'atto compito dell’ essenza : l’essere comunis- 
« simo non è che la cosa in potenza remota, l'essere iniziale delle 
« cose; l'essenza determinata è la cosa in potenza prossima » 
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(N. 1182) - « L'essere ha due rispetti in cui mirar si può, verso di 
« sì e verso di noi.... Considerato puramente in sè è solo iniziale, 
a di che avviene che egli sia d'una parte similitudine dell'essere 
«« reale infinito e si possa quindi predicare di Dio e delle creature, 
« come dissero le scuole, univocamente, poichè nascondendoci i 
« suoi termini, egli può attuarsi e terminarsi, sebbene non certo 
« allo stesso modo, o in Dio o nelle creature.... » (N° 1460). 

Lo stesso egli dice nel Rinuovamento : « Il nostro natural modo 
« d’intuire l'essere intelligibile è limitato ed angusto.... Nella mente 
a egli è diviso da ogni realità ed attività reale, non essendo che pu- 
« ramente conoscibile ; egli perciò stesso non mostra in sè alcuna 
« determinazione e perciò egli è come un cotale iniziamento dell’es- 
« sere completo, giacchè l'essere non si compie nella sua entità 
« metafisica se non mediante le due forme insieme accoppiate del- 
« l’idealità e della realità. » (1). Ecco dunque come sin dal 1829 il 
Rosmini abbia manifestato il concetto dell'essere iniziale il quale 
perciò non può dirsi il risultato a cui sia finalmente pervenuto e che 
abbia confidato a suoi scritti postumi. I quali a me pare che rispon- 
dano a capello con le opere pubblicate in sua vita, tanto più che 
alcuni di essi furono da lui dettati, come narra il p. Paoli suo bio- 
grafo, fin dal principio della sua carriera filosofica. 

Ma a riprova di quanto ho affermato a questo riguardo, mi per- 
metta, sig. prof., ch'io trascriva ancora una pagina della Dialettica 
«che è un'altra di quelle opere postume del Rosmini che furono scritte 
non pochi anni prima della sua morte,(2)è tra lepiù importanti enon 
ha dato neppure una proposizione al decreto di condannadel S. Uffizio. 
Ecco quello che vi sì legge nel capitolo 2.° « Nell’essere iniziale sì 
« contiene certamente Lutto l'essere, ogni ente, entità, atto, termine, 
« modo, ma tutto ciò vi si contiene in un modo solo, il qual modo 
« si chiama appunto iniziale, ideale, manifestativo ecc.... Ora ciò in 
« cui sì deve porre sopratutto attenzione a fine di ben intendere una 


(1) Rinnovamento, lib. 8, capo 42. 
(2) La Dialettica fu scritta tra il 1816 e fl 1847 come dico il p. Paoli 
«nell’op. citata. 
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« tale teoria, si è sulla denominazione d’iniziale data all'essere in 
« quanto è nel modo ideale. Poichè quando si dice che quell’essere 
e è l’inizio di ogni essere, non si prende mica la parola inizio in 
« quel senso, a ragion d'esempio, nel quale si direbbe che il manico 
« del vaso è l’inizio del vaso », o che » la radice della pianta è l’ini- 
e zio della pianta » ; ma sì bene in quella nel quale si dice che l'idea 
o tipo ideale d'una torre è l’inizio d'una torre. L'idea della torre e 
a la torre materiale differiscono categoricamente (la quale differenza 
è la massima di tutte le differenze; ; e pure dall'idea della torre 
e dalla torre materiale caduta sotto gli organi sensori si forma per 


a 


\N 
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« noi un solo ente nel modo che abbiamo detto, un solo oggetto di 
e percezione ; il qual oggetto ha un inizio (torre ideale) e un ter- 
« mine (torre reale), e solo quando questi elementi si compongono 
e nella mente, allora ci ha per la mente l’ente reale, che denominasi 
« torre, la qual torre sola senza la mente, senza l’idea, non è già un 
« ente ancora, ma sì bene un non-ente ; che è quanto dire un ente 
« disfatto. 

a Ogni qualvolta Cunque si applicano i vocaboli di principio e 
« di fermine entro l'ordine dell'essere reale, il principio è reale, il 
« termine pure è reale; non differiscono categoricamente. Ogni 
« volta che si applicano entro lo stesso genere o entro alla stessa 
« specie di enti reali, il principio e il termine appartengono allo 
« stesso genere (non differiscono di genere); o alla stessa specie 
« (non dilferiscono di specie); e se si applicano alla stessa indivi- 
a duale realità, appunto come il manico colla sua bozza forma un: 
« vaso, e la radice ed il fusto co’rami formano l'albero. Ma nella 
« percezione intellettiva (dove si forma l'oggetto del pensiero, l’ente) 
« il principio ed il termine nè fappartengono allo stesso genere, nè 
« alla stessa categoria, ma sì allo stesso ente; e sono principio e 
« termine dell'ente stesso composto d’idealità e di realità. Poichè 
« l'ente ba due facce, coll'una delle quali gnarda l'eternità, coll’al- 
a tra il tempo: così giacendo nel talamo della mente il nesso della: 
« composizione dell'ente perccpito, fanno tra sè connubio il tem- 
a porale e l’eterno. » (1) 


(1) Sagglo Storico-critico su'le Categorie e La Dialettica. Opera postuma’ 
di A. Roswini. Torino 1883 p. 303-306. 
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Ma la citazione è già troppo lunga e la tronco. Or bene non 
pare a lei, chiaro prof., che ritorni qui la stessa teorica della sin- 
tesi primitiva insegnata nel Nuovo saggio? Non le sembra che il 
primo ontologico, per dirla alla giohertiana, si identifichi col primo 
ideoloyico ? Che la spiegazione dota dal Rosmini dei concetti del- 
l'essere iniziale e dell'ente escluda nel modo più reciso quel pan- 
teismo che certi avversarj di lui hanno voluto vedervi? Ma anche 
la lettera è riuscita gia troppo più lunga chio non voleva e temo 
possa oramai divenire a Lei cagione di noia la qual cosa non 
vorrei niente del tutto, Finisco dunque e mi protesto 


Suo dev. Servo 


B. Morone. 
Luglio 1888, i 


APPENDICE INTORNO A UN ARTICOLO DEL PROF. R. BENZONI. 


Quelli i quali dopo aver letti gli articoli dei prof. Ferri e 
Benzoni, ebbero la pazienza di lessere anche la mia lettera, con- 
fido che non avranno giudicato nè irragionevole, nè vano l’aver 
io sollecitato per essa l'onore dell'ospitalità nelle pagine della Ras- 
segna Nazionale. Essì avranno così potuto vedere che una parte 
delle rettificazioni da me indicate allo scritto del prof. Ferri erano 
rimaste senza replica e quindi ignorate dai lettori della Rivista di 
filosofia italiana dove questo era comparso. Avranno anche osser- 
vato ch'io non ho difesa la S. Sede dalla taccia di contradizione 
nelle varie sentenze pronunziate a riguardo della filosotia rosmi- 
niana per la ragione che un decreto emanò da una Congregazione 
e l'altro da un'altra, come ba inteso il sig. Benzoni, ma per altre 
ragioni valevoli anche quando le due sentenze fossero state pro- 
. ferite dalla medesima Congregazione, e solo ho accennato alla di- 
versità delle Congregazioni per rispondere al prof. Ferri il quale 
faceva carico al S. Ufficio della differenza tra le due sentenze, 
quando questa Congregazione non ne pronunziò che uns sola. 

Ma non insisterò di più sulle osservazioni che io feci a questo 
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proposito nella lettera al prof. Ferri perchè neppure il prof. Benzoni 
che ha presa la parola in sua vece, insiste nei giudizi e negli ap- 
prezzamenti manifestati da quello. Basti perciò la pubblicazione 
dell'intiero testo della mia lettera. 

Il prof. Benzoni invece conferma e direi anzi che amplia ed 
aggrava il giudizio che il prof. Ferri aveva pronunziato sul preteso 
difetto di coerenza nel sistema rosminiano e sulla efficacia che altri 
filosofi avrebbero avuta sul Rosmini per indurlo a modificare più 
d'una volta le sue opinioni. Le incoerenze del Rosmini, dice il prof. 
Benzoni nell'articolo da lui pubblicato nel fascicolo di Novembre 
e Dicembre della suddetta rivista, non son poche, nè accidentali, 
ma bensi molte e sostanziali, anzi con vocabolo proprio dovrebbero 
chiamarsi mutamenti di dottrina. Ebbene, ad onta delle cose dette 
dal sig. Benzoni, io continuo a pensarla altrimenti. La mia opinione 
sara ingenna, se si vuole, ma è quella dei discepoli del roveretano, 
compresi coloro che hanno potuto apprendere dalla viva voce di 
lui la dottrina che espose in tanti volumi. L'edifizio ch'egli ha in- 
nalzato non istà nè in questa, nè in quella, nè in nessuna delle 
sue opere prese separatamente, neppure nelle postume, come af- 
ferma il prof. Benzoni, ma bensì in tutte quante perchè se il N. 
Saggio ne è il fondamento, la Psicologia, la Logica e le altre opere 
seno sue parti costitutive e la Teosofia ne è il vertice, il punto più 
alto. Dunque, ben lungi dall'adagiarmi sulle prime mosse e rifiu- 
tarmi a ricercare luce più viva alla vetta del monte, perchè ab- 
barbagliato da quella che mi ginnge a valle, come poeticamente 
dice di me il prof. Benzoni, io penso che tutte le parti di quel gran- 
dioso edifizio debbano essere studiate in quell’ordine nel quale sono 
collocate, in conformità del disegno di cui tutte insieme sono l’ese- 
cuzione e non dubito di affermare che non ve ne sia un altrodove, per 
l’unità del concetto e per la rispondenza delle parti altutto, regni 
maggiore armonia che in questo. Quindi non mi pare esatto il dire 
che la esposizione compiuta del sistema rosminiano non si può 
trov::re se non nelle opere postume e specialmente nella 7eosofia, 
ma che piuttosto dehbisi dire che la Teosofia contiene il compi- 
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mento della esposizione cominciata con la Ideologia, proseguita e 
svolta via via con le altre opere e non credo davvero che il Rosmini 
siasi tanto affaticato a rifare nella Teosofia quello che già aveva 
fatto nei libri ideologici, ma bensì che ivi abbia svolti i germi posti 
inquesti ultimi etratte le conseguenze dai principî che in essi aveva 
stabiliti. Sicchè può bene affermarsi, a mio giudizio, senza timore 
di dar prova di ingenuità che in certi capitoli del N. Saggio e del 
Rinnovamento si trovi già tutta in modo implicito la dottrina onto- 
logica svolta poi ampiamente nella Teosofia. Così la pensarono fin ora 
non solo i seguaci del Rosmini, ma anche i più fieri tra i suoiavversar] 
i quali hanno sempre insistito per la condanna di tutte le opere del 
Rosniini appunto per la ragione della grande coerenza che regna 
fra di esse, talchè i principî posti nelle più antiche contengano 
implicitamente le conseguenze dedotte e svolte nelle successive 
infino alle postume e se queste sono ree, quelli non lo sono meno, 
a detta loro, quantunque abbiano aspetto d'innocenti. Essi però 
che vedono profondo e lontano non si sono mai lasciati ingannare 
da questa parvenza come proverebbero le loro pubblicazioni della 
più vecchia data. 

Una delle incoerenze alle quali allude il prof. Benzoni riguar- 
da il concetto dell'essere iniziale il quale io dissi al prof. Ferri non 
essere esclusivo delle opere postume, ma trovarsi anche nelle altre 
pubblicate dal Rosmini stesso. Senonchè il sig. Benzoni dice che 
« l'essere iniziale nelle opere ideologiche è sempre l'essere ideale 
« considerato in diverse attinenze, mentre nella Teosofia è l’esse- 
a re considerato fuori d’ogni forma, nè ideale, nè reale, nè mora- 
« le, bensi l'essere vero, l'energia entica ed entifica ». E vero che 
nell'Ileologia e in altre opere il Rosmini da spesso l’appellativo 
di iniziale all'essere ideale, mentre nell’Ontologia insegna che l’es- 
sere virtuale e l'essere iniziale sono due relazioni dell'essere con- 
cepito come anteriore alle sue forme. Ma si deve dire per questo 
che nel sistema rosminiano si trovino due diversi concetti dell’es- 
sere iniziale, l'uno dei quali sia l'essere vero e l’altro un essere 
non vero e che del vero abbia soltanto le sembianze ? Io non cre- 
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do. Nella mente del Rosmini l'essere iniziale è uno solo e sempre 
lo stesso. Si attenda a ciò che dice nella Teosofia (V. I, n. 38) 
intorno alla duplicità che presentano le idee. « In ogni idea, egli 
« dice, si può considerare il contenente e il contento: il conte- 
a nente è quello che fa conoscere e che ritiene propriamente il 
« nome d’idea e di concetto ; il contenuto nell'idea è la cosa co- 
« nosciuta e acquista il nome d'essenza, onde abbiamo definito 
e l'essenza ciò che si contiene in una’idea. (Ideol. 646). Questa 
« è dunque la differenza che per riguardo alla materia loro divide 
a l'Ideologia dall'Ontologia, che quella versa intorno alle idee, que- 
« sta intorno alle essenze contenute nelle idee ». A questa distin- 
zione risponde quella di cui il Rosmini parla altrove tra l'essere 
manifestante e l'essere manifestato (1), il primo de’quali è l’idea, 
l’altro l’essere in'sè, l'oggetto in cui si appunta con l’atto dell’in- 
tuizione l'intelligenza. Or dunque essendo nell’idea contenuta l’es- 
senza dell'essere, accade talvolta al Rosmini nelle opere ideologiche 
di riferirsi col discorso all'essenza dell'essere contenuta nell'idea e 
di attribuire a questa la funzione di inizialità propria di quella, 
senza avvertire il lettere, come la massima esattezza avrebbe forse 
richiesto, che in questi casi il suo pensiero non si fermava all'idea, 
ma passava oltre all'essenza contenuta in quella. Ma tale distin- 
zione e tale esattezza lì non era necessaria per il suo scopo im- 
mediato, avrebbe egli poi ben fermata la prima e serbata l’altra ac- 
curatamente nel trattato dell’Onto/ogia che ha per oggetto l'essere 
in sè, l'essenza dell'essere. LA 

Se il Rosmini nell’Ideologia appropria talvolta all'idea ciò che 
a tutto rigore non sarebbe proprio che della essenza, è perchè 
« l'essere concepito come anteriore alle sne forme non è che un 
« ente dialettico, perchè egli non può esistere in sè, ma soltanto 
« in una mente qualunque che lo pensi », (Teos. 314), è perchè 
l'essere virtuale e l'iniziale si riducono all’essere intuito dall'uomo 
per natura, ma accresciuto di due relazioni diverse (ivi, 283). Ciò 


da una parte conferma che nel pensiero del Rosmini l'essere ini- 
(1) V. Trattato dell'Idea. — Teosofia, V. 4.°, N° 11, 12. 
La Rassegna Nazionale, Vol. XLV. 3 
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ziale è sempre quel medesimo e dichiara come ha creduto potere 
talvolta chiamare con questo nome l’essere ideale, trascurando la 
distinzione tra l’idea e l'essenza. Ho detto ta/vo'ta perchè non sem- 
pre sì riscontra questa omissione nelle opere ideologiche. Se ne ha 
un esempio nel seguente passo del N. Saggio che è tra quelli da 
me citati nella lettera al prof. Ferri. « L'essere ba due rispetti in 
« cui mirar si può, verso di sè e verso di noi. Lasciando intera- 
« mente questo secondo rispello, e considerando puramente l'essere 
a in sé, noi abbiamo trovato che è solo iniziale ». (N. Saggio, 1460). 
Dunque, benchè l'Ideologia tratti principalmente dell’ essere nel ri- 
spetto che ha verso dì noi, pure in questo luogo il Rosmini consi- 
dera puramente l’essere in sè e dice chiaramente che questo è solo 
iniziale. 

Però è sempre necessario che chi legge o scrive del Rosmini 
abbia presente questa distinzione per intenderne bene il pensiero 
intimo, concordare quei passi che paiono discordi fra loro e non 
precipitare nel pericolo di attribuire a mutazione di pensiero quello 
che non è se non ura maggiore perfezione di linguaggio. Che nel 
Rosmini si trovino incoerenze accidentali e di locuzione, io l'ho 
concesso, e non dee far maraviglia, trattandosi di opere scritte in 
un corso di quasi trent'anni in mezzo a molti e gravi occupazioni 
di altro genere; ma non dubito punto che se Dio gli avesse con- 
cessa più lunga vita tanto da poter condurre a compimento il corpo 
delle sue opere filosofiche, egli ne avrebbe curata una edizione 
generale dalla quale ogni più piccola incoerenza, ogni vscurità 
sarebbe stata eliminata, e il sistema avrebbe mostrato anche nella 
sua veste esteriore quella armonia che ha nella sostanza. Ma questo 
argomento esigerebbe lungo discorso, ed io non voglio far polemi- 
che filosofiche, come ho detto fin da principio, nè la Direzione di 
quest'ottimo periodo me lo permetterebbe. 

Confesserò di essere incorso in una inesattezza circa il tempo 
in cui fu scritta la Teosofia. Ho detto che fu scritta dal Rosmini 
nella verde età, e dovevo dire che fu cominciata nella verde età e 
continuata nella canuta, come egli stesso dice a pag. 2 del 1.° vol. 
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È pur vero che nel riprendere il lavoro sospeso da più anni, lo ri- 
fece e riformò in gran parte, ma non è necessario intendere che ne 
mutasse la sostanza ; io per me, credo che quella rifusione riguar- 
dasse la sola forma, l'ordine cioè ed il metodo della trattazione. {Ad 
ogni modo non fu rifusa tutta la Teosofia, ma i soli tre volumi 
dell’Ontologia, come riferisce il Paoli (1), e così rimasero intatti 
1 trattati dell'Zdea, del Divino nella Natura e del Reale compresi 
nel 4.° e nel 8.° volume. 

Ma la cagione delle incoerenze e dei mutamenti di dottrina 
.che il prof. Benzoni trova nel Rosmini sta nella efficacia che a suo 
giudizio, esercitarono sulla mente di lui gli avversari con i quali 
ebbe a lottare e gli amici (diciamoli così) ai quali ebbe ricorso per 
aiuto. Il Rosmini, dice il Benzoni, cominciò con l’ammettere col 
Kant la necessità d'un a priori, riducendo le dodici categorie ad 
una sola di natura oggettiva, ma incalzato dal Mamiani che non 
gli potea menar buono il valore oggettivo dell'essere ideale, ab- 
bandonò il Kant per ripararsi sotto le ali di Platone e del plato- 
nismo di S. Agostino. Senonchè al Mamiani «'accoppiò il Gioberti, 
€ allora il Rosmini per evitare i pericoli del soggettivismo o Criti- 
cismo Kantiano e gli assurdi del Piatonismo, rifuggendo sempre 
dall’empirismo, fece ricorso alla dottrina dell’Hegel la cui efficacia 
sul pensiero del Roveretano appare già manifesta nella Logica. E 
non basta ; egli cercò hene di superare /e difficoltà che ineriscono 
ad ogni forma d'Ontologismo coll’accostarsi all'idealismo germanico 
.e specialmente all’Hegel, ma da ultimo, per vincere queste difficoltà 
.ed evitare le erronee conseguenze del sistema hegeliano, invocò la 
Teologia e il concetto dinamico del Leibniz. Così giudica il prof. 
Benzoni e certamente se il Rosmini fosse passato senza requie 
da un'opinione ad un’altra, sbalestrato da destra a sinistra per re- 
pulsione esercitata da alcuni, per attrazione di altri, sempre mal- 
contento di sè, incerto sempre del partito al quale appigliarsi, non 
potrebbe dirsi davvero che egli abbia creato un sistema filosofico 


(1) Nella Vita del Rosmini, pag. ASI. 
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armonico in tutte le parti che le costituiscono, ma bensì un accozzo 
di idee incoerenti, repugnanti, contradittorie, un musaico senza di- 
segno, o meglio uno spettacolo di quadri dissolventi. Non so se sia 
stata fatta mai al Rosmini una censura più grave di questa e più 
demolitrice della fama di cui ha goduto finora di grande e profondo 
pensatore. 

Il prof. Benzoni fa gran caso della opposizione del Mamiani e 
tiene per fermo che esso abbia avuta unà forte influenza sul pensiero 
del Rosmini. Eppure il Mamiani, in seguito alla critica del Rosmini 
rifiutò e condannò come un informe scartabello il proprio libro, mutò 
indirizzo, e confessò più tardi di avere attinto dai volumi del rovere- 
tano dottrine sostanziose e mo'teplici, come risulta dalla citazione 
che ho aggiunta nella lettera al prof. Ferri, per la qual cosa mi pare 
lecito conchiudere che egli piuttosto abbia subita l'influenza del 
Rosmini. Non si ricredette, è vero, delle obbiezioni che aveva mos- 
se nel Rinnovamento, nè io dissi ciò, perchè non ignorava che egli 
le ribadì nell’opuscolo delle sei /ettere e, nella loro sostanza le con- 
fermò anche nelle Confessioni d'un metafisico. È pur vero che il Ro- 
smini non diede risposta alle /ettere come l'aveva data al Rinnova- 
mento, ma egli disse la ragione del suo silenzio in una nota al capo 
4° del libro I della Psicologia e la ragione è questa che se avesse 
voluto rispondere per singolo ad avversari che per esprimere i suoi 
sentimenti, sostituivano altre espressioni alle sue e quindi altri con- 
cetti ai suoi, come aveva fatto anche il Mamiani, egli avrebbe do- 
vuto rifure perpetuamente lu stessa strada. E di questa asserzione 
diede ivi stesso le prove. 

Il Rosmini volendo costrurre un sistema filosofico che potesse 
dirsi con ragione il sistema della ver:tà, fece tesoro di quanto di 
vero trovò, o credette sinceramente di trovare presso tutti i filosofi 
dell'antichità e de'tempi moderni. Rimise in onore e mise a posto, 
come dice il Manzoni nel dialogo dell'Invenzione tante verità che 
sono sparse nelle opere dei più illustri e gravi filosofi di tutti i 
tempi, ordinandole a un unico scopo, quasi volesse levare, per quanto 
era possibiie, al suo sistema il merito della novità. Non è duuque 
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da far le maraviglie se ne’ suoi libri si trovano opinioni e dottrine 
di varie scuole o intieramente accettate, o solo in parte e sotto certi 
rispetti. Di più, avendo egli voluto salire a quel grado elevato di 
riflessione nel quale s'era collocata la filosofia germanica, per com- 
batterne gli errori nella sede usurpata e conquistarealla verità quella 
nuova zona celeste, come egli stesso dice nell’Introduzione (pag. 
145 e seg.) potè succedere che alcuni, pigliando la cosa molto su- 
perficialmente, loaccusassero d'essere seguace o imitatore della specu- 
lazione tedesca. Ma che il Rosmini si sia davvero accostato all’idea- 
lismo germanico e specialmente all’Hegel è proposizione la quale 
non può non recare sorpresa a chiunque abbia lette le vigorose con- 
futazioni che si riscontrano quà e là nelle sue opere del Kant, 
del Fichte, dello Schelling. dell’Hegel; di questo particolarmente 
del quale esamina e condanna la dottrina come assurda,. fantastica 
ed empia nella prefazione e in vari luoghi della Logica che è proprio 
quel libro nel quale il Benzoni vede manifesta l'efficacia del sofista 
tedesco. La Dialettica, poi può dirsi tutta da capo a fondo una confa - 
tazione dell’idealismo germanico e in ispecie del sistema legeliano. 
Ma il prof. Benzoni afferma di avere dimostrate le mutazioni del 
pensiero rosminiano e le sue molteplici incoerenze e l'efficacia che 
subì di tanti filosofi di scuole diverse, in un suo libro intitolato : La 
Dottrina dell'Essere nel sistema rosminiano il quale io confesso di 
non aver avuto agio finora di leggere, ma poichè egli mi invita re- 
plicatamente a leggerlo, io mi propongo di far ciò tosto che mi sara 
possibile non già per divertirmi, ma bensì adoperandovi la più se- 
ria attenzione di cui il suo libro è certamente meritevole. 
B. MoronE. 
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STORIA D'UN ARTISTA. 


(dal tedesco). 


Correva l’anno di Cristo 1511. 

Due uomini dalla maestosa figura traversavano silenziosi la 
verdeggiante piazza della Cattedrale di Breisach. 

Il più attempato era rimarchevole pel nobile profilo, per la 
bionda barba e la ricca capigliatura sfuggente in anella dal tocco 
di velluto. L’incesso maestoso rivelava in lui un uomo fuor del 
comune, un uomo sulle cui larghe spalle gravitava il pondo di un' 
invisibile palla d’atlante. 

Era bello, alto, di nobile portamento, il tipo d'un eletto del- 
l'umanità, un vero imperatore, un imperatore tedesco da capo a 
piedi, e nel tempo stesso un poeta ed un eroe, l’ultimo cavaliere di 
Anastasio Griin, Massimiliano |: 

Qui in Breisach, nella sua città, come egli soleva chiamarla, 
veniva a ristorarsi dalle fatiche e dalle cure del governo ; qui la- 
vorava nella più perfetta pace e solitudine al suo Weissenkiintg, 
qui scriveva le più tenere lettere a sua figlia Margherita nei Paesi 
Bassi. La piccola città dell'alto Reno, ora dimenticata ed ignorata, 
era la « Sans souci » dell’imperatore Massimiliano. 

Ma nel 1511 s'addensavano sulla povera « Sans souci » delle 
nubi minacciose che corrugavano la fronte dell'imperatore, e pre- 
sagivano l’uragano nei cui vortici egli sarebbe travolto e trascina- 
to per sempre lungi dal tranquillo rifugio che tanto amava. 

Nell'interno dell'impero guizzavano vampe d'ira, prodome del- 
Ja guerra dei contadini, Bauernkrieg, come le fiamme che si spri- 
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gionano da una cenere sotto cui covi un poderoso incendio. Al 
difuori il malfido vulcano dei popoli muggiva sinistramente — la 
perdita di Milano pareva imminente — e laggiù in lontananza mo- 
stravasi di bel nuovo il vecchio serpente, il turco. Era quasi trop- 
po, anche per le spalle d'un imperatore. 

Ed egli procedeva quel giorno con altero incesso, meditabondo, 
lungo il muro che cingeva la piazza, volgendo uno sguardo mesto 
allo splendido paesaggio che gli si svolgeva dinanzi come un pa- 
norama. La palla d'At'ante pesava quel giorno più che mai. 

- Chi sono quei fanciulli ? — chiese egli, trattenendo il passo, 
al suo compagno, il nobile signor Marx Freitz, suo segretario in- 
timo ; ed accennava a due fanciulletti occupati con grande ardo- 
re a piantare un ceppo di rose in una nicchia della muraglia. Due 
bimbi belli da dipingere ; un fanciullo ed una fanciulla, il primo 
di dodici, la seconda forse di otto anni. Erano tanto assorti nel 
loro lavoro, che non s’accorsero dell’imperatore, se non quando fu 
loro proprio addosso, ed il bimbo rizzandosi, e scuotendo la com- 
pagna, dissele ad alta voce: 

- Guarda, guarda l’imperatore. ! 

— Che state voi la facendo ? - chiese l’imperatore, ammirando 
coi suoi occhi d'artista la coppia gentile. 

- Piantiamo un rosaio in onore del buon Dio, - rispose il fan - 
ciullo, senza punto turbarsi. 

- Credete voi che il buon Dio lo terrà molto caro? - Il fan- 
ciullo si strinse nelle spalle, e rispose: 

- Mah! noi non abbiamo nulla di meglio. — L'imperatore sorrise. 

- OblIcerto: egli gradirà la buona volontà. Come ti chiami tu? 

- Hans Liefrink. 

- E la piccina è tua sorella ? 

- No: è la Maria Ruppacher, la figlia del nostro vicino. Oibò! 
Maili, togliti il grembiale di bocca. 

- Ah! ah! vi volete molto bene voi altri due ? 

- Certo ; e quando sarò grande ed avrò un coltello, la sposerò. 

— Un coltello! ma v'è duopo di un coltello per maritarsi ? 
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- Sicuro — rispose il fanciullo con serietà - se non ho un 
coltello, non posso tagliare, e se non posso tagliare, non guadagno 
denaro; e mamma ha detto che senza denaro non si può maritarsi. 
To ho bisogno di molto denaro per avere Maria, perch'essa è la 
figlia di un consigliere. | 

— Ma, - chiese l’imperatore, - che cosa vuoi agili ? 

- Del legno. 

- Ah! ora capisco ; vuoi diventare intagliatore. Mi fai sovve- 
nire di aver veduto due giovanotti del tuo stesso nome del Diirer, 
a Nurimberg. Son dessi tuoi parenti ? 

- Miei cugini. 

- E i vostri padri appartenevano pure a quest'arte ? 

- Sicuro, ed io, quando ero piccolo, stavo a vedere, ed ora vo- 
| glio imparare anch'io; ma il papà e lo zio son morti, e la mamma. 
non vuol comprarmi un coltello. 

L'imperatore trasse di tasca un bel coltello a più lame con 
artistica impugnatura. - Sarebbe buono questo ? 

Il fanciullo diventò color di porpora, ed il cuore gli batteva 
tanto alto sotto la ruvida tela della camiciuola. 

“— » Oh! certamente - mormorò —- che sarebbe buono. 

— Ebbene prendilo, e lavora, — disse l'imperatore - Hans stese 
la mano e prese il coltello con tanta precauzione, come fosse ro- 
vente, ed avesse paura di scottarsi. | 

— Tante grazie - e non fu capace di proferire altre parole; 
ma la gioja gli brillava negli occhi, e il sentimento di ricono- 
scenza gli si leggeva nello sguardo. 

- Vuoi andar dai tuoi cugini a Nurimberga ed aiutarli ad 
incidere ? v'è molto da lavorare laggiù. 

- A Nurimberga, dal Dùrer, andrei ben volentieri; ma non 
per incidere. Non posso soffrire le incisioni; sono così lisce che 
a scorrervi su colla mano non si distingue che cosa sia vicino e 
che cosa sia lontano, e la metà bisogna imaginarselo. — Mi piace 
meglio intagliare delle figure ; è più naturale, quelle là si può 
prenderle. 
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- Si può prenderle! - ripetè l’imperatore sorridendo - guarda 
guarda; ma tu sei un vero plastico! Diventerai un artista, Hans 
Liefrink. Hai ragione; tienti a quello che è naturale e che si può 
prendere, e riuscirai. 

Ciò dicendo traeva di tasca una borsetta di cuojo e la por- 
geva al fanciullo dicendo: 

- Stamwi a sentire. I fiorini d’oro, che sono qui dentro, devi 
metterli in serbo; non darli a nessuno, neppure alla mamma. Le 
dirai che l’imperatore ha ordinato così; che devono servire sol- 
tanto per la tua istruzione. Studia con amore, e quando sarai 
grarde, va a Nurimberga dal Diirer, salutalo da parte mia e di- 
gli che, come il suo imperatore un giorno tenne la scala a lui, 
così egli deve tenerla a te, perchè tu possa salire in alto. Me lo 
prometti ? 

— Sì, signor imperatore - sclamò Hans, e presa la mano che 
Max gli stendeva, la strinse con fede ed entusiasmo. 

- Signor Imperatore - soggiunse — se io un giorno scolpirò 
il buon Dio, lo farò simile a voi; sì, egli deve somigliare a Voi, 
e non ad altri. 

- Addio, addio - disse l'imperatore sorridendo, e proseguì col 
suo compagno il cammino per la china del monte. 

Il fanciullo era rimasto lì come attonito, e Maili continuava 
a succhiare il lembo del suo grembiale. In quel mentre scorse la 
fantesca che veniva a cercarla rampognando e correndole incontro. 

- Figurati, — le gridò, - l’imperatore era là ; ed ha regalato 
ad Hans un coltello e tanti fiorini d’oro. 

La fantesce non voleva prestar fede; ma le fu forza di cre- 
derlo vedendo il coltello — di toccarlo non le venne permesso —- 
e corse difilato a divulgare la cosa nel vicinato. Ognuno allora 
accorse a sua volta per vedere il coltello e la borsa; ma il pru- 
dente fanciullo non volle mostrarli a nessuno. 

Il dì dopo l'imperatore partì, e la storiella di Hans divenne 
per molte settimane il tema di tutte le conversazioni di Breisach. 

- Oh! non v'è di che far le meraviglie — dicevano - Hans 
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Liefrink è sempre stato un fanciullo ardito e di pronta lingua ; 
perchè gli sarebbe mancata dinanzi all’imperatore ? 

Eran trascorsi parecchi anni — Hans Liefrink e Maili aveaho 
perduto entrambi la madre, e i due orfani si erano legati più che 
mai. La sera, quando il padre di Maria, uno dei notabili del paese, 
se ne stava disputando all’osteria, e la governante cinguettava sul 
portone di casa colle comari del vicinato, i fanciulli, scavalcata 
una siepe interposta alle loro case, sedevano insieme. Hans inta- 
gliava per Maili figurine e giocattoli così belli che nessun bam- 
bino in tutto Breisach ne aveva di simili, e le parlava di tutto 
ciò che sapeva, dei bei dipinti e sculture veduti nella cattedrale 
di Friburgo, dei grandi maestri dell’arte sua, Baldung Griin da 
Friburgo e Martin Schòn da Colmar. I 

Passavano intiere ore in questi colloqui; e quando era pos- 
sibile, facevano insieme una corsa fino alla Cattedrale per inaf- 
fiare il rosajo, che Hans in uno slancio di gratitudine avea chia- 
mato l’a/bero dell'Imperatore. Quello era il loro convegno predi- 
letto. Credevano fermamente: l'imperatore sarebbe ritornato, gli 
avrebbero parlato come la prima volta; e spesso lo invocavano 
pregando - Oh! Signor imperatore, signor imperatore ritorna ! 

Ma l’invocazione infantile perdevasi nell’immensità degli spazi. 
Il loro protettore aggiravasi in quel momento in mezzoall’assordante 
frastuono delle battaglie. — I fati non consentivano il sospirato ritor- 
no. Crebbero in eta; ma il rosajo continuò ad essere sempre per 
essi un oggetto di culto speciale ed il luogo di ritrovo prediletto 
e giornaliero. Le delicate fila dell'amore ancora inconscio, che cre- 
sceva nei loro cuori, parevano intrecciate e conteste colle radici 
del gentile arbusto, amico fedele e simbolo dell’unione delle loro 
anime. Ma ciò che il simbolico amico riuniva, gli uomini volevano 
dividere. La bellissima donzella di Ruppacher, la figlia dell’ illu- 
strissimo signor consigliere, non poteva essere la camerata di un 
povero diavolo intagliatore in legno. Il padre pose un giorno un 
veto formidabile. Che Hans Liefrink fosse povero, non bastava; 
egli non era nemmanco cittadino di Breisach ; i suoi erano ve- 
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nuti dai Paesi Bassi. - Uno straniero, ed uno straniero povero 
per soprapiù, era 0 quei teu:ni nna specie di paria. — Peggio che 
peggio, Ilans non aveva neppure tu mestiere - voleva diventare 
un artista! Artista valeva allora poco meglio di nmriuolo e va- 
gabondo, un ciurmadore che inganna la ge.te coi filtri e “og in- 
cantesimi. Ed Hans era precisamente una sovesie d'uomo, a cui si 
poteva attribuire ogni sorta di ribalderia. Le ragazze passando 
si fermavano a guardarlo. Aveva dei capcili inanellati che pa- 
revano seta, e quando vi parlava, fissandovi in volto quei suoi 
grandi occhi scuri, eh! ognuno restava lì, come ammaliato. — 
- Che cosa poi facesse, niuno sapeva dirlo. Aveva comperato la 
casuccia in cuì dimorava, e dopo la morte della madre vi stava 
solo. Nessuno vi penetrava, ad eccezione dello scultore Jacob 
Schmidt, un uomo sospetto, che un giorno in rissa wecise un 
borghese di Breisach, e dovette salvarsi colla fuga. Buccinavasi 
anzi che Hans lo avesse ajutato a fuggire. Da quel giorno in 
poi fu messo proprio all'indice, ed il suo superbo vicino Rup- 
pacher, che amava il fedele camerata di sua figlia come il fumo 
negli occhi, fece erigere fra le due case un'alta muraglia. 

Così l'albero dell’imperatore divenne l'unico rifugio e l’unico 
confidente di un amore nascente che le difficoltà e gli ostacoli 
infiammavano sempre più nei giovani cuori. Venivano ad in- 
contrarsi lassi quando potevano, quando il sito era deserto e 
l'ora solitaria. 

Ma le occasioni mancavano sempre più, e da molti e molti 
giorni non s'erano veduti; quando una sera sotto le finestre della 
fanciulla risonarono melodiosi accenti accompagnati da un liuto. 

Era la prima dichiarazione. i 

Ed ella non mancò all'invito. Là, sotto all’albero dell’impera- 
tore, sì giurarono eterno amore. 

— Ali! se l’imperatore fosse qui presente! - sclamò Hans quasi 
il suo cuore non fosse capace di capire da solo la gioja di quel- 
l'istante. Ma l’imperatore era lungi ; ed Hans si contentò di incidere 
sul tronco le lettere M ed II, sormontate da una corona imperiale 
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Passò melanconicamente |’ autunno ; e nel verno, mancando 
‘sempre più occasione agli amorosi ritrovi, al povero Hans non 
restava altro conforto che le note dell'affettuosa canzone. Ma anche 
questo doveva cessare; chè il vecchio Ruppacher sempre più in- 
dispettito minacciò un giorno la figlia di maledizione e di sfratto, 
se non si decideva di staccarsi alla fine dal suo rompicollo. 

Un dì di Febbraio avean trovato modo d'incontrarsi appiè del 
sacro arbusto, che ormai contava l'età di otto anni. Era uno di 
quei giorni tepidi, frequenti nel sud, e che annunziano la prima- 
vera ; la neve era scomparsa, e ur lieve spiro di vento impri- 
meva come un fremito agli spinosi rami del rosajo. 

Era un colloquio d'addio. La fanciulla stava dinanzi ad Hans 
a capo chino, e gli ripeteva quanto di amaro le era stato forza 
di udire; temeva la sua nella di lui mano, e grosse lagrime le 
scorrevano per le gote. 

— Maili - diss'egli, con accento di profondo dolore - alla fine 
penserai anche tu come gli altri, che io sia un cattivo soggetto. 

Ella sollevò su di lui i suoi azzurri occhi da Madonna, e sor- 
rise con grazia verginale. 

- No, Hans, nè ora nè mai. Nessuno può indurmi in errore. 
Essi non ti conoscono: ma ti conosco ben io, perchè sei tu che 
mi hai educata, e mi hai insegnato quello che gli altri non sanno, 
quello che è bello e grande. Tu hai fatto di me quello che sono, 
come la tua mano d'artista fa d’un pezzo di legno una figura d'uomo. 

E piesa la robusta mano del giovane se la portava alle labbra. 

- Io credo - continuò — to credo in te, perchè tu onori Dio 
colla tua arte, e quegli che ciò fa colle parole e colle opere, non 
può essere cattivo. 

— E vuoi tu restarmi fedele, Maili, finchè io abbia illustrato 
la mia arte; e possa presentarmi, come un uomo ragguardevole, 
a chiedere la tua mano? 

- Sì, Hans, io non uscirò dalla casa di mio padre che per 
-esser tua, o del chiostro. E se muojo prima che tu ritorni, voglio 
esser sepolta qui, a piè dell'albero dell'imperatore, dove siamo stati 
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tanto felici. Allora tu verrai qui a riposarti dalle tue fatiche, e 
ogni foglia di rosa che cadrà sopra di te, dovrà infonderti corag- 
gio, come fosse un mio bacio. 

Ed ella nascose allora il viso lagrimoso nel seno del diletto, 
e i due giovani cuori battevano unisoni nel dolore di quell’addio; 
mentre nelle fibre del rosajo cominciava a fremere un alito e una 
speranza di vicina primavera. | 

— Non piangere, Maili — disse al fine Hans - tutto finirà in 
bene. Io vado da Diirer, come l'imperatore ha ordinato ; e quando 
avrò appreso qualche cosa, andrò a trovare l’imperatore in qua- 
lunque luogo egli sia e lo pregherò di intercedere presso tuo padre. 

- Ahi l’imperatore! — disse Maili - s'egli tornasse una volta, 
egli sì che ci ajuterebbe! 

- Tornerà di certo, amor mio - rispose Hans con intima con- 
vinzione — pregheremo tanto che il buon Dio condurrà lui da noi, 
o me da lui. 

Allora s'inginocchiarono entrambi sull’ erba umida, e prega- 
rono, fidenti che Dio avrebbe fatto per essi un miracolo, e tra- 
mutato l'albero dell'imperatore nella sua stessa persona. 

Ma appunto in quell'istante la campana maggiore della Cat- 
tedrale faceva udire i suoi rintocchi lunghi, solenni, dolenti. 

Per la china del monte veniva su molta gente, avviandosi alla 
chiesa. I due giovani si guardavano sgomentati d’intorno. — Che era 
ciò ? Un incendio ? i nemici? — Presentivano una grave sventura. 

Hans corse a chieder notizie, mentre Maili si rifugiava nel 
chiostro della Chiesa. 

- Ma donde uscite voi - gli dicevano, - che non sapete la 
grave notizia; l'hanno gia letta sul mercato, l’imperatore è morto. 

— Morto l'imperatore! 

Il povero Hans era rimasto immobile, come colpito dal fulmi- 
ne: tutte le sue speranze svanivano in un istante. 

La piazza intanto s'era di nuovo spopolata, ed egli solo vi ri- 
maneva, seduto sopra un macigno, colla fronte appoggiata al pie- 
ghevole tronco del rosaio, e singhiozzava. In quell’istante una: 
bianca mano si posò sulle sue spalle. Maili stava presso di lui. 
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Cominciava ad imbrunire, e i deboli raggi del crepuscolo si 
rifettevano scintillanti pelle acque del Reno che pareva uno spec- 
chio. Fran cessati i funebri rintocchi della campana, ed il salmo- 
diar delle preci mortuarie nel tempio. Tutto intorno era silenzio : 
pareva che la morte regnasse sulla natura, che la primavera non 
dovesse più rifiorire. 

- Oh! Maili - disse Hans con accento disperato - l’imperato- 
re non torna più. 

- Ma Dio è là, e non ci abbandona — rispose Maili, e 1 suoi 
occhi azzurri brillavano nell'oscurità come due stelle bandite dal 
cielo e desiose di ritornare nella loro patria. ° 

Nel contemplare la fanciulla che gli stava dinanzi colle brac- 
cia conserte sul petto, nella grazia della sua verginale purezza e 
modestia, Hans sentì rinascersi il coraggio, e giungendo le mani in 
un trasporto d’entusiasmo, sclamò: — Ah! sì, Maria, Dio non ci 
abbandona, perchè mi mostra in questo momento la sua celeste 
regina; e se io raggiungo quello che ora volgo in mente, allora 
sarò un artista che non ha più d’uopo dell'aiutodinessuno imperatore. 

All'alba del di vegnente, Hans era pronto: s'’allacciò il sacco 
sulle spalle, ripose in petto la borsetta di cuoio col resto dei fiori- 
ni dell'imperatore, e s'avviò, intonando ad alta voce la cara e nota 
canzone. Una finestra della casa dei Ruppacher si aperse piano 
piano: una bianca pezzuola si vide sventolare nella dubbia luce 
del crepuscolo. L'ultimo addio. La voce divenne allora tremante ed 
incerte uscirono le ultime note. 

Poi tutto tacque. L'emozione era vinta, e il risoluto passo del 
pellegrino risuonò sul lastricato della via. 


Passò un anno, poi un altro, poi un altro ancora. Hans Lie- 
frink era sparito. Non sì pensava più a lui; e qualcuno, vedendo 
la casetta chiusa ed abbandonata, chiedeva a chi appartenesse. 

Una sola persona pensava a lui giorno e notte, e ne sospirava 
il ritorno coll’ansia di sposa fedele. Nè minaccie, nè rampogne, nè 
preghiere ottennero che Maria desse ascolto ai sospiri dei suoi nu- 
amerosi adoratori. Non usciva di casa che per recarsi alla chiesa, 0 


in a 


PIÙ ALTO DELIA CHIESA 491 


ad innafliare il rosaio, ch’essa coltivava con cura infinita, come il 
presente più gradito da offrire all'amante pel suo ritorno. Éra in- 
fatti il ricordo più prezioso, l'unico ricordo che le rimanesse di lui; 
l'aveano piantato insieme, veduto crescere insieme, amato insieme; 
ed essa lo coltivava colla sollecita cura di una madre che con an- 
sioso affetto alleva il figlio lasciatole in custodia dal marito lontano, 
per procurargli la gioia di trovarlo sano e robusto al ritorno. 

E l’arbusto cresceva e prosperava sì bene, che i rami non ca- 
pivano più nella nicchia; ed essa li avea ripiegati ed assicurati 
alla parete, la volta era tutta coronata di fiori. 

Quest'occupazione formava tutta la sua gioia : passava le lunr 
ghe giornate fra il lavoro e la preghiera, e le sue guancie così 
fresche e rosee cominciavano già ad impallidire. ll padre vedeva 
senza compassione la bella fanciulla divenire sempre più triste e 
silenziosa e lentamente perire. 

Fu ventura per lei che i tumulti incipienti della Riforma mi- 
nacciando anche Breisack, tenessero il ve-chio Ruppacher più oc- 
cupato nelle faccende del Comune, e lo facessero temporaneamen- 
te desistere dalle continue pressioni per maritar la figlia a modo 
suo. La procella si avvicinava a Breisach ; i contadini dei Kaiser- 
stubl erano in armi pelle nuove dottrine e ingrossavano di giorno 
in giorno. La città tremava per l’antica sua fede. 

L'Arciduca Ferdinando, nipote dell'imperatore Massimiliano, 
avea raccomandato di unire alle‘difese materiali anche le spirituali, 
di rafforzare le credenze, sollevare il prestigio degli ecclesiastici, 
render più solenni gli uffici divini, ricorrere alle belle arti, all’ar- 
chitettura, alla pittura, alla scultura per promuovere ed eccitare 
colle manifestazioni sensibili la venerazione dei grandi ideali della 
chiesa. Da lungo tempo si lamentava in Breisach la mancanza di un 
altar maggiore degno della cattedrale. Era venuto il tempo di col- 
mare quella lacuna. L'opera, da scolpirsi in legno, doveva servire 
ad eccitare il fervore delle vacillanti coscienze, rappresentando lo 
splendore della gloria celeste. Si fece appello agli artisti tedeschi, 
invitandoli a mandar disegni e progetti. 
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Maria non sapeva nulla di tutto ciò : essa non conversava mai 
con alcuno ; e la gente crollando il capo, cominciava già a chia- 
marla la sposa del cielo. 

Erano ormai trascorsi quattro anni, senza che notizie di Hans 
fossero giunte. Il poveretto non poteva scriverle direttamente, nè 
amici in Breisach aveva per farne suoi contidenti. Ma l’incertez- 
za è un'agonia ehe logora la vita. Maria non era già impaziente; 
ma il lungo infruttuoso aspettare l'uccideva lentamente. 

Una sera, trovandosi sola (il padre era ito a lavorare pei so- 
liti uffici), Maria sedette innanzi ad un dischetto e si pose a scri- 
vere il suo testamento. 

« Quando sarò morta, che mi si seppellisca lassù alla Catte- 
drale sotto il rosaio che io, da fanciulla, ho consacrato al buon Dio. 
Se Hans Liefrink duvesse mai ritornare... » Ma che è ciò mai? 

Una voce nota ripeteva sommessa sommessa i primi versi della 
cara canzone. La fanciulla fe' un balzo alla finestra, e tremante 
continuò le ultime note del canto diletto. 

E nel tempo stesso, riposta în fretta la pergamena, senza 
guardarsi d’intorno, come un uccello liberato dalla gabbia, prese 
con passi precipitosi la via del monte, e giunta alla nicchia del 
rosaio, cadde quasi senza respiro nelle robuste braccia di Ilans. 

Nessuno per ventura era presente: Hans si pose a sedere, 
l'adagiò sulle sue ginocchia, stropicciandole dolcemente le tempie 
e le mani, e infondendole il caldo alito della: sua vita e del suo 
amore. Così stettero lungamente in silenzio. 

— Amor mio — diceva Hans - come sei pallida, come devi 
solfrire ! 

- No: ora non più, oh! no certo; ma tu indugiasti pur 
tanto; non hai potuto tornare più presto? 

- No, amor mio, non potevo. Se fossi tornato come un oscuro 
e povero operaio, tuo padre non m'avrebbe egli nuovamente con 
ischerno vietato di mettere il piede sulla soglia della sua casa? 
Ci saremmo veduti, ma per separarci di nuovo. Per questo ho in- 
dugiato finchè durò il mio tirocinio, finché potei dire a me stesso: 
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ore tu puoi chiedere la mano della bella Ruppacher. Ho veduto 
il mondo, ho ammeestrato il mio occhio nello studio dei capola- 
vori dell’arte, e poi sono andato da Diirer, ho lavorato nella sua 
officina, e il mio nome suona onorato fra gli allievi del maestro. 

- Oh! Hans, e credi tu veramente che mio padre si lascerà 
commuovere ? — chiese Maria con angoscia. 

- Si, Maili, non può essere altrimenti. Ho appreso in Nurim- 
berga chc il Magistrato di Breisach si è deciso di ordinare un 
nuovo altare pella Cattedrale: son venuto per prender parte al 
concorso; e se mi reputano capace di un tale lavoro, quali pre- 
venzioni può aver ancora tuo padre contro di me? 

Maili, poco persuasa, tentennava la bionda testina, ma Hans 
pieno di speranza : 

- Vedi- soggiungeva scherzando : — il vecchio rosaio dell’im- 
peratore, come è ben cresciuto. Sei tu che ne aveste cura, e si di- 
rebbe che il bricconcello t'abbia preso tutto il rosso dalle guancie 
per tingerne le sue rose. Ah! ladroncello rendimi il sangue del- 
l’amior mio —. E ia così dire colta una manata di rose, ne ac- 
carezzava con esse la fronte e le gote della fanciulla, alternando 
le carezze coi propri baci, dicendole: - Fiorisci, mia dolce rosa, 
fiorisci, vedi la primavera ritorna. | 


Un famulo del Magistrato di Breisach entrava timidamente 
,nella sala, ove il Consiglio trovavasi riunito, annunciando : 

—- Che le Eccellentissime Signorie Loro vogliano perdonare : 
qui fuori v'è un tale che fa grande istanza per ottenere udienza. 

- Chi è costui? - chiese il Borgomastro. 

- Hans Liefrink — rispose il famulo - ma ben in arnese... 
che quasi quasi non l’avrei manco riconosciuto. 

La meraviglia fu universale. 

- Hans Liefrink! il monello, il vagabondo, che scappò via 
di notte tempo, ed: andò girovagando finora, Dio sa dove! - E 
che cosa vuole costui ? 

- Vorrebbe farsi ammettere al concorso per l’altar maggiore. 
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- Che? — saltò su a gridare Ruppacher — sta a vedere che 
ci abbassaremo a trattare con uno straccione che non ha mai 
fatto nulla di meglio dell'ultimo taglialegna. | 

E gli altri sapientissimi signori facevano coro. 

— Che se ne ritorni dond'è venuto: un’opera simile non si 
affida al primo guastamestieri venuto, su di cui nessuno sa 
darvi contezza. | 

Il famiglio dovette, benchè a malincuore, portar l’ ingrata 
risposta. Ma poco stante ricompariva nella sala, con infinita 
riverenza presentando un grosso portafoglio. 

- Liefrink si contenta di pregare gli eccellentissimi Signori 
che vogliano degnarsi di esaminare i suoi disegni - e se gli 
eccellentissimi Signori non sapessero che cosa egli sia capace 
di fare, si compiacciano chiederne informazioni al Direr in No- 
rimberga, che potrà soddisfarli. 

— Se il mal arnese non se ne va e presto - saltò su a dire 
il Ruppacher —- lo faremo cacciar dal bidello. 

— Piano, piano, mastro Ruppacher — interruppe il Borgo- 
“mastro, — un uomo posato, che nel frattempo aveva aperto il por- 
tafoglio. I disegni non mi pajono mica tanto cattivi. Guardate 
è l'incoronazione della Madre di Dio in Cielo ; una geniale com- 
posizione : guardate. 

- Ma altro è disegnare così qualche cosa — osservò un altro 
dei padri coscritti - altro è eseguire. Ha mai il Liefrink fatto 
qualche cosa di simile ? 

- Non possiamo sapere quali progressi egli abbia fatto nel 
frattempo - replicò il borgomastro — e forse egli eseguirebbe il 
lavoro a migliori patti che qualche grande artista. 

Questa probabilità di risparmio non dispiaceva veramente 
a più d'uno; ma sarebbe stata tuttavia cosa inaudita di affi- 
dare un'opera di tanta importanza ad un semplice figliuolo di 
Breisach quale Hans Liefrink, che tutti aveano conosciuto come 
un ragazzaccio, e che tutti aveano tenuto in conto di nulla. No 
se non fosse che per decoro, non si poteva. 
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Ed Hans Liefrink venne senza più di cerimonie licenziato. 

Ma l'incidente non era tuttavia rimasto senza un buon ef- 
fetto. Quei signori, pensandoci su bene, aveano alla fine trovato 


che, per esser sicuri di commettere il lavoro a mani abili, pru- 


denza consigliava di inviare tutti i disegni degli aspiranti ad 
‘Alberto Diirer, e lasciar a lui la scelta. 

Maili pianse amaramente nell'udire della cattiva accoglienza 
avuta da Hans; ma egli non perdette la speranza: confidava 


in Alberto Diirer; e contemporaneamente allo scritto del bor- 


‘gomastro, parti una lettera di Hans pel suo grande amico e 
maestro. | 

La risposta di Diirer si fece attendere lungamente ; chè le 
comunicazioni in quei tempi erano lente e difficili. Finalmente 
dopo quattro settimane arrivò la desiderata risposta. 

Non può descriversi la sorpresa degli eccellentissimi padri 
del Comune quando, aperto il piego in solenne seduta, mon vi 
si rinveane che il solo disegno di Liefrink, accompagnato dal 
seguente giudizio di Diirer. 

- Colla migliore volontà non potrei raccomandarvi altro pro- 
getto che quello del mio anco e discepolo Hans Liefrink, pel 
quale sono pronto ad assumere la più ampia garanzia. Non so 
‘comprendere come una città che possiede un tale artista, possa 
‘ pensare di rivolgersi ad estranei. Hans Liefrink è un giovane 
onesto e virtuoso ed un così grande artista, che la città di Brei- 
sach può andarne superba, e deve far di tutto per tenerselo: 
-dappoichè ad Hans Liefrink è aperto il ‘mondo intero, e solo il 
suo sincero attaccamento per Breisach può averlo indotto a ri- 
tornarvi. — 

Una mezz'ora dopo un'insolita folla percorreva le strade di 
Breisach - Hans che stavasene tranquillamente lavorando nella 
sua officina, s'affacciò per vedere che cosa accadesse. Ma ecco 
che si fermano appunto alla sa porta, ed i famigli del Comune 
.domandano l'accesso, battendo replicati colpi. 

Hans corse ad aprire, e si trovò innanzi una deputazione 
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del Comune, in veste solenne, a cui tutta la popolazione di 
- Breisach faceva codazzo. 

— In che cosa posso servire le loro Signorie eccellentissime ? - 
chiese Hans stupefatto. 

- Hans Liefrink - comiuciò a dire l'oratore della deputa- 
zione — l’eccellentissimo consiglio di questa (Città, vi annuncia 
e notifica che con deliberazione unanime, la vostra proposta per 
la costruzione dell’altar maggiore nella nostra Cattedrale venne 
approvata, senza alcuna limitazione di prezzo, e nell’intelligenza 
che, se avrete d'uopo di denaro per acquisto di legname ed altro, 
non avrete che a farne richiesta al ragioniere del gran Consiglio. 

Ilans inalzò le mani giunte verso il cielo, in segno di giu- 
bilo e di riconoscenza, ed esclamò: 

—  - Ma è vero cid? è ciò possibile? Ditemi dunque, nobi- 
lissimi signori, a chi sono io debitore di tanta felicita. 

— A questo scritto di Diirer, che noi abbiamo ordine di 
leggervi in presenza di tutt!. 

Ifans non avea posto mente, che durante la lettura e le 
ovazioni della folla, il vicino Ruppacher cluudeva dispettosa- 
mente le finestre della sua casa, quasi che gli elogi tributati 
al giovane artista gli offendessero le orecchie. 

Partita la deputazione, egli indossò i suoi abiti di gala, e 
corse difilato alla casa di Ruppacher. Era giunto il momento 
in cui egli poteva domandare la mano di Maria. 

Maili gli aperse ella stessa l’ uscio, gettando un grido di 
piacevole sorpresa, e torse a nascondessi nella sua cameretta, 
ove cadde ginocchioni implorando l'ajuto della Vergine. 

‘ Hans sì presentò senza esitare a Mastro Ruppacher. 

- Ah! e che cosa volete voi qui? - sclamò questo ful- 
minando collo sguardo. 

— Anzi tutto fare i miei ringraziamenti per la fiducia che il 
sapientissimo Consiglio... 

— Non a me, non a me - interruppe il Ruppacher con- 
citato - io non vi ho dato il mio voto. 
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- Ah! è male cotesto, signor Consigliere ; che cosa avevate 
.a rimproverarmi ? 

- E lo domandate ancora! e non siete voi che avete stre- 
gato mia figlia, che le avete sconvolto il cervello in modo ch’essa 
non vuol sposare alcun uomo dabbene, perchè ha sempre voi 
in mente ed in cuore? 

— Signor Consigliere, io conosco un uomo dabbene ch’essa 
‘consentirà ad accettare in isposo, e sono venuto appunto per 
questo. 

- E sarebbe...? 

- Me, signor Consigliere. 

Ruppacher proruppe in un riso insolente. 

-— Tel... s'è mai visto una cosa simile? un mendicante che 
‘ardisce...... 

- Signor Consigliere - interruppe Hans — io non fui mai, e 
non sono un mendicante. Fui povero, ma vorrei un po’sapere 
chi mai mi ba regalato un quattrino. Mio padre m'ha nudrito 
col suo mestiere di incisore, e dopo la sua morte la povera 
madre mia s'è tratta d’affare col lavoro delle sne mani. Gli 
unici regali che ho avuto in vita mia, furono il coltello e la 
borsa dell’imperatore Max, e questi io non lì ho mendicati. L'im- 
peratore me li ha dati, perchè il grand’uomo, penetrando con 
uno sguardo divino nell'interno degli uomini, divinò nel povero 
fanciullo la vocazione dell’arte. Non fu un’elemosina, vilmente 
ricevuta, e vilmente impiegata. Col coltello ho lavorato, il denaro 
l'ho impiegato nella mia educazione artistica ; e desso ba portato 
isuoì frutti. Io non sono un mendicante, Signor Consigliere, e 
non tollero simili oltraggi. 

- Ab! no, tu non li tolleri? — replicò Ruppacher, calman- 
dosi un poco. - Ma dove sono le tue ricchezze ? mostramele, 
e poi discorreremo. 

- Sono qui, Signor Consigliere - rispose Hans, battendosi 
«colla mano la fronte. 

-— Ma tu vuoi farti gioco di me! 

- Dio me ne guardi; voglio con ciò dirvi soltanto che una 
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testa che pensa, ed una mano solerte sono anch’esse una ric- 
chezza; perchè la mia ‘testa e le mie mani producono opere che 
valgono denaro e beni terrestri; e credetelo bene, signor con- 
sigliere, qui dentro c’è aucora qualche cosa che ba il .suo valore.. 

- Ed io dovrei badare a simili chiacchiere, e dare la mia 
figliola ad un cotale, che ha tutti i suoi piccioni sul tetto, ma 
nessuno nella padella ? 

- Signor consigliere, pei primi due anni possiedo quanto 
basta per vivere riccamente, io e mia moglie ; e col lavoro della 
cattedrale sono un uomo fatto. 

— Per due anni; e poi? 

- E poi verranno nuove ordinazioni. 

— Ah! voi pensate che il mondo non abbia nulla di meglio 
a fare che adornarsi coi vostri riccioli e colle vostre volute ? 
Mipacciano tempi tristi, vedete; e non c’è denaro per simili 
bazzecole. Se foste un sarto od un calzolajo, meno male, vesti 
e scarpe sono sempre necessarie. Ma chi professa queste vostre 
arti, può ai giorni nostri mettersi in riga coi conduttori d'orsi, 
e coi musicanti ambulanti ; bel vedere, affedidio, la figliuola del 
Signor Consigliere suonar il liuto per le strade; già, già, sa- 
rebbe proprio uno spasso. 

Hans fremeva di sdegno; ma seppe contenersi per amor di 
Maria, e rispose pacato: 

- Voi non mi conoscete, signor consigliere. Non sono più 
il fanciullo spensierato, che avrebbe voluto spaccar le muraglie 
colla testa. Ho girato pel mondo, ed ho imparato che l'artista 
deve sapersi guadagnare il pane, se non vuol morir di miseria ; 
perciò oltre l’arte, ho imparato anche il mestiere; e se fa me- 
stieri so intagliare anche insegne da osteria, od utensili di casa, 
di cui v'è pur sempre bisogno. Se verranno tempi tristi come 
voi dite, tralascerò d’essere artista, per farmi artigiano. Vostra 
figlia non deve soffrire la fame, anche se il ricco padre la dise- 
redasse, e quando torneranno tempi migliori, e rifiorirà l'amore 
del bello e delle arti, allora Hans Liefrink lascerà l’artigiano per 
tornare ad essere artista. 
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- Oh! e ti par poi gran cosa essere un artista? - con- 
tinuò Ruppacher, schernendo -— sai tu, scimmia, che cosa sieno 
per me gli artisti? Dei fannulloni, troppo poltroni per lavorare, 
e troppo ignoranti per coprire un ufficio regolare. Poeti e visio- 
nari che nel pigro cervello non ruminano che pazzie, e le met- 
tono in capo agli altri. Chi è amante del dovere e dell'ordine, 
tiene lungi da sè gli avventurieri vostri pari, gente senza legge 
e senza padrone, capace soltanto di deviare colle seduzioni anche 
quelli che vanno pel diritto sentiero. 

- Dio Signore dammi pazienza! - sclamò Hans morden- 
dosi pel furore le labbra. - Voi mi siete sacro, perchè padre 
di Maria; altrimenti vendicherei in altro modo l’ affronto che 
mi avete fatto. Ah! Signore Iddio, a quale specie d’ uomini 
devo io piegarmi, con quali pregiudizi debbo io lottare! 

Qui fuori, tutt'ell'intorno, giace un mondo sorridente, at- 
traente, nel pieno splendore della sorgente idea del hello, tutti 
quelli che pensano e sentono corrono giulivi incontro alla nuova 
stella sorgente; gli umanisti, gli artisti sono tutti uniti nel lieto 
pensiero dell’azione; ed i profani, abbagliati dall’ insolita luce, 
cadono loro ai piedi dicendo : conduceteci! Un imperatore ba 
tenuto la scala su cui Alberto Diirer dipingeva, e un Consigliere 
di Breisach, del quale non resterà che un mucchio di polvere, 
maltratta il discepolo prediletto di quel grande maestro come 
fosse un malvagio. Là fuori ho ricevuto tutti gli onori della mia 
professione ; e qui in quest'angolo oscuro devo lasciarmi calpe- 
stare, perchè io spargo un raggio di quella luce superiore, che 
ai vostri occhi malati fa male, perchè sono un artista. 

- Ebbene, vattene dunque, vattene nel tuo splendido inferno, 
tu, sfacciato ragazzaccio. Perchè non ci sei rimasto, perchè ti 
sei abbassato a visitare il nostro angolo oscuro ? 

«_“—» Perchè amo vostra figlia, papà Ruppacher, e l'amo tanto 
che nessun sacrificio mi par troppo per lei. 

- E tu bai creduto, seriamente creduto, tu, magnanimo Si- 
gnore, che Ruppacher potrebbe cader tanto basso da dar sua 
figlia ad un artista. 
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- Sicuro, papà Ruppacher: a giudicar dalla stima che l’ar- 
tista gode fuori di qui, m’era lecito di pensarlo. 

— A me poco importa quello che fanno fuori di qui; e se 
piace all’ imperatore di tener al Diirer la scala, od'anche di 
pulirgli le scarpe, io me ne sto agli usi di casa nostra, e ti 
dico questo soltanto: tanto è vero che tu non puoi far stare 
nel duomo un altare più alto della chiesa, altrettanto è vero 
che tu non condurrai sposa una donna che sta tanto al disopra 
di te quanto mia figlia. | 

- Signor Consigliere, è questa l’ultima vostra parola ? 

Ruppacher, con un sorriso di superbo scherno, ripetè: 

- Scolpiscimi se sei buono un altare che sia più alto della 
chiesa in cui è contenuto ; e allora avrai mia figlia ; se no, no, 
quant'è vero Dio che m’assista. 

Un grido straziante si fè udire dalla vicina stanza. Rup- 
pacher accorse, e trovò Maili distesa al suolo privo di sensi. 
Hans era accorso anch'egli, ma Ruppacher, alzando il pugno 
contro di lui ; 

- Va sciagurato, - gridò — va, cio ti stampo la tua ver- 
gogna sul volto, vil seduttore di fanciulle! 

In quel momento parve al giovane di sentire agitarsi, sotto 
la sua mano il sacro coltello, dono dell’ imperatore, che avea 
fatto di lui un artista. Una tremenda battaglia si combatteva 
nel suo animo, e un freddo sudore gli stillava dalla fronte: ma 
seppe contenersi, chinò il capo, ed uscì. Il sole era alto ed ardente, 
ed il sangue gli batteva alle tempie : provò una specie di vertigine, 
e fu costretto ad appoggiarsi allo stipite della porta per non ca- 
dere. Ma non durò che un istante ; e si rimise in via verso il Duo- 
mo, verso il suo vecchio amico, il rosaio dell'imperatore. 

Era un meriggio incantevole, i raggi del sole cadevano a piom- 
bo, sbandita ogni ombra. Allo splendore dell'azzurro firmamento, 
rispondeva quello delle verdi pendici, delle scintillanti onde del 
fiume. ]l superbo castello di Sponech sorgeva in lontananza come 
un edifizio incantato ; il Reno frangevasi spumeggiante contro 
le alte roccie che gli servono di solido piedistallo. Sulla riva op- 
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posta alcuni fanciulli alsaziani giocavano, lanciando pietre dall’una 
all'altra sponda. Nelle loro vene scorreva il vivace sangue tedesco, 
perchè l'Alsazia non sognava ancora che un giorno avrebbe ces- 
sato di essere terra tedesca, e che tre secoli più tardi avrebbe 
tirato non pietre, ma palle mortifere per non diventarlo nuovamente. 

Ma la troppa luce lo offendeva : la bella natura pareva oggi 
ad Hans come un amico indifferente, che si para a festa, mentre 
l'amico è in lutto ed in lagrime. Si mise a sedere nella nicchia, 
sotto l'arbusto di rose, dove sempre aleggiava misterioso lo spi- 
rito del morto imperatore, dove ogni fiore era sbocciato sotto i 
baci di Maili, dove sempre egli avea trovato conforto. 

Ma qual conforto gli rimaneva ormai a sperare? poteva l'al- 
bero sollevarsi di terra, l’imperatore uscir dal sepolcro, per anda- 
re ad intercedere presso il Ruppacher ? E se il miracolo fosse suc- 
cesso, se Ruppacher si fosse intenerito, che gioverebbe ora ? Non 
avea egli fatto un giuramento ? Maili non poteva esser sua che ad 
un patto: che l’altare fosse più alto della Chiesa. Ma ciò era im- 
possibile, impossibile senza un miracolo, e davvero, Dio andava a 
fare un miracolo proprio per lui! No: per Maili e per lui non 
C'era più scampo, non c’era più speranza. 

E quell'uomo forte e pieno di altere speranze, si coperse il 
volto colle mani e pianse amaramente come un fanciullo, ripeten- 
do fra i singhiozzi: Oh! mio imperatore, o mio imperatore, perchè 
mi hai abbandonato ? D'improvviso Hans si sentì scosso da un vi- 
goroso colpo nelle reni, e si volse a guardare quasi sopraffatto da 
superstizioso sgomento. L'ombra del morto imperatore non era già 
comparsa a toglierlo dal doloroso torpore! 

L'arbusto per la sua forza d'elasticità avea rotto i lega- 
mi che lo tenevano obbligato al fondo della nicchia, e rizzandosi 
era venuto ad urtare nelle spalle del giovane. E così ritto come 
era i suoi rami sporgevano dalla volta, ed Hans osservò come l’ar- 
boscello fosse più alto della nicchia in cui prima stava raccolto. 
Un minuto di riflessione, un grido di trionfo. 

Signore Iddio tu sei grande anche nelle più piccole cose, ed 
i tuoi miracoli si compiono ad ogni momento. 
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Che cosa gli aveva appreso quel moto dell’arboscello ? perchè 
gettavasi egli in ginocchio abbracciando e baciando come un pazzo 
il fusto rugoso dell'albero dell’imperatore ? 

Hans non vide più la sua Maili. Papà Ruppacher, compren- 
dendo di non poter guardare a vista la fanciulla, la condusse cgli 
stesso nel chiostro di Marienau, dove sperava, non potrebbe scam- 
biare nè parola nè sguardo coll’amante. Ma la clausura della gio- 
vane prigioniera non era sì rigorosa, che non le giungesse di tratto 
in tratto un saluto, una canzone, una parola amorosa di Hans Liefrink.. 

Egli viveva pure ritirato, come un eremita nella sua cella. 
Dal primo albeggiare fino a tarda notte lavorava senza tregua nè 
riposo, nè preghiera o comando potè indurlo a mostrare il suo 
lavoro ad anima vivente. A cio non era tenuto pel suo contratto; 
questa fu la sua risposta invariabile, e la curiosità dei buoni bor- 
ghesi di Breisach cresceva in proporzione dei rifiuti. 

—_Trascorsero così due anni. Breisach avea veduto nelle prime 
lotte della riforma giorni assai tristi; ma Hans non s'era lasciato 
commovere. Avea continuato imperterrito il suo lavoro, senza 
guardare nè a diritta nè a mancina. Finalmente nell'estate del 1326 
comparve un giorno nel palazzo del Comune, annunciando che 
l'opera era compiuta. Ed ecco di nuovo tutto Breisach in emozione. 

Il duomo rimase chiuso tre dì per la montatura dell’altare. 
I curiosi assediavano a centinaia la casa di Ijaus, ma i pezzi ne 
uscivano gelosamente ravvolti in una fitta tela. La curiosità non 
aveva più limiti. Finalmente spuntò il quarto giorno, la festa del- 
l'Assunzione, nel quale l’altare doveva essere consacrato. 

Fin dal primo mattino una innumerevole moltitudine recavasi, 
su pel monte, alla chiesa. Le campane suonavano a festa. Lunghe 
file di pedoni e di carri venivano da Kaiserstubl e dall’Alsazia, 
per ammirare il capolavoro, di cui da due anni tutti parlavano. 

Hans Liefrink erasi recato alla chiesa fino dall'alba, per esa- 
minare ancora una volta il proprio lavoro. Quando la campana 
cominciò a convocare i fedeli, Hans sentì come un tremito scor- 
rergli per le vene e toltosi il berretto di capo, a mani giunte pregò: 

— Ora, o Signore, benedici le mie fatiche. - Breve preghiera ! ma 
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chi per lunghi anni ha lavorato, nel sudore della sua fronte, pel 
proprio avvenire, per la propria felicità, quegli può dire con qual 
cuore Hans Liefrink pronunciasse le brevi parole. 

In unattimo la chiesa fu invasa dalla folla. Era giunto per 
Hans Liefrinck il tremendo istante, in cui l’opera meditata lunga- 
mente nei silenzi dell’oflicina viene commessa al pubblico. 

Flaus Liefrink diede ancora un ultimo sguardo alla sua crea- 
zione, e poscia scomparve, attendendo con ansiosa aspettazione il 
giudizio. | 

Il sole mattutino incoronava proprio di un’aureola luminosa 
l'altare. Un grido unanime di stupore, di gioia, di ammirazione 
echeggiò sotto le alte volte del tempio. | 

Innanzi agli occhi attoniti della folla, ergevasi una gloria cele- 
ste, visibile, palpabile, espressa colla più originale purezza delle for- 
me, il capolavoro che si ammira tuttodì. Maria, colle braccia incro- 
ciate sul petto, piega umilmente la testa sotto una corona che il divin 
Padre e il Figlio tengono sollevata sul di lei capo. Un oceano di gioia 
pare invadere il Cielo, ondeggianti sono i paludamenti, flessibili le 
inanellate chiome dei celesti. | | 

Ma è veramente del legno, dicevano, del duro legno quello che 
pare sì pieghevole ? È umanamente possibile di far parere vivente la 
morta natura ? E quel gruppo d'angioli che tripudiando cantano in 
coro l'alleluja ! E quei Santi, ognuno così naturale, e così originale 
ad un tempo! Tutte le figure sono di grandezza naturale, ed il gruppo 
è circondato e coronato da viticci artisticamente contesti, i cui ultimi 
rami sollevandosi e rannodandosi lambiscono la volta del coro. 

Come le funzioni furono finite, fecero ressa per vedere il mae- 
stro, il fabbro di tutte quelle meraviglie. Il sagrestano fu mandato a 
cercare Hans Liefrink. 

Egli comparve innanzi all'altare, modesto e commosso ; ma così 
bello e pieno di un’incoscia alterezza,che non poteano saziarsidirimi- 
rarlo. Il borgomastro, quello stesso che un giorno avea detto una pa- 
rola in suo favore, gli mosse incontro, e gli strinse la mano congra- 
tulandosi. Tutto il Consiglio Comunale seguì il suo esempio, ad ecce- 
zione di Ruppacher, che accigliato tenevasi in disparte appoggiato 
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‘ad una colonna, non essendogli venuto fatto di aprirsi un varco nella 
folla, per uscire. Sua figlia che per quel ziorno avea ottenuto licenza 
di uscire dal chiostro, stavasene in piedi accanco a lui, pallida, tre- 
mante, ma con un'espressione di iotima contentezza sul volto. 

- Non vi pare che la giovine Ruppacher somigli alla Vergine? 
- chiedeva qualcuno sommessamente al vicino. 

- Ma sì, certamente. 

- E Dio Padre non è egli tutto l' imperatore Massimiliano ? — 
‘opinava un uomo attempato - pare proprio lui. 

E la scoperta corse come uua scintilla di bocca in hucca. 
Hans liefrink avea preso per suoi modelli Maria Ruppacher e 
l'imperatore Max. 

Ed Hans, richiestone, lo confermò senza reticenze. 

- Sì, cari amici - rispose egli - avete ragione: e se l'ho fatto, 
sì è perchè non conosco al mondo cosa più venerabile dell’ impe- 
ratore Massimiliano, nè più bella della donzella di Ruppacher. Dio 
ha fatto gli uomini a sua similitudine, e l'artista che deve rap- 
presentare il Creatore, ha il diritto di sceglier per snoi modelli, 
«quelli che crede a lui più somiglianti. 

- Bravo! bravo! — si ripeteva da tutte le parti. 

- Mastro Liefrink - disse il borgomastro — voi entrerete nel 
gran consiglio, ve lo profetizzo i0. 

Allora Hans si avvicinò con passo risoluto al banco, dal 
quale Ruppacher si studiava con inutili sforzi di trascinar via la 
figliola. 

— Un istante, Mastro Ruppacher — prese a dire Hans con 
voce sicura — ho a dirvi due parole, e voi dovete ascoltarmi. Due 
anni fa voi avete dato il vostro consenso a miei sponsali con vo- 
stra figlia, ad una strana condizione. Ve ne ricordate ancora ? 

Ruppacher taceva, in atto disdegnoso. 

- Voi pretendevate - continuo Hans - ciò che pareva jmpos- 
sibile, ch'io facessi un altare più alto della Chiesa che lo contiene, 
e faceste solenne giuramento, che se io fossi di ciò capace m' avre- 
ste data vostra figlia. Ora, Mastro Ruppacher, alzate gli occhi. L'al- 
tare che vi sta dinanzi è giusto un piede più alto del coro della 
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chiesa, e pur vi sta sotto; io non ho fatto altro che incurvarne 
la sommità. 

Ruppacher guardò in alto, ed impallidi. A_ciò egli non aveva 
pensato. 

Un mormorio di applausi si sparse in tutta la Chiesa. 

- Dunque, signor Consigliere - proseguì Hans pacatamente - 
o ho adempito alla mia condizione; adempite ora voi al vostro 
giuramento. 

Ruppachber tremante di rabbia si senti venir meno. vicini do- 
vettero sorreggcerlo. 

Ma egli era dotato di un forte naturale, e non tardò a ria- 
versi. Non era uomo da scherzare con un giuramento. Hans Lie- 
frink l’avea preso in parola, in un modo veramente che nessuno 
avrebbe potuto prevedere, ma la parola data doveva essere man- 
tenuta, e con decoro e dignità. Un membro del consiglio non po- 
teva dar scandalo al popolo. Vi fu una lunga pausa, Hans aspet- 
tava pazientemente. Alla fine si vide Ruppacher farsi strada fra 
la gente e muover incontro all'artista, tenendo sua figlia per la. 
mano. Come gli fu dinanzi, pronunziò con tuono soienne queste 
parole : | 

- Un Ruppacher non viola i suoi giuramenti. Eccovi mia 
figlia, co.ne io ho promesso. 

- Maria, sposa mia! - sclamò Hans correndole incontro 
co'le braccia aperte. 

Chi può descrivere lo sguardo di Maili? dopo sette lunghi 
anni di ansie! Ella si abbandonò nelle braccia dello sposo. Il più 
bel dono del cielo era stato loro largito ; e la Vergine scolpita 
lassù, cd il buon imperatore inalzato a far la parte del buon Dio, 
sorridevauo amorevolmente sopra di essi e tutti gli astanti par- 
tecipavano alla loro gioja. 

Parecchi giovanotti corsero fuori per cogliere in fretta alcuni 
rami del rosajo e tesserne serti, di cui in mezzo ad uno scoppio 
d'applausi incoronarono il Maestro e la sua sposa. 

WicueLwiNE vox HiLLERN, 
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SECONDO LA LEGGE 15 APRILE 1886 - (N.0 3818, Ser. 3.0). 


III. 


5. Gia l'articolo 89 del Codice di commercio aveva stabilito 
che l'atto costitutivo o lo statuto del'e società anonime e delle società 
in accomandita per azioni deve indicare... 2.° la QUALITÀ E LA SPK- 
CIE DEGLI AFFARI CHE COSTITUISCONO L'OGGETTO DELLA SOCIETA. 
‘La legge 15 aprile 1886 per le società operaie esordisce da 
questo medesimo sostanziale concetto, che dal fine a cui mira una 
società, ne determina la natura giuridica: ecco infatti gli articoli 
. testuali 1.° e 2.° che ne sono le corrispondenza. 
« Art. 1.° Posseno conseguire la personalità giuridica, nei 
« modi stabiliti da questa legge, le società operaie di mutuo soc- 
« corso che si propongono tutti od alcuni dei fini seguenti : 
« Assicurare ai soci un sussidio nei casi di malattia, di impo 
.a tenza al lavoro, o di vecchiaia ; 
« Venire in aiuto delle famiglie dei soci defunti. 
« Art. 2.° Le società di mutno soccorso potrunno inoltre 
‘« cooperare all'educazione dei soci e delle loro famiglie; dare aiuto 
« ai soci per l'acquisto degli attrezzi del loro mestiere, ed eserci- 
o tare altri uflicii proprii delle istituzioni di previdenza economica. 
« Però in questi casi deve specificarsi la spesa, e il modo di farvi 
e fronte nell'annuo bilancio. 
« Eccettuate le spese di amministrazione, il danaro sociale 
« non può essere erogato a fini diversi da quelli indicati in questo 
« articolo e nel precedente ». 
(1) Cont. V. fasc. 1.° Febbraio 1889, pag. 969. 
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Sono poi gli affari, come dice il codice di commercio, che co- 
stituiscono l'oggetto delle nostre società. Il legislatore però, e molto 
provvidamente, si è occupato di distinguere i fini, classificandoli in 
due diverse categorie, e cioè i fondamentali o necessarii e gli acces- 
sori 0 liberi. Quelli ha raccolti nel primo articolo, ma facendo fa- 
coltà di attuarli tutti o solamente in parte : gli altri ha compresi 
nell'articolo secondo. Per i primi i mezzi denno esservi assoluta- 
mente, perchè allora verrebbe meno la società : per gli altri si 
provvederà volta per volta nel bilancio annuale: il che significa 
che questi fini possono attuarsi, purchè si abbiano mezzi disponi- 
bili, ovvero con ispeciale provvedimento si crei un provento estra- 
neo a quello destinato ai sussidii per gli infermi, pei colpiti da 
infortunio, o resi impotenti dalla vecchiaia. Lo studio di questi 
due articoli è di interesse capitalissimo per le società operaie e 
pei loro amministratori o riformatori, attese specialmente le di- 
sposizioni degli articoli 5 e 6 della legge. Ma interessa molto più ‘ 
per non creare speranze, alle quali sia poi impossibile di soddi- 
sfare; scoglio fatto avvertire dal Ministro Guardasigilli, allora on. 
Taiani, colle sue circolari 2 e 12 luglio 1886. Mi permetterò quindi 
di intrattenerne il lettore. 

Leggo infatti in molli Statuti che si assicurano sussidii agli 
infermi, ai colpiti ca infortunio, ai vecchi; ma sono tali sussidii a 
cui sarà impossibile di provvedere colle tenui contribuzioni dei soci 
ivi stabilite. Nel libro del Cav. Ravà più volte citato leggo, per 
esempio, a pagina 93-94 questo brano, che riguarda la menzionata 
società operaia di Reno centese : 

a Il contributo mensile è di centesimi 50, formanti un azione 
a annua di L. 6; ed è fatta facoltà al socio di acquistare anche più 
« azioni come nella società di Renazzo ‘1). 


(1) Questo errore l'avevano commesso realmente i compi'atori del vec- 
chio statuto per la società di Renazzo, che, venuti dopo la cousorelta di 
Reno centese, n'avevano sott'occhio lo statuto; ma dal giorno che presi 
parte alla società cui ancora presiedo, si usò ogni mezzo per ripararvi; e 
ora col nuovo statulo si sono troncati tutti gli abusi. La pluralita delle 
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« ]l sussidio di malattia è stabilito ip centesimi 90 sino a 120 
giorni, ma nello Statuto è detto che può essere diminuito ed au- 
mentato (non però oltre una lira) a seconda delle proposte che 
il Consiglio direttivo fosse per presentare nell'Assemblea generale. 

« Un sussidio permanente è accordato dopo 5 anni di impo- 
tenza al lavoro nel modo seguente: 

« Centesimi 20 al giorno dopo è anni 
» 30 10 » 
» 40 15 » 
a In proporziòne delle azioni poi si danno sussidii di vecchiaia 


fa 


& 


« al socio che abbia 20 anni di appartenenza, o anche dopo soltan- 
« to 10, ove si rendesse inabile al lavoro per infortunio » (1). 

Se non conoscessi molto bene il cav. Ravà, col quale ho re- 
lazioni amichevoli ca tanti anni; se non mi fosse nota la sua esat- 
tezza nel riferimento dei fatti; se fin da quando la società operaia 


azioni, come chiamano impropriamente il contributo settimanale, mensile 
od annuo dei soci partecipanti ai sussidii, faceva luozo a pari volte il sus- 
sidio, sicchè due azioni lo raddoppiavano, tre io triplicavano. Basta una 
lieve timtura delle scienze economiche per conoscere quale grande spropo- 
sito sia questo. Quasiche la corrisposta pagata in limite ristrettissimo po- 
tesse da sola equivalere al sussidio, e la maggiore entità di questo non sia 
conseguenza dell’alea nelle infermità, che per buona fortuna colpiscono la 
minoranza dei soci. IT nuovo statuto per la società di Renazzo dice (Art. 16) 
a Il sussidio è sempre lo stesso, qualunque sia il numero delle azioni acqui- 
state dal socio. » Nessun tribunale che proceda seriamente, può approvare 
statuti che assicurino tante volte il sussidio, quante sono le azioni del socio, 
se tutti i soci non Sieno in condizione pari. 

‘1) Per debito di giustizia debbo soggiugnere che i sussidii di centesimi 
20, 30, 40 al giorno sono dichiarati straordinari e sono condizionati alla 
clausola se le finanze sociali lo consentano. (Art. 27). Tutto il resto è esat- 
tissimo c sono dolente di non poter riformare il giudizio gia pronunziato 
prima di questa nota, aggiunto doporhè mi sono procurato li testo dello 
statuto, che bensì aveva letto, proprio inarcandovi su le ciglia, ma non te- 
neva presso di me. Basta la strana idea di promettere tali sussidii dove si 
pagano lire sei all'anno, perchè l'errore sia superiore ad ogni limite im- 
maginabile. Quindi è che lascio correre lo scritto quale già era prima. 
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di Reno centese, pubblicò il suo Statuto riformato, ma non trovato 
conforme alla legge dal tribunale, presso cui, mi dissero, stette 
inutilmente per molti mesi, se non lo avessi letto inarcandovi sopra 
le ciglia, sarei dubbioso sulla verità di fatto, quale esposta dallo 
egregio autore nel suo libro sulle nostre associazioni di mutuo soc- 
corso € cooperative; ma non potendo cader dubbio grave sulla 
esattezza dell'esposizione, la logica mi costringe a ciò «he mi è 
sommamente rincrescevole verso una società vicina, della quale 
conosco personalmente gli onorevoli promotori e cooperatori: ed 
è l'affermazione che quante sono disposizioni statutali qua sopra 
trascritte, sono altrettanti errori, che tosto o tardi metteranno in 
pericolo l’esistenza medesima della società. E debbo aggiugnere 
anche, in omaggio alla verità storica, che questi errori avrei po- 
tuto capirli prima della legge e delle sazge circolari dell'on. Guar- 
dasigilli Taiani, ma mi riescono incomprensibili dopo questi im- 
portantissimi documenti; e tanto più in uno Statuto che l’egrezio 
Rava dice riformato nel lug'io ASSO în rista di ottenere i ricono- 
scimento giuridico. Si sarebbe tentati a credere che gli onorevoli 
autori della riforma non avessero mai letto, non dico le. circolari 
del Xinistero che potevano ignorare, e forse le ignoravano total- 
mente, ma la legge stessa; e crederei anche che fosse così, per- 
chè dell'attitudine a comprenderne il significato non potrei dubi- 
tare, quando tra i riformatori, oltre il sig. Presidente Felice Con- 
tri, che è Maestro comunale a Reno centese, eravi l'Avvocato 
Giuseppe Ximenes molto benemerito di quella societa. 

Ma tralasciando il come siasi potuto cadere in tanti e gravi 
sbagli, passiamo a dirne intrinsecamente a salvaguardia possibile 
di altre soc.età, che per diletto di studio potessero, o fossero per 
fare promesse irrealizzabili, come disse l'on. Ministro Taiani. 

6. Quando in compagnia di due altri amici e consoci, come dissi 
usciti anch'essi dalle aule universitarie, (1) mi trovai a capo della 


(1) Mi è grato di farne conoscere i nomi memore sempre deila loro ze- 
lante e saggia cooperazione. Essi furono il Sig. Francesco Bagni e Dott. 
Giuseppe Ferioli anch'essi nativi di Renazzo. 
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Commissione rifurmatrice dello statuto perla società di Renazzo, 
mi diedi cura di rintracciare con suflicenti dati statistici norme op- 
portune per ragguagliare i sussidi coi fondi forniti dalle ‘contri- 
buzioni dei soci ; e ciò volli vedere, colla miglior possibile esattezza 
seguendo le disposizioni del vecchio statuto (che erano identiche a 
quelle di Reno centese prima della riforma, e in gran parte anche 
dopo) dove conducessero quelle massime, onde evitare gli errori, È 
vero che usai ì dati generali delle statistiche italiane, ma avendone 
qualche pratica, non escluso qualche corso ufficiale o libro fattone 
come insegnante universitario quando era in attività di servizio, so 
che mi trovo nella morale certezza (4). 

Dicendo con brevità di queste ricerche e del risultato che ne 
ottenni, eccone il riassunto. 

Devolvendo alla vecchiaia unquinto delle contribuzioni come fa- 
cevano le due società di Reno centese e di Renazzo ad imitazione di 
moltealtre, più le tassedi iscrizione, mi risultò che, pel cumulo fatto, ad 
ogni socio toccheranno le quote seguenti per giorno. A quelli che con- 
tino cinquant'anni di aggregazione, e ritenuto che si stia in ragione 
dal tempo passato in società, toccherebbero dai 13 ai 15 centesi- 


!4 Perchè in ordine a queste società occorre una certezza possibilmente 
matematica, si sono divisati studii particolari, e segnatamente uno spoglio 
sui decessi nella Frazione di Itenazzo (6500 anime) che risalga addietro al- 
meno per cinquant'anni onde verificare le morti dai 15 anni compiuti in 
poi (età dell'ammissione più giovane nella società) e così Sapere quanti ar- 
riveranno ai 65 anni, data in cui hanno principio i sussidii per vecchiaia. 
Ci vorranno parecchi anni; ma confido che ta costanza non verrà meno, 
Se avrò ancora tanto di vita, è mio proposito che fin d’ora si sappia quanti 
per cento dei soci arriveranno ai 65 anni, e così quale sussidio potrà, anzi 
dovrà darsi in base al fondo assegnato per questi soccorsi, Non mi consta 
che ciò siasi fatto da alcuna società. Mi consta invece che qualche società, 
procedendo empiricamente, ha prese tali proporzioni, che sorpassano due ed 
anche tre volte il limite possibile. Quante disillusioni, e amarissime, do- 
vranno verificarsi! Quante società vi troveranno la morte loro | L’'On. Mi- 
nistro Taiani aveva ben ragione di raccomandare che non si fomentassero 
speranze, che poi non fossero realizzabili. 


SECONDO LA LEGGE 15 APRILE 1886 611 


ami al giorno, a quelli che sieno soci da 30 anni, da sei a sette 
centesimi, e quelli che hanno venti anni di associazione compar- 
tecipano al sussidio per centesimi 2 ‘|, ai 2 *lz. Questo, come dissi, 
parte naturalmente dal supposto che, conservata rigidamente la giu- 
stizia distributiva, il sussidio sia proporzionato al tempo da cui uno è 
socio, e quindi al conferimento di fondì in ragione di età. Quando 
si fosse talmente ignari delle cose economiche da pareggiare i sus- 
sidiabili senza riguardo al tempo di consociazione, che tien posto 
.del lungo servigio nelle pensioni, e senza riguardo ai contributi 
che rappresentano la ritenuta'a carico degli impiegati; quando dico 
si commettesse tale ingiustizia frutto di supina ignoranza in questi 
organismi, la media sarebbe 13+6+2'l,=20'l=6"l, : dico sei cen- 
tesimi e sette noni di centesimi al giorno, 

Aiutato dai miei amici e colleghi procurerò che i dati relativi 
alla longevità dei soci e al rapporto delle sopravvivenze colle morti 
sieno verificati in luogo con minuta esattezza risalendo addietro per 
‘mezzo secolo almeno, onde accertare se localmente gli individui sopra- 
vivano come avverrebbe in generale in Italia, 0 se le morti vi sieno 
più o meno numerose. Il che fatto si conoscerà colla maggior cer- 
tezza possibile quanti soci aggregati, fra i 15 e 40 anni compiuti, 
che è l'età stabilita nel nuovo statuto per Renazzo, arriveranno ai 
65 anni, limite fissato per il diritto ai sussidii alla vecchiaia ; quanto 
tempo in media continueranno a fruire di tale sussidio; qual cumulo 
di capitale e di rendita occorrerà perciò, onde sia garantito un 
sussidio non illusorio, e questo dopochè ognuno sia socio da alme- 
no 25 anni, troppo ristretto essendo anche il limite di 20 anni. 
(Si pensi poi, dopo 5 o 10 o 15 come ha decretato la società di 
Reno centese, che a suo tempo mancherà dei fondi per mantenere 
la sua promessa, e ciò ad onta di qualunque altro mezzo, sempre 
‘aleatorio ed incerto, che le fornisse fondi destinabili a questi sus- 
sìidii per la vecchiaia, e di pii all'impotenza perpetua precoce- 
mente incontrata). 

Potendo tornar utile a chi si occupa di queste materie, cono- 
scere i risultati che ottenni circa le sopravvivenze dall'anno 16.° al 
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66°, dirò che sui predetti tre termini di aggregazione qua sopra 
indicati, cioè a 15, a 30, a 45 anni compiuti, quale era l'età del 
vecchio statuto per la societa di Renazzo e del vigente per quella 
di Reno centese, fu che su 100 aggregati a 13 anni. giungono ai 
65 soli 35, su 100 azgregati a 30 anni, ve ne giungono 42, e 
su cento associati a 43 ve ne pervengono di. 

Posta dunque una società di 300 individui entrati in essa in 
numero di 100 per ognuna di quelle tre età, quando la società 
avra raggiunto uno sviluppo completo in capo a mezzo secolo, le 
somme dei soci aventi diritto a sussidio per titolo di vecchiaia sa- 
ranno 34 + 42+ 54 = 130. 

Conferendo ad essi un sussidio di L. 0.20 per giorno ‘a parte 
l'ingiustizia che chi pagò per mezzo secolo sia pareggiato a chi 
contribu per soli 20 anni), avremo soci 130 x L. 0.20 = L. 26 
per giorno, le quali moltiplicate pei giorni dell'anno daranno 
26 X 363 = L. 9,490, e per l’anno bisestile L. 9516. A_ cifra roton- 
da L. 10.000. E poichè pagando ogni socio lire 6 annue i 300 soci 
quì supposti danno lire 1800 per anno, è manifesto che erogandole 
anche tutte a favore della vecchiaia si avrebbe poco più di ‘/ del 
danaro necessario per questi sussidii. E i malati, ai quali lo 
statuto di Reno centese accorda L. 0.90 per giorno, somma che 
ali 


', del con- 


ta 


assorbe ‘unen:lovi le spese di amministrazione) circa i 
tributo sociale? Se non avessi riguardo alla buona fede dei fabbri- 
catori di tali statuti, mi sfuggirebbe dulla penna il videbis fili mi 
quam pavrra supientia regitur mundus. 

- Eppure qui non è tutto. Se a chi è socio da 90 anni si assicu- 
rano L. 0.20 al giorno, che dovra farsi per chi lo sia da trenta, da 
quaranta, da cinquant'anni ? Pareggiando il sussidio senza riguar- 
do a tempo di associazione, oltre all’ofesa fatta alla giustizia di- 
stributiva, si fa il danno più grave della società; perchè l’indivi- 
duo è stimolato ad aspettare gli anni 45 di età per avere il massi- 
mo di vantaggio col minimo di spesa. È troppo manifesto. Laonde 
i trecento soci che superiormente figuravano pervenuti agli anni 
65, crescerebbero di numero, e cioè B4X3=162. Su 300 soci pa- 
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ganti se ne avrebbero dunque più della metà che avrebbero diritto 
al sussidio per la vecchiaia. Crescit eundo, perchè a soci 162 di- 
spensando L. 0.20 per giorno si avrà 0.20x162=L. 32,10 al gior- 
no, che moltiplicate pei 365 dell'anno comune danno L. 11.826. 
Dove si prenderanno, quando l'incasso annuo non sarebbe mag- 
giore più di L. 1800? 

Gli onorevoli compilatori di silfatti statuti avranno in pronto 
la risposta, e diranno che nei venti anni si fa un cumulo (questi 
statuti devolvono ordinariamente al fondo-cumulo per la vecchia- 
la '/, del contributo annuale dei soci, più le tasse di aggregazione 
e il tenue ricavato degli statuti pagato da ogni socio novello). Sta 
bene, ma quando sul vecchio statuto della società di Renazzo, cal- 
cato su quello già di Reno-centese, e tenuto conto dei frutti ca- 
pitalizzati al 4 /°, volli vedere a che ascenderebbe codesto cu- 
mulo, ehbi cifre le più sconfortanti. Ripigliando i 300 soci di cui 
sopra, aggregati 100 a 15 anni, 100 a 30, e 100 a 43, n'ebbi il 
risultato che in capo a venti anni i primi avrebbero accumulato 
L. 11.547, i secondi L. 6.454, ci terzi L. 3.178, e in tutto L. 21.079; 
buone per sostenere la spesa per un biennio scarso. E dopo che 
cosa si dispenserà ? Alcuni morranno, ma aitri subentreranno al 
loro posto. È qualche cosa di spaventevole : in due anni appena 
si sarebbe esaurito l’intero cumulo fatto in venti anni, c non ri- 
marrebbero che il quinto delle contribuzioni annuali, più le tasse 
di iscrizione, cioè lire 700 all'anno al più, quando occorrerebbero 
annualmente L. 11,826. Lascio pensare al lettore, che ne avverrà 
allora di queste società e quali disillusioni e quanto amare e peri- 
colose ne proveranno i componenti. 

Sì grande era il difetto di cognizione nei fabbricatori di quei po- 
veristatuti, che effettivamentegiudicavano erogabile il capitale cumu- 
lato non sola la rendita ; nè punto si accorzevano che il capitale deve 
rimanere intatto pel caso cue soggiungo. Pongasi una società che 
per quaranta o cinquanta aunì sia prospera e numerosa ; ma che 
poi venga diminuendo, allorchè il numero dei vecchi toccò al suo 
grado più elevato, e crescerà per anni mentre i soci diminuiscono. 


di 
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Ecco il momento in cui a conto scalare si diminuirà il cumolo 
formato pei sussidii alla vecchiaia, sicchè finendo la società finisca 
bensi esso cumulo, ma non manchi mai di che dare ai vecchi il 
loro sussidio. 

Se non che la cifra di lire 21,079 che supponemmo cumulata 
nel ventennio sulle contribuzioni dei 300 soci, quando il sussidio 
sia uguale senza distinzione di aggregazione, è fallace ; perchè 
ognuno, siccome dissi, aspetterà di aggregarsi ai 45 anni per avere 
il massimo di utile col minimo «i spesa. Perciò il cumulo fatto sui 
trecento soci ipotetici sarebbe lire 3,171<3= lire 9,813 : cioè il bi- 
sognevole per un anno. E dopo, chiederò sempre, che si darà a 
questi vecchi ? 

Tanto profondamente sono sbagliati questi statuti e inatili le 
statistiche che si presentano sul numero dei soci, delle malattie, 
delle giornate di sussidio, finchè non si facciano quelle, difficili sì 
e penosamente indaginose ma indispensahili, che con tavole meno 
illogiche preparino un giusto e razionale riparto dei sussidii alla 
vecchiaia e pei casi di permanente impotenza al lavoro. 

E qui sone costretto a mettere in avvertenza i redattori degli 
statuti ed all'uopo i tribunali chiamati a risolvere anzitutto sulla loro 
conformità colla legge, rilevando un altro errore che veggo in quello 
per la società di Reno centese e che per dir vero non saprei come 
qualificare, anche apposta la condizione se le finanze sociali lo per- 
mettono. Desso è il conferimento di un sussidio permanente accor- 
dato în caso di impolenza al lavoro nel modo seguente: 

Centesimi 20 al giorno dopo 8 anni di associazione. 
» 30 » 10 anni 
D 40 ” 15 anni 

Per buona sorte gli infortunii sul lavoro non sono molto fre- 
quenti; ma questi non sono i soli casi di impotenza perpetua : ve 
ne sono molti altri, che sono effetto di malattie, ovvero di vecchiaia 
precoce. Venti centesimi al giorno danno lire 73 annue, 30 cen- 
tesimi ne danno 109.50 e 40 ne danno 140. Solo che si abbiano 
due soci per ognuna delle tre categorie, essi importano una spesa 
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di lire 657; cioé quanto basta da sola per assorbire la miglior 
parte dei fondi destinati ai sussidii perpetui o vitalizi in una società 
di 300 individui ordinata come quelia di Reno centese. 
Tanto è pericoloso assumersi l’arduo ufficio di compilare statuti 
e ordinare consimili società, quando si è sforniti dei criterii e della 
suflicente coltura per soddisfare a così arduo impegno ! Tanto aveva 
ragione il Comm. Taiani, allora Ministro Guardasigilli, quando colle 
circolari del Luglio 1886 raccomandò e insistette, perchè le società 
operaie di mutuo soccorso sì guardassero di fomentare illusorie spe- 
ranze e specialmente si astenessero di promettere pensione vilalizie, 
di che non conoscevano l’arduo meccanismo. fo non conosco quel- 
l'esimio giureconsulto, nè mai ebbi rapporti con lui; ma qui sento 
il dovere di dichiararmi gratissimo a lui Ministro, perocchè le sue 
raccomandazioni furono per me e pei colleghi stimolo potente a 
fare quello studio e quelle ricerche statistiche che per noi sì pote- 
vano meglio. È mio costume di studiare le istituzioni di cui sia 
amministratore (e più poi se debba collaborare a qualche loro ri- 
forma) collo zelo migliore che mi sappia adoperare : forse anche 
senza quelle ammonizioni del Sig. Ministro da parte mia lo avrei 
fatto; ma confesso che le sue avvertenze molto mi impressionarono ; 
e questa fu la ragione per cui alle comuni statistiche dei malati e 
delle malattie anteposi quelle che potessero risolvere il grave e dif- 
ficilissimo problema dei sussidii vitalizii a soci resi impotenti per 
la vecchiaia, non omettendo l’altra parte del problema dell’im- 
potenza perpetua al lavoro causata da infortunio o da cronicismo (1). 


(1) Materialmente la via che prescelsi tornò alquanto sfavorevole alla 
società di Renazzo, che ognora presiedo. Come quella di Reno Centese, essa 
concorse all’ Esposizione emiliana e siccome accennai n’ebbe medaglia di 
bronzo. Ma essa non potè presentare che lo statuto col regolamento ese- 
cutivo. Speravasi di ziugnere In tempo a mandare, almeno in parte, i quadri 
statistici, su cui si baseranno poi i sussidir vitalizi, e che qua di sopra ho 
accennato; ma circostanze indipendenti da me e dai c ollaboratori resero 
impossibile 1° arduo compito in tempo oppurtuno. Si potevano mandare i 
moduli del quadri, che poi saranno riempiti, c allora serviranno allo scio 
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La legge fu dunque sapientemente ordinata, quando determinò 
i fini eli distinse in fondamentali ed accessori, obbligando per questi 
ultimi a deliberarli annualmente destinandovi i fondi rispettivi nell’an- 
nuo bilancio; e i primi enumerandoli sì, ma lasciando libertà di at- 
tuarli tutti o parzialmente. Nou fu tuttavia bastante quella sapienza, 
perchè non solo si contempla come fine fondamentale il sussidio alla 
vecchiaia senza determinare un tempo congruo di associazione e 
di età, e quindi di mezzi proporzionali; ma vi s'aggiunse anche la 
facoltà di venire in aiuto alle famiglie dei soci defunti. 

7. Qui perciò debbo intrattenermi a rilevare un antinomia, in 
cui caddero gli uomini del potere. I sussidii alla vecchiaia e quelli 
alle famiglie dei soci defunti sono visibilmente inspirati dalla legge 
per le pensioni agli impiegati civili. Primo lo Stato dà l'esempio 
degli assegni vitalizii ai suoi impiegati, quando si mettono in ri- 
poso, e li estende alle vedove ed alla prole di questi in proporzioni 
diverse. Alcune società di mutuo soccorso statuendo sussidii per 


glimento del grave problema; ma alieni da ogni vanità più o meno ciar- 
latanesca preferimmo di non inviare cose troppo incomplcte. La società 
consorella di Reno centese non ebbe di questi scrupoli, e mandò relazioni 
e statistiche stampate, che han fatto dire all'egregio Cav. Ravà (op. e I. Cc.) 
essere questo sodalizio bene ordinato e bene amministrato fino dall'impianto, 
e indussero la Giuria a conferirgli medaglia di argento e lire 200 di premio. 
Me ne rallegro sinceramente, perchè godo sempre del bene altrui. Anche 
per ciò mi auguro che prima di finir questo Scritto, 0 in altro particolare, 
non mi avvenga di cogliere in fallo e ordinamento e amministrazione del 
sodalizio e Giuria che l’ha premiato. A dir vero mi è arduo, ma arduo as- 
Sai, di comprendere, come possa essere bene ordinato e bene amministrato 
fin da principio un sodalizio che si regge sovra uno statuto così povero di 
sapienza ordinatrice e ridondante di errori amministrativi così grandi, come 
quelli che ho rilevati, e che dubito mi avverrà di rilevare più anche nu- 
merosi. È cosa che mi rincresce; ma con pace di tutli mi sia lecito di ri- 
petere sempre: Amicus Plato, sed magis amica veritas. Del resto l'argo- 
mento che tratto, è troppo grave perchè non si vada possibilmente fino al 
fondo. Entro quattro lustri circa si avranno crisi fortissime, che uccide- 
ranno i più di questi sodalizii con danno immenso del civile consorzio, se 
in tempo debito non siasi preveduto e provveduto. | 
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la vecchiaia e per le famiglie dei soci defunti non fecero che imitare 
l'organismo dello Stato circa le pensioni, sostituendo una quota 
annua dei contributi pagati dai soci alla ritenuta sugli stipendi; 
ma non avvertirono l'enorme differenza che passa fra questi piccoli 
sodalizii e il grande consorzio civile che dicesi Stato : non avverti- 
rono che lo Stato richiede nei pensionandi non meno di 25 anni di 
servizio con 65 di età ; che l'impiegato civile non ha incentivo ad 
aspettare i 45 annni di età per entrare in impiego, come nei soda- 
lizi operai erroneamente ordinati, ma sì di entrare giovane nella 
carriera sua : il che poi gli procura doppio vantaggio, e cioè ritenute 
protratte per mo!to tempo e una mortalità numerosa (forse più di 
un terzo) fra quelli, chie possono toccare agli anni 65. Non hanno 
considerato che, dopo tutto, le pensioni sono unserioimbarazzo anche 
per lo Stato, il quale (consciamente o inconsciamente qui non im- 
porta) viene rendendo graduali gli stipendii cogli aumenti quin- 
quennali, sessennali, decennali, o qual altro sia periodo di tempo; 
e con ciò rimedia al falso sistema degli stipendii invariabili, coi 
quali era impossibile supplire colle ritenute alle pensioni. Mi sia 
lecita qui una breve digressione riportando quanto ebbi a scrivere 
trattando non è molto in un lavoro privato questo argomento. 

Suppongasi che ad una categoria di impiegati sieno assegnate 
L. 200 mensili, pari a 2400 annue e sieno anche nette da ricchezza 
mobile. Facendo una ritenuta per ipotesi del due e mezzo ed an- 
che del tre per cento, essa non basta per la futura pensione, pro- 
“ traibile in molti casi alle vedove e alla prole dell'impiegato; e 
converrà che lo Stato supplisca con altri mezzi. 

Questo sistema ha poi altri gravissimi inconvenienti. Le con- 
dizioni economiche mutano perennemente, e dopo venti o trent’ 
anni ducento lire mensili non rappresenteranno che il valore di 
150, forse meno. Come vivrà l'impiegato quando il valore del suo 
stipendio scema gradatamente? Si aggiunga che l'impiegato, gio- 
vane e robusto, non avendo prima i proventi della carica, era 
bensì avvezzo a farne senza, ma toccato allo stipendio, presto 
avra contratto altre abitudini e le duecento lire sfumeranno, hen- 
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chè gli fosse possibilissimo di vivere con meno e fare ì risparmi 
consigliati dalla previdenza. Col volger degli anni metterà casa e 
famiglia ; e allora, sia per i bisogni ognora crescenti, sia per le 
abitudini spenderecce facilmente contratte, lo stipendio diventerà 
relativamente poverissimo, e l'impiegato si troverà in miseria 0 
poco meno. 

Sia invece l'ipotesi, che l'azienda pensionante, tenuta ferma 
la normale di L. 2400 annue, esordisca lo stipendio dell’impiegato 
con lire 1500 all'anno, ma coll’aumento quinquennale del decimo: 
intanto essa cumuli le lire 900, poi le 750 ec., che sono la dif- 
ferenza colla normale di 2400, in una cassa pensioni facendole 
fruttare convenientemente. Essa raggiungerà due intenti doppia- 
mente vantaggiosi e salutari. L'impiegato che prima aveva niente, 
si sentirà molto giovato dallo stipendio benchè notevolmente mi- 
nore, ma sì guarderà dal contrarre abitudini dispendiose: farà 
insomma con quello che ha; e se uomo sia savio e prudente, ne 
sarà lieto, considerando che quanto riceve in meno, rapporto alla 
normale di L. 2400, non gli è tolto, ma va a formare il cumulo 
sicurissimo per la sua vecchiaia, e insieme per la vedova o la 
prole che rimanga dopo di lui, nelle proporzioni legittime. 

Perchè poi i bisogni crescono, egli sarà confortato dalla cer- 
tezza che, vivendo, il suo stipendio si accosterà alla normale, la 
uguaglierà, ed anche la sorpasserà dopo un dato numero di anni di 
servizio; e questo col vantaggio di andare in quiescenza col soldo 
percepito nell’ultimo quinquennio; essendo certo matematicamente, 
che il deposito delle differenze preaccennate fra la normale e lo 
stipendio graduato col frutto capitalizzato, sia pure al 4 00, 
danno una somma che basta comodissimamente non solo per la 
pensione fino alla più tarda longevità, ma anche per la vedova 
dell'impiegato, o la prole minorenne che sia superstite. 

Ma se ciò è possibile negli organismi degli impiegati, non lo 
è per una pensione vitalizia nelle società operaie di mutuo soc- 
corso. Dare un sussidio è sempre possibile, ma vere pensioni no, 
se non si attui un organismo affatto particolare e quale nessuno 
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ancora, che io mi sappia, ha escogitato. Il sussidio è denominazio- 
ne che regge sempre, sia esso di dieci ovvero di cento ; ma vera 
pensione, come dicono tanti statuti, la quale richiama una misura 
stabile e fissa, mensile od annuale, non è possibile conferirla cogli 
ordinamenti presenti. | 

Ne viene forse per questo che si debba non pensare alla vec- 
chiaia nei sodalizi di mutuo soccorso ? Non già ; perchè poi questa 
speranza è la più cara di chi è, o si fa socio. Egli è solamente che 
negli statuti bisogna organizzare le cose diversamente da quello 
che oggi si fa, e ingenerare negli operai il convincimento del grande 
vantaggio che loro proverrà concorrendo colle contribuzioni costanti 
e le maggiore possibili a formare un cumulo, che s'accosti al con- 
cetto della pensione. Prima massima quindi che tali sussidii sieno 
in proporzione degli annni di appartenenza al sodalizio e quindi 
del contributo: seconda, destinare a questo fondo quote che sieno 
le maggiori possibili sulle contribuzioni comuni, quando (e sarebbe 
molto meglio come ha fatto un consorzio di operai addetti agli opi- 
fici del Senatore Rossi di Schio) non vi destinassero una contribu- 
zione speciale e rivelante. Conviene che gli operai abbiano ognora 
presente, che essi avranno quello che ciascuno ha contribuito, posta 
l'alea dell’infermità o della vecchiaia, o di impotenza veniente da 
infortunio. | 

Non potrei tuttavia scusare gli uomini del potere che fecero 
sì e pubblicarono una buona legge, ma nulla aggiunsero che ne 
chiarisse il senso ai sodalizi popolari, e desse loro qualche norma 
su questi sussidii così difficili a determinarsi. Fa proprio compas- 
sione .il vedere in pratica che sodalizi foggiati sulle stesse norme 
statutali e paganti contribuzioni nella stessa quotità, dieno o pro- 
mettano sussidii di diversa misura. Una società che riscuota dai 
soci lire sei annuali, a meno che non abbia almeno un quinto di 
soci, come li dicono, onorari, cioè paganti senza prendere sussidio 
e non conti qualche centinaio di soci effettivi affinchè le spese di 
amministrazione possano ragguagliarsi al loro numero, non può dare 
agli infermi che dai 50 ai 60 centesimimi al giorno, se voglia mettere 
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in serbo almeno ?|; dei contributi pei sussidii alla vecchiaia. 
Avendo un quinto di detti soci non partecipanti ai sussidi, non può 
oltrepassare in media i 70 centesimi. Eppure ve ne ha che allegra 
mente danno i 90 centesimi ed anche la lira per giorno ad ogni 
infermo ; e per di più spendono e spandono per la gestione ammi- 
nistrativa, accorrono a feste, vanno a solennizzare riviste militari, 
esposizioni inaugurate e via via. Beate loro! Ma /auda finem. 

Ma intanto, se si eccettuino le due circolari del Ministro Guarda- 
sigilli Taiani, che forse niuno più ricorda, nessuno si preoccupa di 
un andazzo che poi renderà impossibili questi sodalizi, nella cui 
sorte è riposta tanta parte della vita normale della nazione. Perciò 
mi faccio ognor lecito di ripetere, esservi una grande lacuna nella 
legge, che bisognerebbe colmare o mediante un savio regolamento 
esecutivo, o mediante istruzioni diramate ai singoli sodalizi, o me- 
glio anche con esemplari di statuti usciti da chi sia veramente 
«capace di compilarli. Il governo ha un uflicio di statistica, e presso 
il Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio esiste una Com- 
missione consultiva per le istituzioni di previdenza: me lo fa sapere 
la legge del 15 Luglio 1888 per le casse di risparmio (Art. ultimo). 

A che servono di grazia queste istituzioni, se da loro non par- 
tono dati e istruzioni che possano giovare i sodalizi operai nelle 
savie riforme dei loro statuti, e così avviarsi per buona via? (1). 

(1) Scritto già questo articolo Ill e parecchi de'susseguenti leggo nel- 


l'Orisione, Giornale di Roma, N. 323 (24 Novembre) 1888 il seguente arti- 
colo (pag. 3. co'on. 2) 


PREVIDENZA E LAVORO 


« leri maltina alle ore 10 si radunò nel Ministero d’agricoltura, indu- 
stria e commercio la Commisslone consultiva sulle istituzioni di previ- 
denza e di lavoro. 

« Erano present i signori Casanova, Chiapusso, Fano, Ferraris Carlo, 
Florenzano, Guala, Munzilti, Paolini, Quarta, Scotti, Trompeo, A. Zatti e Padoa 
segretario della Commissione. 

ala Commissione si occupò dapprima della domanda di riconoscimento 
presentata dall'Associazione mutua fra gli agenti di commercio, industria 
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Ma ciò basti sui due primi articoli della legge, alla cui savia 
intellizenza si connettono la vita o la morte dei sodalizi operai. Se 


e possidenza delle provincie Venete, e, confirmemente alle proposte del re- 
latore Fano, diede parere favorevole all'accoglimento della domanda stessa. 

cl Comm. Monzilli riferì interno all'applicazione de'la legge 15 Aprile 
1886 pel riconoscimento delle Societa operaie di mutuo soccorso ponendo 
in rilievo il numero timitato di Società che finora chiesero Ja rezistrazi ne 
perchè d'oltre 5000 Società operaie es'stenti in Italia appena 457 dominda- 
rono il riconoscimento. 

«Rivelò eziandio come i Tribunali civili abbiano registrate oltre 100 
Società, che non hanno le cordizioni richieste dalla citati legge. Ad ovviare a 
siffatti inconvenienti la Commissione fece voto che il Ministero studii | mezzi 
più acconci per indurra le Società operaie a porsi sotto l'egida della legge, 
e perché essa abbia un'applicazione più rispondente al sto spirito e alla 
sua lettera. 

«La Commissione si riservò di continuare sn questo argomento la di- 
scussione lunedì 26 », 

E nel suecessivo N.* 327 (28 Novembre 1838! leggo in proposito queste 
altre notizie: 

« Nell'adunanza del 26, la Commissione consultiva di previdenza, con- 
tinuò la discussione intorno all'applicazione della legge 15 Aprile 1886 pel 
riconoscimento giuridico delle Sacietà operaie di mutuo soccorso; e sulla 
proposta del Comm. Monzilli deliberò che sieno diffuse, nel mado che l'am- 
ministrazione crederà più opportuno, istruzioni ai sodalizii di mutuo soc- 
corso intorno ai vantaggi derivanti dalla registrazione di essi cd alla pro- 
cedura da seguirsi per ottenerla. 

«La Commissione discusse intorno all'istanza dl riconoscimento della 
Societa operaia di M. S. di Gaeta, e sulla proposta del relatoraZalli deli- 
berò di suggerire alla Società di togliere dallo Statuto qualsiasi promessa di 
pensione fissa, e di rivolgersi al tribunale per ottenere il riconoscimento 
in base alla citata legge ». 

Ometto il resto, che non concerne le società nostre, ma lo ripongo fra 
i documenti da ricordarsi per quando scriverò, come n°ho in animo, sulle 
Casse di Risparmio: giacche cogli articoli pubblicati nell'Opinione (1 al 7 No- 
vembre 1888 N. 301 al 307) sono lungi dall'avere esaurito l’arduo tema. Au- 
guro che allora mi avvenga di tributare alla benemerita Commissione Î 
più meritati elogi, di che non dubito. 
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prometteranno poco, se cammineranno gradatamente nell'attuazione 
dei fini diversi, vuoi fondamentali, vuoi liberi, serbandosi facoltà 
negli statuti di attuarne man mano dei nuovi, preso lume dal- 
l’esperienza, allora si consolideranno, e con se stessi salveranno la 
società civile, che è minacciata da gravissimi turbamenti: ma gli 
uomini onesti, avveduti e capaci di farlo non si stanchino per carità 
di soccorrerli in ogni modo coll’opera e col consiglio (1). 


(Continua) G. Cassani. 


(7) Il muovo statuto per la società di mutuo soccorso in Renazzo si è 
imitato per ora a due soli fini, il sussidio per malattia e quello alla vec- 
chinia, al quale fine devolve: a) le tasse di ammissione, Il tenue provento 
della vendita dello statuto aî suci novelli, due quinti delle contribuzioni 
dei soci pagate settimanalmente, e ogni dono che sia fatto alla società e di 
cui il donante non prescriva il fine particolare. Questo ordinamento dura 
per un quinquennio, in capo al quale è riformabile, specialmente per copia 
di doni, onde questo fondo avesse la fortuna di impinguarsi, cosa non 
molto sperabile. La riforma tuttavia non può consistere che nell'accrescere 
o diminuire fa quota dei contributi sociali devoluta ad esso. In ordine al- 
l'impotenza causata da Infortunio sul lavoro si studierà principalmente di 
stimolare | soci ad assicurarsi presso la Cassa Nazionale per gli infortundt 
degli operai sul lavoro, offrendo l'opera intermediaria della società, perché 
non abbiano aicun incomodo. Si serba facoltà di attuare qualunque altro 
fine, ma procedendo gradatamente, e prima stabilendo opportuni regola» 
menti e norme amministrative, che salvino il mutuo soccorso per gli in- 
fermi e | vecchi da ogni possibile pericolo. 


DOPO UN RIFIUTO. 


L'homme est si profondément 
vil qu'il considère comme des viletés 
les actions qu' Il ne comprend pas, 
parceque alnsi il est toujours sùr de 
les comprendre. 


I. Bannar d'AUREVILLT. 


[. 


Dopo un acquazzone spietato, a mezzo Settembre, l'esercito 
dei bagnanti stava per abbandonare l'Adriatico e la rotonda del 
« nuovo e grandioso edificio balneare » svrto a S... per opera 
di pochi coraggiosi. S... era stata città sonnolenta e apatica, 
fino all'anno di grazia 188..., epoca — sia lecita la gran parola 
poichè segnò un avvenimento — in cui gli abitanti di sesso ma- 
schile divennero azionisti o per lo meno camerieri, e il sesso 
femmineo accettò le funzioni di patronato o di guardarobe. L’at- 
tività dei proletari durava su per giù due mesi e mezzo, ma 
ad ogni modo forniva di che oziare più comodamente nel resto 
dell'anno, quando la città richiudeva gli occhi stanchi per le 
veglie estive e per il lavoro protratto da luglio a mezzo settembre. 

Ai ricchi il « nuovo e grandioso edificio balneare » si mostrò 
più largo dei benefici di altra natura. Dopo il divertimento diur- 
no € notturno, mai interrotto nell’ estate, veniva un secondo 
periodo ricreativo ; quello dei ricordi. Come dimenticare le prin- 
cipesse romane, in partibus, innamorate della spiaggia sicura 
e arenosa, del candore verginale dello stabilimento novellino e 
liete di tanta ammirazione ingenuamente largheggiata dai signo- 
rotti del luogo ? Come dimenticare lo sfoggio di quelle vesti me- 
ravigliose venute tutte da Parigi per maggior gloria di S... città 
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sonnolenta e apatica fino all'anno di grazia 188......? Per ultimo, a 
quello dei ricordi, succedeva un terzo periodo. 

Quando al caffé di Piazza o alla farmacia dell'Angelo — e 
ciò avveniva sul principio dell'inverno — esauste le reminiscenze 
estive, languiva la conversazione serale ; cinque o sei tra i possi- 
denti agiati si abbandonavano a un proponimento eroico, meditato 
a lungo, e salivano sul diretto per Roma, dove qualcuna delle 
nobili dame si degnava invitarli a pranzo almeno una volta, 
assicurandosi così per l’anno seguente nuova ammirazione devota, 
all'ombra dello stabilimento o al sole della spiaggia. 

Da quei viaggi — giacchè da cosa nasce cosa — derivò alla 
città un altro vantaggio. 

Il conte Daniele Getauri, figlio del Sindaco di S... fu am- 
messo al circolo della Caccia: a Roma, e amante come era dei 
cavalli, ebbe l'alto onore di saltare, in abito rosso, senza troppi 
specchietti, varie staccionite nella campagna romana. Quei salti 
dovevano fruttare assai alla terra nativa del cavaliere forte e 
gentile. Infatti, discorrendo al circo/o coi sori meno esclusivi e più 
indulgenti, sì propose, per rallegrare maggiormente il soggiorno 
estivo, di istituire una societa di corse anche là in riva al- 
l'Adriatico e stringere così in connubio i divertimenti marini coi 
terrestri. Il rampollo del Sindaco, tornato in patria, meditò, nel 
raccoglimento della vita solitaria, la proposta seducente fattagli a 
Roma, ne conferì a lungo con un colonnello di cavalleria, co/- 
locato in posizione ausil'icria per eccesso di reumi, fece i conti 
nelle tasche altrui, calcolando qual somma si poteva raccogliere 
dalla liberalità concittadina, e scrisse agli amici della Marca e 
dell'Umbria, e nelle sue lettere eloquentissime la società di corse 
da istituirsi apparve come decoro nazionale. I patrizi delle pro- 
vincie sorelle, desiderosi di figurare nel comitato direttivo e di 
conquistarsi per davvero il nome di sportsman, mandarono la 
propria adesione non solo, ma promisero — e ciò importava di più, — 
di sottoscriversi per una somma rispettabile. Dalla capitale e dagli 
ufficiali di cavalleria languenti nelle uggie delle loro guarnigioni 
di Romagna vennero altri aiuti, e dopo due anni dalla apertura dello 
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stabilimento balneare a S... si contemplò l'ippodromo dove la 
« società ippofila » offrì ai forestieri e agli indigeni la prima riu- 
nione di corse. 

Nelle giornate in cui i migliori cavalli d’Italia combatterono 
per la gloria e la vile moneta, in città convenne il fiore dei gen- 
tiluomini del Regno e una quantità favolosa di biglietti di Banca. 
Allora i concittadini, se non eressero una statua al figliuolo del 
Sindaco, gli decretarono, in forma d’ovazione, una specie di ono- 
ranza che è meno dispendiosa e solenne, se vogliamo, ma più 
gradita, poiché le statue - per ora - si innalzano soltanto ai morti. 
I compagni di gloria offrirono al giovine benemerito, nel restaurant 
annesso allo stabilimento, un pranzo elaborato dallo Spi/mann, 
maestro di gastronomia aristocratica. 

Coi fagiani, sauce veneur, volatili e intingolo comparsi per la 
prima volta, in quella circostanza, a S..., fu servito un vino esotico, 
eccitatore poderoso della loquela conviviale; ì brindisi prima, le e 
discussioni ippiche poi e finalmente la maldicenza si levarono « e. 
a volo tra gli effluvi delle vivande, ma dopo il caffè sorbito Tad 
all’aria aperta, i commensali si sparsero qua e là nelle sale dove 
le signore cominciavano a comparire, pronte per la festa da ballo. 


Nel salottino dedicato ai fumatori, andarono a rinchiudersi 
insieme con Daniele Getauri, eroe della giornata, quattro o cinque 
satelliti illuminati dalla sua luce. Egli dalla maestosa poltrona 
ascoltava le adulazioni come una musica ammaliatrice, ed assen- 
tiva, a quando a quando, col capo. Gli amici vaticinavano al natio 
loco splendido avvenire, grazie alle corse di cavalli, e in lui ri- 
conoscevano gli indiscutibili diritti per essere a suo tempo assunto 
alla dignità di Sindaco e diffondere sopra generazioni più ippo- 
file i benefici di una amministrazione progressista della quale suo 
padre era stato in paese il Cristoforo Colombo. Quella sera il gio- 
vine patrizio si sentiva così soddisfatto, provava un vellicamento 
così piacevole wlen:lo portare alle stelle l’opera sua, che non 
si sarchbe mosso neppure per i begli occhi delle principesse romane. 

Eppure le gentildonne non zli sarebbero state avare di encomi 
dopo averne prodigati tanti al maznifico sauro di sua proprietà, 
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vincitore nella corsa delle siepi. Gli applausi dei conterranei vale- 
vano di più. In essi si racchiudeva in embrione il suo avvenire 
di uomo popolare, di magistrato, forse di personaggio politico. 

Fuori, nel tepore della sera, sulla rotonda dinnanzi al que- 
rulo ondeggiare delle acque, si poteva furse, porgendo il braccio 
a qualche poctica dama, abbozzare un romanzo: cielo e mare si 
«prestavano volonterosi a fornire la sufficiente poesia per un not- 
turnino ; dentro, nella stanza da fumo, l'odore acre del tabacco 
respingeva l’idillio, pure gli pareva preferibile il puzzo della ni- 
cotina alla lirica dei cieli stellati. E sapientemente, senza farsì 
scorgere, cercava di prolungare quella conversazione infiorandola 
di massime economiche, dando prova di precoce avvedutezza nel 
trarre dai galoppi dei quadrupedì conseguenze di pubblica utilità. 

-I fautori delle vecchie idee (e in paese ne pullulano troppi) 
— diceva — non ci possono comprendere. Andate a far penetrare 
in quelle menti ottuse i vantaggi dello sport. Persuadeteli essere 
le corse indispensabili per le città di provincia. Vi chiameranno 
matti per lo meno: si atteggeranno a umanitari, gemendo a guaio 
se un fantino si rompe l'osso del collo; essi impassibili quando 
i contadini vanno all’altro mondo per un colpo di sole guadagnato 
bonificando il loro terreno. Ci chiameranno dilapidatori se impie- 
gheremo qualche migliaio di lire nella compra di un cavallo, come 
se i mostri danari non producessero pioggie d’oro dalle quali il 
buon popolo sì lascia bagnare volentieri... E.... 

- E... frenate un momento l’impeto della vostra eloquenza 
- gridò un vecchietto modestamente vestito, apparso all’improv- 
viso in mezzo a quella gioventù. — Ho grandi notizie. 

Fece una pausa come aspettando accalorate interrogazioni. 
Un silenzio unanime accolse l’intruso, e Daniele gli scagliò il più 
fulmineo de’ suoi sguardi, sperando di farlo indietreggiare colle 
sue grandi notizie. Fu inutile: il vecchietto împerterrito seguitò : 

- Daniele, dopo nove anni, domani torna il vostro più intimo 
amico di un tempo: torna il marchese Guido. Possederete un 
ammiratore di più. Peccato non sia giunto oggi: avrebbe as- 
sistito al trionfo del sauro. 
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- Guido è un uomo morto per me — rispose il conte - sap- 
piatelo: morto per me e per gli amici miei. Valeva la pena di 
venire a disturbarci ! 

E volse le spalle all’anziano, mentre i presenti assentirono a 
quella condanna di morte civile. 

Stava scritto però che la facondia del conte, quella sera, 
avesse tarpate le ali. Infatti la porta del salottino tornò ad aprirsi, 
e questa volta i fumatori si affrettarono ad alzarsi. 

Una dama forestiera comparve, e dato uno sguardo in giro, 
disse sarcasticamente: 

— A Rema non usa che gli uomini preferiscano il fumotr al 
salone da ballo quando le signore aspettano. Non usa neppure che 
esse li vengano a chiamare. Ma... siamo ai bagni..... 

Quell’impertinenza li scosse, e il vecchietto rimasto solo, mor- 
moro melanconicamente : 

- Non ishazlio. Le accoglienze preparate a Guido dal contino 
Getauri sono tali quali le avevo prevedute. 


Il. 


Nove anni prima che il marchese Guido Frisia tornasse, Ja 
spezieria dell'Angelo a S..., dopo l'Ave-Maria, riboccava di gente. 
Povero il malato cui, a quell'ora, occorrevano farmachi compli- 
cati! La politica e il pettegoiezzo, più assei dei recipe, assorbì. 
vano le facoità mentali del farmacista. Per fortuna in paese imper- 
versava una perenne cpidemia di salute: i medici, assidui alle 
conversazioni serali, ricettavano di giorno ai pochi infermi: dopo 
il tramonto salvavano l'Europa 0 addentavano il prossimo loro nel 
tempio di Esculapio. 

A due core di notte le dolcezze della cena recidevano i pro- 
blemi sociali o i racconti velenosi: politicanti e male lingue, din- 
nanzi alla costoletta vespertina, si sentivano disarmati e benevolenti 
per tornare con maggior lena, il giorno dopo, sanguinari o maligni. 
Il sor Demetrio chiedeva allora rumorosamente la porta massiccia 
dando la buona notte ai giulebbi ed ai purganti; saliva al primo 
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piano dove però non lo attendeva la inensa apparecchiata. Egli si 
abbandonava a meno volgari godimenti. 

Deposta l’aria grave di augure, cambiava mestiere manipo- 
lando, invece dei farmachi, le carte da giuoco. Apriva una stanza 
‘recondita, accendeva due lumi a petrolio, e scendendo certe sca- 
lette tortuose, toglieva il chiavistello a una piccola porticina giù 
nel chiassuolo scuro. La porticina, obbediente alla spinta cauta 
datale dai propri conoscenti, tornava a richiudersi subito: i pro. 
fani, attraversando al buio il vicoletto poco frequentato, non si 
accorgevano di nulla. 

In città però — manco a dirlo - s'era discorso di quelle con- 
greghe. I notturni avventori del farmacista, stretti da sacra pro- 
messa, giuravano che in quella camera non permettevasi se non 
il tresette, la briscola e lo scopone, giuochi anodini come i ritro- 
vati dello speziale. Bene inteso si tagliava a faraone e a macav, 
ma il puntare sulla parola era inesorabilmente vietato. 

Sorprese non ne temevano, perchè appena i soliti si trovavano 
riuniti, davano due giri di chiave alla porticina e per legge non 
aprivasi a chi bussava più tardi dell’ora stabilita. Molti volevano 
sostenere ad ogni costo che le carte arricchivano il farmacista più 
degli specifici. Bugie! Il signor Demetrio si indignava con tanta 
sincerità di nudico rossore e di energico diniego! Si faceva finta 
di prestar fede al treselte innocuo. Ciò non ostante, per eccesso 
di prudenza, egli depositava i guadagni, ogni trimestre, a Bologna 
dove si riforniva di medicinali. 

I concittadini tosati mellifluamente dallo speziale, la cui for- 
tuna al giuoco pareva addirittura insolente, erano giovani e ap- 
partenevano al ceto patrizio. A_S... il c/ub rappresentava, a quel 
tempo, un pio desiderio, e quando nessuna compagnia comica li 
chiamava al teatro, non sapevano come ammazzare le noiose ore 
serali. Il sor Demetrio, commosso dai loro sbadigli, comprò due 
dozzine di sedie, una tavola larga, lunga e solida e pochi metri 
di panno verde acciò i re, le donne e i fanti non si insudicias- 
sero sul legno nudo, e alla diseredata città, egli, benefattore quasi 
ignoto, largì un club. 
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Pur troppo la gioventù è spesso imprudente, e l'imprudenza 
è la morte dei segreti. 

Una sera il marchese Guido Frisia, capitato per caso alla re- 
condita bisca, altercò con un ufficiale. Questi, rimasto senza da- 
naro, per consolarsi della continua disdetta, dopo di aver detto male 
del signor Demetrio scandalosamente fortunato, si accingeva, va- 
riando argomento, a spiegare, in presenza di altri militari — fuori 
di combattimento, essì pure per difetto di munizioni — i suoi so- 
spetti privati sul conto di una certa contessina, Guido passo il banco 
al vicino, e senza lasciare all'ufficiale il tempo di pronunciare il 
cognome, gli pianto lo sguardo in faccia per dare ruvidamente 
una smentita. 

“I farmacista, impauritosi subito, antivedendo le conseguenze 
di quella scena, balzò in piedi dopo aver raccolta la vincita, € 
mise in opera tutta l'eloquenza di cui disponeva, ma falli nell’ in- 
tento conciliativo. L'indomani due compagni dell'insultato si reca- 
rono a « Colle Ameno », magnifica villa di casa Frisia, per sfidare 
il marchesino, e cinque minuti dopo il loro ritorno, in città si 
sapeva da tutti l'inaudita novella. Guido non accettava la s'ida. 

Da quell’alterco derivarono come conseguenza la chiusura 
della Disca e la partenza del giovane patrizio. La farmacia per- 
dette tutti gli avventori di una certa età, scandalizzati de! mestiere 
tenebroso esercitato dal sor Demetrio, e contro Guido si decretò 
l’ostracismo. 

Per lunghissimo teinpo, in città, commentarono |’ accaduto, 
nessuno però riuscì a spiezare come egli avesse preferito la morte 
civile a un duetlo, tanto più conoscendosi la sua destrezza non 
comune nel manezzio delle armi. L'ufficiale andò a esercitare la 
sua maldicenza altrove, e la giovane aristocrazia rimase acefala 
per quelche anno, finchè il contino Daniele Getauri ne assunse 
precocemente la presidenza. Fu in pari tempo notato che la con- 
tessina Bianca, sorella di Vaniele, perdette il roseo colore delle 
guancie, la festività dell’indole e il gentile sorriso. Il medico at- 
tribuì quel deperimento allo stato anemico di lei, c prescrisse il 
liquore arsenicale del Flower o il ferro Pagliari. 
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A «Colle Ameno » restava così solo il padre diGuido, vecchio 
avanzo dell'esercito sardo, eroe di Goito, dove una scheggia dì 
mitraglia gli aveva portato via la mano sinistra. L'antico colon- 
nello di re Carlo Alberto, dopo la guerra del 1848, aveva ereditato 
da una zia la villa vicino a S... Accortosi di non poter più ma- 
neggiare la sciabola, l’abbandonò per venire a visitare i suoi nuovi 
possedimenti. Vista la magnificenza del solitario palazzone, dette 
un addio al Piemonte, e volentieri si fece campagnuolo. Benedisse 
poi calorosamente alla zia provvidenziale quando, nel nuovo fendo, 
sua moglie non più giovane e da cui non sperava figli ormai, gli 
dette un maschio, Guido. Perfino le austere sale dell'immenso 
edificio, appena il bambino divenne un loquace diavoletto, si empi- 
rono di allegria. Pur troppo, la marchesa morì quando il fanciullo 
avrebbe di lei avuto maggior necessità. Il soldato tenne luogo di 
mamma, ebbe per l'erede le più soavi carezze, e pose in Iui le più 
liete speranze. Istruito come era, fu il suo precettore, ma, senza 
avvedersene, oltre la propria dottrina divise coll’alunno i propri 
difetti. Per conseguenza, passata la inconsciente fase dell’ado- 
lescenza, il giovinotto divenne altero come il padre, e indovinando 
che il precettore aveva sulla coscienza qualche pazzia di gioventù 
stimò lecito averne a sua volta. - Di temperamento sanzuigno, 
quando in lui tumultuavano le collere  subitanee, faceva escla- 
mare a un vecchissimo servitore: 

— Appena il signorino si arrabbia, io ringiovanisco. Mi pare 
di rivedere il padrone con quaranta anni di men. 

Nella complessione robustissima racchiudeva un animo imper - 
territo,e gli amici lo dicevano malto udendolo sostenere questo 
paradosso: « un uomo, puichè di saldi propositi, può lottare coi 
pregiudizi del mondo e vincerli ». 

Pur troppo la prima lotta dovette sostenerla contro il padre, 
e rimase sconfitto. 

Appena partiti i due ufficiali col suo rifiuto, corse dal vec- 
chio marchese e, senza esordio, gli disse: 

- In questo momento ho ricusato un duello. 

Il soldato balzò in piedi chiedendo angosciosamente : 
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Il tuo avversario era dunque un mascalzone ? 


Non credo — rispose. 
Ed hai rifiutato 2 
Irrevocabilmente, 


Vigliacco | 
Ii colonnello era livido : portò la mano alla gola come per 


lacerare il coletto della camicia: gi sentiva strozzare dalla com- 
mozione ; tentò parlare ancora, ma non riuscì a dire nulla di in- 
telligibile : 

Quando ritrovò la parola: 

- Vigliacco —- ripetè, e cadde sulla poltrona. 

Ci volle un salasso perchè rinvenisse. I medici credevano a” 
una sincope ma non era stato che uno stordimento. - Scorto il 
tiglio accanto al letto, la memoria dell'accaduto gli tornò subito, 
e in presenza del dottore e dei domestici lo cacciò via. - Guido, 
prima di obbedire, si getto in ginocchio, gli prese la mano, ba- 
ciandola senza dargli tempo di ritirarla. Il malato non curandosi 
della fasciatura sollevò l’altro braccio mutilato gloriosamente, e con 
un gesto indescrivibile accompagnò l'ordine già dato, rinnovandolo 
| più recisamente. 

La benda si sciolse, il sangue sprizzò sul volto del figlio. Così 
la collera paterna parve maledizione. 

Pochi giorni dopo il giovane era a Genova. Trovò un va- 
pore in partenza: vi salì, diretto a Buenos Ayres. Guardò l’av- 
venire, lo intravide fosco, ma capì che si poteva essere nato 
marchese in Europa e andare a vivere di lavoro in America. 

I principii non solo gli riuscirono penosi, ma addosso ‘a lui, 
novizio nelle lotte materiali e morali, piovvero le più imprevedibili 
avversità. Nella repubblica Argentina, appena vi giunse, si eleg- 
geva il Presidente, preparandogli caritatevolmente un governo tem- 
pestosissimo, colla guerra civile ; regalo indispensabile che i cittadi- 
ni di quei paesi sentono spesso il dovere di offrire al loro primo 
magistrato. ] 

Le oflicine, le industrie, i commerci, gli impieghi, si chiusero; 
nelle città si combattè coi fucili, nelle campagne coi cannoni, mentre 
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Frisia dovette reputarsi fortunato che un fornaio lo aecettasse 
come garzone. 

- Disgraziati gli avventori! — pensò egli, - ma un’altra con- 
siderazione si affacciò alla sua mente; seria questa, non amena 
al pari della prima. Si accorse che il pane, un accessorio ‘sulla 
mensa dei marchesi è tesoro su quella dei poveri. 

Quando, per maggior gloria del libero suffragio, la repubblica 
fu abbastanza danneggiata, e, cessate le battaglie, la città im- 
mensa tornò alle gare pacifiche del lavoro, Guido, occupò un posto 
lasciato libero da qualche impiegato, elettore troppo bellicoso, 'spa- 
rito senza gloria nel turbinio dei fraterni combattimenti. Fatti i 
primi passi, ottenuto il primo collocamento decoroso, tirò innanzi 
a poco a poco, solitario, silenzioso, attivo. Si guerdò bene in quel 
paese democratico orgogliosamente, di svelare i suoi quarti di 
nobiltà autentica, ma gentilissimo come era, seppe imporsi senza 
orgoglio, conquistare senza alterigia. Nessuno conobbe i colori e 
il motto del suo stemma : tutti rimasero persuasi della sua supre- 
mazia; non ostentò emblemi araldici, si mautenne aristocratico 
soltanto negli intenti verso i quali tendeva. I connazionali sospet- 
tarono appartenesse a una sfera elevatissima, gli americani si 
accorsero subito che non era un emigrato volgare come gli altri: 
aveva mani troppo rosee, piede troppo piccolo, parola troppo eletta 
per essere stirpe di artiere, pareva troppo educato, troppo altero 
per aver varcato l'oceano, fuggendo le conseguenze di un crimine. 

Allora trasse profitto da quell'aureola di cui lo circondavano, 
e — scienza difficile — seppe aspettare che cercassero l'opera sua 
per grandi imprese, senza sprecarla, offrendola egli stesso. In mezzo 
a quel pandemonio di gelosie, di intrighi, di truffe, di ardimenti, 
tumultuante in cento lingue, fra cento nazionalità rivali, passò 
immacolato quando i più si imbrattavano. Mentre tutti correvano, 
procedette adagio: gli stanchi ca Jero prima di toccare la mèta, 
egli la raggiunse dopo cinque anni di attesa, colla intatta vigoria 
della propria virilita mentale e materiale. — Nessuna passione gli 
conquistò il cuore, nessun vizio l'anima. 

Un ricchissimo capitalista inglese, ruvido, severo, strano al 
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di là del verosimile, gli affidò la direzione amministrativa della 
sua numerosa flotta di vapori e di velieri. Ebbe allora sotto di 
sè lupi di mare prepotenti, facchini accoltellatori, canaglia bandita 
dalle cinque parti del mondo: gli fu necessità vincere la con- 
correnza di società rivali, poco o punto scrupolose nel cercare i 
mezzi di offesa, si sobbarcò a responsabilità terribili, a difficoltà 
sempre nuove: domò capitani e marinari, banchieri e facchini, 
tenne alta in tutto e con tutti la propria volontà, la più superba 
delle bandiere. L'inglese, battagliero per vocazione, osservava e 
godeva, aumentandogli ogni sei mesi lo stipendio, interessandolo 
nei benefici della azienda colossale dopo due anni. 

Non lo chiamavano marchese — è vero - possedeva, in cambio 
di feudi, legioni di sudditi, quelle dei propri amministrati. Nessuno 
penetrò mai il suo segreto, nessuno scoprì le profonde melanconie 
sotto un’ attività meravigliosa, sotto una rigidezza manifesta di 
atti e di costumi, nessuno sospettò mai che quegli occhi avvezzi 
a vedere altri occhi abbassarsi, versavano lacrime ogni sera prima 
di chiudersi al sonno. 

Ab! se quegli indemoniati marinai di lungo corso, poliglotti 
della bestemmia, di cui frenava le escandescenze, l'avessero sor- 
preso quando nella sua camera remota abbandonava la maschera 
di cui si copriva il volto per dominarli! Ah! se quei manovali 
battaglieri, saturi di acquavite e di condanne, usi però a togliersi 
il cappello innanzi a lu’, avessero indovinato che impallidiva, guar- 
dando il ritratto di una fanciulla ! 

Dove sarebbe andato l’ossequio dei capitani incanutiti nelle 
guerre senza tregua coll’oceano, se fosse venuto a luce il duello 
ricusato ?2Appunto perchè il suo dolore era profondo lo tenne lontano 
da ogni sguardo; paventò la compassione degli uomini, perchè 
la compassione è troppo spesso una forma indulgente del disprezzo. 

Per conservarsi taciturno non durò fatica : l’allegria, sorella 
della gioventù, lo aveva abbandonato, e fu vecchio colla pienezza 
delle forze. L'America gli dava danari, non amici. Quelli che vi 
avrebbe trovato sarebbero rimasti fedeli, conoscendo la sua sto 
ria, non a lui, ai favori soltanto dei quali poteva disporre. 
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Così, quantunque vivesse continuamente in mezzo alla ari- 
stocrazia del commercio - l’unica tollerata nel nuovo mondo — 
quantunque il suo ufficio fosse aperto a tutti, rimase di fatto 
sempre solo, nè paventò mai involontari tradimenti : i suoi discorsi 
erano cifre, le sue lettere contratti. 

Finita la multiforme opera giornaliera, nelle camerucele soli- 
tarie, ricordava, epperò come avviene quasi sempre, sofiriva. La 
parola « vigliacco », ultima apostrofe del padre, gli tornava al- 
l'orecchio non solo, ma gli pareva scritta da mano invisibile sulle 
pareti di quel romitorio. Il pensiero volava verso la patria re- 
mota d'onde però infinita amarezza tornava verso di Jui prostrato 
da avvilimenti continui benchè si mostrasse insensibile. Il sonno 
non era riposo, bensì terrore, la solitudine peso, il raccoglimento 
minaccia. Dal padre non aveva mai ricevuto neppure una riga, 
e quel silenzio gli pesava addosso come inflessibile condanna : una 
fanciulia gli scriveva, e le lettere lo facevano: piangere. 

Finalmente su quella esistenza da recluso brillò un raggio di 
gloria: il solitario arcigno divenne eroe: il suo nome si lesse 
negli innumerevoli giornali e tutta Buenos Ayres parlò di lui. La 
celebrità gli si offriva spontaneamente. 

S'era a principio d'estate: 1 riechi partivano per Montevi- 
deo dove si permettono le corse dei tori, vietate nell’Argentina, € 
un impresario aveva condotto da Cadice la cuadri/la di Frascuelo 
Ariosto della tauromachia. I vapori traversavano il Rio della Plata 
gremiti di curiosi, benchè quattro o cinque società rivali se li con- 
tendessero. 

La compagnia inglese di cui Frisia era direttore, lanciò alle 
altre una sfida inverosimile : promise di compiere col « Saturno » 
la rotta in nove ore ; una ditta francese fece altrettanto coll’ « Ame- 
rica: » venne fissato il giorno per quello strano combattimento, 
e si prepararono fortissime scommesse. 

I due piroscafi furono presi d'assalto: - benchè la vita sia 
tanto preziosa, l'umanità accorre sempre in folla dinnanzi al pe- 
ricolo e gli imprudenti si trovano in tutte le latitudini. Frisia 
volle assistere alla lotta. 
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Il tempo, all'ora della partenza, non poteva essere più favo- 
revole : sul fiume, tempestoso a volte come l’oceano, non alitava 
sodio d'aria: i due vapori correvano uguali a poca distanza uno 
dall'altro, i fuochisti soli sapevano con quale pressione nelle cal- 
daie si viaggiava. 

Verso mezzogiorno cominciò l'urlo del Pampero, vento che viene 
dai deserti della Patagonia, e il Rio della Plata si coprì di spuma : 
i due hastimeoti correvano sempre, spinti dall’elica e dalla raffica. 
D'improvviso ci fu uno sesppio, poi gemiti altissimi. L’ « Ameri- 
ca » saltava in aria. Alla disperazione dei naufraghi si rispose dal 
« Saturno » arrestando il poderoso impulso del vapore: a fiore 
delle onde appariva l'agonia dei sommersi. Le imbarcazioni e i 
salva-gente fecero miracoli; più di un atto coraggioso fu compito; 
nessuno indietreggiò dinnanzi alla difficoltosa opera del ricupero; 
nessuno più del giovane direttore mostrò il disprezzo stoico per 
la propria vita, e quando comparve sul ponte con due bambini, 
tolti da lui alla morte, avviticchiati al collo del salvatore, quando 
una signora gli si inginocchiò dinanzi, additandogli un giovinetto in 
lotta colle onde, quando si gettò per la seconda volta a capo fitto 
nel fiume, fremiti di ammirazione corsero da un capo all’altro 
del vapore. Quel coraggio s' impose allo spavento, quegli ardi- 
menti di uno solo fecero tacere per un istante il panico di tutti. 

L'ammirazione, dalle labbra dei presenti passò alle colonne 
dei giornali. Coi tetri aggettivi del naufragio facevano contrasto 
gli hosanna prodigati all’eroe italiano. Appena tornato a Bnenos 
Ayres, anche i facchini del porto — un esercito - lo applaudirono. 

Perfino l'inglese impassibile si lasciò sfuggire eloquenti encomi. 

Non soltanto le caldaie compivano prodigi a bordo dei suoi 
vapori: anche gli uomini ! 

Guido raccolse quell'entusiasmo nel profondo del cuore, lesse 
tutti i panegirici dedicatizli, e per la prima volta, in America, provò 
commozioni vere. 

Il verdetto di una popolazione intiera non bastava forse a 
cancellare la funesta parola « vigliacco »? Sopra il tavolino am- 
mucchiò le gazzette da mandarsi in Europa. 
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1 fautori dell’ostracismo avrebbero ritirata l’accusa e pro- 
. nunciata l'assoluzione. 

Gli si inumidirono gli occhi scrivendo due indirizzi: quello 
del padre e quello della contessina Bianca Getauri. Il colonnello 
avrebbe sentito un fremito d'orgoglio, avrebbe egli pure cancel- 
lata la sentenza, la fanciulla narrerebbe eziandio agli indifferenti 
la splendida azione. I 

Nel romitorio entrava il sole mattutino, nell'animo del romito 
entrava la speranza: il padre lo avrebbe richiamato, gli amici sa- 
rebbero corsi a riceverlo, la sua città andrebbe orgogliosa di lui; 
scoccava l'ora della rivincita. Pur troppo giungeva invece l'ora 
della posta e una lettera del computista di casa sua, rimastogli 
affezionatissimo, gli partecipava la morte del signor marchese padre 
avvenuta improvvisamente dimostrandogli in pari tempo la neces - 
sità di rimpatriare. 

Così moriva ancora essa, la più dolce delle speranze. 

Il vecchio era dunque sceso nella tomba senza lasciargli una 
parola di perdono, eredità più preziosa della ricchezza toccatagli 
intiera, forse perchè la rapida conclusione della malattia non aveva 
consentita alla severità paterna di mettersi d'accordo colla severità 
del Codice! E dinnanzi a lui, quasi per crescergli l'amarezza di 
quella sciagura piombata a tradimento, stavano i giornali diretti 
al defunto. Un avvilimento disperato lo vinse. 

- Quanto valeva meglio — pensava - essere morto tra i corghi 
del fiume, prima del trionfo, anzichè vivere non ribenedetto dal 
padre! 

Quanta mestizia nel ritorno! La festa diventava un funerale | 

Eppure due giorni dopo, senza preamboli, presentò al milio- 
nario inglese la propria rinuncia. 

— Torno in Italia — gli disse. 

Il vecchio shalordito borbo!tò6 con cattiva grazia: 

- Commettete uno sproposito. Vi pago come nel vostro paese 
non sì paga un nunistro! 

Non si curò di salutare nessuno dei subalterni, e finse di 
non vedere il rammarico mostratogli. Che importava a lui la simpa- 
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tia di quegli emigrati problematici, i più dei quali avevano scelto 
l'America come dimora, non potendo vivere.in patria ?Anzi quando 
il grosso piroscafo allentò gli ormeggi, trasse un sospiro. L'esilio 
finiva, e pensò al tesoro nascosto nei suoi bauli, ai giornali da farsi 
leggere a Lutti. 

Non senti rammarico lasciando Buenos Ayres, ma prima di 
entrare nell'Atlantico guardò lungamente il Rio della Plata, ripensò. 
ai naufraghi salvati da lui, e questa volta non maledisse all'opera 
compiuta. Nelle interminabili giornate di quella navigazione mo- 
notona, trovò tutto l’agio per cullare le più liete speranze. 

L'allegria di tutti era contagiosa! 

Dovunque guardava apparivano volti festosi, dovunque ten- 
deva l'orecchio suonavano discorsi giocondi. L'antica all'abilità 
rinacque in lui taciturno, e spinto da forza ignota cercò i lunzhi 
colloqui dei compagni di viaggio — In mezzo alla cordialità di 
quei gaudenti la sua musoneria sarebbe sembrata sconvenienza! 

Nel salone di prima classe i passeggieri parevano altrettanti 
Cresi: erano i beneficati dal nuovo mondo, i trionfatori delle espor- 
tazioni, alcuni forse i primati del raggiro ; tutti in apparenza felici 
portavano a casa loro i capelli bianchi e le rughe in mezzo a cui 
si nascondevano antiche sofferenze, ma portavano pure molto oro. 
Tornavano vecchi ma agioti, e si consolavano della gioventi spenta 
dal sole americano, pensando alla tristezza dei loro venti anni, 
quando emigrarono come pezzenti. 

A quella degli uomini si univa l'allegria del mare e del sole,. 
perfino l'allegria delle notti : nelle tenebre l'oceano scintillava : la 
scia dell'elica faceva danzare a milioni gli infusori fosforescenti in 
un crescile et mulliplicamini vertiginoso tra le acque argentee. 

Per lui solo sarebbe stato amaro l'arrivo ? Per lui più ricco 
forse di tutti, poichè oltre i danari possedeva ancora i capelli neri.? 

L'abbraccio paterno nun l’attendeva, è vero, ma l'epilogo dei 
nove anni passati in America era la riabilitazione.... Parola magica 
pronunciata lentamente nei soliloqui, temendo di sciuparla. Partito. 
come reo, gli sembrava di tornare come eroe. Se non ‘avrebbe tro- 
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vato carezze nella sua casa, se le accoglienze bramose di congiunti 
gli sarebbero mancate nell'ora commovente dell'arrivo, presto.... 
l'amore conforterebbe la solitudine del suc palazzo. 

Perchè dubitarne ? 

L'avvenire non poteva rassomigliare al passato, nè i suoi erano 
sogni. Della fanciulla pronta a diventare sua moglie, non possedeva 
forse il cuore da tanto tempo? Egli vissuto come anacoreta fra le 
tentazioni di Buenos Ayres, fattosi quasi villano per non contrarre 
impegni di società, che non era mai entrato in nessuna casa ospi- 
tale, che non aveva goduto nulla nel tumulto della grandissima 
città, non serbava forse come tesoro tutte le lettere ricevute da 
lei? Ognuna di quelle lettere non era una promessa di matrimonio ? 

A lui gentiluomo, chi aveva dato il coraggio per vivere nove 
anni in mezzo ai contatti plebei, tra i facchini e 1 marinai? Per 
chi aveva lottato colla miseria al principio, più tardi cogli intrighi, 
talvolta col pugnale della canaglia ? Con quale scopo, egli, colto, 
elegante, nobile, si era piegato alla volgarità delle polizze di carico, 
si era adattato all'atmosfera deleterea dei magazzini, aveva sof- 
focato le gentilezze innate del tratto ? 

Per lei... per lei sola!... 

Il vapore correva verso i porti d’Italia in mezzo all’azzurro : 
a poppa, sul ponte, sul casseretto, suonavano più vivaci le im- 
pazienze: a tavola lo Champagne si versava a fiumi, e le coste di 
Spagna, vedette di Europa, apparivano. 

Pure egli meditava ancora. 

Chiedeva a sè medesimo se gli amici plaudenti alla gloria 
conquistata col rischio della vita, sarebbero corsi a vederlo, se 
l'effusione delle accoglienze avrebbe cancellato tante amarezze. 

Quando il comandante indicò Genova, il marchese guardò e, 
- strana allucinazione, - sul mare immenso, scintillante, gli parve, 
nel silenzio delle cose, che una voce ben nota lo chiamasse. 

- Genova, ecco Genova - ripetevano intorno a lui 1 compa- 
gni di viaggio. 

(Continua) Vico D'ARISBO. 
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Somvario — Memorie di Ernesto II duca di Sassonia-Coburgo e Gotha 
(Aus meinem Lelen nd aus meiner Zeit) — Riogratia dell'autore vivente 
— ll Principe Alberto — Disraeli — Napoleone III — Orsini — La Guerra 
d’Italia — L'impceratricè Eugenia — Teodoro Mommsen e sue Opere 
magistrali sull’antichità romana — Sue nuove opere sul Diritto Publico 
Romano — (Ròmisches Staatsrecht) @ Der Senat — Miti Indogermanici- 
Achilleide (Jndogermanische- Muythen- Achilleis' di E. Ugo Mever — Achille 
un mito — Nuova teoria dell'Iliade e suoi varii autori. 


A tou! seigneur tout honneur- e tanto più che trattasi qui, non 
solo di un signore, ma di un principe felicemente regnante, di Er- 
nesto II duca di Sassonia-Coburgo e Gotha. Il quale ha pubblicato 
le sue Memorie sotto il titolo: Aus meinem Leben und aus meiner 
Zeit (Dalla mia vita e dal mio tempo: Berlino, vol. I 1887, vol. II 
1888, Wilhelm Hertz. 

E innanzi tratto due parole sull’autore. 

“Ernesto If, nato il 21 giugno 1818, generale di cavalleria prus- 
siano e fratello maggiore del principe Alberto, quel Principe- Consorte 
di cui la regina-imperatrice Vittoria piange sempre la perdita, suc- 
cedette al padre il 29 gennaio 1814 e diede subito prova di una 
conoscenza profonda dei principii dominantì del progresso moderno. 
Da quel giorno sino al presente egli non si stancò mai di promuo- 
vere, con metodi saviamente liberali, il benessere e la prosperità dei 
suoi sudditi. 

Durante i moti nazionali che terminarono coll’ unificazione del- 
T Allemagna ei si mostrò animato dai più vivi sentimenti patriotti- 
ci; e fu uno dei primi a riconoscere che l’unità era il sine qua non 
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della grandezza della sua patria c che questa unità non era conse- 
guibile che per mezzo della Prussia. 

Nel 1866 Ernesto II si adoperò a tutt'uomo a Vienna quanto a 
Berlino per la conservazione della pace; e quando la guerra divenne 
inevitabile, ei non istette in forse da qual lato schierarsi. Fu un al- 
leato co:diale di re Guglielmo e si acquistò la gratitudine del gover- 
no prussiano. Nella gran guerra franco-prussiana del 1870-71 ei 
fece parte del quartier generale tedesco e il re di Prussia, nel 
porsi in capo a Versaglia la corona imperiale, riconobbe pubblica- 
mente i servizii resi da lui alla causa nazionale. 

Ed ora andiamocene alle sue Memorie precitate, nel primo vo- 
lume delle quali il Duca si propone di esporre tutti gli eventi memo- 
rabili a cui prese parte, giungendo sino alla sconfitta umiliante della 
politica prussiana, nel 1830, in Olmiitz per opera del ministro au- 
striaco, principe Schwarzenberg. i 

Il secondo volume, pubblicato sullo scorcio dell'anno caduto, va 
dal 1831 al 1839 e dalle conferenze di Dresda sino alla fine della 
guerra d’ Italia ed è non meno interessante del primo. 

Giova però premettere che tanto il primo quanto il secondo son 
troppo diffusi e diluiti, troppo pieni di quel che suolsi comunemente 
chiamar dorra, il che non toglie peraltro che vi s' incontrino docu- 
menti importanti, giudizii assennati, aneddoti curiosi, osservazioni 
piccanti, di cui anderò qui facendo una spigolatura. 

Quel precitato principe Alberto, marito della regina Vittoria, 
tanto lodato dagli Inglesi, e segnatamente da Sir Teodoro Martin che 
ne scrisse la vita, per la sua amabilità, è dipinto dal fratello come un 
uomo di ferme convinzioni, risoluto, sarcastico a un bisogno, e 
sprezzante delle persone che non gli andavano a sangue Egli amava 
le idee chiare e definite, era un /oico acuto, un dialettico stringente, 
il che trasse Napoleone III — inviso al principe Alberto - a senten- 
ziare di lui : Z/a l’esprit si jusle qu'on a toujours peur d'’entrer en 
discussion avec lui, il a toujours raison. 

Nel 1836 i fratelli visitarono Londra e furono invitati natural- 
mente a Windsor, ove il re Guglielmo IV, zio della regina Vittoria, 
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un vero marinaro, che dormiva anche a pranzo, fece lorv accoglienze 
puco garbate. 

Il Disraeli, già in fama qual romanziere, non piacque aì giovani 
principi, e il Duca Ernesto lo dipinge quale « un giovane ebreo am- 
bizioso e pien di sè stesso, di opinioni estremamente radicali. » E 
dire che il Disraeli divenne poi il caporione dei tories, o conservatori, 
e rtiilord Beaconsfield. Ma già di questi camaleonti è pieno il monto 
politico, e qualche esemplare - meno l'ingegno - l'abbiamo anche 
noi e fra quelli che vanno per la maggiore. 

Dopo una breve visita a Parigi, ove si divertirono assai più che 
a Londra, i due fratelli recaronsi a Brusselle dal toro zio il re Leo- 
poldo - uno degli uomiai politici più assennati del secolo e graride 
ihframmettente e pacificatore — il quale per porgere a’subi nipoti oc- 
casione di studiare direttamente i moti sociali e politici de’ tenipi, 
lasciò che si familiarizzassero coi profughi italiani, ecc. 

Dopo compiti insieme gli studii universitarii a Bonn, il principe 
Alberto, com’ è noto, sposò, il 10 febbraio 1840, la regina Vittoria e 
il Duca Ernesto II, nel 1852, la principessa Alessandrina, figlia del 
granduca di Baden ; e appena salito sul trono, presentendo i rivolgi- 
menti rivoluzionari europei del 1848, vi si apparecchiò riformando i. 
- sistemi politico e finanziario de' suoi ducati. Egli incontrò resistenza 
in certe classi de' suoi sudditi ed alcune delle sue riforme furono 
disapprovate persino da suo fratello il principe Alberto. Ma egli erasi 
bene apposto e ne fu ricompensato ; giacchè al sopraggiungere della 
tempesta rivoluzionaria, pochi sovrani tedeschi si misero così presto 
e così bene d'accordo col proprio popolo. 

Il Duca Ernesto II fu il primo regnante che andò a ricuno- 
scere personalmente a Parigi Napoleone III - che avea già cono- 
sciuto del resto a Londra — il quale non è a dire quanto ne esul-. 
tasse, guardato com'era in cagnesco qual parvenu da tutte quasi 
le vecchie dinastie europee. a Voi siete un altro Daniele » gli 
disse il re tentenna e pietista della Prussia, Federico Guglielmo IV 
« e siete sceso nella fossa dei leoni! » Chi gli avesse predetto 
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allora che suo fratello, Gugliemo il Vittorioso, avrebbe un giorno 
incatenato il leone e devastata la fossa !... 

Il Duca era al teatro dell'Opera nel palco imperiale il 24 gen- 
naio 1858 ed aveva veduto scoppiar le tre bombe che uccisero 
otto persone e ne ferirono più di cinquanta. Egli afferma che l’or- 
ribile attentato di Felice Orsini era stato tramato ed apparecchiato 
a Londra da profughi francesi e che Orsini e i suoi compagni non 
furono che i loro complici e i loro strumenti. 

Afferma eziandio che quando l imperatore, scampato all’ecci- 
dio nel primo intermezzo si avanzò al parapetto del suo palchetto 
per mostrarsi al pubblico, nessuno fo salutò plaudendo e che 
egli, in mezzo al silenzio glaciale, gli disse in tedesco : « Voi ben 
vedete che cosa sieno i Parigini. Io non li ho trattati con severità 
bastante! » Ora, molti testimoni oculari dichiararono che il teatro 
non rimase muto e che in quella sera memorabile Napoleone III 
- il quale era, del resto, tutt'altro che un Nerone - non ebbe di 
che lagnarsi dei Parigini. 

AI dire del Duca, Napoleone il Taciturno gli avrebbe fatto 
certe confidenze ben singolari, fra le altre, ch'egli credeva di aver 
acquistato l'amicizia dei Coburgo, « di questa casa illustre » diceva 
« di cui tutti i membri nudrivano i sentimenti più leali verso di 
lui ». Ma Napoleone non ignorava che il re Leopoldo si adoperava 
sotto sotto a stringer coalizioni contro di lui, che il principe Alberto 
lo detestava segretamente al paro di Niccolò di Russia, e finalmente 
che lo stesso Duca, ch'egli aveva colmato d’attenzioni e di cortesie 
edicui aveva falto rappresentare a Parigi la mediocrissima opera 
in musica - Santa Chiara - ne lo aveva rimeritato pubblicando, 
nel 1859, contro di lui un opuscolo anonimo intitolato : Z despoti 
come Rivoluzionarii, di cui furono venduti 25,00 esemplari e che 
fu anche tradotto in inglese col titolo: /’amphilet del Duca di Coburgo. 

Dopo tutto ciò chi vorra prestar fede al Duca la dove narra 
che, incontrandolo alcuni mesi dopo a Baden, Napoleone INI gli ebbe 
a dire che tutte le sue vittorie strepitose in Italia eran dovute al 
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caso, che il suo esercito era in uno stato deplorabile, che i suoi 
generali non conoscevano l’arte della guerra e che gli Austriaci 
avevano combattuto meglio assai dei Francesi? 

Ciò ben avrebbe potuto dire a buon diritto Napoleone III par- 
lando della posteriore, fatalissima guerra contro la Prussia, ma 
non certo della guerra d’Italia in cui i suoi generali, e segnata- 
mentente il Niel, diedero prova di grande perizia strategica e i 
soldati Francesi di grande valore. Oh! tempi sempre gloriosi in 
cui il sangue francese corse commisto fraternamente, e per la più 
santa delle cause, sui campi lombardi, dove siete andati ?...... 
Chi ha seminato la zizzania fra questi due popoli che Dio e la 
natura crearon fratelli, che riceverono insieme il battesimo di 
sangue, e che, simili ai fratelli Siamesi, non possono viver bene se 
non vivono uniti? 

La politica, la maledetta politica, madre di tante sciagure, fu 
cagione anche di questa e. Dio non voglia nol divenga di altre 
ben più tremende e di cui pure il pensiero fa raccapriccio } 

Tornando alle Memorie del Duca Ernesto II, nel 1859, durante 
la suddetta guerra d'Italia. egli scriveva al suo fratello il principe 
Alberto: « L'Imperatore Napoleone eseguisce in questo momento 
quel che mi aveva annunziato, or fa cinque anni; io mi ero 
sforzato di farlo conoscere a Vienna e a Berlino, ma non mi hanno 
voluto credere. Che non deesi aspettare da un despota come Luigi 
Napoleone che non ha un amico, che ha dietro di sè un brutto 
passato e innanzi a sè un avvenire torbido e buio? » Codesto 
despota aveva per altro,. oltre le gentilezze e le confidenze surri- 
ferite, fatto rappresentare al teatro dell'Opera in Parigi lo spartito 
del Dura. O andate a fare assegnamento sulla gratitudine dei mu- 
sicisti e dei principotti ! 

- HPuca Ernesto, che nella guerra dello Schleswig-Holstein contro 
la Danimarca comandava le truppe che vinsero la battaglia d'Eckern- 
forde, divenne poi l’anima del famoso Nationalverein così inviso 
al principe di Bismarck. La politica del Nationalverein e del Duca 
Ernesto di Coburgo era in odio al Gran Cancelliere il quale la 
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definì un giorno una politica di chiuro di luna. Anche in politica 
sono passati i tempi del romanticismo; come nella letteratura, 
anche nella politica è ora in voga il realismo e il Capo-scuola è 
Principe Cancelliere. 

Il Duca di Goburgo leva in fine a cielo la grande bellezza 
ed amabilità dell'Imperatrice Eugenia ch'egli trovò non punto in- 
. Feriore alla fama che ne correva. Ella abborriva la guerra di Crimea 
che « nessuno desiderava, che non avrebbe giovato a nessuno e 
per la quale nessuno provava il benchè menomo entusiasmo ». 

O perchè non percurò ella in questo santo orror della guerra? 
Perchè, nel. 1870, spinse invece il marito riluttante alla guerra 
insensata contro l’Allemagna, esclamando: C'est ma guerre, je la 
veurc! Quante lacrime non avrebbe risparmiato a se stessa e 
quante sciagure alla Francia se avesse perseverato ad abborrire la 
guerra che può ben essere l’ultima ratio regum, ma è e sàrà sempre 
la più grande calamità dei popoli e la più solenne smentita alla 
tanto vantata civiltà nostra che ha per base il cannone. A _somi- 
glianza di un noto motto francese intorno ai Russi, ben si può 
dire: Grat!ez la c'vilisation, et vous trouverez la barbarte! 

Una nuova pubblicazione di Teodoro Mommsen è, come s 101 
dirsi comunemente, un avvenimento letterario. 

lì Mommsen ‘e chi nol sa?) è lo storico, Verudito, 1" enisrafista 
più benemerito dell’Italia antica, e pochi Italiani si sono tanto 
aduperati per illustrarla quanto quest'illustre straniero. Basterà a 
dimostrarlo la semplice trascrizione dei titoli de'suoi lavori. 

Egli incominciò con De collegiis el* Sodaliciis Romanorum 
(1843): Za Tribù Romana sutto l'aspetto amministrativo (1844) 
e Stuliù Osc'i (1816), ed avendo, in quel mezzo, l'accademia di 
Berlino delibera.o di comporre un Corpus Zuscriptionum Latinarum, 
il Momuisen fu inviato a farne raccolta coll'Henzen in Ioma. 

Primo frutto delle sue indagini furono / Dia'elti della Bassa 
Ita" (1850), che iniziarono la dialettologia, ora tanto in voga, € 
il Corpus inscriptionum Neopolitanarum (1831). 

Mentre era professore di diritto romano all'università di Zurigo 
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pubblicò : Gli A/fabeti Nord-Etruschî (1853) e la collezione Inscri- 
piiones Confoederationis Helvet'icue (1854), a cui tennero dietro poco 
appresso: / diriltt municipali delle Comunità latine Salpensa e 
Malaca (1853). 

Sul prineipio del 1863 venne in luee il primo volume del suddetto 
Corpus Iuscriplionum Latinarum, comprendente tutte le note iscri- 
zioni romane del tempo anteriore a Cesare; e di questa opera insigne 
furon poi pubblicati successivamente, sino al 1884, ben 10 volumi. 

Unitamente a questi lavori epigrafici, pei quali fece viaggi 
reiterati in Italia e in altre parti dell’ antieo Impero Romano, 
il Mommsen dava opera incessante alle indagini più profonde in- 
torno a tutto ciò che riferivasi all'antica vita romana. Suo capo- 
lavoro in questo dominio è la sua famosissima Storia Romana 
(1885 5.° vol.) tradotta in molte lingue, e che nonostante la taccia 
di aver trasportato nell'antico le idee del mondo moderno, si ri- 
marrà pur sempre uno dei monumenti storici più grandiosi dei 
tempi nostri. 

Stupendi sono eziagdio i lavori monografici del Mommsen : 
La Cronologia Romana sino a Cesare (1858); Storia del sistema 
monelario romano (1860) e Iudagini Romane (1864 v. 9:. 

In molti altri scritti, pubblicati in gran parte negli Atti e 
nelle Memorie delle Società dotte di Lipsia, Zurigo, Berlino, ecc. 
egli espose i risultati delle sue indagini sopra oggetti e quistioni 
particolari dello Stato e del Diritto romano; citerò, fra gli altri, 
i seguenti: Sur Cronografi del 554 (1850); L’editto di Diocleziano 
de pretiis rerum venalium dell'anno 504 (1851); La Cronaca 
di Cassiodoro Senatore (186!); Catalogo de'le Provincie Romane 
verso il 297, (1862); Sulla Crono/ogia degli editti di Diocleziana 
e de'suoi correggenti (1862) ecc, oltre la pubblicazione dei fram- 
menti del diritto anti-giustinianeo da un Codice del Vaticano (1863); 
dei frammenti di Giulio Solino (1864; del palimpsesto veronese del 
Libro 3-6 (1868;; delle Res gestae Divi Augusti er monumentis 
Aveyrano et Apolloniensi (1865), e l'edizione dei Digesta del 
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Non pago di tutti questi dotti lavori, il Mommsen, con un 
attività prodigiosa in un uomo 71 anni, pubblicò ancora ultima- 
mente, con lo Studemund, Analecla Liviana (1873), e nel caduto 1888, 
il 3.° ed ultimo volume del suo Romisches Staatsrechi, o Diritto 
Pubblico romano, opera capitale, come la sua storia romana di cui 
forma il complemento e di cui toccherò ora in succinto. 

Nella prima divisione di questo 3.° volume del Romisches 
Staatsrecht di 800 pagine fitte il Mommsen tratta {della cittadi- 
dinanza (Birgerschaft, ; ma sotto questo titolo ei vien discorrendo 
non solo della struttura interna e delle funzioni del corpo dei citta- 
dini romani, ma delle relazioni legali ben anco così fra Roma e 
l'estero (das Ausland) come fra lo Stato romano e i municipii. 

Sul limitared’ogni indagine intorno al populus romano si presen - 
ta il diflicil problema di determinare l'origine e la natura della distin- 
zione fra i suoi due elementi componenti — patrizii eplebei. L'opinione 
del Mommsen su questo punto è già familiare a quanti hanno letto 
le sue opere precedenti. Egli ammette che la tradizione romana 
nulla sa di un tempo in cui i pleblei non erano cittadini, ma in- 
siste dall’altra banda che deesi presumere che questo tempo sia 
esistito e che la comunità patrizio-plebea dell’istoria e della tra- 
dizione presuppone una precedente comunità patrizia composta dei 
membri liberi delle gentes verso i quali i plebei stavano nell’at- 
tinenza di clienti o semi-liberi dipendenti. 

Ma —- e quì il Mommsen si diparte dalla maggioranza delle 
moderne autorità - quanti plebei primitivi, quantunque non cit- 
tadini, non erano fuori al tutto della comunità, come quelli che 
non solo erano uniti alle varie gentes ma arruolati eziandio come 
membri delle trenta Curiae, auantunque senza voto nei Comuitia 
Curiata. Da questa situazione i plebei pervennero a grado a grado 
all'acquisto primieramente di alcuni dei diritti privati di cittadi- 
nanza, come il possesso prediale, e da ultimo del diritto di suf- 
fragio, non, a dir vero, nell'assemblea curiata, ma nella nuova 
assemblea militare delle Centurie. | 

Quanto al significato originale del termine patriciiù i Romanì 
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stessi stavano in forse; che derivi da patres è evidente, ma chi 
erano ì patres? Secondo il Mommsen erano i membri della gentes 
patrizia ed eran così chiamati « in quanto che essi ed essi soli 
sono e possono essere padri » (insofern sie und sie allein Viter 
sind oder sein kGnnen). 

Per termini Qraris (Quiriti) e Curia egli mette innanzi una 
etimologia alcunchè nuova: e Quirites » 08 tè x0pos #yovres, ossia 
pieni o perfetti cittadini; Curia è formato da quiris e significa 
associazione di cittadini; storicamente questa teoria è meno plau- 
sibile di quella che spiega Quirites, come lancieri (curis) e curia 
come propriamente la casa in cui adunavasi l'associazione. 

Dalla Comunità patrizia il Mommsen possa a tracciare l’orga- 
nizzazione graduata della plebe qual Comunità separata nella forma, 
con magistrali e con un assemblea sua propria, secondo quanto 
aveva già scritto nelle sucilate Iudogini Romane. 

Il Mommsen si fa poi a ragionare degli Equites Romani, o Ca- 
valieri. A detta sua il termine Fquites, nel suo significato più 
esteso, applicavasi a tre classi distinte. Esso denotava in primo 
luogo le Equitum Centuriae gli Equites equo publico ; secondaria- 
mente coloro che avevano servito come Fquites equo privato ; e, 
in terzo luogo, era esteso, ma per uso soltanto, a quei cittadini 
qualificati meramente dal loro avere a servire come Equites. Sotto 
l'impero l'Ordine Equestre, nel suo senso più lato, scomparisce. 
L'Eques Romanus è di bel nuovo. come ne’tempi più antichi, Eques 
equo publico ; ma l'ammissione in codesto corpo può essere chiesta 
da ogni cittadino che non sia senatore, debitamente qualificato per 
nascita e per avere. Solo l’imperatore ammette e questo grado 
equestre deriva soltanto da esso. Per tal modo - conchiude stupen - 
damente il Mommsen - e a fianco dell’ereditaria nobiltà Senatoriale 
fu collocata una nobiltà personale creata per concessione imperiale 
e la rivalità fra l'antica gentile aristocrazia e la classe media su- 
periore della comunità discesa dai tempi repubblicani fu adoperata 
a servir gli interessi del principato. 

Meritano particolar menzione uno o due punti nella sezione 
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sui Latini. Il Mommsen suggerisce che, dopo lo scioglimento della 
lega latina, nel 338 av. C., Roma diede a molte comunità italiane 
non latine, non per vero una partecipazione alla festa federale sul 
Monte Albano, ma l'uguaglianza legale nello Stato con gli antichi 
Latini. Egli spiega il termine Latium adjectum o novum come 
originato dalla concessione di siffatto stato ad alcune delle comu- 
nità dei paesi dei Volsci e degli Ernici, come, per atto di esempio, 
Anzio, Ferentino, Alatri e Verula. Ei congettura che una politica 
consimile fu adottata largamente in Italia e tiene che ciò spiega 
il modo liberale onde, dopo la Guerra Sociale, furon concessi diritti 
latini alle comunità della Gallia Cisalpina. Le concessioni di co- 
testi diritti, in un periodo posteriore, elle tribù Alpine ed alla Spagna 
non furono, su quest’ ipotesi, che la continuazione di un'antica e 
accorta politica. 

Passiamo ora alla seconda divisione del terzo volume : Rumi- 
sches Slaatsrecht vo’ dire a quella intitolata : Der Senat (Il Senato). 

Con essa lo storico insigne pon fine alla sua grand’ opera 
sulla costituzione romana e tratta del Senato Romano, dimostrando 
il luogo assegnatogli dalla Costituzione e il luogo più ampio ch'esso 
venne a grado a grado-acquistando nel governo. 

Trattope due eccezioni, la nomina dell'interrex e la patrum 
auectoritas, :1 Senato non aveva, in teoria, che una funzione, quella 
vale a dire di « rispondere ad una dimanda indirizzatagli da un 
magistrato qualificato » e la sua risposta « non era altro che un 
consiglio che il richiedente poteva seguire o non, a sua scelta ». 
Ma, nel fatto, durante la maggior parte del periodo repubblicano, 
1! consiglio era divenuto un comando, ed era il Senato che ordi- 
nava mentre il magistrato obbediva. 

Per altro la posizione originale e legale non era mai dimen- 
licata affatto e il principio che il Senato poteva soltanto consi- 
gliare, se richiesto, governò le sue forme di procedura anche al- 
l'apice della sua grandezza. 

Nè meno importanti di questo contrasto fra i suoi poteri 
formale ed attuale sono gli sforzi fatti dal Senato, e segnatamente 


DILLE LETTERATURE STRANIERE — 649 


nei secoli terzo e secondo av. C., per nascondere od anco sbaraz- 
zarsi della sua dipendenza teorica dal magistrato e legittimare in 
tal modo al possibile la supremazia acquistata. 

La relazione della procedura in Senato è, al postutto, la parte 
meglio riuscita e più importante del libro. ll Mommsen rileva abil- 
mente tanto l’ inconveniente costante cagionato dalla difficoltà di 
adottare norme di procedura destinate ad un corpo meramente con- 
sultivo ad uno che era divenuto in effetto amministrativo, quanto gli 
sforzi reiterati fatti dal Senato per conseguire it sindacato della pro- 
pria procedura e ridurre il magistrato al livello di un odierno presi- 
dente della Camera. Via via che il Senato perdè il carattere di un 
mero consiltum ed assunse un'autorità quasi legislativa fu ricono- 
sciuta la necessità di un metodo più esatto e preciso di determinare 
la volontà della maggioranza. Ma sino all'ultimo non vi ha frase 
tecnica per votare come distinta dal dar sententiae, nè havvi prova 
che alla divisione dei Senatori dell’uno e dell'altro lato della Camera, 
come nel parlamento inglese, tenesse dietro la numerazione delle 
teste. Il magistrato presidente dichiarava Haec pars major videtur 
appunto come lo Speaker del suddetto Parlamento inglese. E anche 
qui è il caso di esclamare Multa rinascuntur quae jam cecidere. 

Dalla sua composizione e procedura l’autore passa alla compe- 
tenza del Senato, vale a dire alla parte effettiva che aveva nel go- 
verno. Ma i limiti di questa competenza non si possono legalmente 
determinare e dobbiamo contentarci col Mommsen di una semplice 
numerazione delle quistioni amministrative intorno alle quali, per 
usanza, e in pochissimi casi per legge, il magistrato chiedeva la sua 
decisione. Lungo è il catalogo recato dal Mommsen di tutto ciò che 
faceva il Senato nei varij rami dell’ amministrazione e non è qui il 
luogo di trascriverlo ; basterà il dire che, sotto Cicerone, nel 63, il 
Senato è tutto e sotto Cesare, nel 59, è quasi nulla. 

Mi sono alquante indugiato su questa nuova opera magistrale 
del Mommsen per la ragione che esso spiega stupendamente, con 
dottrina e sottigliezza meravigliose, l'ordinamento politico-ammini- 
strativo di quel grande antico impero dei padri nostri, i Romani, di 
cui il mondo non vide e non vedrà forse mai il maggiore. 
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Che non fu scritto sopra Omero, i suoi poemi e la sua patria ? 


crescono Quel sommo 
D'occhi cieco e divin raggio di mente ; 
Che per la Grecia mendicò cantando : 
Solo d’ Ascra venìan le fide amiche 
Esulando con esso e la mal certa 
Con le destre vocali orma reggendo ; 
Cui poi, tolto alla terra, Argo ad Atene, 
E Rodi a Smirne cittadin contende 


E patria e’non conosce altra che il cielo. 


Ed ecco ora scendere di hel nuovo nel campo sì combattuto un 
nuovo atleta dell'esegesi omerica, il signor Elardo Ugo Meyer con la 
seconda parte de’ suoi Indogermanische Mythen — II Achilleis (Miti 
Indo-germanici — Achilleide) nella quale si sforza anzi tutto di di- 
mostrare che Achille — l'archetipo degli eroi invidiato ed emulato 
dal magno Alessandro - è nè più nè meno che un... mito. 

Prima di lui altri critici mitologi si sono provati a mostrar raf- 
figurato in Achille chi il sole, chi un fiume e chi altro ancora ; il si- 
gnor Meyer - memore forse che il figlio di Peleo e di Teti nel cui 
nome si assomma la rovina di Troia, fu noniato fulmine di guerra - 
vuol provare ch'egli è il lampo che lo precede. 

Educato alla scuola del Miillenhoff il signor Meyer è non meno 
erudito che ingegnoso ed acuto; ma, per quanto egli ci opprima, sto 
per dire, con le sue dimostrazioni che i vari rami della razza Aria 
hanno storie o tradizioni più o meno analoghe a quella d’ Achille, ei 
non riuscirà mai a convincercìi che 


Il dispietato e pieveloce Achille 


non è altro che un mito. | 

Per noi, per tutti coloro che bearonsi e beansi ancora nelle 
rapsodie divine del divin cieco, Achille è un eroe reale, un uomo glo- 
rificato per le sue prodezze appunto come il precitato Alessandro. 

E non per noi soli ma eziandio per gli antichi. 

I Greci infatti rizzarongli sulla spiaggia dell' Ellesponto un tu- 
mulo sul quale, per placar la sua ombra sdegnata, immolarono poì 
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Polissena. Che più ? Sul promontorio Sigèo nella Troade sorge ancora 
a dì nostri un altro tumulo venerato qual sepolcro d' Achille! E an- 
che a Sparta fu venerato, in Elide e in molti altri luoghi quale eroe 
deificato. 

L'arte scultoria dell'antichità effigiò spesso Achille, e, con tutto 
che non ci sia pervenuto nè statua nè busto che si possa con 
sicurezza dir suo, esistono tuttavia monumenti — fra gli altri 1l 
frontone d'Egina a Monaco - bassorilievi, vasi, dipinti, in cui 
vedesi figurato Achille, come si può riscontrare del resto nella 
Galerie heroischer Bildwerke dell’ Overbeck e nel Bulleltino della 
Commissione Archeologica di Roma (1877 vol. V.) 

Passiamo ora da Aclille al suo Cantore e all’ Iliade, intorno 
alla quale il Meyer mette fuori una nuova teoria elaborata con 
molta dottrina, comecchè mostri segni di essere stata elaborata 
dall'autore per servire di fondamento all’ ipotesi mitologica. 

E qui giova premettere un rapido cenno sulla vessata que- 
stione dei pocmi omerici. 

. La credenza antica ad un Omero personale unico autore dei due 
grandi poemi Zliade ed Odissea, dopo di essere stata messa in dubbio 

«dal nostro Vico e dal dotto critico e filologo inglese Bentley, fu 

per la prima.volta scientificamente combattuta dal tedesco F. A. 
Wolf ne’suoi celebri Prolegomena ad Homerum (179). In essi il 
Wolf sostiene che nè l' Zltade nè I° Odissea furon composte da un 
solo poeta e sì l'una che l’altra da un medesimo poeta, ma che le 
non sono che un aggregato di poesie di varii rapsodi o cantori 
di varii tempi, accozzate sotto il nome mitico di Omero — poesie 
tramandate oralmente, o di nocca in bocca, per secoli, raccolte poi 
primamente ed ampliate sotto Pisistrato da una commissione di 
quattro fra cui Onomacrito. 

Questa ardita teoria wolfiana fu accolta con plauso da parec- 
chi fra gli spiriti magni dell’ Allemagna, fra gli altri, dal Goethe 
(il quale però si ricredè in seguito) dall’ Herder, dai fratelli Schle- 
gel, da Guglielmo Humboldt, dal Fichte ecc., mentre fu violente - 
mente oppugnata e respinta da altri, finchè, dopo gli studii più 
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profondi sulla poesia e sui canti popolari, il Lachmann e il Kichly 
posero in. sodo che. i due poemi omerici Ron sone che un aceozzo 
di canti popolari indipendenti in origine. 

In difesa dell'unità primordiale dei due poemi sorsero il Nitzseh, 
il Welcker ed altri ancora, finchè, :noa. ha grea tempo, l’ inglese 
Grote, nella sua bella. Storia della Grecia, mise innanzi una teoria 
conciliatrice, secondo la quale l'Odissea sarebbe tutta d'un pezzo 
e l’ Zliade per contro una piccola Achilleide in origine, ingrossata 
ip seguito da molte aggiunte. 

Tornando al Meyer, la sua teoria, che ha una certa aflinità 
con questa del Grote, è la sezueate. 

Fondamento dell’ Iliade, composta dal pocta che primo uma- 
nizzò l'antico mito del lampo, è I° Achilletde propria composta dei 
tre canti. Il primo contiene la contesa fra Achille e Agamemaone 
senza l’interposizione di Minerva e la promessa di Giove a Teti. 
Il secondo narra l'avanzarsi vittorioso e la ferita di Agamemnone, 
la sconfitta dei Greci, l'assalto di Ettore alle navi e la comparsa 
di Achille disarmato che volge in fuga, pur con la voce, i Troiani. 
Patroclo e Diomede non hanno parte in codesto canto. 

li terzo è molto alterato dall’ ianesto di materia posteriore: 
Achille indossa l'armadura fabbricata da Vulcano e spinge i Troiani 
nello Scamandro, ove è quasi sopraffatto dal fiume, ma è salvato 
da Vulcano. Da ultimo egli rincorre Ettore intorno alle mura di 
Troja e l'uccide e l’ Achilleide ha fine col peana: Noi abbiamo 
ucciso tl bell’ Ettore ec; 

(ìuesto grande poema indusse, verso l'800 av. C., un Omeride 
a comporne un rivale in un sol canto che celebrava le gesta di 
Diomede ; esso non era destinato ad essere aggiunto all Achil- 
leide suddetta e non era fondato supra alcuna antica tradizione. 

Verso il 775 av. C. un altro Omeride lo innestò nell’ Achil- 
leide nel solo luogo conveniente fra il primo e il secondo canto, 
ed aggiungendovi di suo. 

Verso lo stesso tempo fu aggiunta la Patroclea contempora- 
neamente alla composizione dell’Odissea e delle Opere e Giorni di 
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Esiodo. Un po'più tardi, verso il 750 av. -C, furono aggiunti tre 
nuovi episedii : la Fuga alle navi, l'inganmo di Giove, e la Fuga 
alle mura. 

Tutte queste addizioni all'Achilleide appartengono allo Stile 
medio, diviso nel secondo stile (Diomedea e sua incorporazione 
nell’Achilleide), nel terzo stile (Patroclea), nel quarto stile ;Batta- 
glie alle navi c alte mura e inganno di Giove). 

Gli stili più recenti stanno da parte ; il quinto consiste del- 
l'Ettore:dde alla data di citca 700 av.C, ed è l'opera di un valente 
Omeride ch'ebbe l’idea di contrapporre all'Achilleide ingrandita 
un poema rivale di tre brevi canti culminanti, del pari, nella 
caduta d'Ettore ma più gentili o moderni nel tono e sopratutto 
composti dal punto di vista trojano. | 

Questo nuovo pocma era destinato a star solo come lavoro 
separalo e non ad essere incorporato nell’.Ach://es/e; ma la fama 
di cui godeva lo condannò a tal sorte. E poi conteneva molta ma- 
teria identica a quella dell'ultima parte dell'Ackilleide, si che la 
combinazione d’ambedue addusse la ripetiz.one frequente degli epi- 
sodii consimili che contraddistingue alcuni degli ultimi canti del- 
VI arde. 

Il sesto stile finalmente comprende tutte le porzioni posteriori 
dell'Zfiade, attribuite al 700 c 600 av. C. « Tetà dei così delli 
Inni Omerici, la poesia lirica delte Isole, la Creazione della Teo- 
sonia e lo Scudo d'Ercole ». 

Ora fra tutti questi varii clementi si possono discerner “due 
correnti principali di tendenze. | 

Il poeta originale dell’.Achi'/eide, Omero, visse in vicinanza di 
Smirne, ove fra le razze colie aveva posto radice un forte elemento 
ionio, di che il suo linguaggio è un misto artificioso d i due dive 
letti. Esternamente egli fissò lo stile dei poeti che vennero dopo 
di lui ma nella trattazione del materiale una posizione soltanto di. 
essi ha attinenza con lui. 

Omero è riverente nelle divine cose, dignitoso e naturale, 
fedele alla tradizione antica e si astenne dell’allegoria. Suoi veri 
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‘seguaci furono coloro che composero la Patrocleia e l’Ettoreide 
in cui troviamo il medesimo tono morale, quantunque si possa 
rintracciare il raddolcimento dell'antica austerità dapprima nel- 
l'aggiunta del motivo patetico dell'amicizia nell’istoria di Patroclo, 
e in seguito nelle tenere scene domestiche dell’Ettoreide. 

Ma il poeta della Diomedea era di diversa natura, uomo ri- 
verente, men contenuto, men fine. Egli tira giù gli Dei fra gli 
uomini, si piace nel moto e nell’allegoria ed ha uno stile che 
strascende dal lussureggiante al turgido. L'origine di codesto stile 
è da cercare nella Beozia, il poeta della Dromedea era bheota, ed 
appartiene alla sua la scuola deila poesia Esiodea. 

Questa del Meyer è una delle molte ipotesi, una variante 
delle prevalenti teorie di aggregazione e di accrezione dell’Ziia/e. A 
somiglianza di molte di esse, è possibile, e, in alcuni punti, 
plausibile; ma, a somiglianza di tutte, è indimostrabile. 

Quanto a noi Italiani lasciando ai Tedeschi le sottili notomie 
critiche, le ipotesi e le teorie che vi fondano su, ed usi a 
gustare le bellezze divine del 

Primo pittor delle memorie antiche 
nella splendida versione del Monti e in quella di greco sapore 
del Foscolo — noi, dico, continueremo a considerare il gran padre 
Omero quale una personalità, quale un poeta che fu, come l’Achille 
da lui cantato, di cui il Mayer volle fare un mito che raffigura il 
.lampo ! 
GUSTAVO STRAFFORELLO, 


RASSEGNA GEOGRAFICA. 


| Necrologia. — Altri parlerà in queste colonne dell’ arciduca Ro- 
dolfo d’ Asburgo rilevandone ed illustrandone le politiche doti. Il 
compilatore di note geografiche si limita a deplorare la perdita del 
giovane principe caro agli studiosi di geografia per la bellissima 
opera da lui stampata intorno la Palestina e per l'opera non tuttavia 
ultimata che ha per titolo: « Dieòsterreischisch - Ungarische Mo- 
narchie in Wort und Bild. La morte diS. A. T. non troncherà il corso 
della grandiosa pubblicazione della quale in una prossima rassegna 
parlerò. Due amici del principe, che sono Maurizio fokay, il noto ed 
apprezzato romanziere ungarese, ed il Weilen continueranno e con- 
durranno a termine l’opera iniziata. 

Il principe Rodolfo era uno dei più forti lingnisti del suo pae- 
se; e conosceva perfettamente i oumerosi e dissimili idiomi che si 
parlano nel vasto impero che egli era chiamato a governare. 

Per una strana coincidenza lo scettro della moderna geografia è 
stato a vicenda tenuto da un re, che è Leopoldo del Belgio e da un 
celebre anarchista vale a dire Eliseo Réclus: e due forti cultori 
della etnografia erano il principe ereditario d’ Austria e quel notis- 
simo radicale che chiamasi Principe Krapotkine. 

Statistica delie società di Geoyrafia.- A norma delle ricerche 
del Wichmann il mondo annovera 101 società di geografia suddivise 
in 21 stati e 135 città. La Francia vanta 29 società geografiche le 
quali numerano 19,000 sottoscrittori. La rendita totale di queste 
società è di305,000a formare la quale interviene alloStato con 24,800 
franchi di sovvenzione. La Germaia conta 22 società, forti di 9,200 
componenti. La rendita è di 103,000 lire, il contributo governativo 
è di 11,600. 

La Gran Brettagna e le sue colonie hanno 9 società di 5,600 
memhri, con una rendita, di 300,000 franchi dei quali 43,000 di sov- 
venzione. . 

Dopo l’ Inghilterra viene la Russia con 8 società (1,330 compo- 
nenti, 138,000 lire annuali di cui 72,000 versate dall’ impero). 
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L'Italia ha 4 società, 2,530 persone le compongono, la rendita an- 
nuale è di 95,000 lire, 28,000 le dà lo Stato. 

L'Austria Ba £ società con un totale di 1,880 componenti e 
37,000 franchi di rendita. 

Gli Stati Uniti non hanno che 3 società; i firmatari non sono che 
1,500, la rendita è di 85,000 lire; nessuna sovvenzione dello Stato. 

Le 4 grandi società in Europa sone le seguenti : 1.* quella re- 
sidente inLondra « RoyalGeographical Society » cheha an capitale di 
500,000 franchi e 212,000 franchi di rendita; 2.* quella di Parigi. 
3.* quella di Berlino; 4.* quella di Pietroburgo che ha 250,000 fran- 
chi di capitale ed una rendita di 100,000 franchi. 

Se passiamo l’ Atlantico e tagliamo |’ Equatore, nella giovane 
Repubblica Argentina noi troviamo gli studi geografici molto in 
onore: poichè in Buenos-Ayres |’ istituto geografico vanta già 
96,000 franchi:di rendita ed un capitale di 59,000 franchi. 

Dovremo tacere che all’ Italia toccherebbe un posto più alto 
nella scala? No, è bene non tacerlo. Le condizioni nostre speciali 
di commercio, di politica e d'industria ci debbono consigliare allo 
studio della geografia come le proprie condizioni vi sospingono i 
francesi. Ed è veramente peccato che il nostro paese il quale 
vanta Cristoforo Negri e Cesare Correnti, sia tuttavia alieno dallo 
studio indefesso delle discipline geografiche. 

Superficie e popolazione della Persia. - La superficie della 
Persia è di 29,515 miglia quadrate. La popolazione è circa 
di 6,000,000 individui dei quali una metà di Persiani propriamen- 
te detti. L'altra meta si decompone in 1 milione di Turco-Tartari, 
in 600 mila Kurdi, 300 mila Arabi, ed in un altro milione di 
individui suddivisi in varie famiglie etnografiche, fra le quali pri- 
meggiano gli Afghani o Patani. La regione ba circa 200 abitanti 
per miglio quadrato, piccola invero se si pone mente a ciò che 
la Persia fu un tempo. . 

I battelli fluviali in Francia. - }l censimento della naviga-. 
zione interna della Francia ha dato nel 1887 i risultati seguenti: 
13,730 scafi della capacità di 2,713,8147 tonnellate metriche; di 
questi scafi 14,252 erano stati costruiti in Francia, 1017 nel 
Belgio, 339 in Germania, 122 in Alsazia, nel Lucemburgo ed in 
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Olanda: 13,6:32 erano proprietà di Francesi, gli altri suddivisi fra 
Belgi, Tedeschi, Olandesi ed Alsazio-Lorenesi. La costruzione in 
ferro era rappresentata da 858 battelli, 673 erano mossi dal vapore; 
di questi a mala pena 61 erano d'origine forestiera; 300 adibiti 
al trasporto di passeggeri, 120 a traffico di merci, 254 al rimorchio. 

L'equipaggio complessivo della navigazione interna francese 
saliva a 23,141 uomini, de'quali 19,893 nazionali, i forestieri in mas- 
sima parte belgi; italiani nessuno. 

Prosciugamento del lago Copais (Grecia). - Anche il Copaîs di 
classica memoria va a scomparire; una società francese sta pro- 
sciugandolo co’ mezzi medesimi che gl Ingegneri Montricher e Brisse 
adoperarono per il Fucino. Venticinque mila ettari di terra arabile 
aumenteranno il suolo della Beozia. 

Il Copais posto ad un'altezza di 97 metri sul livello de! mare 
non è molto profondo ; è separato dal Golfo di Kephalasi per un 
masso calcare dello spessore dì 6 Kilometri, forato di grotte sotterranee 
che chiamansi bofrî nascosti (Katavothres) ove penetrano le acque 
del lago che le freguenti pioggie - circa 100 giorni nell’anno - 
alimentano. Il prosciugamento del Copais darà alla regione, ora 
famosa per febbri, una relativa salubrità. 

La sorte di Stanley. - Senza andare in particolari noti a chiun- 
que legge ì giornali, la sorte di Stanley si può dire assicurata. 
Malagevole pertanto gli riuscirà arrivare sulla costa di Zanzibar 
a cagione dell’acuta crisi politica che attraversano ora le regioni 
limitrofe al Sultanato ove gli Europei sono invisi e, c'è da credere, 
non immerilatamente. 

La nuova Zelanda. - La Revue de géographie dellcorrente feb- 
braio contiene un articolo del Conte H. Meyniers d’Estrey intorno 
alla giovane colonia britannica, articolo che merita un riassunto. 

Agli antipodi dell’Ingbilterra, ed a 2000 Kilometri a levante 
dell'Australia giace l’arcipelago della Nuova Zelanda; sopra una 
superficie di 272,838 Kilometri quadrati, ha uno sviluppo di 
costiere di 4800 Kilometri, catene di montagne con picchi elevati 
da 2000 e 2700 metri ed un monte (il Monte Cook) alto 4024 metri. 
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Nel 1882 il censimento diede 489,933 abitanti di stirpe eu- 
ropea e 44,000 aborigeni o Maori. Questi diminuiscono molto 
sensibilmente, mentre quegli aumentano nella misura dal 7 all’8 
per °, all'anno. Le media differenza fra le nascite e le morti è 
data dalle due cifre del 41 “I, e del 12°, Nel 1881 gl'immi- 
granti salirono a 10 mila circa, spesati di viaggio dal governo 
locale. Se la misura dell'aumento non diminaisce, nel 1940, cen- 
tenario del suo colonizzamento, la Nuova Zelanda conterrà 9 mi- 
lioni d’abitatori. 

Dal 1853 in poi, il Governo locale è autonomo. Un gover- 
natore nominato dalla Corona Britannica sceglie i Ministri che 
sono responsabili dinanzi al Parlamento. Questo si compone d'ua 
senato di nomina lì gia dove 43 padri coscritti sono di stirpe 
europea, 2 sono -Maoris e d'una Camera dove 91 Anglo-Sassoni 
e 4 Naoris sono mandati per suffragio di tutti gli uomini dal 
2° anno in su che abbiano un anno di residenza nell'arcipelago 
o che sei mesi prima de'comizii abb.ano comprato terre o stabili 
per un minimo di 0 lire sterline. 

La Costituzione molto democratica è suscettiva di modifica- 
zioni sotto il veto della Corona che si darebbe se la riforma 
disegnata fosse contraria allo spirito della Costituzione britannica. 

It bilancio non interviene nel culto cosicchè davvero la 
Chiesa è libera nello Stato libero. Le varie confessioni religiose 
provvedono a sè medesime. L'istruzione pubblica è laica, e gra- 
tuita nelle numerose scuole primarie; i corsi superiori hanno luogo 
nelle due Università di Aucklandi e di Dunedin. 

Le scuole contano 100,000 studenti all'incirca. 

L'esercito e l'armata sono rappresentati da un migliaio d'uo- 
mini fra stato maggiore e bassa forza, ma ci sono 10,000 vo- 
iontari armati a proprie spese. 

ll debito pubblico è piuttosto alto; è di 595 milioni dì franchi, 
ina 2000 Kilometri di ferrovie, già in esercizio e la costruzione 
“d'una rete suppletiva, le comunicazioni telegrafiche e telefoniche 
sviluppatissime, monchè canali e strade ruotabili e battelli a vapore 
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mostrano che il danaro non è stato buttato via. Ci sono 8000 
Kilometri di telegrafi ed un cavo sottomarino fra l'Australia e 
l'isola del Nord dell'Arcipelago Nuovo Zelandese. I 

I vapori riuniscono le isole, fra di loro, coll’Australia e colla 
madre patria. Le comunicazioni postali son talmente attive che 
sono ricordate dalla media annuale di 52 lettere per ogni abi- 
tante, il che è davvero moltissimo. | 

Il clima temperatissimo concede raccolti sicuri ed abbon- 
danti. Due milioni d'ettari sono in coltivazione, di cui "I, con- 
sacrati all'allevamento del bestiame ed ‘|, ai cereali. I montoni 
sono circa 30 milioni; 700 mila bovini, 190 mila suini, 160 
mila cavalli, 1i mila capre, 400 asini e muli rappresentano le 
ricchezze agricole animali nel censimento del 1882; si conta il 
pollame a 1,600 mila teste. | . 

La Nuova Zelanda nel 1882 aveva 104 miniere di carbone 
fossile in esercizio con un estrazione di 337,200 tonnellate, più 
preziosa del raccolto dell'oro che diede nell'anno medesimo al- 
l'esportazione 8,800 Kilogrammi del valore di 29 milioni e mezzo. 

L’importazione è britannica ce fortissima : è rappresentata da 
224 franchi per abitante e si suddivide nei varii generi di ma- 
nufatti; l'esportazione è di lino, frumento, orzo, avena, gomma 
Kauri, carne conservata o tenuta in ghiacchio, patate, sego, lana 
e legname da costruzione. 

L'Italia non ha nella Nuova Zelanda verun rappresentante 
ufficiale. 

La vita nella colonia è gradevole. Il pittoresco paese, la mitezza 
del clima, le abitudini anglo-sassoni della vita in pien’aria, la 
rimarchevole abbondanza del danaro, la prosperità insomma sono 
cagione che le corse de’cavalli, le esposizioni, i c/ubs, gli alberghi 
confortevoli e ricchi, le stazioni alpestri e le terme sono fre- 
quentatissime. Il premio del concorso ippico di Chritschurch è 
come valore appena secondo a quello delle corse di Sydney. 

Infine la Nuova Zelanda è una delle regioni chiamate ad 
un avvenire sicuro ed è l'unica delle regioni del nuovo e del 
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nuovissimo mondo dove la stirpe aborigena abbia serbato una 
politica personalità, tale da imporsi nel Parlamento come una 
minoranza sì, ma anche come minoranza rispettata per riguardo 
storico. 

Istituto geografico internazionale. - Quindici giorni prima 
della inaugurazione della mostra mondiale di Parigi si aprirà 
in quella città un Istituto geografico internazionale che com- 
prenderà: 
| 1.2 Una sala di lettura ove troverannosi tutti i periodici 
che trattano di cose geografiche di ogni paese. 

2.* Una esposizione permanente d'apparecchi e strumenti, 
materiale da campo e d’esplorazione nonchè indirizzi e prezzi cor- 
renti degli articoli in parola. 

3.° Corsi di preparazione gratuiti impartiti da specialisti 
in geologia, topografia botanica ec. 

4.° Il Dottor Kaltbruire autore del Manuel du Voyayeur è 
de l’Aile memonner du voyageur darà nelle città principali va- 
rie conferenze sull'arte di viaggiare. 

Il ricavato da codeste conferenze depurato delle spese formerà 
il nocciolo d’un fondo per sussidii agli esploratori. 

Bibliografia geografica. Questioni di Geografia Politica per il dotto- 
re V. Grossi - Luigi Roux e C. editori in Torino hanno mandato alla 
luce questo opuscolo di circa 100 pagine che ha davvero molto 
valore. Vi si trattano le questioni seguenti: Nuove Ebridi, Harrar, 
Comore, Batum, Congo, Morale Africana, Geografia medica del- 
l’ Abissinia, Bulgari. Esso è dedicato ad Attilio Brunialti ed è 
preceduto da tre pagine di Brunialti stesso. Sebbene la questione 
delle Nuove Ebridi sembri aliena da noi italiani, il Grossi molto 
opportunamente richiama il lettore al fatto che noi prima di im- 
piantare il nostro dominio in Assab ed in Massaua tentammo 
metter piede in qualche isola dell'Oceania. Assai giustamente il 
Grossi rileva l'inesperienza che allora lo Stato dimostrò. Ed io 
vedo con somma gioia che il Grossi non ha dimenticato |’ opera 
iniziata da G. Emilio Cerruti, pioniere nostro nell’ isole del Paci- 
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fico. Nemmeno ha dimenticato il nobilissimo lavoro nella Papuasia 
di Odoardo Beccari e di Luigi Maria D’ Albertis (che egli per er- 
rore chiama Leone Maria). 

Maggiore ardire avrebbe potuto dare a noi il possesso di una 
parte della grande Isola quando era res nullius ; lasciammo invece 
che Germania, Olanda ed Australia pigliasseroa dividersene la costiera. 

Interessantissimo per noi è lo studio intitolato Harrar. In 
fondo quella regione dove prospera abbondante la miglior qualità 
di caffè deve essere l’ambito cui mirano gli Stati europei che hanno 
preso stanza sulla riva occidentale del Mar Rosso. Ma l’autore si 
dimentica di dire che noi troveremo sempre un grand'ostacolo ad 
occupare |’ Harrar poichè è ormai risaputo che Inghilterra e Fran- 
cia ci osteggieranno. La strage della spedizione Porro dimostra 
come i nostri connazionali fossero stati dipinti all'emiro Abd-Al- 
lab come esploratori assai pericolosi. 

Lo studio intitolato Geografia Medica dell’Abissinia completa 
quello che intorno a codesto soggetto aveva scritto il Dottor Pa- 
rissis, in cui i giornali spiccioli vollero vedere un acerrimo ne- 
mico degli Italiani ed in cui io mi ostino a vedere un uomo che 
ha detto sull’ Abissinia molta verità ; la qual verità noi avemmo 
il torto d' ignorare. È | ignoranza diede il solito frutto che è l’er- 
rore; l'errore ci costò Dogali, una cara ed inutile spedizione e 
tutta quella confusione di concetti e d'idee che ci fa stare a Mas- 
saua in un modo che non ripromette vantaggi commerciali ed è 
una minaccia per là politica tranquillità. 

Ripeto che l'opuscolo del Grossi ha un serio valore e vorrei 
che fosse completo, contenendo cioè un'analisi della quistione delle 
isole Samoa, la quale se non ha un valore diretto per noi, ne ha 
uno indiretto perchè interessa altamente la Germania e l' Inghil- 
terra, potenze a noi amiche ed in Oceania rivali fra di loro. 

— Annunziamo l’opera del Mitford Orient and Occident. Lon- 
don 1889. Allen editore ; e quella dell’Harrower Captain Glazier 
and his lake, edita in New York, 

Nella prossima rassegna ne faremo cenno diffuso. 

A. V. Vécciti. 
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II. 
Berlino 12 febbraio 


Aggiungo all'ultimo mio articolo sul Giornale dell'Imperatore 
Federigo III qualche parola intorno alla soluzione del processo 
Geffken. Si sa quale esito ebbe. Il sig. Geffken fu messo in li- 
bertà e al sicuro d'ogni persecuzione in virtù d’una decisione del 
Reichegericht, nostra suprema Corte di giustizia. Si sanno pure i 
motivi di questa decisione : avendo trovato la Corte che il dol: 
necessario per trovar la base d’un processo d'alto tradimento mau- 
cava, essa non poteva nemmeno agire. Quanto alla sostanza mato- 
riale dei fatti accusati di alto tradimento dal Cancelliere dell’Im- 
pero, la Corte dichiarò recisamente che tali fatti potevano sì 
costituire un crimenlaesae maiestatis ; ma che gli altri mortali non 
sono in grado di vederci chiaro, e che il principe di Bismarck pos- 
siede lui solo i segreti di alta politica. 

Tale è, tolto ogni dubbio la sentenza della Corte. Essa fu gene- 
ralmente approvata ; l'effetto principale che produsse essendo di 
certo quello di provare al pubblico che fortunatamente il su- 
premo Tribunale dell’Impero a Lipsia sapeva mantenersi indi- 
pendente di fronte al potere politico. Essa poi afferma quel che 
noi abbiamo detto sul Rapporto immediato del Cancelliere. Non 
c'è alcun dubbio che il giudizio non abbia dovuto essere estrema- 
mente spiacevole all'autore di quel Rapporto: nello scopo di fare 
contrasto all'impressione dannosa per la riputazione del Cancelliere; 
impressione che la assoluzione del Sig. Geffken avrebbe suscitato, il 
governo ha ordinato la pubblicazione dell'atto di requisizione, e in 
seguito ha sottoposto tutti gli atti e la corrispondenza sequestrata del 
sig. Geffken sotto gli occhi del Bundesrath. Non contento di que- 
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sta pubblicazione, fu permesso ai giornali officiosi di pubblicarne 
degli estratti più o meno accomodati, c si permise che se no spar- 
gessero anche delle riproduzioni autografate in parecchie centinaia. 

Io non sono del resto in grado di constatare quest’ultimo fatto 
sulla testimonianza de'miei proprii occhi. Dopo le discussioni del 
Reichstag (5 febbraio) è inutile aggiungere una parola sull'inam- 
missibilità di queste misure: i deputati Munckcel e Windhoreth 
hanno dimostrato nei loro discorsi che quella pubblicazione è 
assolutamente contraria agli usi ed alla illegalità. Il nuovo Mini- 
stro di Giustizia, il Sig. de Schelling, ha constatato colla somma 
debolezza della sua risposta che quei signori erano nel vero: 
non sapeva opporre ai loro argomenti giuridici che ragioni d’op- 
portunità. Gli amici del governo attestavano col loro silenzio gla- 
ciale la totale disfatta dello stesso : si capì in seguito perchè il 
Sig. de Friedberg, l'amico di Federigo III, non ha voluto, per 
dare le sue dimissioni, aspettare il giorno del dibattimento che sarà 
segnato di nero negli annali del Ministero di Giustizia in Prussia. 

Gli avversari del Governo si son contentati nei dibattimenti 
del 5 febbraio di far risaltare il lato giuridico della cosa. C’era- 
no certamente delle ragioni per non toccarne il lato politico. 
La Kreazzeitung (gazzetta della Croce) organo dei Conservatori 
estremi non si è imposta questa riserva; ma ha biasimato aper- 
tamente il modo di trattare questa faccenda, aggiungendo che ciò 
aveva cagionato del danno all'onore della Corona. L'articolo fu se- 
questrato, e il redattore capo della Gazzetta della Croce si trova 
ancora o si trovava sotto l’accusa di /aesae matestatis ! 

Quali sono dunque le conseguenze politiche di tali misure ? La 
prima, sarà di diminuire la fiducia di molti nell’abilità di colui che 
trovasi alla testa del Ministero. La condotta del Cancelliere farà 
l’ impressione d’una sequela di errori. Per rimediare al male che 
il Rapporto immediato ha prodotto, si ordina la pubblicazione del- 
l'atto d'accusa e delle lettere, che sono una proprietà privata e che 
nessuno ba il diritto di leggere o di pubblicare. È questo un ripa- 
rare a un errore commettendone un altro, pagare un debito facen- 
done un altro. 


Una seconda conseguenza sarà l’insinuarsi d'un sentimento 
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d'incertezza. Ci si domanda se noi viviamo ancora in un Rech- 
staat, in uno Stato dove domina il diritto o da dove è bandito, tal- 
mente l'arbitrio si fa valere negli atti del governo. Se basta un 
sospetto d’un ministro qualunque perchè la polizia s'impadronisea 
delle nostre carte, perchè pubblichinsi le nostre lettere le più se- 
grete, la fiducia della nazione nella forza e nell'inviolabilità delle 
nostre istituzioni sarà scossa. Ho io bisogno d’ aggiungere che la 
storia ci mostra più d'un esempio del modo con cui le nazioni per- 
dono l’amore a conservare quelle istituzioni le quali a ogui istante 
son violate o messe in un canto per questo appunto che dovreb- 
bero essere rispettate sopra ogni cosa? 

Si presenterebbe anche una terza conseguenza se si continuasse 
a commettere sbagli simili. Il governo si alienerebbe le simpatie 
delle persone colte e indipendenti. Ancora qualche altro passo sul- 
la via tenuta, e le prossime elezioni ci manderanno alla Camera 
il doppio di democratici e di socialisti. Quarta conseguenza l’uomo 
il più maltrattate in questa trista faccenda, non è il signor Geffken 
‘che pagò le spese della sua stordita indiscrezione. È piuttosto il 
Barone di Roggemback. Da più di vent' anni la Germania conta 
quest'uomo di stato, già ministro del Gran Ducadi Baden e, come 
è noto, un de’suoi uomini di fiducia, fra i migliori amici della 
causa nazionale. Tutti sanno i servigi da lui resi alla politica 
dell'Impero. Nondimeno pochi conoscono che nei 99 giorni de' re- 
gno di Federico III, Roggemback fu l'intermediario tra 1’ Impe- 
ratore ammalato e il Cancelliere malcontento: molte difficoltà fu- 
rono appianate per suo consiglio. Eccolo oggi ben pagato dei suoi 
servizi. È naturale che si facciano dei singolari commenti intorno 
a questa guerra di Bismarck contro Roggemback, non è dunque 
da meravigliare che il pubblico vi scorga una mancansa di 
riguardo ed anche di rispetto al Gran Duca di Baden stesso, 
cioè al migliore amieo del popolo tedesco, alla persona più 
venerata che oggigiorno posseda la Germania politica. Questo modo 
di trattare gli affari e le persone produrrà immancabilmente uno 
stato di cose che la Deutach Wochenschirft (Rivista ebdomadaria te- 
desca) uno de’migliori organi della classe còlta che noi abbiamo & 


Berlino, segnalò ultimamente, dicendo che a forza di trattare in 
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questo modo vedremo ritirarsi ognora più dalla vita politica le 
persone oneste e di sentimenti delicati: come in alcune nazioni, 
gli affari cadranno nelle mani di ambiziosi e di politicanti di me- 
stiere. La vita politica cesserà di essere un dovere per ogni cittadino 
che ami la patria. Le persone educate e gli uomini di carattere 
non saranno tentati di prendere parte a quistioni in cui la ragione 
è surrogata dalla passione, in cui i migliori servizi resi al Re e al 
paese non salvano dagl’insulti della piazza e dai cattivi trattamenti 
delle sfere clevate. Sonvi dei paesi in cui la buona società si ritirò 
da alcuni seeoli dalla politica. Cervantés e Lesage li hannu de- 
scritti ; noi abbiamo avuto l’occasione di vedere di ammirare il 
successo di tali istituzioni. 

Ecco le considerazioni che mi vennero fatte dallo svolgimento 
di questo famoso processo. Cominciat> con tanto rumore, sfumò nel 
nulla. II modo col quale fu fabbricato il top» che la montagna 
partorì, peggiorò singolarmente la situazione, che, in verità, al 
principio non era cotanto brutta. Ve la dipinsi come la vedo qui 
a Berlino ; nondimeno vi prego di non trarne delle conseguenze 
erronee. Se, all’ estero, si pensasse che in seguito di tali fatti, il 
Principe Bismarck perdette subito la confidenza dell' immensa mag- 
gioranza del popolo, sarebbe un errore. Nulla prova maggiormente 
la solidità della sua posizione che il fatto di simili episodi, i quali, 
a giudizio della Nazione, non gli recano torto considerevole. Essa 
sì vide rialzata, unita e formata dalla mano di questo grand'uomo. 
Essa gli perdona i suoi eccessi di cattivo umore, che talvolta gli 
fanno commettere delle debolezze, che la nostra ultima lettera 
cercò di spiegare e di ecusare. Lungi da noi il disupprovare code- 
sto istinto del popolo. Il Principe di Biswarck l’avvezzò ad una 
politica Realista. Ora, si è rassegnato ad alcuni piccoli inconve- 
nienti, purchè la nvstra barca sia ben condotta sopra le acque 
agitate da cattivi venti. Chi, del resto, sarebbe tanto ingiusto da 
negare che il pilota seppe fare il suo servizio e in modo superiore 
a ogni elogio? 

SINCERUS. 


RASSEGNA POLITICA. 


Interno. 


Soumario. — 1 primi lavori della Camera. — I fatti di Roma. — L'Enciclica 
di Leone XII. — Le nostre relazioni coli'estero. 


L'’ esito delle diverse noinine fatte dalla Camera nel suo costi- 
tuirei ha portato che la commissione del bilancio si manifestò com- 
posta nella sua maggioranza e nel suo presidente, se non dal- 
l'opposizione, certo dall'elemento meno benevalo al Ministero. Così 
la nuova sessione, che il Ministero voleva inaugurare quasi come 
altra èra nella sua vita politica si apriva poco favorevole all'ammi- 
nistrazione attuale ; nè basta ciò, che nuovo e curioso incidente, dal 
gruppo parlamentare più audace dell'estrema Sinistrasi volle dare una 
prima battaglia sul terreno della risposta al discorso della Corona. 

I puritani della estrema Sinistra, i quali hanno nell’ intuizione 
delle forme parlamentari parecchi punti di contatto colla estrema 
Destra, trovano ancora importante che la Camera faccia una lunga 
discussione sull’ indirizzo alla Corona. Essi vorrebbero che in que- 
st'indirizzo non si paraffasasse come si usava da parecchi anni la 
parola del Sovrano, ma bensì si chiamasse l’attenzione, del Re stesso 
su quei fatti e quelle urgenze che alla Camera paiono del caso. Certo 
che questo potrebbe essere uno dei compiti della rappresentanza par- 
lamentare, e si potrebbe accennare in quell'indirizzo quanto è an- 
che sfuggito alle considerazioni del capo dello Stato, il quale in fin 
de’ conti non fa che leggere quanto gli fa dire il gabinetto. Ma ci 
è forza il confessarlo, poichè l'occasione si presenta. Tutte queste 
forme di indirizzo discuese dalla Camera, e (nessuno si scandalizzi) 


di discorsi reali, a noi paiono una fanta:magoria, se forse non son 
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qualcosa di piùgruve. A noi pare che chi fa chiudere le sessioni o la 
camera, cioè il gabinetto, quello abbia il dovere di esplicare il suo 
programma all’apertura d’ogni sessione. La Camera ne prende atto 
eppoi discute, rivede, appoggia o respinge quello che il Ministero 
propone. Il dialogo fra Camera e Monarchia, le affermazioni dell'una 
che sono sempre sul pericolo di esser compromesse da un Ministero 
debole o in debole posizione (ed ora siamo forse al caso), i dinieghi 
o le approvazioni dell'altra s01.0 tutte forme primitive dell’epoca par- 
lamentare. Può essere che qualcuno in tutto ciò vegga un ripetersi 
delle lotte degli Stati gemerali e di altre epoche e sogni i periodi 
in cui alla volontà della Monarchia si opponeva quella del popolo : 
oggi le eose sono assai progredite. La Monarchia precede quasi, ed 
il popo!o la segue, nel suo compito così abilmente moderato, che 
deve assecondare il movimento dei tempi verso i progressi civili e 
politici, governando colla scelta degli uomini, e collo studio conti- 
nuo dei fatti nel vero seggio di alta moderatrice. 

| Ci si conceda venia a questa breve divagazione, dopo la quale 
non dobbiamo lasciar trascurato di notare che in quest’occasione della 
discussione per l’indirizzo della Corona si ebbero nobilissime parole - 
dell'onorevole Fortis per rivendicare la rispettabilità della regione 
a cui egli appartiene, e parole non meno pratiche e plausibili del- 
l'onorevole Baccarini. 

Così erano le cose, e la Camera, sotto l’impressione dell'espo- 
sizione finanziaria c dei progetti dal Ministro Grimaldi presentati, 
discuteva alcune leggi tra le quali quella di modificazioni all’ordi- 
namento del Consiglio di Stato, modificazioni che pur troppo sono 
lontane da quanto fu già da noi altre volte accennato, quando tristis- 
simi fatti sono venuti a funestare la tranquillità di Roma. 

Bisogna ricordare sommariamente che dopo il 1870 il movimento 
edilizio in Roma era cresciuto in un modo straordinariamente 
grande, cosicchè tutta la categoria degli speculatori, intraprenditori 
e costruttori si era buttata a quel lavoro con una speranza, e certo 
non infondata, di grossi guadagni. Di là una invasione di operai, 
per la maggior parte addetti alle costruzioni, gente tolta alla cam- 
pagna, come ben s'intende, poichè l'avidità del guadagno immedia- 


to, ela vita fuori di famiglia ha sempre molta attrattiva per i nostri 
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campagnoli, poveri in gran parte e per giunta sempre assai trascu- 
rati da chi pure dovrabbe occuparsi del loro nvvenire morale. A 
Roma non mancava il lavoro, e così col lavoro concorrevano gli 
operai. Ma, e come sempre avviene, le costruzioni sorpassarono il bi- 
sogno immediato, e tra i eostruttori si trafugarono anche di coloro 
che non aveano nè il credito, nè il mezzo per lavorare seriamente. 
Intanto poichè i nuovi acquisitori a Roma non 8i presentavano, cioè il 
guadagno non era così praticamentereulizzabile, cominciarono le s0- 
spensioni dei pagamenti, eppoi i fallimenti, e infine Ja sospensione 
definitiva dei lavori. Si cominciò a gridare contro le Banche d’emis- 
sione perchè non voleano scontare più, quasi che non fosse bastato 
quello che già la Banca Nazionale avea fatto, semi immobilizzardo 
una grossa somma assieme a moltissimi altri stabilimenti, e le cose 
andarono tanto oltre che noi stessi udimmo persone, pur dì compe 
tenza accusare, senza riflessione, «questi stabilimenti perchè o non 
aumentavano il loro credito ai costruttori meno solidi, o chicde- 
vano che man mano fosse rientrato il loro avere. 

Tuttavia le cose si potevano a poco a poco e concalma aggiustare, 
se chi ha interesse a pescare nel torbido non avesse profittato di que- 
sta sospensione di lavori per agitare tutta la massa di operai oziosi 
in Roma, e provocarla a quelle scene che tutti conoscono e che 
non è necessario qui riprodurre. I fatti furono gravissimi, non tanto 
per l'entità in sè quanto perchè fu permesso di pieno giorno nella 
capitale del regno, ove la forza pubblica dovrebbe essere benissimo 
organizzata, che si organizzasse pure di contro un attentato tanto 
grave alla proprietà ed alla libertà dei cittadini. 

Di. chi la colpa ? neanche possibile il mettere in dubbio le cose. 
È noto a tutti che il partito sovveraivo, socialista, comunalista, e 
repubblicano lavora da anni ed anni in Italia per agitare le grandi 
masse, operai, contadini, impiegati ferroviarii, soldati, marinai. Che 
non lo sappiano tutti è possibile, ma lo sappiamo noi e lo sa be- 
nissimo chi sta al governo. Questa agitazione che è cominciata 
sotto l'apparenza legale dello associazioni di mutuo soccorso, si è a 
poco a poco modificata in agitazione politica. Di essa hanno man 
mano profittato i furbi e gli scaltri per crearsi una posizione e 


venire a galla, ma lo masse restano sempre ferme nelle speranze 
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«del giorno della rivoluzione in cui, secondo che loro si è promesso, esse 
saranno felici Questa felicità non fu loro descritta, ma questo giorno 
fu loro fatto intravvedere primo coll’accordare loro la andata alle 
urne politiche, poi coll'andata alle urne amministrative. L'anno fa- 
tale doveva e deve essere questo, l'89, il centenario di una rivo- 
luzione della quale essi nulla conoscono, ma ad essi basta. - D'al- 
tra parte chi dirige le fila, e sta nastosto forse, fa vedere che 
le organizzazioni sono attivate per questi momenti: mai tanti 
scioperi dal primo dell'anno ad oggi abbiamo avuto, mai così disor- 
dinati gli studenti, mai infine così arditii proclami sovversivi, come, 
per esempio, quello diffuso tra l’esercito di terra e di mare a Spezia. 

Gli uomini che senza essere amici dell'onorevole Crispi lo sti- 
mavano uomo di alta intelligenza e di energia aveano creduto che 
egli, antiveggendo questi momenti, si fosse abbastanza premunito. 
Così avevano giudicato il gravissimo passo fatto da lui nel pren- 
dere seco l'onorevole Fortis, il quale coll’alta posizione oggi data 
ai sottosegretarii di Stato e colle occupazioni che ha il Crispi come 
presidente del Consiglio, e ministro degli esteri, finisce per ese- 
sere un vero ministro per l'interno. - Uomo di principii radicali, 
dalla lealtà del quale però non si poteva dubitare se avea accettato 
di servire la monarchia, se ne poteva indurre che il Fortis am- 
metteva lo svolgimento dei suoi principii entro l'orbita della costi- 
tuzione e sotto il governo di Casa Savoia. - Difatti era appunto un 
sogno il governo della cosa pubblica sotto un radicale, di così noti 
principii. Ma intendiamo che questo sogno lo facesse l'onorevole 
Crispi e comprendiamo quanto ne dchba essere stato confuso, ve- 
dendo che a ben altro riescivano i suoi progetti. Vedremo ora che 
farà la Camera : le prime interpellanze nelle quali fu chiesto spie- 
gazione al governo produssero questi due fatti: che l'on. Fortis 
.pronunciasse parole tali da far perdere la fiducia che in lui si ave- 
va, e che l'on. Crispi si facesse vedere poco deciso, e titubante fra 
la via a prendersi. Egli accettò di rimandare ad oggi la continua- 
zione della discussione, attaccandosi così ad un'àncora di salvezza che 
gli offriva l’ abilissimo onorevole Baccarini. La discussione oggi 
cominciata non sata per finire neppure domani, ed è certo che da 


essa dovrebbe nascerne se non un nuovo ministero, un poco di luce 
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maggiore sui partiti che costituiscono il nostro parlamento. Ma 
noi ed i nostri amici, fuori della Camera, possiamo ben dire ad alta 
voce che una gran colpa di quanto è avvenuto a Roma l'hanno gli 
uomini politici attuali. Non solo quelli che sono al potere, ma anche 
quelli che li hanno preceduti, e da molti, anzi moltissimi anni. Per 
timore di apparire clericali e conservatori tutti costoro hanno sem- 
pre favorito in qualche cosa per tutto ciò che era disordine ammini- 
strativo e politico, lasciando anzi che si combattesse ogni principio 
di autorità colla stampa specialmente, ed aiutando poi quando que- 
sta lotta si facesse contro l'autorità religiosa. In molti forse ha 
dominato il sentimento che que.ste inasse, agitate da rivoluzionarii, 
possano man mano perfezionarsi ed assimilarsi, ma se la cosa è 
riuscita per alcuni loro capi, siamo ben lontani dal vederlo arrivare 
per tutti. E così oggi si cominciano a raccogliere ì frutti del pas- 
sato, e così sarà fino a che non si comprenda da chi è parimenti 
responsabile, che per la salvezza della società tutti devono lottare 
e muoversi perciò, e che l’inerzia è un peccato come tutti gli altri. 

Quanto bene ha detto Leone XIII nella sua ultima enciclica 
sulle condizioni della società e sui fatti di Roma, dovrebbe far ca- 
pire che è passata l'ora delle speranze alimentate per tanti anni, 
che oramai gli Stati debbono amicarsi alla Chiesa col favorire il 
sentimento religioso e la Chiesa benedirà alle nazioni, mettendosi 
superiore ad ogni quistione meschina ed abbandonando ogni ten- 
denza politica. In un’epoca in cui domina nei governi l'egoistico 
principio del chacun chez soi, chacun pour soì, sia lecito a noi in- 
travvedere la Chiesa madre e siguora a tutte le nazioni, ascoltata 
e rispettata. da tutte le masse, alle quali può parlare essa col ‘solo 
linguaggio che esse intendano, farsi arbitra di pace tra le genti, 
precorritrice ad ogni civiltà avvenire. 

Nella nostra politica estera tace ogni cosa dinanzi ai bizzar- 
ri avvenimenti della Francia, ai tristissimi dell' Austria : in vista 
dei tentativi di conflitti che una propaganda russa ci fa temere nel- 
l'Africa noi dobbiamo esser racco!ti, sperandu che passi il tempo, 
il quale ci lega alla triplice alleanza senza dover ricorrere alla fu- 
nesta risorsa delle armi. il paese nou la vuole questa soluzione della 


guerra, ed è perciò che se per mancanza di iniziativa non sa pren- 
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-dere una via opposta al governo, egli non lascia passare le occasioni 
che si presentano per applaudire a chi parla con franchezza in que- 
‘ste circostanze. Infatti una lettera del Senatore Alfieri pubblica- 


ta nel Figaro ha riscosso generali approvazioni per lo spirito 


| equo e la serenità delle cose ivi accennate. E la Francia non può 


’ 


non persuadersi della grande verità cho sta nelle due condizioni 
dal chiaro nipote del Conte di Cavour ben dichiarate : bisogna che 
la Francia desista di fronte all’ Italia a qualsiasi ampliazione od 

aggravazione di potenza militare nel Mediterraneo, bisogna che de- 

sista da ogni incoraggiamento ad una rivendicazione qualsiasi del 
potere temporale del Papa. Così l'Italia potrà ritornare ad essere, 
come Cavour se ne faceva garante, un’arra potente di pace e di 
equilibrio, il che, anche per il mondo cattolico sarà pure una vera 

garanzia. N. 


Estero. 


SomvARIO. — La morte dell’Arcidura Rodolfo e le condizioni politiche del- 
PAustrua-Ungheria. — II Ministro Tisza e la nuova legge militare a 
Buda-Pest. — Il processo Geffeken al Parlamento Germanico. — Abo- 
lizione dello scrutinio di sta e crisi ministeriale in Francia. 


L’ impressione prodotta dalla fine inattesa dell'erede del trono 
imperiale d' Austria-Ungheria, che nella scorsa rassegna ebbimo 
soltanto campo di annunziare di sfuggita, fu immensa in tutto il 
mondo civile. La subitaneità del easo, la natura della morte, il 
mistero che circondava e ancora circonda le cause di questa, con- 
correvano coll’ alto grado dell’ estinto e colle con>iderazioni poli- 
tiche a colpire le persone più calme. Noi non ci occuperemo qui 
delle varie versioni che corrono sulla tragedia di Meyerling nè 
delle considerazioni filosofiche non liete che ne scàturiscono; ma 
non possiamo tacere interamente delle conseguenze d’ ordine poli- 
tico che ne potevano e ne possono forse ancora derivare. 

© Il primo pensiero che sotto questo aspetto si presentò alla 
mente di tutti nel leggere i dispacci da Vienna annunzianti la 
scomparsa dell’ arciduca Rodolfo, fu per l' imperatore presente; il 


socondo, per il suo eventuale succeseore. L' imperatore Francesco 
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Giuseppe, si disse da ognuno, è ormai in età avanzata, e nei qua- 
rant’' anni del suo regno ebbe già a superare dolorose vicende 
pubbliche e private: ebbe a vedere in due guerre sanguinose sgo- 
minati i suoi eserciti e ristretti i confini de' suoi Stati, ebbe a per-. 
dere al di là dei mari e nel modo più barbaro un fratello, senza 
poter nulla tentare in suo aiuto; come potrà egli sopportare il 
muovo e più doioro-o colpo che lo ferisce al cuore? Non v' ha pe- 
ricolo che, quand’ anche la sua salute non ne riceva una scossa 
troppo grave, egli non si senta almeno tratto « seguir l’ esempio 
del padre suo, lasciando una Corona che non valse a dargli veruna 
soddisfazione quaggiù? — In secondo luogo, chi sarà chiamato ® 
sostituire nella qualità di erede del trono il compianto principe, 
che era omai uomo fatto, caro a tutti i popoli dell’ Impero, noto 
per il suo mcdo di pensare nelle quistioni di maggior rilievo? 
Quale influenza il cambiamento avvenuto eserciterà sulla politica 
dell’ Austria-Ungheria e dell’ intera Europa? 

Le due dimande hanno in breve ricevuto entrambe risposta. Da 
una parte, il Sovrano rispettato che assumeva nei giorni trava- 
gliati del 1845 il governo della Monarchia degli Absburgo, benchè 
percosso con inaudita violenza ne’ suoi più intimi affetti, ne’ suoi 
più nobili sentimenti, in tutte le sue speranze future, ha trovato 
nella sua fede viva,ncll'amore della desolata consorte, nel compianto 
profondo e sincero de’ suoi sudditi la forza di resistere alla duris- 
sima prova. Concessi pochi giorni al suo legittimo dolore, egli ha 
saputo con virile coraggio chiuderlo in seno e rivolgere a' suoi po- 
poli parole calme e ferme, assicurandoli che l' orribile sventura 
toccata non gli farà dimenticare i suoi doveri di principe e che egli 
conserverà il suo altissimo ufficio, perseverando nella politica fin 
qui seguifa. Dall’ altra parte il timore manifestato in sulle prime 
da molti, tratti in inganno dal ricordo di un precedente famoso 
nella storia, ma non applicabile al caso attuale, che la qualità di 
erede della Monarchia Austro-Ungheresc passasse ad una bambina 
di cifque anni, unico frutto del matrimonio dell'arciduca Rodolfo, 
si è dimostrato privo di fondamento. Principe erecitario d'Austria 
è oggi diventato il fratello dell’ Imperatore, l'arciduca Carlo Luigi, 
nato nel 1833 e padre di tre figli nati rispettivamente nel 1863, 
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1865 e nel 1868, i quali in difetto suo potrebbero conveniente- 
mente prenderne il posto. 

Lo scettro dell’ Impero Austro-Ungherese è dunque fin d’ ora 
assicurato a mani ben sicure pel giorno, che tutti augurano lon- 
tano, in cui l’ attuale Sovrano dovrà lasciarlo; intanto la perma- 
nenza dell’ Imperatore Francesco Giuseppe sul trono ci guarentisee 
che il Governo di Vienna non muterà la sua attitudine di fronte 
alle grandi quistioni internazionali. Di questo fatto devono ‘andar 
lieti tutti coloro che amano e desiderano la pace, dappoiché, nelle 
presenti condizioni dell’ Europa, un cambiamento nella politica di 
una sola delle grandi potenze ci precipiterebbe molto probabilmente 
in quella guerra che tutti paventano e di cui si mostrava giusta- 
mente impensierito nella sua ultima Allocuzione il Santo Padre. E 
pur troppo, le sventure successive da cui in sì breve giro di mesi 
furono colpite le Corti di Berlino e di Vienna e certi sintomi, i 
quali sembrano dinotare qualche oscillazione nei rispettivi Governi, 
già bastano ad impedirci di rimanere interamente tranquilli a tal 
proposito. 

Fra questi sintomi, non sono da trascurare a parer nostro la 
resistenza che la uuova legge militare austriaca incontra in Un- 
gheria e le discussioni sul processo Geffcken al Parlamento di Ber- 
lino. Dicemmo quindici giorni or sono che la Camera ungherese 
aveva approvato in massima il progetto concordato fra i Governi di 
Vienna e di Buda-Pest con una maggioranza considerevole; ma 
l'agitazione che sorse nel paese contro di esso fu tale, che il Mi- 
nistero Tisga credette necessario accettare nella discussione degli 
articoli le modificazioni più vivamente reclamate dall’ Opposizione. 
Dopo ciò, l'agitazione cesserà senza dubbio; ma è già un fatto 
significante che l’ Ungheria, paese militare quant'altri mai, che dopo 
il 1867 esercita nell'Impero degli Absburgo un'inftuenza forse su- 
periore a quella cui avrebbe diritto per la sua popolazione, e che 
da tanti anni è avvezza a seguire quasi ad occhi chiusi la dire- 
sione del suo primo ministro, si sia ribellata con tale i:npeto ai 
voleri di lui in una quistione di tal natura. 

La discussione sul processo Geffeken al Parlamento di Berlino 
dal canto suo ha dimostrato quale danno abbiano recato al presti- 
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gio del Gran Cancelliere i suoi violenti sfoghi coritro tutti coloro 
che sono, o ch'egli crede essere suoi avversari. Il ministro Schel- 
ling, sostituito non a guari nel posto di Guardasigilli al dottore 
Friedberg, ritiratosi dall'ufficio, a quanto pare, in conseguenza di 
quel processo, tentò di giustificare la condotta del Governo in tale 
circostanza, e specialmente la pubblicazione di documenti privati 
appartenenti ad un imputato assolto; ma l’ opinione pubblica im- 
parziale riconosce ch' egli non è riuscito a purgare il Cancel- 
liere dell'aecusa di aver commesso un arbitrio che fu nello stesso 
tempo un atto impolitico. 

Chi potrebbe rallegrarsi di questi screzi interni degli Stati 
componenti la triplice alleansa sarebbe la Francia, qualora non fosse 
tutta occupata de' suoi propri guai. Ma per il momento, e secondo 
ogni probabilità per un pezzo ancora, la nostra vicina d'Occidente 
dovrà innanzi tutto travagliarsi per sapere quali saranno ed oggi e 
fra pochi mesi i suoi governanti. Come accennammo nella passata 
rassegna, dopo l’ elezione del Boulanger a Parigi il Ministero Flo- 
quet si affrettò a presentare al Parlamento il progetto di legge 
per l’abolizione dello scrutinio di lista e pel ritorno al collegio uni- 
nominale. Camera e Senato, con rapidissima procedura, l'hanno ap- 
provato, con un'aggiunta che inibisce di procedere a veruna ele- 
zione parziale fino a che non siano avvenute le prossime elezioni ge- 
nerali. L'opposizione alla legge, specialmente nella Camera dei 
Deputati, fu vivissima da parte dei monarchici, dei boulangisti e 
di molti dei radicali; ma le forze unite dei ministeriali e degli 
opportunisti trionfarono. Se non che, appena gustata la soddisfa- 
zione di questa vittoria ottenuta a gran fatica, il Ministero Floquet 
toccava una ben più compiuta sconfitta. Dopo aver cercato col sa- 
crificio dello scrutinio di lista di conciliarsi gli Opportunisti, avendo 
voluto riacquistare le simpatie dei radicali e dare una prova di 
coerenza coll’invitar la Camera ad approvare il suo progetto di re- 
visione costituzionale, vide schierarsi contro, oltre la Destra e i 
boulangisti, gran parte degli Opportunisti e non pochi radicali. Ri- 
masto in minoranza per circa 100 voti, il Floquet diede le sue di- 
missioni; nè fino ad ora si può prevedere come la Francia uscirà 


da questa grave crisi. P. 


NOTIZIE. 


— Nel Concistoro tenuto addì 11 corrente al Vaticano, $. S. 
pubblicava Cardinali Mons. Giuseppe Benedetto Dusmet, arcive- 
scovo di Catania; Mons. Giuseppe d’Annibale, consultore della 
Congregazione dell’Inquisizione e Mons. Macchi, suo maggiordomo 
e Prefetto dei Sacri Palazzi. | 

— Il Ministero dell’IstruzionePubblica ha incaricato di una straor- 
dinaria missione scientifica a Lipari il nostro egregio collaboratore 
Prof. Abate Giuseppe Mercalli. 

— S. E. il Cardinale Capocelatro ha pubblicato sull’ Osserva- 
tore Romano due importantissime lettere che hanno per argomento 
la vita di Gesù Cristo scritta da Ruggero Bonghi. 

— Il Rosmini del 1° Febbraio pubblica sotto il titolo Perchè 
Rosmini fu perseguitato in Patria, è Martirologio Rosminiano, 
notizie importantissime. 

— Nell’ Afeneo, rivista settimanale illustrata di Torino, comin- 
cia la pubblicazione di uno studio sul genovese avvocato Prasca il 
Prof. Isidoro Marchini. 

— La Cassazione di Roma ha confermato la sentenza della 
Corte d’ Appello di quella città che i laureati in teologia del Se- 
minario Romano dopo il 1870 hanno diritto ad essere iscritti elet- 
tori colla semplice esibizione della loro laurea. 

— Diamo il benvenuto in Italia all'illustre economista fran- 
cese Claudio Jannet professore all' Università cattolica di Parigi. 
Egli è venuto nel nostro paese, non soltanto per visitarlo da artista 
o da touriste ma anche per farvi la conoscenza personale dei uostri 
economisti e dotti dai quali egli era già conosciuto per i suoi no- 
tevoli lavori e per essere egli uno dei più zelanti seguaci e con- 
tinuatori del Le Play. 


076 NOTIZIE 


A Firenze il Professor Jannet si ebbe l' accoglienza che i di 
lui studi ed il suo amore all’ Italia gli meritavano. Il conte Bardi 
Serzelli riunì una sera nel proprio palazzo parecchie notabilità fio- 
rentine perchè vi potesse essere uno scambio di idee fra esse ed il 
dotto straniero, il quale insieme a parecchi professori fu pure ospite 
gradito dell'on. Peruzzi all’ Antella. 

In codesti convegni il Signor Jannet non solo ebbe l'occasione 
di dimostrare i suoi sentimenti di simpatia verso il nostro paese, 
ma egli ebbe cathpo ‘eziandio a dare preziose informazioni intorno 
allo stato morale ed economico della Francia. 

Nel ritrovo all’ Antella egli cbbe poi modo di esprimere le 
proprie idee intorno èl disagio economico che non affligge soltanto 
l’ Italia, e intorno alle adulterazioni delle ‘derrate, trattando pure 
‘altri argomenti d’ indole economica in contradditorio con diverse 
persone compcetentissime în tale materia. 

Noi che conserviamo un grato ricordo delle conversazioni fe- 
nute coll’illustre professore francese, ci auguriamo che egli ue serbi 
uno consimile del nostro paese. 

Noi vorremmo che potessero essere più frequenti codesti scambi 
d'idee fra le persone maggiormente illuminate di Francia e d' Ila- 
lia: la conoscenza personale fra gli nomini dei due paesi conduce 
alla conoscenza dell’ indole, delle aspirazioni, dei bisosni dell’ uno 
e dell’ altro in modo migliore 6he mon possa essere fatto per mezzo 
dei giornali i quali, troppo impressionati dallo spirito di parte, sono 
più atti a dividere che a riunire. 

Quando molti dotti francesi avranno seguito l'esempio del Prof. 
Jannet e molti dotti italiani avranno visitato la Francia edi fran- 
cesi, oltre al contribuire alla migliore cognizione degli interessi 
economici reciproci essi avranno portato un gran contributo alla 
realizzazione di quella pacificazione degli spiriti che deve condurre 
un giorno alla vera pace universale della quale il Prof. Jannet è 
un caldo apostolo. 

— È appunto uscita dall’ editore Plon la quarta edizione in due 
volumi dell’opera dell'illustre nostro amico Claudio Jannet, Les Etats 
Unis contemporains ou les moeurs, les institutions et les idées depuis 


«a querre de la sécession. 
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— N 25 Gennaio p, p. partivano da Piacenza altri otto mis- 
sionari dell’ Istituto Cristoforo Colombo per recarsi in America a. 
confortare i nostri connazionali costretti ad emigrare colà per la 
miseria. Nolla Basilica di 8. Antonino, l’' illustre Monsignor Scala- 
brini benediceva gli zelanti apostoli, a cui ogni buon cittadino Ita- 
liano deve mandare auguri cordiali ed affettuosi. 

++— L' Accademia dell' Arcadia ha deciso di pubblicare un pe- 
rigdico mensile di scienze, lettere ed arti, diretto da una Commis» 
sione di Arcadi presieduta dal Custode generale. È uscito il 1° fa- 
scieolo del Gennaio; e vi compariscono ì nomi dei cardinali Paroc- 
chi e Capecelatro, dei monsignori Ag. Bartolini e Isid. Carini, dei 
Prof. Alfr. Monaci, Virg. Prinzivalli, Alessio Murino, Gius. Biroe- 
cini e Gius. Tuccimei. Questo sistema del rendersi pratica, occu- 
pandosi di scienze, lettere ed arti secondo lo svolgersi dei tempi, 
non può non dare nuova vita e vigorosa alla vecchia Accademia, 
e i nomi dei collaboratori ci è arra sufficiente del nuovo lustro 
che le verrà, dopo dugent’ anni di vita, 

— Il Corriere di Napoli ha pubblicato in appendice una inte- 
ressante conferenza tenuta dal suo Direttore Edoardo Scarfoglio al 
Circolo Filologico, sul tema Stanley ed Emir Pascià. 

— In Francia proseguono a pubblicarsi numerosissime le opere 
che si riattaccano o per un verso o per l’altro ai tempi della Ri- 
voluzione onde in quest'anno ricorro l’avniversario. Citiamo fra le 
più recenti: La Révolution francaise 4 propos du centenaire de 
1789, di Monsignor Freppel; Les principes de 1489 et la science 
sociale, di Th. Ferneuil; Les causes de la Révolution, di Vit- 
torio Du Bled; Napoléon; l’homme, le politique, l’orateur, di An- 
tonio Guillois. 

— Il signor Carlo De Mazade ha riunito i suoi articoli sulle 
memorie del Mettervnich, pubblicati prima nella Rcvue des Deux 
‘Mondes, in un volume intitolato: Un chancelier de l’ancien régime. 

— La recente lotta elettorale a Parigi ha dato occasione a Giu- 
lio Simon di pubblicare un volume intitolato : Souviens-tor du Deux 
Décembre, diretto a mettere i Francesi in guardia contro i peri- 
coli di una nuova dittatura. 

— In un libro edito dalla Casa Plon di Parigi, il signor Frau- 
cis de Pressensé rifà la storia delle relazioni fra l'Irlanda e l’In- 
ghilterra dal 1800 al 1888. 
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— L' Abbate Petit, nella sua opera sull’ Indice (Paris, Leri- 
elleux editore), tende a provare che le decisioni della Congrega- 
sione Romana, hanno forsa di legge ecclesiastica anche in Francia. 

— Gli studiosi di studii pedagogici troveranno interessanti i 
seguenti volumi: dell' Abbate Sicard (Parigi, Perrin), col titolo: 
I due maestri dell’ infanzia o il Prete e l' istitutore: dell’ Abbate 
Secretair (Parigi, Lorillier). IZ Clero e l’ insegnamento secondario 
speciale: del Signor Raunié sulla Riforma dell’istrusione nazionale 
ed il Surmenage intellettuale. Quest’ ultima opera è preceduta da 
una profonda introduzione di Giulio Simon. Nel libro del Secretair 
si sostiene la tesi che il Clero possa e debba entrare nel movi- 
mento per dedicarsi con larghi criterii all'insegnamento superiore. 

— Il Signor Carlo Huib ha pubblicato uno studio sulla Vita e 
le opere di Federico Ozanam, libro molto raccomandato da Mon- 
signor Perraud Vescovo d' Autun ed uno dei quaranta. 

— La società Francese degli amici della Pace presieduta da 
Federico Passy, e della quale fanno parte Jules Simon, Adolphe 
Franck, E. Charton, De Pressensé, V. Duruy ete., ha mandato. 
una bella lettera di adesione al Comitato Centrale per la pace ino 
Milano. 

— In Francia, il Presidente del Consiglio dei Ministri signor 
Floquet, d'accordo col deputato monsignor Freppel, proposo ed otten- 
ne dalla Camera che i ministri dol culto investiti di funziovi e re- 
tribuiti dallo Stato siano considerati come fanzionarii civili e quindi 
dispensati dall’ esercito anche in caso di mobilitazione. 

— ll Journal des Economistes dedica una larga recensione allo 
scritto del Prof. De Johannis sul Credito Agrario |ed i bonchi di 
Napoli e di Sicilia confermandone gli elogii che ne avea fatti altre 
volte. 

— La morte di Monsignor Marilley ha permesso che fosse fatta 
la pubblicazione di una sua memoria presentata al Pupa nel 1878 
per informazioni sullo stato deila diocesi di Losanna. In questa 
memoria interessantissima il Vescovo si lamentava che nella sua 
divcesi vi fossero delle divisioni per colpa di un partito che avea 
infiuenzato cittadini e clero: partito capitanato da spiriti esaltati, 


i quali invece di serbare rispetto e sottomissione ai loro superio r 
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legittimi, mettono le loro idee come verità incontestabili, condan- 
nano tutti quelli che li contraddicono e prodigano i titoli di radi- 
cali, e di liberali e peggio che eretici a quelli che non pen- 
sano o parlano come loro. Propagare queste idee, e questo modo 
di vedere, e trionfare con tutti i mezsi leciti e rispettabili, tale è 
il loro scopo, ed cssi non cessano di ottenerlo così nei giornali ove 
è trascurata la carità e le verità, sia nelle riunioni popolari che 
essi provocano senza necessità e ezues vantaggio, e che cercano 
colorire con un pretesto religioso, per attirarsi più facilmente le 
popolazioni più religiose della campagna, dove o essi stessi o qual- 
che loro affiliato parla da vero tribuno. 

« Ora (diceva Mansignor Marilley nella sua memoria) il Ve- 
scovo sottoscritto non ha creduto potere in coscienza ‘andare cie- 
camente sotto una tale bandiera e sottorcrivere a tali pretese e 
perciò è caduto nell’ antipatia (per non dire di più) di questo par- 
tito che d' altronde schiva o il piu delle volte contradice alla sua 
autorità, meno i rari casi nei quali per rispetto alla firma si indi- 
rizzi a lui! — Nelle quistioni civili, questo partito non è rispettoso 
verso l'autorità legittima. Si tratta della elezione d'un magistrato 
o d' un deputato al Consiglio Sovrano ed invece di rispettare o 
sostenere con un concorso leale le intenzioni dei magistrati vera- 
mente cristiani che il Cantone di Friburgo ha la felicità di posse- 
dere, questo partito si sforza per mezzo dei suoi affiliati e con i 
più bnssi intrighi di imporre a questi magistrati stessi i candidati 
di sua scelta che fa raccomandare esclusivamente dai suoi 
giornali. » 

Monsignore Marilley si occupava poi di una cosidetta stampe- 
ria cattolica, del modo con cui erano fatti gli attuali pellegrinaggi 
e di molte altre cose che ora non accenniamo. 

Ci riserbiamo per oggi a citare questo fatto, poichè pur troppo 
non è nuovo il caso in Italia in cui pastori di anime (ed intendia- 
mo dire con ciò Vescovi e parroci) si abbiano duvuto lagnare dello 
zelo esagerato delle così dette socictà cattoliche. Speriamo che 
a Roina si vegga tutto, si sappia tutto e si provveda. 

— Il valente economista inglese James E. Thoroll Rogers ha 


dato alla luce a Londra una serie di letture sopra l’interpreta= 
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zione economica della storia (Te economic interpretation of history; 
London 1888). 

— Il signor Sigmondo Miinz, che già tradusse in tedesco il 
Raffaello di Marco Minghetti, dà ora alle stampe una raccolta di 
studii, schizzi e lettere sull'Italia odierna. (Aus dem modernen Ita- 
lien ; Frankfurt a. M., 1889). 

— Per cura del signor Augusto di Schlosberger fu riunita in 
un volume, edito dalla Casa Koblhammer di Stuttgart, la corri- 
spondenza fra l’imperatore Napoleone I e il Re Federigo di Wiirt- 
temberg, negli anni 1805-1813. 

— Segualiamo ai cultori delle discipline storiche la Vita del 
principe Ludovico Starhemberg, già ambasciatore d’Austria presso 
le Corti di Torino, dell'Aja e di Londra, edita dal signor a Thiir- 
heim. (Ludwig First Stahremberg, Gratz 1889). 

— Il Signor Marcoartu Senatore Spagnuolo ha deposto presso 
il banco Rotschild tremila lire per premio alla migliora memoria 
sulla influenza del militarismo sugli interessi economici delle na- 
zioni moderne. 

— Nella Nineteenth Century del mese corrente, notiamo un 
articolo del Conte di Dunraven sull'avvenire del Torismo, una 
poesia di S. M. il Re di Svezia e una serie di articoli di perso- 
naggi di conto sulla quistione degli esami; nella Contemporary Re- 
view, un articolo anonimo intitolato « La Dinastia dei Bismarck », 
il quale suscitò un'infinità di commenti; nella Révue générale, uno 
studio del Duca d'Aumale su Cuvillier - Fleury; nelle Révue des 
deux Mondes del 1.° febbraio, uno studio di Paolo Janet su La- 
mennais ; e finalmente nel Correspondant del 10, una serie di lettere 
del Talleyrand a Napoleone I, scritte fra il 1300 e il 1809. 

— Il 10 corrente spirava in Roma S. E. il Cardinale G. B. 
Pitra, dell'Ordine dei Benedettini, nato presso Autun in Francia 
il 1 Agosto 1812, vescovo di Porto e S. Rufina e Bibliotecario di 
S. R. Chiesa. Uomo di molta dottrina, egli scrisse parecchie re- 
putate opere di storia, fra le quali primeggia lo Spicilegium So- 
lesmense, vero tesoro di documenti inediti sulle antichità ecclesia- 
stiche. Disxraziatamente egli apparteneva alla frazione più rigida 


del Sacro Collegio, e, come i nostri lettori ben rammentano, si 
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attirò per questa ragione gravi rimostranze dal Pontefice re- 
gnante. 

— Il 21 p. p. Gennaio si spense in Perugia una vita eminente- 
mente laboriosa e benefica, Giacomo Montgomery Stuart, nome caro 
all’ Inghilterra sua patria e all’ Italia per la quale mostrò conti- 
nua affezione. Egli fu esimio cultore delle scienze sociali e politi- 
che le quali promosse con profonda sapienza e con mcerasviglicsa 
attività. Quando la nostra patria era divisa, rimpiangeva una na- 
zione capace di porsi a capo della civiltà, trattenuta nel suo slancio 
naturale dalle catene della servitù. Lavorò a tutt’ uomo per la 
nostra indipendenza e unità, e quando fummo riuniti in una sola 
nazione, si o:cupò delle nostre condizioni interne, perciò studiò i 
mezzi di togliere da molte nostre provincie la malaria, un sistema 
facile di colonizzazione nei luoghi spopolati; 8° adoperò a provo- 
care una legge che reprimesse il mercato dei fanciulli italiani giro- 
vaghi. Alla profonda sua scienza univa cuore pietoso, caritatevole; 
la sua compagnia dilettava i sapienti, confortava gli afflitti. Iu lui 
si univano le migliori qualità del carattere inglese ed italiano. 

— La mattina del dì 12 corrente moriva in Firenze nell’ età 
di 67 anni il Comm. Cesare Gua.ti, Soprintendente generale degli 
Archivii toscani, Vicepresidente della Deputazione di storia pa- 
tria per le provincie delle Marche e dell'Umbria, Segretario d«lla 
R. Accademia della Crusca. Dell’insigne Letterato, la cui perdita 
è grave lutto non soltanto per Prato sua patria, e per Firenze, 
ma per l’Italia tutta, la Rassegna Nazionale, di cui egli fu uno 
de’più illustri collaboratori, ne parlerà in uno dei prossimi fascico- 
li. Intanto all’addolorata famiglia le nostre più sincere condoglianze. 

— Sui primi del corrente mese rnoriva in Baviera, nell’ età di 
60 anni, uno dei più rinomati giureconsulti tedeschi di questi tein- 
pi, il barone Frans von Holtzendorff. Uomo di rara operosità, egli 
fondò l'Annuario di legislazione, amministrazione cd economia poli- 
tica, periodico de’'più serii che vengano alla luce in Germania, e 
diede alla luce numerose opere intorno a tutti i rami del diritto 
pubblico e privato. Fra queste segnaliamo l'Enciclopedia delle 
scienze giuridiche, i Principii di politica, il Munuale del diritto pe- 
nale tedesco e quello sulla Procedura penale, non che i libri sul 
Diritto di nazionalità, sulla Deportazione, ecc. L’Holtzendorff fu 
uno dei tre avvocati che difesero il conte d’Arnim nel processo in- 
tentatogli dal Bismarck nel 1874. 

. La Rassegna Nazionale, Vol. XLV. 44 
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Abbiamo avuto l'esposizione finanziaria pronunciata alla Ca- 
mera dall’on. Perazzi ed i provvedimenti che l’ on. Grimaldi ha 
presentati per ristaurarc il bilancio. 

Non daremo quì un sunto del discorso fatto dall’ on. Ministro 
del Tesoro perchè lo spazio ce lo vieta; d'altra parte sarà ormai 
nto ai lettori. Osserveremo però che dalla accoglienza avuta dalla 
Camera e dal Paese devesi dedurre che proprio le questioni finanziarie 
anche. più elementari sono ignorate così dai membri del Parlamento 
in generale, come dai cittadini, e che il grado di coltura degli ita- 
liani è veramente scarso. L'on. Perazzi nulla disse che non fosse 
noto e di nuovo non vi furono che le conseguenze che egli ricavava 
dalla situazione. ]l disavauzo esiste per 92 milioni nel bilancio pas- 
sato, per 191 milioni nel bilancio corrente. In altri termini, senza il 
tabbisogno per i bilanci passati, il Tesoro per l’anno in corso 1388-89 
dovrà ricorrere al credito per 432 milioni. Infatti le entrate effettive 
sono valutate in 1545 milioni, le spese in 1741 milioni, d’onde un 
disuvanzo di 196 milioni a cui aggiungendo 23» milioni di spese per 
costruzioni ferroviarie, si ha in totale un aumento di debito per circa 
432 milioni. 

Siamo adunque arrivati alle eondizioni più tristi della finanza 
italiana quando il deficit era altissimo, e se può essere attenuante 
il fatto che una parte delle spese viene rivolta alla costruzione di 
strade ferrate, rimane sempre abbastanza deplorevole la situazione 
per domandare che si riordini prontamente il bilancio e si ritorni al- 
l’ equilibrio. Se non che, dobbiamo avvertirlo per amore di verità, 
non pare a noi che l’on. Grimaldi abbia avuto la mano felice nel 
proporre i rimedi. Egli ha presentato una serie di progetti di legge 
che tendono a molificare inasprendole quasi tutte le gravezze esi- 
stenti: dal ripristino di un decimo sulla imposta fondiaria, alle mag- 


giori tasse sui biglietti ferroviari, sul sale, sul bollo, all’ aumento 
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della ricchezza mobile, ed infine a tutti quei cespiti di entrata che 
lasciarono in qualunque modo un margine a possibili aumenti. 

Si centuplicheranno i malcontenti in proporzioni molto maggiori 
agli utili che ricaverà o potrà ricavare l’erario; eppure non doveva 
essere impossibilelostudio accurato — non già affrettato — di nuovi tri- 
buti e di trasformazione degli attuali. Non è qui il luogo di discu- 
tere ora le proposte dell'on. Ministro, ma le obbiezioni che si sol- 
levano erano prevedibili e dovevano essere prevedute ed evitate. 

— A dare una prova della enormità a cui conduce il socialismo 
di Stato oggi imperante, diamo qui il testo dell' articolo del rego- 
lamento per l'applicazione della legge sulla emigrazione; — ecco i 
casi nei quali ad un militare in congedo illimitato può essere con- 
cesso di recarsi all’ estero, si noti bene recarsi all’ estero, non già 
emigrare all’estero. 

per raggiungere uno dei genitori gravemente infermo ; e si di- 
menticano tutti gli altri vincoli di parentela, perfino i figli e la moglie; 

per andare a raccogliere la successione di uno dei genitori o 
di qualche parente del quale sia istituito o possa ritenersi erede ; 

per fare studi, osservazioni od esplorasioni scientifiche; 

per regolare o tutelare interessi nei quali sia in società con altri 
eommercianti residenti all’estero. 

Non facciamo commenti, ma domandiamo all’on. Crispi, o me- 
glio a'suoi ispiratori socialisti di stato, perchè non faccia una legge 
per impedire le noje di questa stagionaccia che mentre scriviamo ci 
tormenta col vento, la pioggia e la neve! 

— I lettori avranno veduto le notizie che annunziavano lo scio- 
glimento della Società per il canale di Panama; crediamo interes- 
sante di dare alcuni particolari sulla adunanza straordinaria tenuta 
recentemente dagli azionisti. L'assemblea non era valida perchè non 
intervenne la metà del capitale, tuttavia udì la lettura di una rela- 
zione presentata dal Sig. Baudelot n nome degli amministratori, e 
di un’altra relazione letta dal Sig. Lesseps. 

Il Sig. Baudelot fece conoscere le difficoltàincontrate dalla Società 
per procurarsi i nuovi meszi necessari alla continuazione dei lavorig 
i finanzieri ai quali gli amministratori si erano rivolti domandarono 


un tempo di 6 mesi per uno studio preliminare della situazione, offren- 
® 
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do frattanto 12 milioni di anticipazione a 2 milioni il mese. Gli am- 
ministratori trovarono il tempo troppo lungo e troppo scarsa la somma 
perchè non avrebbe bastato a continuare i lavori; domandarono perciò 
una anticipazione di 25 milioni per quattro mesi offrendo in garanzia 
il deposito delle azioni della ferrovia di Panama ed il diritto da 
parte dei sovventori di sorvegliare l'impiego della somma prestata. 
Tali proposte furono respinte e solamente con accordi degli appal- 
tatori fu possibile di ottenere la continuazione dei lavori a tutto il 
15 febbraio. 

Il Sig. Lesseps prese quindi la parola e dopo aver brevemente 
tratteggiato le condizioni attuali dell'impresa, parlò della combina- 
zione finanziaria che sta per essere conclusa, mediante la quale la 
Società attuale verrebbe sciolta ed una nuova se ne costituirebbe la 
quale compirebbe il canale coll’ escavazione di 35 milioni di metri 
cubi. Il totale delle spese che ancora rimangono a farsi sarebbe il 


seguente. 

Porto di Colon 13.000.000 
Escavazione del canale 181.000.000 
Derivazioni e deviazioni 79.500.000 
Impianto di cantieri e materiale 25.000.000 
Altre spese 77.000.000 
Impreviste 20 per cento circa 74.000.000 

Totale 450.000.000 


In questo prospetto non sono compresi nè l'interesse 5 per cento 
per il capitale della nuova Società, nè il servizio del muovo prestito 
da contrarre. Appena sarà formata la nuova società, sarà inviato 
sul luogo una nuova commissione di ingegneri perchè accertino în 
modo esatto la situazione. Il Sig. Lesseps promise di recarsi 6880 
pure sul luogo assieme ad un amministratore della nuova Società e 
ad un rappresentante dell'Unione degli azionisti ed obbligatari. 

L'assemblea ha quindi emesso il seguente voto : 

L'assemblea, benchè non sia in numero per deliberare vali- 
damente, esprime il voto che la società sia sciolta, e che sia no- 
minato un liquidatore coi poteri più estesi per cedere l’attivo ed i 
diritti della Compagnia ad una nuova Società per il miglior inte- 
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resse della Compagnia; esprime in pari tempo il voto che il Sig. 
Brunet sia nominato liquidatore con facoltà d'aggiungersi uno o più 
liquidatori. 

— Il movimento delle borse, data la situazione politica diffi- 
cile, specialmente in Francia, non fu debole ; malgrado la crise del 
Gabinetto francese ed i disordini di Roma, le rendite furoro abba- 
stanza sostenute, e se picgarono, la ripresa non si fece attendere. 
I consolidati francesi chiudono : il 3 per cento ammortizzabile ad 
87.72; quello perpetuo ad 83.90; il 4 ‘|, per cento a 104.07. La ren- 
dita italiana a Roma 96.30, a Torino 96.35, a Genova 96.30, a Mi- 
lano ed a Firenze 96,40; a Parigi 95.85, a Londra 94 '|,, a Ber- 
lino 96.20. Il consolidato inglese 99 7;,g, la rendita austriaca in 
carta 83.27. Dci valori italiani abbiamo la Banca Nazionale a 
2065, il Credito Mobiliare a 861, il Credito Immobiliase a 750, la 
Fondiaria vita a 243, le azioni Mediterranee a 616, le Meridionali 
a 778, ed a Parigi 773. 
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Pror. Prev. D. B. Eicor. Le Congrue parrocchiali. e Vl’ Ammini- 
strazione del Fondo per il culto. Memoria storico-giuridica 
Piacenza, 1889. Tipografia Solari. 


Poveri preti! li vogliono proprio affamare. L’ Amministrazione 
del Fondo per il culto ha stabilito: La congrua, che moltissimi par- 
rochi godono da più di cent’anni ed altri dal principio di questo s6- 
colo, è semplicemente e puramente una concessione di grazia per 
parte del governo, non già un obbligo di giustizia. 

Non si fa più luogo a detta concessione quando una parrocchia 
coi prodotti cnsuali raggiunga un reddito di lire 600. 

Per questo vi hanno molti parrochi a cui fu scemato o total- 
mente disdetto un assegno di congrua, del quale godevano per legale 
provvista, e n’ avevano pagato, all’ atto di possesso, la rispettiva 
tassa di successione. 

A tale riguardo il chiarissimo prof. Don Bartolomeo Ricci tratta 
dal lato storico e giuridico la questione seguente : « La congrua è. 
dessa un sussidio, ovverosia una temporanea concessione di grazia 
alla persona del parroco che si trova in bisogno, oppure è una vera 
e propria dotazione totale o parziale, annessa in modo permanente 
all'Ente-parrocchiale n ? | 

Dimostra prima col Diritto canonico che le oblazioni avventizie 
non entrano a costituire la congrua dei beneficii parrocchiali. Se- 
condo, che le Amministrazioni dello Stato riconobbero sempre le 
congrue fra i redditi stabili della parroechia. Terzo, che le congrue 
in virtù del Concordato 15 luglio 1801 applicato ad alcune diocesi 
d’Italia e in esse non mai legalmente disdetto formano parte di un 
contratto sinaglamatico. Quarto, che negli ex ducati parmensi una 


serie di decreti sovrani intorno alle congrue non sono altro che l'esge. 
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cusione di un obbligo di giustizia contratto dallo Stato verso le pur- 
rocchie. Quinto, che la giurisprudenza vigente riconobbe le congrue 
dovute a ragione di giustizia e beni patrimoniali dell'ente-parrocchia, 

Nella seconda parte di siffatta trattazione vengono confutate le 
ragioni addotte dall’Amministrazione ‘del Fondo pel culto. A diritto 
l’autore premette che l'erudizione di chi parla per quel corpo è assai 
peregrina, ed io avrei detto scarsa, dacchè non sa citare che un de- 
creto ducale di don Ferdinando di Borbone, dove le congrue sono 
dette assegnazioni provviserie o sussidii elargiti dallo Stato ai par- 
rochi poveri. I difensori del Fondo pel culto dovean andar più in- 
nanzi, e raccogliere l’intera legislazione che dal 1767 sino al 1859 
nei ducati regolò ta'e materia, studio che è sufficientemente com- 
pendiato nell’opuscolo di cui ci occupiamo ; ed avrebbero conchiuso 
che le congrue sono tutt'altro che un soccorso a beneplacito del so- 
vrano o del governo. 

In fine del trattatello si trovano alcuni consigli ai parrochi con- 
gruati, e molto opportuni affinchè ei sappiano pigliar la via giusta 
di difendersi efficacemente contro chi usurpa i loro diritti. L'autore 
della sullodata memoria pubblicò già altre monografie su di materie 
affini, come Il proselitismo delle sette eterodosse in Italia e il 1.° arti- 
colo dello Statuto, e I Presbiteri e i Comuni negli ex-Stati parmensi. 
dove parimente che nella presente si ammira chiarezza d'idee e 


forza di ragionamento. 


A. G. T. 


Les Giustiniani dynastes de Chios. Etude historique par Karl Hopf, 
tradu:te de l’allemand par Etienne A. Vlasto. Paris, Ern. Le- 
roux edit. 


Il celebre genealogista, Conte Pompeo Litta, con le infatica- 
bili sue investigazioni, aveva preso l'assunto di dimostrare che i 
Giustiniani di Genova avessero la stessa origine con quelli di Ve- 
nezia discendenti cioè da’due fratelli Angelo e Marco, che vis- 
sero nel 720, e che si pretendeva fossero discendenti dell’Imnpe- 
ratore Giustiniano. Ma dopo alquanti secoli, i Giustiniani di Ge- 
nova appunto per render plausibile tale discendenza regale, ave- 
vano talmente imbrogliata la cosa, che al Litta non gli fu possi- 
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bile venirne a capo. Le tante note, lasciateci dal Litta, messe in- 
sieme per dimostrare l’unica origine dei Giustiniani, hanno ser- 
vito all'autore di questo studio storico, studio « d'un grande inte- 
resse per la storia del medivevo bizantino della cui decadenza 
molti scrittori si sono occupati, ma i più trascurando di mettere 
ip rilievo lo spirito cavalleresco ravvivato in Occidente, mentre in 
Oriente languiva moribondo ». E profittando della debolezza . de- 
gl'imperatori bizantini, alcuni avventurieri, ai tempi segnatamente 
delle Crociate, ne smembravano il territorio, e con modi più o 
meno violenti, conquistato che avessero ora un tratto di territorio, 
“ora un altro, vi s'installavano da padroni, costringendo i deboli 
imperatori ad accordarlo loro a titolo di feudo. 

1 Geuovesi, abili e intraprendenti navigatori sin da’primi tem- 
pi, appoggiati dalla loro forte e temuta Repubblica, nel 1261, in 
virtà del famoso trattato di Nymphaeum con Michele Paleologo, 
fondarono una colonia a Chio, con quasi sovrane prerogative, e i 
primi Genovesi che vi s'installarono furono della famiglia Zac- 
caria di Castro una delle più possenti e ricche di Genova. Du- 
rante la loro dinastia ottennero dall'Impero concessioni tali, che 
la loro influenza si esteso in molta parte d'Oriente. Smirne, 
Cipro Foces , Chio, Lesbo, Samos, Cos, e la parte occidentale 
dell'Asia minore furono possedute per circa tre secoli degli Zac- 
caria che s'imparentarono persino con imperatori, ed ebbero ti- 
toli e attribuzioni regie. Molte furono le vicissitudini di questa 
dinastia, e della Repubblica Genovese, per ribellioni e per guerre, 
e i nomi più celebri di famiglie genovesi vi ebbero gloriosa parte. 
Per il monopolio dell'allume e del mastice, avevano i Genovesi 
acquistate enermi ricchezze, e accresciuta la loro potenza; si co- 
stituirono in società detta Maona (i membri di essa si chiamarono 
Maonesi), e dal nome di Giustiniani, tutte le famiglie di cui era 
composta questa Società, presero questo nome. Questa Società era 
come un Governo, e il governo dei Maonesi cra la Repubblica 
genovese in Oriente, dominante là, con leggi e poteri speciali, ri- 
conosciuti dalla madre patria non che dagl’imperatori d’ Oriente. 
Tra loro distribuirono le azioni o carati, che poì si suddivisero in 
piccoli carati; e ognuno che acquistava carati, diventava un Giu- 


stiniani, un maonese. Seguire questo studio, interessante assai, se- 
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guirlo, narrando in succinto le fasi della potenza, ora accresciuta, 
ora diminuita di quella grande associazione, narrarne le vicissitu- 
dini, le gelosie dell' emula Venezia, le lotte sanguinose, i sacrificii, 
le abnegazioni, le glorie, sorpasserebbe i limiti d'un cenno biblio- 
grafico, e rimanderemo il lettore al libro del sig. Hopf, che dav- 
vero si può chiamare storico, come dice il traduttore, fu apprezzato 
sin dal suo apparire da tutti i dotti d'Europa. 

Ma non possirmo non richiamare l’attenzione del lettore sopra 
una circostanza che ha svegliata la nostra curiosità, e forse risveglierà 
quella dell’uomo che oggi trovasi, dopo il Re, alla testa del goveruo 
italiano, l’ onorevole Crispi. Traduciamo : qAlla Società dei Giusti- 
« niani si uniscono in processo di tempo diverse famiglie; quelle 
« di Castro, Pagano, Moneglia, Ciprocci e Marmoniglia che ebbero 
« la loro parte nella grandezza di Chio; quelle dei Maruffo e degli 
» Ughetti, ne presero soltanto il nome. Al contrario, parecchie 
« famiglie si son miste con la Maona, sensa lasciare il loro nome 
« originario: prima di tutte quella dei Pateri, famiglia originaria 
« di Chio, posseditrice di numerose e belle proprietà in Creta, spe- 
cialmente nel distretto di Sfachia, le eui tombe di famiglia si 
« trovano nella cappella di S. Gio. Battista della Metropolitana di 


« Sfachia. Gli antenati di questa famiglia erano stati gli ammi- 
« nistratori (fattori) di Focea; più tardi s'innalzarono ai più co- 
« spicui gradi nell'Associazione, e furono più volte ambasciatori in 
« Oriente e in Occidente. Girolamo Paterio maritò sua sorella & 
« Antonio Crispi, duca di Naxos e signore di Siro ». Se l' onore- 
vole Presidente del Consiglio dei Ministri sì volesse: prendere la 
sodisfazione di far dare una riguardata al suo albero genealogico, 
chi sa che non venga a sapere ch'ogli discende in linea diretta 
da un ducà: non ci farebbe maraviglia, perchè nel suo fare ci 


sembra esserci molto della tempra d'un duca degli antichi tempi. 
A. L. B. 


Contro sl sistema della Cassasione. Osservazioni di GiovaNnNI FAL- 
DELLA. Roma, Tipografia della Camera dei Depatati, 1888. 


Cnn questo opuscolo, che contiene la fedele riproduzione di un 


discorso pronunciato alla Camera dei deputati, l'avvocato Giovanni 
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Faldella prende a combattere l' instituto della Cassazione, special- 
mente l’ unicità ; ed a propugnare il sistema della tersa istanza. 
Primieramente, dice l’À., è impossibile l'unità di giurispra- 
denza che gli avversari della terza istanza stabiliscono come une 
degli scopi precipui della Cassazione unica. Imperoechè, per avere 
questa unità, occorrerebbe un giudice solo, immortale, infallibile e 
che avesse il cervello chiuso a tutti i progressi della scienza la quale 
non ammette inciampi né fossilissazioni col pretesto della unità. 
In secondo luogo, aggiunge l'A., la giurisprudenza unica è contra- 
ria all'art. 73 dello Statuto, il quale proclama che la interpreta- 
zione delle leggi, in modo per tutti obbligatorio, spetta esclusiva- 
mente al potere legislativo. L'art. 3 poi delle disposizioni sulla . 
pubblicazione, interpretazione ed applicazione delle leggi in gene- 
rale, fissa per l'applicasiono della legge ansitutto la lettera di essa 
e lo spirito congiunto del legislatore, quindi l'analogia della fatti- 
specie con altre leggi, quando manchi una legge speciale; ed in 
ultimo suggerisce i principii generali del diritto; ma non inca- 
rica la giurisprudenza di fornire questi principii. Una sola Corte 
non può avere il privilegio di dare una assoluta autorità dottrinale 
alle sue sentenze; ed il vere giuridico deve derivare, oltrechè dai 
sinedri giudisiarii, dal parere dei privati ed illustri giureconsulti, 
dalla consuetudine popolare, dall'accademia, dall'università, dalla 
stampa, infine dalla lotta pel diritto. I fautori della Cassazione unica 
confidano che nell’ ultimo pronunciato di una Corte di giustizia si 
fissi il vero. Ma non può darsi che l'ultimo pronunciato contenga 
l' errore? Ed ecco che l' errore di transitorio, come è di sua na- 
tura, diventa permanente. Ma, in compenso, dicono i fautori della 
Cassazione unica, i cittadini, avendo dinanzi agli occhi la inter- 
pretazione ufficiale delle leggi, sapranno come regolarsi nei vari casì 
della vita. Ed ecco che fa di mestieri aggiungere quest'altra alle 
già vigenti presunzioni giuridiche, contro le quali si scaglia lA. 
con veemenza, facendosi forte dell'autorità del Nordau, il quale le 
pone tra le menzogne convenzionali della civiltà moderna. No, con 
tanta ignoranza ed analfabetismo di una parte del popolo italiano, 
è ingiusto applicare il principio del nostro corpus jurie che iîgno- 
rantia legum neminem excusat. Ad ogni modo sarà più popolare un 
codice di leggi che una sentenza di magistrato. Ai fuutori della 
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terza istanza si dice che è grave inconveniente il contraddirsi che. 
fanno i diversi Tribunali. Ebbene, risponde l’A., dal potere legi- 
slativo si modifichino le leggi ed i codici, e le contraddizioni spa- 
riranno. Col sistema della Cassasione si dà inoltre questo assurdo 
che nci giudisi criminali gli errori di sostanza sieno irreparabili,. 
o si riparino solo per larvati motivi di Iesa forma che abilitino a 
riesaminare il fatto. Altri argomenti aggiunge l'A. a suffragare 
la sua tesi, e tra gli altri, che noi omettiamo per amore di brevità, 
adduce quelli, di essere la terza istanza conforme alla tradizione 
Italiana, ed il sistema della Cassazione contrario allo spirito di una 
benintesa democrazia. Imperocchè, dice l’A., abolito l'avvocato dei 
poveri, ed istituito il gratuito patrocinio di problematica utilità 
per la povera gente, ormai l’adire i Tribunali è facoltà quasi ri- 
serbata ai denarosi, essendo esorbitanti le spese dei litigi. Or que- 
ste aumentando ognora più colla instituzione della Cassazione unica, 
come potrà il povero tenere fronte al facoltoso, sino alla fine del 
dibattito giudiziario? 

Le obbiezioni mosse dall’A, con il calore e la veemenza pro- 
prie di chi ha la profonda e sincera convinzione della tesi che pro- 
pugna, hanno il potere d'indurre nelle menti ragionatiici un bri- 
ciolo di scetticismo sulla bontà, secondo alcuni, indiscutibile, del 


supremo ed unico Tribunale. Ma oramai la Cassazione unica, in 


materia penale, è un fatto compiuto: presto, crediamo, attirerà a . 


sè eziandio tutta la materia civile. Imperocchè avendo la legge 
sulla materia, ora munita della sanzione reale, deferito i ricorsi 
in materia civile e commerciale, che dovrebbero trattarsi a sezioni 
riunite dalle attuali quattro Corti del Regno, a quella suprema di 
Roma, è facile lo scorgere che il passo sarà breve alla completa 
unicità della Cassazione. Auguriamoei almeno che a comporla siano 
chiamati i magistrati più dotti e più integri d’ Italia, e che essa 
dia sempre prova di saper resistere alle influenze del potere po- 
litico. CESARE MAROHINI. 


A Parigi. Viaggio di Geromino e Comp. per GiovannI FALDBL- 
LA. — Torino, Casa Editr. C. Triverio. 
Il Sindaco d'un paesello, per una specie di bizza presa co’ 
notabili del Comune, piglia la determinazione di andare a Parigi, 
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-0 menò seco la moglie, il Segrétario, capo ameno, d' amenità al- 
quanto deserta, e la moglie del Segretario, stupida, maligna, brutta, 
vecchia e ridicola. E i tapitoli via via che si svolgono intitolati: 
In Savoia, a Ginevra, a Friburgo, Berna, Digione, Parigi, 
letteratura volante, Mabille, Bullier, ecc., descrivono le impres- 
sioni de’ quattro viaggiatori, le loro riflessioni, i loro apprezza- 
menti; e di qui il lettore si forma un’ idea del carattere, e dei 
principii d'ognuno di essi. Il Sindaco Geromino ci pare un brav' 
uomo, lieto d’ avere una bella e buona moglietta, e d'nvere in 
testa delle idee a modo suo, non strampalate, ma talvolta troppo 
universali. Nelle descrizioni dci Inoghi e delle cose l'Autore, col 
mezzo de' suoi personaggi, si dimostra un po' troppo severo, tal- 
volta ironico. Quantunque moderato e molto decente a Madille e a 
Bullier, non oseremmo però introdurvi una lettrice, come non vi 
vedemmo volentieri l’ ingenua Signora Geromino. Del resto, il sig. 
Faldella, ha saputo e sa far meglio di quel che qui abbia fatto 
dove si manifesta un tratto del suo ingegno, che, anche nel genere 
umoristico, può riuscire, e può essere letto volentieri. 
A. L. B. 


ELISA CAPPELLI. Scuola e Casa. Letture educative per le bambine 
delle prime classi elementari. Firenze, ditta Paravia e C. 


La signora Cappelli nella breve sua prefazione dice che, nel 
comporre questo nuovo libretto di letture, ha seguito le norme det 
programmi qaovernativi, e che lo ha composto non perchè non 
ce ne siano altri molti e buoni, ma perchè, dovendo le bambine im- 
pararli a mente, bisogna mutare; non si vanta di aver detto gran 
cose di nuovo, perchè in libretti di questo genere c'è poco da 
aggiungere ; pare ad essa di aver dato al suo qualche po’ di diver- 
sità dagli altri sì nella forma come nella materia. Per debito di 
coscienza e con spassionatezza ci sembra di poter asserire che la 
signora Cappelli abbia detto la verità; ed è riuscita a fare un al- 
tro duon libretto di lettura; graduandolo così come prescrivono i 
programmi governativi, cioè mettendo in primo luogo la conoscenza 
di Dio, della patria, dei doveri morali e civili, verso la patria e la 
famiglia, seguendo poi brevi cognizioni sui tre regni della Natura, 


le quali essa porge eon garbo, con grazia, con affetto, con linguag- 
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gio adattato all'intelligenza infantile, con lingua dell'uso vivente 
toscano, lasciando correre quelle sgrammaticature che tanto piace- 
varo al Tommaseo, specialmente nelle donne e nei fanciulli, no- 
tandole essa quasi sempre con scrittura corsiva. Una cosa soltanto 
si potrebbe desiderare in una seconda edizione di questo libretto : 
‘modificnre là dove è cenno dello scheletro del corpo umano, che 
per le prime classi e per bambine, ci pare un po’troppo diffuso. 
Quanto alla lingua e al dialogo, la signora Cappelli non si può 
accusare di trascuratezza, salvo piccolissimi nèi, come, per esem- 
pio, quando dice panini al burro, piuttosto che col durro, felice, 


piuttosto che lieto, contento 6 simili. 
A. L. B. 


ulla coltivazione delle viti Americane in Europa — Relazione del 


Principe Gonzaga. — Mantova, Tip. Mondovì. 


Il principe Gonzaga, che all’alta sua posizione sociale accop- 
pia l’amore agli studii e l'interesse costante al bene del suo paese, 
ha letto al Comizio agrario della sua città una relazione sulla col- 
tivazione delle viti americane, dopo un suo viaggio nel mezzogiorno 
della Francia, nella Spagna e nel Portogallo. Sono brevi, troppo 
brevi forse, parole che riproducono quelle che egli modestamente 
volle chiamare fugaci impressioni. Ma nei suoi accenni in quelle sue 
netizie, vi è quanto basta per far comprendere la necessità che 
ha l’Italia di prepararsi a quel pericolo che ci minaccia nella 
filossera, occupandosi fin d' ora di imitare quanto quelle estranee 
regioni, la Francia per la prima, ha fatto e fa per combattere il 
funesto ed esecrato pidocchio della vite. 

X. 


Libro da Libro - Racconti storici dell'Abate GiusTtInIANO SCRINZI . 
Verona Libreria Editrice Felice Cinquetti. 


Il nome del dotto autore basta a far conoscere che questo 
volume è importante e direi necessario a chi non può occuparsi di 
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luoghi studii storici. Il libro poi non è nuovo, ma dovette ristam- 
‘parsi, essendo esaurita la 1.* ediz. tanto fu il favore col quale venne 
accolto dal pubblico. Abbiamo sentite da varii periodici molte lodi 
«di questo eccellente lavoro, e leggendolo, ci siamo convinti che fu 
meritatamente applaudito. Quanto l'autore sia profondo negli studii 
Storici e imparziale nei suoi giudizi lo scrivemmo in occasione della 
bibliografia del suo libro intitolato Sant'Antonio di Padova e il suo 
tempo. Riguardo a questo Libro da Libro accenniamo che fu dettato 
con intendimento non solo di far conoscere la storia, ma di edu- 
care il popolo intorno ai suoi doveri. Egli prese per base del suo 
lavoro il libretto di Silvio Pellico « Dei doveri degli Uomini, » e 
ogni capitolo confortò con un esempio storico. Raccomandando que- 
sto bel libro, facciamo voti che gli scrittori ne prendano esempio, 
ossia cerchino in ogni loro lavoro di unire all’educazione intellet- 
tuale, l'educazione morale. QuIRINO. 


2- ———.& 


La Carità. Periodico dell'Associasione: 7 Boccone del Povero. 


Si pubblica in Palermo (Piazzetta S. Marco N.° 7) ogni mese. 
‘Ogni fascicolo costa cent. 50. Il tit.lo per sè stesso raccomanda 
ai buoni questo periodico, che l'Associazione veramente benefiea 
‘del Boccone del povero (della quale altra volta abbiamo dato un 
cenno in questa Rassegna) pubblica da due anni, nella propria ti- 
pografia. Ogni lode per parte nostra sarebbe superflua; quindi nel 
raccomandarlo vivamente a quanti possiamo, facciamo voti affinchè 
l' esempio del pio fondatore P. Giacomo Cusmani, morto nell’anno 
.8C0F80, venga imitato. X. 
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